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)Je  gli  spiriti  venuti  a  perfezione  di  dottrina 
si  fossero  fatti  a  tessere  la  narrazione  delia  prò» 
pria  vita,  non  isviando  dal  fruttevole  fine  di 
apportare  nuova  istruzione  agli  uomini  si  col 
non  tacere  a  cagion  di  modestia  V  abilita  loro, 
che  in  iscampare  di  cader  nel  triviale  e  neir  ab- 
bietto, parlando  di  loro  con  fasto  o  velleità;  arre- 
calo avrebbero  più  utile  che  non  ban  fatto  con 
le  altre  loro  opere;  e  quindi  più  molti  letterati 
sortito  avrebbe  il  mondo;  nella  guisa  che  propo- 
sti alcuni  egregi  fatti ,  se  non  d^  impossibile  di 
difficilissima  imitazione,  dopo  Ercole  e  Milzia- 
de vennero  Teseo  e  Temistocle;  e  Alessandro  e 
Scipione  seguirono  gli  autori  delV  Illiade  e  del- 
la Ciropedia.  Di  fatti  se  eglino  con  grande 
austerità  e  molto  consideratamente  ricercato 
avessero  V  occasione  dalla  quale  il  loro  ani- 
mo provava  V  e&tto  per  cui  dati  egli  si  fu- 
nmo  agli  studj,  le  qualità  deir  ingegno  loro, 
il  sapere  ad  essi  provenuto  dalla  natura  e'quello 
procacciatosi  colla  &tica;  partitamente  avesse- 
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To  riferìie  le  vie  trovate  e  tenute;  e  con  gran 
modestia  accennata  «la  gloria  conseguitane  ,    e 
con  Y«ritk  anche    il  biasimo    incontrato  ;    es-^ 
si  nella    lor  vita  scritti  vivrebbero  i  principj  y 
ì  fondamenti   ed  i   mezzi  del  sapere    che  eoo 
eterna  fama  acquisi  avvino,  ed  uDitamente  un  e- 
sempio  vero  che  ne'  lettori  ancor  risveglierebbe 
*  una  nobilissima  enmlazione ,  porrebbe  una   i- 
niit  azione  da  seguire ,  e  segnerebbe  una  certa 
e  lastricata  vìa  ,  la   quale  studiala  guiderebbe 
air   acquisto  ,  e  per  avventura  al  godimento 
della  filosofia  ,    della    scienza ,  e  della  gloria 
che  ne  siegue.  Ove  sugli  studj  o  costumi  degli 
uomini  venuti  a  questa  eccellenza  e  celebrità  , 
alcun  effetto  iion  hanno  operato,  non  gran  ^t* 
to  importa  sappiansi    di  loro    la   chiarita  o 
V  oscurità  del   sangue  ,  la  grandezza  o  V  u« 
milt^  della  pati:ia,  i  viaggi  o  i   travagli  del-- 
la  povertà ,  e  le  altre  cose  che  si  possono  a-« 
vere  in  comune  con  molti  uomini  ,    de^  quali 
in  tutt'altro  discorre  la  vita  come  la  morie,  o 
che  non  confèriscoilo  necessariamente  a  produr-» 
re  un  uomo  eccellente  «  po^ndo  la  virta  veni-» 
re  sempre  che  si  rinconUi  in  un  naturale  buo-» 
no  e  affaticante.  Tali  notizie  pooo  più  basta-- 
no  ohe  a  lusingare  la  vanitìi  delle  nazioni,  a 
divertire  una  dotta  curiositìi,  o  a  spacciare  con 
più  prqnt^za  le  edizioni  delle  opere    da  lora 
scritte  ;    ma  V  intendere  e  considerare  gli  studi 
loro  influisce  s\  moltiplicare  quei  savj  che  eoa 
^splendore  di  sqef^ze  sempre  più  migliorano  la 
razza  umana ,  e  la  conducono  a  perfezione  di 
viver  civile.  Oltre  alla  luce  che  a  render  ven-< 
goiip  alla  storia  lef teri^rjfi  dei  loro  tempi ,  se 
eglino  imprendessero  a  scrivere    la    loro  vita 
\ion   sareb))e|:o  sfigurata  di    l)i  che  per  loro 
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lìcT)   SÌ  vuole,    o  che   odo  scriUote   malignò 
non  si  ia   a   nascondere  quel    difetto  che  ne* 
)or   cosfumi  ha  potuto  essere  ^    o   a    scemane 
ne   il    biasimo   con  quella  stessa  riserbatezza  ^ 
che    raantertebbe  un  narratore  giusto    e  insi» 
gne  ;  o  petchè  nn^  amore  benevolo  con  T  am- 
mirazione del  proprio  officio  non  confidi  nel- 
la credula  amicizia  o  nella  incerta    voce  della 
tradizione,  scambiando  in  certo  modo  la  storia 
in  un  encomio.  Cesare  e  Cicerone  se  pott^sse» 
to  vedere  le  fatiche  dei  loro  biografi  al  certo 
-direbbero  ,  che  la  posterità  è  stala   defrauda- 
ra  deir  utile  iche  dalla  loro  vita  trarre  poteva, 
ove  da  loro  scritta  fosse  stata  con  infondervi 
quella  parte  della  loro  anima  che  destata  avrebbe 
senza  ÉlÌìo  nei  lettori  entusiasmo  ed  emulazione. 
Ttitte  queste  cose  ho  voluto  consideiare  e 
discorrere ,   perchè  voglio  avere   avvisato  che 
questa  vita  ch'io  scriveva  non    sark  di  quell* 
utile  ,  il  quale  potrefcbesi  attendere  ,  se  il  To- 
lomei  da  se  avessela  composto,  o  se  intorno  ai 
mioi  studj  più  notizie  fossero  registrate  da  potersi 
dottrinalmente  ordinare  in  capi,  e  proporsi  a 
guida  per  venire  in  virtù  e  in  conoscenza.*  Pur 
tatlavìa  non  sarli  punto  buttata  questa  mia  fa- 
tica ]  che  se  si  ha   T  animo  disoccupato    po- 
trassi  sentire  la  forza  di  alcune  cose ,  che  de- 

*  Il  Poleni  raccolse  ilei  Tolomet  le  prime  noti* 
Htf  il  Tiraboscbi,  l' Andrea -e  il  Gin^uéné,  secondo 
r  istitoto  loro  a  lunglii  ne  parhirono;  io  riscontraTa. 
oltre  di  questi  il  Figliucci,  gli  storici  coirtemporanei 
e  le  opere  sue .  e  prevalendomi  infra  esse  di  quelle 
incai  l'animo  suo  tutto  si  discopre,  ne  ho  inferito 
quanto  intorno  a  luì  mi  son  fatto  a  scrivere,  non 
teon  posporre  il  proprio  avviso  ogni  qual  volta 
a'  è  parato  di  ritrarlo  quale  egli  studiavasi  di  vo-. 
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gne  sono  di  considerazione ,  da  esso  autore  o- 
perale  o  sciiite^  e  a  meglio  comporre  e  tem- 
perare gli  aflelti  del  proprio  animo  leggere  si 
potranno  e  imitare^  e  così  i  ricordi  abbracciarne 
con  molto  profiuo,  in  ornamento  e  perfezione 
della  mente  ^  massime  che  essa  viene  posta  in 
fronte  delle  sue  lettere  ,  le  quali  se  trattas- 
sero faccende  pubbliche,  come  le  Ciceroniane, 
del  tempo  che  visse  il  Tolomei  saprebbonsi  nu- 
merosi particolari  riguardanti  a  storia  ,  e  si 
troverebbe  una  guida  che  insegnerebbe  a  vi- 
yere  non  per  la  lunga  via  dei  precetti  ,  ma 
per  la  spedita  delF  esempio.  Elle  non  pertanto 
non  faranno  meno  frutto  di  virtuose  operazioni, 
Stante  che  in  esse  si  ritrova  più  quello  che  si  po- 
trà fare  oggi  con  voluttà  e  sicurezza ,  che  nel- 
le Tulliane  desiderare  con  dolore  e  danno. 

Nacque  M.  Claudio  Tolomei  Tanno  XCII 
del  sec.  XV.  da  una  famiglia,  che  cospicua 
era  a  Sier.a.  Ammaestrato  che  fu  nelle  disci- 
pline convenienti  alla  fanciullezza  ,  diede  ope- 
ra alle  lettere  latine,  greche  ed  italiane  ,  e 
quando  si  fu  in  eia  egli  studiò  in  lesgi.  As- 
sunse anche  le  insegne  dottorali,  e  di  poi  se 
ne  dispogliò  con  le  stesse  cerimonie  con  le 
quali  vestite  in  prima  V  aveva  \  dando  in  que- 
sto non  necessario  rito  a  divedere  che  afiatto 
non  erano  disprezzabili,  o  che  ben  diversamen- 
te usar  volea  la  ragion  civile  in  attendere  al  sa- 
cerdozio. Se  gi^  lìén  derivava  che  manccgli  Toc- 
casione  di  £irne  qualche  pratica,  o  che  egli  volle 
in  un  altro  stato  r  animo  più  disoccupato,  o  che 
fosse  stimolato  da  un  più  giocondo  guadagno, 
e  dal  desiderio  di  una  più  chiara  e  salda  glo- 
ria ,  che  non  provengono  dal  trattar  dispute , 
di  cui  la  società  non  prende  alcuna  ingeren^. 


IV 

Tu  torno  agli  anni  XXIV.  delPeta  sua  si 
trasferì  a  Roma  v  se  fosse  per  dimorar^  in  una 
citlk  maravigliosa  ,  coi  riva  trice  di  nobili  cose^ 
abilata  e  frequentata  da  dotli  uomini  ;  o  se 
per  trovarsi  un  padrone  e  applicarsi  agli  stu- 
dj  con  più  pronta  fama  ,  e  nelle  bisogne  po- 
litiche con  pili  profitto,  non  è  chiaro.  Certo 
«  eh'  egli  si  scelse  la  filosofìa  come  operazio- 
ne ,  e  le  lettere  e  la  politica  usar  volle  co- 
ine  istnimenti  pel  maneggio  degli  affari;  dac- 
ché in  appresso  superato  venne  dall'  ambizio- 
ne ogni  volta  che  deliberava  dì  ridursi  al  fa-*^ 
f  icoso  colle  della  Tirtìi  ;  e  spesso  più  volonta- 
riamente che  sospintovi  si  recò  molte  distra - 
xioni  e  molestie ,  ed  oltre  il  convenevole  in 
altre  s'impegnò. 

-  Egli  era  dedito  alle  lettere  greche  e  la- 
tine ,  ma  in  particolar  modo  fecesi  a  studia- 
re gli  scritti  italiani  .,  e  tanto  vi  si  affaticò  , 
che  di  tutti  in  vantaggiare  la  natia  favella 
i^nduto  si  fu  distinto  e  chiaro.  Tenuto  in  mol- 
ta aspettazione  fu  veduto  ancor  giovane  entra- 
re a  contraddire  al  Trissino,  a  cui  venendo  in 
pensiero  di  aggiungere  ^1  nostro  alfabeto  più 
altre  lettere,  introdotte  avealei  nella  sua  So- 
fonisba.  Nel  principio  del  secolo  cotale  novi- 
tà erasi  promossa  in  Siena,  e  non  senza  prov- 
veduto intendimento  :  che  la  nostra  lingua  in 
'iscrittura  è  in  cotal  modo  diversa  che  in  voce,  e 
la  difformità  deriva  dal  non  potersi  collo  stesso 
numerò  di  lettere  spiegare  il  diverso  suono  delle 
roci.  Tolomei,  insorgendo  contro  questa  novità^ 
non  si  diede  a  difendere  ,  come  il  Martelli,  il 
Firenzuola,  il  Libonio  ciò  che  stava,  ma  con- 
siderando ,  che  se  venisse  essa  a  non  più  fa- 
vellarsi ,  come  la  lingua  romana ,  V  opera  del« 


la  pronuntift  dRverrebbe  al  pari  incerta  e  di- 
versa y  ift  vece  altre  lettere  propose  ,  con  le 
quali  in  certo  modo  anche  una  nuova  orto- 
grafia ad  introdurre  veniva  ;  ma  o  che  il  Po  - 
fito  che  a  ciò  scrisse,  nascondendovi  il  suo  no- 
me sotto  quello  di  Adriano  Franci  ,  non  fu 
■  letto  così  universalmente  come  la  Sofbnisba  , 
e  che  egli  volesse  nella  novitk  introdurre  quel- 
la perfezione  che  pochi  intendono  e  che  ai  più 
apporta  fastidio  e  noia,  delle  lettere  proposte 
dal  Trissino  ne  sono  rimaste  Pj  ed  il  v  con- 
lonanle  ,  e  delle  sue  solo  il  z  iq  luogo  del  r, 
avanti  air  i  seguito  da  vocale ,  benché  in  ap- 
presso le  opere  sue  stampasse  con  alfabeto  di 
questo  anche  più  perfetto. 

Erasi  egli  vòlto  a  stabilire  questa  volgar 
lingua,  e  per  istrigarvi  molti  dubhj  anche  in 
Roma  fece  concilio  di  dotti  uomini.  Le  con- 
siderazioni sopra  fattevi  in  allora  e  le  altre 
ne^tempi  di  poi  sulle  proprietà  della  gramatica, 
rivolgeva  nel  pensiero  ai  scrivere  in  più  ope-- 
re ,  apponendosi  volere  esser  la  nostra  lingua 
ancora  formata,  illustrata  e  sorretta;  e  che 
il  perfezionarla  dovesse  ire  innanzi  allo  seri* 
vere  con  essa  le  scienze  e  le  morali. 

In  quel  secolo  dominava  in  Italia  più 
che  mai  l'amore  del  sapere  ;  e  la  squisitezza 
con  cui  si  coltivava  la  poesia  in  ispeziel- 
fa  e  r  eleganza  della  lingua  ,  diede  cagioni 
di  tener  occupate  le  menti  italiane  in  molte 
dotte  disputazioni  :  quali  furono  quetle  na- 
te dalla  eccessiva  ammirazione  per  Dan- 
te I  dair  opinione  della  poesi|i  latina  ,  che 
parer  faceva  men  dolce  T  armonia  de"  versi  i- 
taliani,  e  dai  nuovi  titoli  di  signorie,  i  qua- 
li ioducevano  certo  imbratto  e  confusione  nel 
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fmrlare  iK  nello  scrivere.  Per.  la  qualcosa  de- 
dali teoevansi  il  giudizio  e  le  lettere  degli  au- 
tori, la  CHI  gloria  in  allora  sommamente  fiorivay 
"Onde  eglino  intesi  Tun  P  altro  a  superarsi  mi- 
"sero  in  luce  opere  eccellenti  per  molta  erudi- 
zione e  forbitezza  di  dire.  Il  nostro  autore 
scrisse  il  Cesano  in  difesa  della  nostra  lingua 
tHmtro  i  biasimatori  di  lei  ,  nel  quale  egli 
disputa  principalmente  del  nome  che  dovreb- 
hc  ad  essa  imporsi.  Questa  opera  pubblicò 
più  tardi  ch^  erasi  proposto  ,  in  quello  che 
andato  smarrito  il  II.  libit>  nel  sacco  di  Ro- 
ma t  con  nuova  fatica  ebbe  in  appresso  a  ri- 
farlo. Egli  che  era  poco  scarso  lodatore  e  ri- 
serbato riusciva  nel  biasimare  come  mollo  in- 
chinevole air  adulare  ,  lasciò  questo  suo  co- 
stume neir  introduzione  dei  nuovi  titoli  di 
signorie.  Prevalendo  in  Ilaha  gP  Imperiali  ven- 
nero ad  usarsi  per  la  prima  colali  titoli,  e  a  chia- 
marsi certe  persone  con  proprio  nome  maestli, 
altezza  ,  eccellenza  ,  grande  ec.  ;  e  nel  par- 
lare di  presenza  ad  uno,  come  se  il  soggetto 
in  vece  fosse  un  altro.  La  sciocca  sconvene- 
volezza di  essi ,  congiunta  alP  infrascamento 
che  venivane  nel  discorso  e  nelle  scritture  col- 
lo scambiarsi  la  seconda  nella  terza  perso- 
na, rivolse  infra  molti  purgati  scrittori  di 
quei  tempo  anche  il  Tolomei  a  scrivervi  con- 
tro. Egli  e  gli  altri  sostenevano  i  loro  argo- 
menti per  via  di  ragione ,  e  con  V  autorità 
dei  Latini  e  dei  primi  fondatori  della  volj^ar 
favella  :  il  Ruscelli ,  il  quale  favoriva  la  no- 
vità, aiutavala  col  nutrire  T  infermila  morale 
che  gli  uomini  hanno  agli  orecchi ,  e  coU^au- 
toritk  di  coloro  ,  che  potendoli  aggiungere  ai 
nomi  della  loroibrtuna  nemici  erano  delPugua- 


gUanza  anco  nel  comune  favellare*  Onde  da 
allora  in  poi  Vimasero  Y  eccellenze  insiuo  nelle 
trecche  ^  nelle  beve  ,  e  nei  luoghi  di  abbiella 
prostituzione. 

La  poesia  al  pari  della  prosa  nacque  nel- 
ìe  nienti  e  nel  cuore  de^  primi  poeti  italiani 
con  ammirabile  perfezione,  ed  una  più  varie- 
tà sola  in  appresso  è  stata  aggiunta  alla  sua 
prima  bellezza.  Ma  del  sapere  intervenendo , 
come  di  tutte  le  cose  cadute  nelle  superfluità , 
Leone  Alberti,  e  dopo  lui  il  Broccardo  divi- 
sarono ,  ed  in  appresso  altri  poeti  si  fecero 
a  tentare  di  la  rendere  piU  dolce  in  quanto 
al  suono  del  ritmo ,  e  più  vaga  in  quanto  ai 
vezzi. ed  agli  ornamenti.  Siccome  V  innova- 
zione non  avea  veruna  assegnata  necessita , 
jiretesero  perfino  di  traslatare  nella  poesìa 
volgare  il  fatto  dell'  armonia  dei  versi  lati- 
ni. Con  tale  intendimento  si  composero  versi 
di  XII,  XIII,  XIV,  XVI,  XVUI  sillabe  , 
fecondo  che  registrati  sono  dal  Quadrio  e  dal 
Crescimbeni  y  e  per  le  leggi  e  regole  date  dal 
Tolomeì  ,  in  riguardo  agli  accenti,  si  scrisse- 
ro spezie  diverse  di  poesie  con  misura  di  pie^ 
di  e  di  tempi  sillabati  alla  maniera  dei  Latini. 
£gli  non  fece  considerazione  sopra  la  diversità, 
delle  due  lingue,  Tuna  formala  di  voci  dedotte 
.dalle  proprietà  del  subietto,  T  altra  di  voci  dalle 
prime  derivanti^  e  che  trasportare  in  oltre  non 
BÌ  poteva  dair  una  nell'altra  la  stessa  deter- 
minata quantità  di  ciascuna  sillaba,  affinchè  la 
versificazione  in  amendue  avesse  la  medesima 
maestà  e  grazia  di  numero.  L'Accademia  dello 
Sdegno,  ch'egli  fondava,  tutta  si  diede  in  sul 
correggere  e  diffondere  questa  poesia  nuova:  ed  il 
Tolomei|  cui  sempre  meglio  piaceva  ,  a  quei 
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giorni  venne  in  contentezza  per  vederla  progre- 
dire. Queerilaiiani,  i  quali  si  tennero  aUaveo 
chia  maniera,  scrissero  poesie  maravigliose^  e  gli 
alfri  ,  che  indotti  furono  ad  abbracciare  1*  i» 
milauone  del  Tolomei ,  per  V  autorità  sua  o 
per  r  incanto  dell'  originale  o  la  vaghezza  del- 
la novità,  produsserne  di  tali,  che  la  innova- 
zione screditando,  pili  che  i  contraddittori  di 
essa,  cader  la  fecero  dopo  non  lungo  tempo  in 
dimenticanza.  IN  è  egli  fu  più  fortunato  in  i- 
siituire  r  Accademia  della  Virtù,  e  in  adope- 
rarla ad  illuslrai-e  Vitruvio ,  traslatato  insino 
allora  in  una  sconciatura.  In  esse  eragli  conces- 
so sommo  potere  ed  autorità,  non  già  come  fon- 
datore, ma  meritamente  e  convenevolmente  co- 
me a  quello,  che  oltre  i  tutti  da  vasi  a  gover- 
narle ,  accreditare  e  sorreggere.  Stavano  più 
altre  Accademie  in  tutte  le  cittk  d'Italia,  e  sem- 
pre venivano  altre  a  fondarsi  col  commende- 
vole e  nobile  fine  d''indagare  la  natura,  di  sco- 
prire cV  intelletti  delle  antiche  oscure  memo- 
rie,  di  richiamare  tutti  gli  studj  ritirandoli  sti 
loro  principi ,  di  ritrarre  negli  scritti  greci  e 
romani  de'  pregi  che  perfezionano  il  pensiero 
e  rendono  vaghe  le  stritture,  e  di  promuovere 
perfino  la  squisitezza  del  sapere.  Gli  Acca- 
demici V  uno  air  altro  eran  di  guida  e*  d' occa- 
sione d'acquistar  fama  e  considerazione  di  e- 
loquenti  dicitori ,  di  nobili  poeti  ,  di  sottili 
trovatori  di  cose  naturali,  e  di  eruditi  e  leg- 
giadri scrittori.  Oltre  dei  lieti  modi  e  sottili 
capricci  delle  civili  brigate,  degli  allegri  desi- 
nari, di  quei  canti  improvvisi,  che  parevano  di 
rime  e  di  pensieri  presfati  di  repente  dalle  mu^ 
se  j  niuno  buono  effetto  a  loro  veniva;  che  se 
i  governi  fàoevansi  ad  alleviare  le  loro  fatiche 


eon  ^remj   e  meroed^  tll^ItaUa  in  ogoi  par* 
te  deir  umano  sapere  di  primi  trovatori  con»- 
petevau   i  Jegildnii   pregi.     Andarono    cosif- 
fatte   istituzioni    a  mancare  con  quei   primo 
ardore  del  sapere,  e  tanti  bei  pensieri  uean* 
che  furono  messi  in  iscrittura,  e  molte  delle 
cose  da  essi    intraprese  rimasero  incomplete^ 
come    intervenne  neè  fatto   di   sgomberare   di 
tenebre  il  volume  del  Vitruvio.  Prese  il  Tolo-f 
mei  questa  fatica  insieme  a  molti  altri  con  gran- 
de profitto  deirarcbilettura  in  Tero,  ma  indama 
cercando  nel  re  di  Francia  un  protettore  che 
prendesse  ad  incoraggiare ,  le  belle  opere  che 
con  gran  fatica  s^  argomentava  di  trarne  rima* 
ste  furono   in  idee.  Riferendo  Vitruvio  il  mo* 
do  con    cui    il   geometra  Siracusano  scopri  il 
furto  deir orafo,  il  quale  ebbe  a  fare  da  Gè* 
rone  la  corona  deir  oro,  il  Tolomei  non  bene 
i;accolse  la  conoscenza  del  processo  archimedeo. 
Imperocché  T  intelletto    suo    provava    difetto 
in  non   sapersi  fissare   ai   rigorosi   raziocra}  , 
abituato  come  era  all'  esercizio  della  memoria  e 
della  immaginazione  :  potenze  le  quali  ben  di* 
versameute  fermano   nelP  anima  le  idee  delle 
cose  che  la  ragione  quelle  della  quautitk. 

In  Italia  con  le  nuove  forme  'di  governa 
erano  venute  meno  le  cagioni  di  comporre 
orazioni  giudiziali  :  il  Piccolomini  il  primo 
ne  gerisse  due  in  difesa  di  sé,  e  poco  dopo  il 
Tolomei  due  altre,  oltre  di  quella  intitolata  del- 
la pace,  per  propria  esercitazione  ^  da  che 
la  cagione  non  esistè  per  V  una,  e  nelle  ac- 
cende che  potettero  dar  motivo  alle  altre  non 
ebbe  ingerenza  alcuna.  In  tutte  queste  sueo* 
pere  di  prosa  dk  espressione  ai  suoi  senti- 
menti con  r  ispeditezza ,  i  traslati  di  parole  ^ 


TU 

Fuso  Tarìo  delle  particelle,  e  gli  altri  pregi 
che  rendono  vago  il  parlare ,  e  dippià  vi  è 
quella  uniformiti  la  quale  raramente  osservasi 
nelle  sue  poesie.  Ma  di  queste  cose,  polendo* 
n  per  ciascuno  vedere,  sin  qui  :  coinechè  in 
narrare  ormai  i  fatti  della  sua  vita  civife  non 
saranno  del  tutto  pretermesse  ]  poiché  questi 
non  sono  in  ogni  lor  parte  degni  di  comme- 
morazione ,  e  non  meritano  di  rifenrsi  che 
per  lo  pregio  della  molta  erudizione  e  lettere 
in  che  fu  allevato,  e  la  chiaritk  della  sua  vita 
letteraria. 

Nel  rimanersi  egli  a    Róma    così  esèrci*» 
landò  sé  stesso  ,  sei  passava  coi  letterati  i  piìt 
decantati  ,   scrivendo  o  conversando  con  esso 
loro,  o  praticando  coi  loro  proteggitori,  d^ alcuni 
de*  quali  si  rendè  amico  e  familiare  quanti  al» 
tri  mai.  Onde  entrò  al  servìzio  d*  Ippolito  de*  - 
Medici ,  ed  incontrato  avendo  le  grazie  dello 
Tìo  di  lui  Clemente  VII. ,  da  questo  coltivate^ 
venne  con  ispezial  amore.  Ne  egli  men  volle  sa- 
pergli grado,  che  in  mescolare  molte  sue  cose  con 
quelle  della  fortuna  di  cotesti  personaggi.  Era 
Siena  caduta  nelle  dissenzioni,  ed  il  Papa  tra  la 
vicinanza  a  Firenze  e  Tappetico  o  la  vaghezza  di 
dominare  volger  volea  il  dominio  della  repub-^ 
blica  a  Fabio  dei  Paodolfi,  chVra  molto  cosa  sua; 
e  in  vista  di  far  prendere 'ad  essa  una  ferma  co- 
stituzione ,  vi  spedi    nel     i5'26   a    cooperare 
colla    fazione  che   Éivoriva  ,  armati  ,  i   qua- 
li superati  vennero    dai   cittadini   di    dentro* 
Come  altra  volta  a  questi  era  slata  minaccia- 
ta la  liberta  ,  non  vollero    con  pochi  mali  e 
senza  incontrare  qualche  colpa  godersi  il  saU 
vato  dominio.  Onde   in  decretare    il  bando  , 
che  i  jcaLfi  della  azione  viola  aveansi  servilo^ 


:il  Toloniei  misero  cagione  di  aver  parteg- 
giato con  essi,  e  si  ascrisserlo  tra  gli  sbanditi. 
Nel  seguente  anno  rimasto  in  cattivila  Clemen- 
te ,  g]i  si  profFerse  di  scrivere  cinque  orazioni 
a  Carlo  V.  per  render  questo  persuaso  a  re- 
stituirgli la  liberta,  ed  esaltare  la  Chiesa  roma- 
na ;  e  con  tal  maniera  d'eloquenza  da  com- 
muovere ad  un  tempo  i  potenti  e  gli  afflitti  con- 
solare. Ne  ciò  fece  il  Tolomri  con  grande  con- 
siderazione ,  non  potendosi  la  colpa  di  avere 
intrapresa  e  posta  a  sacco  una  citlk  cospicua, 
ed  imprigionato  il  sovrano  di  essa,  riferire  al 
eapiiano,  il*  quale  se  non  eseguì  gli  ordini ^ 
st'idiato  ebbe  le  intenzioni  del  suo  Imperato- 
re ;  e  dair  altra  parte  dovea  risovveairsi,  che 
)'  eloquenza  perde  la  sua  naturai  forza  di  ri* 
voltare  gii  animi  dai  presi  proponimenti,  im- 
piegata eli'  ella  è  in  coloro,  che  non  peranco 
sazj  di  guerra  ,  alla  passione  uuisccno  la  pos^ 
sanza. 

Ebbe  egli  ad  ingerirsi  anche  in  affari  di 
guerre,  andatosi  che  fu  in  Austria^  che  era 
Voluta  invadersi  dal  Turco.  Pare  che  a- 
vesso  dal  suo  signore  commissione  di  sopran- 
feridore  alle  biso^^ne  degli  armali  assoldati  dal 
Pontefice  ,  di  riferire  i  censi j^li  che  prendean- 
si,  i  provvedimenti  che  davansi,  e  di  far  pas- 
sata d' ogni  altra  occc^rrenza.  11  corpo  pre- 
giudicato, la  qualità  dei  luoghi,  e  lo  stato  di 
povertk  rincrescer  gli  faceano  la  condizione  pre- 
sente :  e  sotto  spezie  di  rinfrancare  la^sanitli 
e  di  mancamento  nel  servizio  richiese  al  pa- 
drone di  esserne  discaricato,  e  di  dare  riposo 
ai  suoi  interrotti  studj.  Ma  non  sapendo  egli 
resistere  allo  splendore  di  servire  un  potente 
Cardinale,  continuo  a  farsi  governare  da  que* 
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sta  sua  soddisfazione  ;  se  non  fos^e  ,  che  af^ 
fezionato  soprammisura  come  era  di  esso  ,  non 
seppe  altrimenti  che  per  morte  dividersene. 
Per  la  qualcosa  pare  che  sincliè  visse  ne  in* 
dirizzasse  anco  i  costumi  eia  fortuna;  quando 
in  proporgli  di  riempirsi  di  precetti  del  discor- 
so da  Salustio  preposto  alla  Catilinaria,  quan* 
do  di  specchiarsi  nella  vita  dì  Cesare,  e  pren- 
dersela per  guida,  e  quando  altre  cose  simili 
considerando  e  discorrendo:  e  che  dopo  mor- 
to ìà  ebbe  a  sostenere  tali  fastidj  e  dispiaceri , 
che  per  la  dolcezza  della  cagiope,  ed  il  dis- 
prezzo delle  cose  di  questo  mondo  se  lì  passava 
senza  perturbazione  d'  animo  ,  ne  altrimenti 
che  con  termini  moderati  ne  discorreva.  Co-^ 
tali  contrarietà,  il  non  aver  conseguito  de'  me- 
riti suoi  ragionevol  mercede,  il  non  saper  leg- 
giermente comportare  una  vita  poco  adattata 
agli  studj,  dim'nuirono  in  lui  la  vaghezza  di 
stare  in  corte,  già  sufficientemente  persuaso  eh' 
era  fuori  della  convenevolezza  dell'animo  suo 
franco  e  purgato  il  sottoporsi  ad  ogni  aggira- 
mento di  fortuna,  e  che  questa  per  ingannare 
molli  dava  favore  a  qualche  uomo  giusto ,  o 
che  abbracciato  avesse  molte  dottrine.  L'  ani- 
mo disciollo  da  quel  suo  adulare  ,  dai  pre- 
cetti della  filosofia  prese  così  vigore,  e  come 
non  isprciggiava  alcuna  specie  d'erudizione,  ed 
amico  era  della  fatica,  in  allora  fu  che  die- 
de opera  al  volume  di  Vitruvio;  e  affin  di  dar 
1'  essere  a  molte  sue  op«re  propose  una 
parte  dell'  anno  di  viversi  nel  Tuscolano,  dò-^ 
▼e  in  S.  Silvestro  avea  una  gioconda  dimo- 
ra, e  trattar  pofevasi  se  non  nobilmente^  con- 
modesta  agiatezza  ,  avendogli  dato  a  quei 
tempi    un    benefìcio  il  Caidioal    di    Lorena. 


Ma  di  quanto  parerà  provveduto  per  non  ri- 
cadere   nelle    tenebre    del    passata ,    il   voler 
preferire  la  stanza  dì  Roma  al  godimento  del- 
ia patria  sua  già  restituitagli  ,   dava  a  dive- 
dere che  non    ancora  sazio  di  far  prova  del- 
la sua   disavventura    ,   nien    curava  i    chiari 
frutti    della    mente  e    la  salda   gloria  che  ne 
conseguita,    che    disposto    non  era  a  pigliare 
qualunque  sconvenevole  signoria.   Da  qualche 
riscontro  puossi  inferire  eh'  egli  nel  i54i  pi- 
gliasse il  servizio  di    Pieh  Luigi    Farnese  ,  il 
quale  da  Paolo  III.  ebbe  in  prima  il  Ducato 
di  Castro ,    di  Camerino  e  di   Nepi ,    e  neir 
anno  i545  quello  di  Parma -e  Piacenza.  Nel 
tempo  in  mezzo  il  Tolomei,  erasi  fatto  a  con- 
sigliare il  Papa  :    se  fosse  bene  di  dichiarar- 
si Imperiale  o Francese;  e  ^  discorrere:  soprd 
quello  che  il  medesimo  potesse  fare  per  la  salute 
di  se,  delle  cose  sue  e  dello  slato  suo.  Il  Du- 
ca oltre  ogni  altro  intrinsecamente  lui  trattava, 
e  stimandolo  non  punto  meno  degli  altri,  come 
assunse  il  nuovo  principato  mandò  per  esso,  e  il 
produsse  al  governo  del  ministero  della  giustizia. 
Siffattamente  egli  acquistava  un  grado  cospicuo, 
e  secondo  volle  sempre  la  sua  tristar  fortuna,  ad 
altro  non  gli  giovò,  che  a  vieppiù  provare  i  suoi 
costumi;  perchè  se  in  essi  fossero  slate  parli  di 
cattivo,  il  potere  risvegliando  ogni  passione,  Fa- 
'vrebbe  in  allora  messo  fuori.  In  questa  potente 
V    magistratura  fu  egli  mansueto,  cortese  e  dili- 
,  gente  con  tutti,  buon  amministratore  della  giu- 
stizia, ed  illibato  in  tutto  ciò  che  maneggiava. 
Proseguì  in  quel  suo  coltivare  e  ossequiare  gli 
amici ,  e  molti  di  quelli  che  cpn  chiarezza  di 
dottrina  illustravano  quei  tempi  ;  a  corteggia- 
re e  a  fcrivere  lettere  eh  riverenza  e  di  visita- 
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rione  a  personaggi  ài  gran  famìglie  e  impe^ 
TJ  ;  e  affaticante  diedesi  a  conoscere  in  fa- 
vorire non  che  gF  intrinseci  suoi,  ma  i  non 
conoscenti  ancora.  Tosto  però  conobbe  di  ri* 
trovarsi  in  nn  certo  fango  ^  onde  sfòrzossi  di 
camminarvi  per  entro,  secondo  egli  medesi- 
mo diceva  ,  come-i  granchi  fanno  per  non 
t^  imbrattar  troppo  ]  per  cui  se  non  perdonò 
a  fatica  e  a  tempo  come  Tolomei  in  giovare 
altrui  j  collie  ministro  o  non  bastarono  o  non 
bisognarono  le  raccomandazioni  ,  ben  munito 
essendo  egli  per  non  lasciarsi  da  esse  superare  o 
corrompere.  Neil'  intromettersi  per  .  ammonire 
i  traviati,  in  nutrire  paci .  in  confortare  T  a-, 
micizia  nella  grandezza  de^  mali,  egli  si  credeva 
mosso  da  una  certa  divina  contemplazione:  e 
da  una  insuperabile  umaniili,  per  ]a  quale  ìioo 
iapera  ritrarsi  dal  far  del  bene,  veniva  mosso 
in  giovare  alle  persone,  anche  con  fastidj  de^ 
suoi  amici  e  conoscenti;  il  che  facendo  a  prò 
di  uno,  che  non  poteva  creder  buono,  noto 
essendo  per  molte  sue  delinquenze,  introduce 
neOa  commendatizia  il  costume  ed  il  senti* 
mento  di  provveduta  legge. 

In  riguardo  a  sé  medesimo  egli  dice-* 
▼a  9  oggimai  mi  pare  star  troppo  invilup* 
pato  in  questi  seriosi  fòstidj  ,  i  quali  non  mi 
recano  ne  riposo  al  corpo  nò  tranquilliik  air 
animo  né  dottrina  air  intelletto  ;  anzi  m*  em* 
piono  d'  infermiti  il  corpo  ,  di  perturbazione 
r  animo  ,  V  intelletto  di  confusione.  Che  piii? 
neppur  traggo  quel  vilissimo  frutto  che  si 
vuol  trarre  da  simiglianti  travagli  ^  cioè  di 
migliorare  la  facoltli  e  la  fortuna  .;*  anzi  che 
di  guadagni  e  di  acquisti  la  disavventura  mi 
piesenta  danni  e  perdite.    »   In  allora  parve 
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pen]uto  di  $])eranze  di  poter   più  mai  accre- 
scere ]e  facoltà  sue  :  iaiperocchè  stimolato  e 
€casig]iato  venendo  su  tal  partito,  non  rispo- 
se, come  non  trx>ppi  anni  passati,  colP entra- 
re in  molta  erudizione    e  filcsofia  ^    ma  con 
<]isdegD0  ,  ammonendo  di  non   Volerne  senti- 
re più  parola ,  molestato  che  era  dagP  inter- 
ni rimordime nti  di  avervi  fatto  sopra  pratiche 
iroppe^  et  ufficj  men  che  decenti.  Forse  vo- 
leva aggiungere  ,  che  indarno  inviziato    avea 
anche  il  dritto  e  naturai  fine  degli  sludj  con  V 
aversi  posto  innanzi  il  torto  e  bastardo  fine  del 
guadagno  ;   e    che    se  entrato  negli    afiPari  in 
etk  provetta  lìon  poteva  meritar    la  pena    di 
non  sapere  cosa  perfèttamente ,  si  hene  quella 
aveasi  servito  di  scrìvere  poche  cose  ,    e  più 
poche  condotte  a  perièsìone,  che  da  lui,  alle- 
vato in  tante    dottrine,    potevansi  e    doveansi 
aspettare.  Anche  i  nipori  erano  venuti  in  età, 
che  voleano  essere  ammaestrati  nella  filosofia 
e  nella    erudizione  ,  et   egli   non  era  oramai 
schivo  <,  come  prima,  di    prenderne    un'  ac- 
concia e  conveniente  cura.    Il    Duca   dovealo 
vedere  più  abbattuto  e  depresso  d\inimo  per  un 
sì  a  lui  rincrescevole  pi^sente,  che  per  V  infer- 
mità grave,  la  quale  in  allora  sosteneva;  e  che 
più  per  uscirne,  che  in  riguardo  alla  sanità,  cer- 
cassegli  tempo    e  modo  di  rinfrancarla  ,    non 
potendosi  attribuire  a  quella  di  lui  natura  pron- 
ta a  trapassare   i  segni  civili    le  difficolta  in- 
contrate affifi  di  non  assentirlo. 

Ne  i  tempi  pel  Duca  correvano  tàù  prò- 
speri ,  ne  meno  andavano  che  in  desolazione: 
poiché  non  sapendo  usar  <]elle  cose  in  uno 
stato  di  favorevol  fortuna  ,  fece  più  novità 
che  rrgfìo  nuovo  non  vuole.  La  Chiesa^  cerne 


è  usata  ,  governava  Parma   e   Piacenza    con 
certa  larghezza  ,  ed  in  questa  comoda  assue- 
fazione egli  tutto  ad  un  tratto   fecesi    a    tor- 
mentare ogni  punto   delJa    vita  di  quelli    che 
soperchia  tori  erano  ,  ma  cospicui  per  nascita 
e  per  fortuna  poderosi  ;   e  benché    in   questi 
suoi  eccessi    divisasse   cosa  ben  convenevole  a 
sollevare  il    popolo  ,    in  compendiare   i   loro 
privilegi ,  costringerli  a  pagaie  ammende  per 
fatti   che  leggi    posteriori  disdicevano ,   ed   a 
consegnare   le    armi  ^  ad  allevar  veniva  ima 
tirannide   maggiore  di  quella  che  pareva   eh* 
egli  volesse  abbattere;  onde  trentasette  di  qu'i 
nobili,  che  pia  spiccavano  nello  stato  suo,  con 
eccesso   di    temerità    trucidaronlo.  Così    fatta- 
mente dopo    un  decenne  il  Duca  a  Piacenza 
per  falli  ,  che  aveano  qualche  parte  di  lode, 
venne  ad  incontiaré   il  punì  mento  che  avea^i 
meritato  a  Fano  per  cosa  afPatto  detestevole^ 
ed  il  Tolomei  ,  che  partecipò    di    una  tanta 
estremità,  T  occasione  di  per  sempre  ritrovar  sé 
stesso.    Se  scampava    da  lai   pericolo  per  o- 
pera  di  chi  sperimebtato  avea    la  sua  giusti- 
zia ,  o  in  fuggendo  ,  non  è  stato  scritto  ]  eh* 
ei  ricoverasse    a  Padova    e   vi  dimorasse  al* 
quanto  tempo,  varj  fatti  ne  fan  certa  fede.  In 
allora  il  suo  sapere  era  maturo  e  la  sua  repu- 
tazione molto  assordata,  e  destava  maggior  ris- 
petfo  ,  come  intervenir  suole    anche    se  male 
à  amministra  una    importante    magistratura. 
Quivi  traevano  a  lui  ,  e  usavano  in    sua  ca- 
sa uomini  diversi  :  di  cospicui  Veneziani  ,  di 
spiriti  ornati  di  nobili  costumi   e   di   bellissi- 
me lettere  ,  di  giovani  dirizzati  agli  studj ,  e 
Felice  Figlinoci,  che  tra  tutti  fioriva  e  splen-» 
deva  di  gentile  ingegno  e  di  profonda  dottri- 


t».  Cxm  esso  loto  il  Tolomei  conversava  e 
trattava  di  belle  lettere  e  di  filosofia  ;  e  così 
'1*  animo  ed  il  corpo  suo  rinfrancava  ,  com^ 
portando  la  mulafa  fortuna  moderatamente  e 
venta  tristezza,  siccome  in  addietro  quella  sua 
breve  prosperila  senza  burbariza  e  con  molta 
piacevolezza.  Un  gioriio,  secondo  il  consueto, 
ridottasi  una  numeicsa  brigala  di  siffatti  spi- 
riti in  sua  casa,  egli  fecesi  a  ragionare  dì  va- 
j-ie  cose ,  et  entrò  per  V  ultimo  a  discorrere 
dei  costumi  molto  dottamente  ;  la  qualcosa  in 
ognuno  mise  un  ealdo  desiderio  di  sentirlo 
tli  essi  distesamente  e  ordinatamente  disputare; 
-e  sì  lo  pregarono,  ed  egb*  fece  il  voler  loro  , 
proponendosi  di  seguire  Aristotile,  che  indi- 
tJÒ  per  grande  maestro  della  filosofia  morale. 
Tale  disputazione  non  era  da  spedirsi  in  un 
dì ,  e  o  perchè  lo  Stagirity  partisse  tal  dot- 
trina in  X  libri  ,  o  perchè  a  lui  venisse  di 
ricordo  per  la  somiglianza  dell' in  trattenimento 
m  eo6a  cotanto  diversa  il  Decamerone  del  Boc- 
<!acci,  divisò  di  trattarla  in  altrettanti  dì -,  e  d* 
improvviso  misesi  a  dividere  la  materia,  la  qua- 
le nel  tempo  posto  di  poi  discorse  per  quan- 
ta ella  è,  dichiarandone  F  intelletto  ove  Ari- 
stotile era  stato  oscuro  o  breve  ;  e  per  più 
loro  ntilitk  ,  affinchè  ogni  dubbio  che  nascer 
potette  rischiarato  venisse,  chiese  un  interlocu- 
tore; al  qnale  officio,  affinchè  arditamente  si 
làeesse  ad  opporre  e  a  dimandare,  la  brigata 
prescelse  il  di  lui  nipote  Antonio  Tolomei.  Co- 
tali  ragionamenti  diedero  materie  e  cilgioni 
della  «denza  morale  ,  che  il  Figliucci  in  un 
opera*  offrì  e  dedicò  a  Giulio  III. 

Cosi  in  oltre  ad  un  anno  con  lieti  e  dot- 
ti ragtoaameuti ,  quasi  per  cessare  la  Bseoiona 


cidi  passato  atteui^ease  slÌ  ammaestrare  oelòro 
che  usavano  ia  sua  casa  ,  s*  interiemie  a  Pa*» 
dova  ;  di  dove  tornò  a  Roma  per  sperar  mfi^ 
glio  neir'avvenire,  e  per  T  affettuosa  memoria 
dei  luoghi  dove  era  vivuto  ,  quasi  facendo  un 
corso  di  lodi,  e  conosciuto  e  trattato  i  piìv 
preclari  uomini  d^  Ita]ia ,  i  più  de**  quali  era*» 
no  amici,  e  intrinseci  suoi.  Ebbe  in  questa 
tornata  a  Roma  il  vescovado  di  Corsolo,  isola 
non  grande  delP  Adriatico  mare.  In  appres- 
so fallitagli  gik  V  etk  fresca  ,  Tenne  in  lui  a 
intiepedirsi  V  aHor  della  gloria  letteraria,  e  pa« 
re  che  volesse  esser  con  lento  di  poter  porre  in 
ordine  qualcuna  delle  cose  gik  fatte.  Poiché 
precedentemente  avea  partite  le  sue  lettere, 
secondo  le  materie  che  trattavano,  in  sette  libri ^ 
in  questi  tempi,  escluse  alcune  poche  ,  quek 
le  date  in  Parma  e  in  Piacenza  neir  ultimo 
libro  ordinò.  Non  lecò  a  perfezione  V  opera 
del  raddoppiamento,  in  eui  si  argomentava  di 
discorrere  e  risolvere  molti  dubbj  sottili  di  liii-r 
gua  nostra;  né  più  completo  (ine  ebbe  Y  altra 
dell^  eccellenza  di  lei ,  coi  libri  de'  principi  , 
delle  nature,  e  delle  forme.  Non  mai  altro  fà^ 
ce  che  divisare.  V  opera  delle  Risoluziani  ^  in 
cui  insegnar  voleva  dottrina  quanto  nuova  dil^ 
ÌìcìIq  sopra  modo  ,  e  soggetta  ad  incontrare 
ifbagli,  stante  la  diversa  natura  degli  uòmini, 
e  la  difFormitk  nei  procedimenti  loro;  ma  di 
universal  utile ,  ia  ispezieltà  che  il  Tolomei , 
coogiungeqdo  all'  assennatezza  il  giudizio  ^ 
secondo  il  consigho  meglio  composto  e  temfi 
perato  ,  modificalo  avrebbela  non  solo  a  guin 
da  ,  ma  a  correzione  dell^  umana  vita.-  Nelle 
quistioni  e  dabbj,  in  coi  si  richiede  il  oonsi-* 
glia ,  in  essa  sarebbeii  trovata  la   dritta  via , 
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ed  il  vero  metodo  di  risolversi,  al  possibile 
più  Gonformeaiente  all^  umana  prudenza.  Scris- 
se in  più  sue  lettere  cosa  analoga,  a  siffatta  ma* 
teria,  ed  agli  stabilimenti  dei  governi  sin  allora 
conosciuti  in  Italia,  mossovi  dalle  istanze  de' suoi 
amici,  i  quali'  per  proprio  comodo  e  lùsogne  de- 
stavano la  politica  sua  abilità  ^  e  da  se  fecesi 
solo  ad  esporre  le  coudizioiii  speciali  del  Mon- 
te Argenfaro,  e  delle  comodità  che  ne  verrebbe- 
ro dai  luoghi  d'intorno,  ove  quivi  si  stanziasse 
una  numerosa  popolazione;  affin  di  proporlo 
come  il  più  atto  di  tutti  i  luoghi  all' edificazione 
di  una  gran  citta  ;  e  allora  che  vide  spe^* 
ranza  sotto  gli  auspicj  degli  Imperiali ,  di  po« 
tersi  al  governo  di  Siena  dare,  altra  forma. 
Le  turbolenze  passate  in  molte  parli  alterate 
aveano  le  cose  statuarie  della  repubblica ,  e 
volevano  però  essere  riformate  ,  ed  in  ciò 
conveniva  T  universale.  11  Tolomei  ben  al  ira 
cosa  che  uguagliare  i  poteri  dei  diversi  Mon« 
ti  avrebbe  voluto;  in  vece  diedesi.  a  persuade- 
te di  trasferirsi  il  governo  pubblico  ad  una 
<  potenza  di  pochi  :  nop  già  che  tradito  fosse 
egli  in  tal  divisamento  dall'ambizione  ,  o  da 
alcun  ricordo  che  conservasse  del  sostenuto 
bando;  ma  senza  guardare  ad  odio  ed  amore, 
un  certo  suo  aderire  all'  aristocrazia  gli  la* 
ceva  oredere  di  cosi  consigliare  più  confor- 
memente alla  patria*  Intanto  il  governo  ri- 
mase nelle  stesse  mani,  e  mantennesi  in  mo- 
do comportevole  alle  due  fazioni  :  ne  andò 
a  mutarsi,  (he  in  ridursi  alla  protezione  del 
re  di  Francia  allora  che  nel  i55a  venne- 
ro cacciati  gP  Imperiali  di  Siena,  i  quali  per 
una  cagione  non  necessaria  e  ingiusta  entro 
le  sue  mura  fabbricare  voleano  la  cittadella; 
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e  considerare  non  vollero  i  termini  Jei  riohij^- 
m^  ùkili  e  le  istanze  della  repubblica:  I)  Con* 
sigilo  generale  compose  di  crearsi  un  magistrato 
di  sedici  cittadini  ,  che  per  lo  maggior  bene 
del  pubblico  cercasse  modo  di  far  prendere 
al  governo  della  cìvìl  e  del  contado  una  cer* 
ta  aetermiData  e  ferma  costituzione,  Mignatelli 
col  titolo  di  legato,  Termes  e  Tolomei,  i  qua- 
li a  Roroa  eranp,  si  fecero  a  concorrere  alla 
riforma.  Eietti  vennero  del  magistrato  dei  s^^ 
dici  i  primi  due  5  e  T  altro  ,  che  fu  deputar- 
lo con  altri  cittadini  ad  ire  in  Francia  a  rin- 
graziare quel  re  della  partecipazione  presa  alla 
salute  della  repubblica;  per  partito  posto  dal 
legato  ,  intervenne  alle  conferenze  dei  riforma-» 
tori  sinché  non  partì  per  rambasciarìa.  Egli  prò» 
pose  I0  stesso  consiglio  scritto,  passati  molti  anni, 
nell'  introduijsi  la  riconciliazione  a  Pienze.  Egli 
a  svellere  da  radici  le  fazioni,  le  quali  in  una  pie- 
cola  repubblica  spesso  sbgllon  prorompere  in  ec- 
cessi poco  comporte  voli  alla  libertà,  stimava  che 
i  varj  Monti ,  in  che  erano  locale  le  varie  clas-« 
si  dei  cittadini ,  scuotere  e  anuullare;  si  do» 
vesserò ,  e  ad  un  corpo  di  nobili  trasferire  il 
dominio  ed  il  reggimento  della  città  e  del 
contado.  Unaal  partito,  oombfittuto  da  quelli 
in  ispecie  che  venuti  sarebbero  spogliati  della 
partecipazione  al  governo  della  quale  èrano  in 
possesso ,  non  fu  vinto  ;  e  vennesi  solo  a  tenv* 
perare  la  possanza  ^  della  parte  popolare.  Il 
craale  stabilimento  fu  fatto  con  T  assennatezza 
di  quegli  Italiani  d'  allora,  a  cui  si  deve  la 
legittima  gloria  di  essere  i  trovatori  della  scien- 
za degli  stati  ;  dacché  lasciando  così  a  cia^^ 
seuno  una  parte  nel  governo  della  patria,  te 
eglino  sbagli^vansi  in  certo  modo  dal  lato  deU 
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Ja  quìjte  ,  ottimamente  ÌDCoatravansi  per  la 
stabilità  della  repubblica,  ove  ella  aisalita  do- 
vea  difendersi,  o  colF  ampliare  vol^a  acquistar 
possanza. 

II  Tolomei  parli,  ma  non  fu  proceduto  mezzo 
U  via  ,  che  accertandosi  andavano  vieppiù  le 
imove  di  ordinarsi  gì*  Imperiali  a  prendere  di 
Siena  una  esizial  vendetta^  onde  scompostasi  V 
ambasciaria  egli  giunse  a  quel  re  dopo  di  aver 
già  promesso  nuovi  aiuti  in  soccorso  di  lei. 
Sepza  però  potere  egli  essere  in  aspettazione  di 
ciò  che  sarebne  per  conseguirne,  o  dubitarsi,  che 
quel  re  per  suoi  fini  esser  nop  volesse  benevolo 
MÌ  Pisani  ,  recitò  a  Compiegne  V  orazione  di 
uso.  In  essa,  conformemente  ai  beneficj  rice-» 
vuti  dalla  repubblica,  annoverò  le  virtù  di  liii 
con  grazie  e  afletii  ;  onde  ebbelo  9  rendere 
in  certo  special  modo  più  disposto  a  soceor» 
rerla  ;  se  non  che  poi^  fosse  stato  eh'  egli  co<-. 
posciuto  èra  dal  medesimo ,  e  dalla  regina  ; 
la  quale  con  altri  componimenti  anche  ono- 
rò ,  i  pregi  suoi  rivestendo  d'  Italiche  noie. 
Jlistette  in  Francia  ben  due  anni  ;  e  non  sen<» 
za  il  cordoglio  di  essere  andati  falliti  i  prcK 
messi  ajuti  ,  allo  scorcio  del  i554  si  fu 
trovato  a  Roma,  dove  nel  seguente    anno  ia 

{}erdere  che  facevano  i  Senesi  la  patria,  vi^ 
'  ultimo  periodo  dell'  etk  9tta ,  la  quale  fu  di 

^pi  i^xm. 
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.0  ho  preso  cura  e  faUoci  diligenza,  m.  Mi- 
no ,  di  raccorre  alcune  lettere  di  m.  Claudio 
Tolomei;  e  parendo  cose  degne  dVsser  vedute 
e  lette  da  ognuno  ,  mi  sono  affaticato  poi  di 
hrìe  stampare  :  il  che  non  so  quanto  li  sia 
per  essere  in  grado  ;  sapendo  io  molto  bene, 
come  egli  sia  poco  vago  d^andare  in  istampa, 
eoBoscendolo  moho  lontano  di  cosi  fatte  am- 
bizioni. Di  poi  il  vedere  queste  lettere  poco 
emendate  e  riviste,  e  niente  riordinate  da  lui, 
aggravava  molto  più  il  rispetto  di  prima:  ol- 
tre ch'egii  slima  questa  materia  tanto  leggie- 
ri che  non  gli  par  meritarne  laude  alcuna  9 
come  d^opera,  nella  qual  (come  esso  dice)  non 
sìa  ne  bella  invenzione  ne  rara  dottrina.  Per 
tutte  queste  cagioni,  dico,  ch^o  non  so  quan- 
to sia  per  esser  cosa  grata  a  m.  Claudio,  che 
queste  lettere  si  divolghino  :  di  che  alla  fine 
non  mi  son  curato  molto j  perciocché  sebbene 
stampandole  fo  dispiacere  ad  uno,  spero  dal- 
laltra  parte  (àr  grandissimo  piacere  e  utilità 
a  molti  altri;  antiponendo  in  questo  Tulil  pub- 
blico a  un  poco  di  dispiacer  privato.  Ne  m'è 
paruto  buon  partito,  per  un  poco  di  tristo  , 
^  punto  ve  n^è,  di  lasciare  andai^  indietro  tanto 
buono,  il  die  non  impedirà  (credo)  ne  offeh- 
Jerà  i  lettori;  come  ancora  ne  in  un  bel  cam- 
po pieno  di  varj  fiori  disturba  il  vedervi  me- 
*oolato  un  poco  d'ortica  odi  triboli.   Che  più?  , 
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es5Ì  potraii  fare  come  si    dice    universalmeole 
dell'ape,  appigliarsi  al  buono,  posto  da  banda 
il  irislo,  se  pur  ve  ne  troveranno.  L'aspettar 
ch^  egli  *r  emendasse  era  buono  ,  quando  pur 
egli  qualche  volta  V  avesse  &tto  :  e  so  molto 
ben  quanto  più  chiai?e,  quanto  più  nette  e  più 
espedite  sarebbero  uscite  fuori,  s'egli  l'avesse 
rivedute,  e  ripurgale.    Ma  conosciuta  parte  Ja 
natura  sua,  e  parte  considerati  gl'impedimenti, 
che  gli  s'attraversano,  ho  giudicato  esser  man- 
cx>  male  averle  in  qualche  modo,  che  perder- 
le affatto,  Turberà  forse   qualcuno   il  vederci 
rorlografia  molto  diversa  dagli  altri,  come  lo 
scrivere  orazion  per  z,  usandosi  scriver  per  t^ 
il  distinguere  u  vocale,  v  consonante  e  u  li- 
quido^* il  far  due  gg,  due  oo,  due  ee,  due  ii, 
due  zz,  e  due  ss;  parendo  forse  molto  meglio 
seguire  il  comune  uso,  che  questo;  perchè  ba- 
stando il  trovato  ,  diranno  essi  ,  che  bisogns 
cercar  altro  ?    Se  fosser    fuori   i  bei  libri  de 
princijjj  di  m.  Claudio,  dove  egli  mostra  l'im- 
perfezion  di  questo  alfabeto  toscano  ,  non  bi* 
sognerebbe  adesso  affaticarsi  in  provarlo^  m; 
perchè  non  sono  in  luce  ,  se  ne   diranno  qu 
due  parole  sole,  acciocché  si  conosca  la  verit: 
manifesta.  Ogni  volta  chela  scrittura  nonrap 
preseiita  tutto  quel  ,  che  ^i  parla  in  voce  ,  j 
può  comprender  eh'  ella    npn   è  compita  n 
perfetta  ;  imperocché  s' io  pronunzio  mezzo 
quel  che  in  latino  significa  mfUurus  ,    e  s' 
pronunzio  mezzo  quel  che  in  listino  vuol  d 
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medius^  «i  ycfde  aperfameilte  in  voce,  quanto 
filano  Fune  dalPaltro  differenli  e  dissìmili:  ma 
s^^  io  lo  scrivo  ,  nessuno  certo  conoscerk  per 
virtù  della  scrittura)  quaFjo  voglio  dir  dei  due 

0  mecUus  o  maturus.  Al  medesimo  modo»  non 
fan  diversitli  nello  scrivere  tra  Fo  aperto  o  chiu« 
so  \  e  così  scrivon  rosa ,  quando  vien  da  ro* 
dere,  quanto  rosa  quando  significa  quel  fiore. 
Similmente ,  se  si  dice  caso  per  s  leggiero  , 
nella  scrittura  si  può  ancor  pronunziar  caso 
per  s  più  grave  ;  la  qualcosa  si  discerne  in 
voce  senza  dubbio  o  confusione  alcuna.  Anco- 
ra non  è  distinto  u  vocale  dal  v  consonante 
e  dal  liquido;  perchè  altro  u  è  quando  iodi- 
co artu,  e  altro  s^  io  dico ,  vergine  ,  e  altro 
quando  dico  tuona  :  dei  quali  il  primo  è  vo<* 
cale  ,  il  secondo  consonante  e^l  terzo  liquido^ 
Nei  due  zeti  interviene  il  medesimo  ,  perchè 
nello  scriver  mezzo  posso  intender  per  medius^ 
posso  ancora  intenda:  per  maiurus  ;  la  quaU 
cosa  fa  grau  disordine  e  oscurità  nel  corso 
del  leggere:  Fun  de^  quali  m.  Claudio  chiama 
talvolta  ad  usanza  degli  Ebrei  zadi  ,  V  altro 
zain.  Il  primo  va  nella  parola  mezzo,  quan-* 
d)  vuol  dir  matumsj  Faltro  quando  vuol  dir 
mcdius.  Il  g  ancora  si  scrive  oggi  in  un  mo- 
do solo  e  pronunziasi  in  due,  perciocché  altro 
g  è  quello  quando  si  dice  gola,  e  altro  quan- 
do si  di  dice  VO6I.10;  il  che  nella  scrittura  i^on 
si  conosce  né  si  discerne:  Fun  de^quali  è  uno 

1  ingrassato  y  F  altro  è  il  g   ordinario.  Ancor 
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non  senza  ragione  si  scrive   orazlon  per  seta, 
e  grazia:  perchè,  s'io  vi  metto  il  t ,  non  dice 
grazia,  ma  gratia  senza  zeta^  un  segno  mani- 
fèstissimo se  ne  vedrà,   se  si  leva  lo  a:  non  è 
dubbio  alcuno  che  dice  grati,  se  vi  si  pone  il  t, 
ma  se  il  zeta  dira  grazi  :  questo  gi^  è  cono-i 
sciulo  e  seguito  da  qualche  nobile  spirto.  Con 
lutti  questi  esempj  mi  pare  aver  mostrato,  che 
Talfabeto  che  s'usa  oggidì  non  è  perfetto,  e  che 
per  correggerlo  bisogna   arricchirlo  ;  la   qual- 
cosa si    è  fatta    meglio    cV  è   stato    possibile 
oolle  medesime  lettere  ,  che  comunemente  so- 
no adoperate  da  ognuno  \  e  se  n'  è  fatta  qual- 
che differenza  tra  loro,  per  non  avere  ad  in-r 
trodur  caratteri  e  figure  di  lettere  nuove.  Que- 
ste cose  (  come  ho  detto  )  si  trattano  ne*  libri 
de^principj  di  m,  Claudio  distesamente;  i  quali 
quando  verranno  in  luce,  penso  senza  dubbio 
che  faran  chiara  la  verità  al  mopdo.  Ma  pur 
se  si  troverà  qualcuno,  che  voglia  seguir  piut- 
tosto le  pedate  vecchie  e  imperfette,  che  le  nuo-: 
vje  e  più  regolate,  sar^  in  podestà  sua  il  farr 
lo  :  imperpcchè  qqeslo  modo  di  scrivere    non 
impfsdirà  ne  ritarderà  punto  nel  leggere:  per- 
c]iè  qui   non  sono  forme  i)è  figure    nqove  d; 
lettere,  talché  ognuno  starà  a  rischio  di  gua-^ 
dagnare  e  nop   perdere  :    oltre  che  se    questa 
lingua  in  alcun  t^mpo  n^ancasse ,  c\  sarà  pui 
tanto  di  bene  ,    che  questo,  modp   di   scrivere 
insegnerà  in  qualche  parte  ,  come  si  pronun< 
zia  va  in  yoce  :  la  qualcosa  se  aye^ero    fatte 
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I  Latini,  forse  adesso  comprenderemmo  meglio 
la  lor  pronunzia.  Aveva  ben  m.  Claudio  già 
molt'  anni  fa  ritrovato  uno  intero  e  perfetto 
alfabeto  toscano  tutto  di  figure  nuove,  nel  qual 
distintamente  di  voce  in  voce  si  rappresenta- 
vano tun\f  gli  elementi  di  questa  nostra  liiigaa, 
in  tal  guisa  ,  che  non  si  poteva  pigliar  mai 
uba  lettera  per  un^  altra,  ne  questo  eleooiento 
per  quello.  E  più,  egli  aveva  in  tal  maniera 
accomodate  le  forme  di  ciascuna  lettera  ,  ch« 
per  la  figura  sola  si  conosceva  sVlla  era  vocale 
0  consonante,  se  muta  o  liquida  o  grassa,  se 
leggiera  o  grave,  con  ogni  altra  circonstanza^ 
che  avviene  intorno  alle  lettere  :  cosa  a  mio 
giudizio  bellissima  ;  ove  forse  avanza  Tordine 
d^ogni  altro  alfabeto,  che  sia  stato  insiho  al  dì 
d^oggi;  ma  non  ha  voluto  che  per  ora  si  pon- 
ga innanzi ,  parendogli  impresa  da  esser  pi- 
gliata più  altamente  e  con  forze  maggiori.  Al- 
cuni ancora  forse  si  maraviglieranno  di  veder-» 
vi  gramatica  in  qualche  parte  diversa  dalr 
Faltra,  come  (sia  per  esempio")  amaro  per  a- 
mero ,  legge  nell'imperaiivo  per  leggi  ,  e  ve- 
deno  in  plurale  per  vedono  :  tutto  questo  sa- 
peva m.  Claudio:  ma  perche  in  questo  modo 
la  lingua  gli  par  più  regolata  e  più  ferma  , 
come  mostra  apertamente  nei  libri  suoi  della 
gramatica  ^  però  ha  seguito  piuttosto  questa 
via  che  queir  altra.  Al  presente  non  si  può 
esaminar  queste  materia  sottilmente,  perchè  ha 
bisogno  di  maggior    contemplazione  e  di  più 
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lungo  discorso;  ove  io  mi  rimetto  tutto  a*saoi  li- 
bri. Non  dovrk  oltre  di  ciò  riprendersi,  ée  non 
s^  è  osservato  qui  ordine  ne  di  tempi    ne   di 
materie*;  perchè  in  questo  libro  non  s'insegna 
o  matematica  o  medicina  o    filosofia  naturale 
o  ai^ra  scienza  alcuna;  ndlle  quali  Ij^sogna  pro- 
ceder per  i  suoi  principi  alle  ccnchiusioni,  po- 
nendo prima  Tu  no  ordinatamente  e  poi  Taltro: 
in  cui  è  di  grande  importanza  quel  che  vada  in- 
nanzi e  quel  che  segue  dopo;  anzi  qui  è  tutto 
il  contrario;  tanto  intendere  questo  libro  chi  co- 
mincerà dal  fine,  quanto  colui  che  si  farà  dal  mez- 
zo o  dal  principio,  ne  giksivede  che  Cicerone, 
Platone,  Plinio  o  gli  altri,  che  hanno  scritto 
lettere,  abbiano  usato  altrimenti.  Non  ci  son 
messe  in  questo  volume  lettere  di    faccende  , 
perchè  non  è  cosa  ragionevole,  che  si  palesino 
i  segreti  altrui:  e  si  sono  per  lo  medesimo  ri« 
spetto  occultati  molti  nomi,  per  non  offender 
Tonore  o  Tanirno  d'alcuno.  Sì  sono  ancora  in 
alcuni  luoghi  intrapposti  discorsi ,  il  che  par 
materia  molto  lontana  dalle  lettere  famigliari; 
e  ciò  ancora  non  s'è  fatto  senza  buona  ragio- 
ne; perchè  nelle  lettere  è  libero  scriver  d'ogni 
cosa  di  che  siam  domandati,  e  di  quello  ch^'ad 
ogni  ora  parliamo  a  bocca.  Ma  di  tutte  que- 
ste cose  è  detto  troppo.  Leggete  quest'  opera, 
m.  Mino,  per  ora,  come  uno  antipasto  dell^aU 
tre  cose  niaggiori  ch'egli  apparecchia  ognidì, 
non  solo  appartenenti  alla  ìingaa  toscana,  ma 
ancora  ai  governi  degli  stati  e  politiche  eoa* 


templazlonl^  e  leggendola  dite  sicaramente  tra 
voi  quel  verso  del,  Petrarca: 

Bel  presente  mi  godo  e  meglio  aspetto. 
Restate  felice.  Di  Venezia  al  1 5  di  settembre  i547' 

AiFezionatissimo  vostro  Fabio   Benvoglienti. 


A  M.  Alessandro  Guilielmi, 


È 


antica  e  insieme  approvata  sentenza,  che 
Tiscusazion  non  domandata,  è  una  manifesta 
accusazion  di  sé  stesso,  il  che  io  non  niego 
gik;  anzi  credo  in  non  so  che  modo  esser  ve* 
ro  ;  e  però  Volendomi  ora  iscusare  ,  di  quel 
ch^io  non  so  gik  d^esser  incolpato  ,  che  fo  io 
altro  ,  se  non  ispressamente  da  me  stesso  ac* 
CHSarmi  ?  La  qualcosa  non  ischifo  ne  ricuso  dì 
fare  ;  anzi  m^  è  assai  più  caro  incolparmi  da 
me  medesimo  ,  ch^  aspettar  con  maggior  mio 
dispiacere  e  vergogna  d^esserne  biasmato  da  al* 
tri.  Che  vi  dirò  piìi  ?  ch^io  son  in  ciò  talmen- 
te da  una  certa  mia  natura  stimolato,  che  quan* 
do  ben  nessun  ifosse  mai  per  biasmarmene,  in  ' 
ogni  modo  io  voglio  per  me.  stesso  e  pubbli- 
care e  riprendere  V  error  mio.  Perchè  mi  si 
rivolge  àt  intorno  alFanimo  quella  bella  e  sa- 
via sentenza  di  Catone  ,  che  Tuomo  dabbene 
dee  perdonare  altrui  molte  cose;  ma  a  se  stesso 
nessuna  mai.  Ma  mi  consola  in  prima,  che  sé 
pur  questo  mio' sark  giudicato  fallo,  egli  è  na- 
to piuttosto  da  negligenza  o  trascuraggine,  che 
da  malizia  veruna.  Onde  spero  d'  aver  voi  e 
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§li  altri  miei  cittadini  pia  benigni  giudici  ver-' 
so  di  me  ,  clie  se  ii  obe  si    trovasse    volouta 
corrotta  e  animo  reo  ,    onorato   m.     Alessan- 
dro :  essend.-»  ogni    giorno  pregato  e  scoDgiu-' 
rato,  punto  e  (rafiUo  da  molti,  elisio  dovessi 
dare  in  luce  certe  mie    lettere,    non  potendo 
più  resistere  alor  fastidj  ;  mosso  anco  dal  mio 
costume  di  lasciarmi  svolgere  dalle  parole  de- 
gli amici  ,  finalmente    consentii  al   ]*ro  sfre- 
nato desiderio.  La  qualcosa  feci  io   còsi    mal 
volonlieri,  come  altra  ch^io  abbia  fatta  già  un 
tempo  Ùl  per  più    ragioni.    Prima    perchè    io 
non  son  vago  (come  ben  sapete)  di  questi  fu- 
mi ,  e  vorrei  piuttosto  imparar  sempre    dalle 
bocche  e  da^  libri  de'  dotti  qualche  cosa  ,  che 
mostrarmi  ingordo  d'insegnare  altioii.  Di  poi, 
perchè  il  porre  in  luce  lettere  scritte  a'  signo* 
ri  o  amici,  mi  pareva  cosa  cotanto  leggiera  , 
cJie  non  pur  gli  altri,  che  son  dotati  di  beilo 
spirito  e  ripieni  di  molta  dottrina,  ma  io  an- 
cora con. questo  mio  meu  che  mezzano  inge- 
gno ,  e  con  questo  mio  poco  sapere  ,  me  ne 
dovessi  ritrarre  indietro.  Aggiugnevasi  il  con- 
siderar ,  che  non  si  posson  queste  lettere  pa- 
lesare, che  insieme  non  si  palesino  a  molti  i 
fatti  suoi,  e  d^altri  ancora^  li  quali  quantun- 
que scritti  e  manifestati  alFamico  faccian  fede 
di  vera  e  buona  amicizia,  nondimeno  pubbli- 
cati nel  volgo,  recan  seco  ora  riso,  ora  scher- 
no  e  talvolta  odio    non  picciolo.  Che  oltre  , 
ch*io  conosceva  molto  bene  come  V  uihcio  e  '1 
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debiU)  mio  era  o  ài  tacere/ standomi  raccolto 
ffitro  al  mio  silenzio,  o  volendo  por  mostrar* 
nri  al  mondo  uscir  con  qualche  cosa,  la  qual 
fosse  di  maggior  fruito  o  di    maggior   giova- 
mento cagione.  Il  che  forse  avrei  gik    faUo  , 
se  da  varj  stroppj  di  fortuna  non  fosse  slato  il 
mio  disegno  interrotto.  Sapeva  ancora ,  come 
gli  uomini  eran  sempre  piuttosto    vòlti    a    ri* 
prendere  ne'libri  nuovi,  se  vi  trovan  punto  di 
tristo,  che  a  lodar  se  v'era  cosa  alcuna  di  buo- 
no. Onde  pili  ragionevolmente  temeva  di  ri- 
portarne riprensione  e  vergogna,  ch''io  speras- 
si d'acquistarne  o  grazia  o  laude  veruna.^ Ma 
quei  che  colmava  affatto  il  mio  dispiacere,  si  era^ 
che  come  io  sono  in  ogni  mia  cosa  trascura- 
to ,  così  sono  io  slato  in  questa  trascura tissi- 
mo.  Perciocché  in  quel  modo  che  primamen- 
te io  composi  queste  lettere,  cosi  Tho  lascia- 
le sempre  stare^  non  Tho  mai  rivedute  y  non 
ammendate,  non  repurgale,  quando  ch'elle  e 
di  rivedimento  e  di  ammenda  e  di  repurgazio-* 
ne  avevan  bisogno  grandissimo.   Quali   adun- 
que si  può  credere  ch'elle  siano,  venendo  e  da 
tristo  maestro,  e  da  lui  fatte  poi  senza  stadio, 
seoza  arte  ,  senza  pur  averle  mai  riguardate? 
E  nondimeno  con  tutto  questo  mio  dispiacere, 
fui  costretto  a  farne  il  voler. degli  amici ^  co- 
tanto potè  appo  me  più  il  loro  desidero  che'l 
mio  giudicio,  e  la  contentezza  loro  che'l  mio 
dispiacere.  Ne  ciò  dico    io  per  iscusarmene  , 
conoscendo  che  mi  si  potrebbe  oppor  quel  che 
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disse  Catone  ad  Albino:  ch'io  abbia  voluto  piof- 
tosto  isousare  il  mio  fililo  che  noi  commetle- 
re.  ma  perchè  e  voi  e  gii  altri  sappiano,  co- 
me io  mi  son  posto  a  rischio  d^  esser  tenute 
da  molti  e  sconsiderato  e  ignorante  ,  sol  pei 
non  essere  stimato  ne  rustreo  ne  ritroso  da  po- 
chi. Io  dunque  cosi  le  detti  in  più  pezzi  e^n 
'pih.  stracci 9  non  so  s^io  dico  raccolte  o  scom- 
poste, come  elle  erano  appresso  di  me,  il  qua! 
non  ne  £iceva  molto  conto.  £  le  detti  quasi 
parendomi  ancora  di  sgombrarmi  non  so  che 
&stidio  d ^attorno,  levandomi  quelle  sconciatu- 
re d^appressD.  Ben  le  diedi  con  animo  sempre 
pien  di  timore  e  di  gelosia.  Solo  in  questa  par- 
te fui  alquanto  avvertito,  ch^io  pregai  tre  amici 
miei,  di  cui  ipi  fidava  e  mi  fidava  assai,  ch^es-r 
si  per  me  pigliassero  questa  fatica  di  riveder- 
le, di  rìpurgarle,  di  ripoiirle  ;  e  coi  lor  fino 
giudicio  di  riordinarle  e  disporle.  Dando  lor 
autoritk  non  come  fu  data  a  Varo  e  Tacca 
di  potere  solamente  tor  via ,  non  gik  d^aggiu- 
gnere;  anzi  ch^essi  e  levassero  e  aggiugnessero 
e  mutassero,  come  meglio  fi>sse  paixito  a  giu- 
dicj  loro*  Solo  in  ciò  raccomandando  alla  lor 
amorevolezza  Fonor  mio,  il  qaal  m^  era  e  m'  è 
sopra  di  tulle  Taltre  cose  di  questo  mondo  ca- 
rissimo. A  questo  provvedimento  aggiunsi  una 
altra  avvertenza  ;  perciocché  scrissi  molte  re- 
gole, le  quali  voleva  ,  che  fossero  da  loix>  in 
tutta  Topera  osservate.  Tra  le  quali  questa  fu 
la  prima,  che  si  procurasse  bene  e  con  ogni 
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dBigenza  ,  che  non  vi  fosse  parte  alcuna  ,  la 
quale  tornasse  in  ingiuria  altrui.  Perciocché  se 
da  veruna  cosa  il  mio  genio  è  lontano ,  da  que» 
sta  certamente  egli  è  lontanissimo.  G>n  questa 
sicurezza,  riposato  Tanimo,  non  ho  più  atteso 
sopra  di  ciò  a  fare  altro  ^  lascianclo  tutta  la 
cura  e  la  fatica  alla  bontà  e  alla  diligenza  di 
quegli  amici.  Né  dopo  che  furono  stampate  mi 
son  troppo  curato  di  leggerle  ;  sì  per  saper 
quasi  qnel  ch^elle  erano  ;  si  per  gli  &stidiosi 
avvenimenti,  che  mi  sono  sopravvenuti  (come 
ognun  sa),  e  insieme  ancora  per  essere  io  as* 
sai  tormentato  dairafflizione  di  questi  miei  po- 
veri occhi  ,  in  tal  guisa  che  ogni  altra  cosa 
fo  più  volentieri  che  leggere.  Ma  pur  da  qual- 
che giorno  in  qua^  come  per  vergognarmi  di 
me  stesso  n'ho  lette  qualcuna,  laddove  (e  di- 
covi il  vero)  ho  sentito  un  dispiacer  iacredi- 
bile  e  incomparabile.  Perchè  (  lasciando  da 
parte  molte  cose,  che  mi  vi  dispiacciono  )  io 
certo  son  rimase  afflittissimo  trovandovi  entro 
una  leitei-a  ,  la  quale  io  non  voleva  |>ur  che 
mai  si  vedesse,  non  che  si  stampasse.  Ne  pen- 
sava averla  data  tra  Tal're^  anzi  non  sapeva 
pur  d'averne  la  copia.  Ecco  la  poca  diligen- 
za ,  ecco  la  trascurataggine  ove  ci  conduce.. 
Non  mi  dolgo  gjk  di  color  clie  Than  rivedute; 
perciocché  essi  non  sapevan,  dove  quella  scar- 
pa mi  doleva  ,  siccome  disse  Paolo  Emilia  a 
colui  che  si  maravigliava,  perchè  esso  facesse 
divorzio  c^n  la  moglie.  Questa  cosa  premeva 
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U  pùrìtii  dell^ahimo  mio  ^  ma  essi  ne  lo  sen-» 
tirano  né  se  n'^addavano.  £  ben  vero,  che  si  po« 
leva  qualche  parola  far  più  (enera  e  addolcir- 
la. Conosco,  cileni  quella  lettera,  ch^io  scris- 
si gi^  sedici  anni  sono,  ritrovandomi  con  Te* 
sercito  imj^riale  in  Cunna,  vi  sono  due  cose/ 
di  cui  posso  ragionevolmente  esser    da    molli 
accusata.  L^una  è  clie  scioccamente  (per  non 
dir  più  olire)  io  vo  investigando  nuove  forme 
al  governo  della  nostra  patria  :  T altra  che  di 
qualche  cosa  non  vi  si  parla  con  tutto  quciro- 
nore  ,  e  quella  riverenza  che  si  conviene.   Io 
non  so  come  scusar  questi  errori ,  perchè  co- 
nosco Tuno  e  Taltro  chiaramente,  e  liberamen- 
te li  confesso.*  Ma  dico  bene  e  prego  ciascu- 
no, che  nel  giudicar  questa    cosa  non  cerchi 
di  inasprirla  ne  di  farla  più  acerba  ;  ma  ar- 
rechi con  se  fui  te  quelle  dolcezze  e  quei  tem- 
peramenti ,  disella  ha  congiunti   seco.  Onde 
consideri  prima  e  tenga  per  certo,  che  Tesser 
questa  lettera  in  luce,  è  slato  centra  ogni  mia 
volontk,  anzi  con  estremo  mio  dispiacere,  ne 
vive  alcuno  a  cui    più    dispiaccia    che  a  me 
slesso  ^  la    quale  io  desiderava   stesse  sempre 
sepolta,  perchè  la  conosceva  più  degna  di  te- 
nebre che  di  lume.  Di  poi  pensi  ancora  ch'io 
la  scrissi  già    ad    uno    amico    congiunto  con 
me  di  ferma  e  santa  amicizia,  co'l  qual  par- 
lando o  scrivendo  ,   non    era  altro  che  par- 
lare o  scrìvere  a  me  medesimo.  Rechisi  anco- 
ra a  mcmcria  come  tutto  quello  è  scritto  per 
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via  dì  dlscoriò,  non  mi  fermando  in  cosa  al-, 
cuna,  ne  m*assicurando  del  mio  giudizio*,  ma 
ricordando  airamico  chVgli  ancora  dica  il  pa- 
rer suo  ,    sopra  un  bello   e    quieto    e   sicuro 
reggimento  d^  uua  cia^.    Consideri  più  oltre  , 
come  in  quei  lempi  ogni  cosa    era    piena   di 
travaglio  e  confusione  ^  essendo   dentro  creati 
nuovi  -magistrati  ^  usciti  fuor  molti  cittadini  ^ 
fesercito  dell'imperatore  parte  vicino  alla  cittb , 
parte  sparso    per  tutto  il    contado,   che  più  ? 
trattandosi  ogni  di  co'  signori  imperiali  qual- 
che accordo^  e  cercandosi  perciò  qualche  for- 
ma di  riunire   i    cittadini  ,    che  maraviglia  • 
ch'io  ancora  tra  gli    altri  pensassi   a  qualche 
forma,  per  rigua^lia mento  e  riunion  di  tutti? 
Anzi  maraviglia  sarebbe  parata ,  che  pensan- 
doTÌ  molti  altri  e  cittadini  e  forestieri,  io  solo 
tra  cotanti    fossi  stato    senza    spirito    e  senza 
pensiero  alcuno.  L'esser  p:;i  (  come  era  io  al- 
lora )  in  mezzo  deli'  armi  e  de^li  strepiti  ,  e 
vedere  il  furor  delia  milizia  non  sol  dire,  ma 
far  male  assai ,  deve    certo  in    qualche  par: e 
i scusarmi  delle  parole  ;  poiché  in  quei  -tempi 
cosi  turbati  molte  ccse  erano    uscite  fuor  del 
<egno  delle  leggi  e    della  modestia.  Pensi  in- 
sieme come  ei  sjn  sedici  anni  ch'io  ciò  scrissi, 
e  tutto  riguardando  a  quel  tempo    e  a  quelle 
occorrenze  eh'  erano   allora  ,    e  ^non    ad  altri 
tempi,  e  come  da  queUa  ora  iniqua  sono  oc- 
corsi  nella    cittk  varj  avvenimenti   e  di  pace 
e  di  guerra  e  di  riunimenti  e    di  perdcni  ,  e 
di  s:abilimenti3  in  tal  guisa  che  le  cose  fatte 


in  que^empi,  come  trascorse,  di  vecchie  fiitle 
antiche  e  rinorate  non  deono  esser  più  in  trat* 
tamentO'  o   considerazione    alcuna.    Ma  sopra 
tutto  si  fermi  neir  animo  ,  come  tutto  quello 
ch^  io  scrissi  allora  ,  non  per   altra  cagton  io 
scrissi ,  che  per  uno  intento  desiderio  del  be*> 
ne  e  della  salute  della  nostra  patria.    Leggasi 
nel  principio  e  nel  mezzo  e  nel  fine:  non  vi 
si  troverk  altro,  che  uno  acceso  spinto  e  una 
estrema  voglia  della  quiete  di  tutti,  della  con- 
servazion  della  citta  e  de'suoi  cittadini.    Lad* 
dove  in  que'tempi  varj  stimoli  la  pungevano, 
moke  discordie  la  squarciavano,  per  non  dir 
più  oltre.  Certo   sMo    vi    dissi    qualche   cosa 
bucna  (il  che  non  so  ne  credo  )  è  da  abbrac» 
ciare  il  •ricordo,  e  s'io  non  ve  la  dissi  è  alm^ 
no  da  iscusar  T  amore.  Conciossiacbè  me  non 
ispinse  odio,  il  quale  io  non  senfo:  anzi  amo 
tutti;  non  ambizione  da  cui  io  per  antichissi- 
mo decreto  mi  sforzo  discosiarmi;  non  invidia 
la  qual  si  disdice  a  chi  voglia  il  nome  d^uo- 
mo;  ma  solamente  un  puro  desiderio  della  riu- 
nione de"*  cittadini  con  sollevamento   e    riposo 
della  ciltk.  In  che  se    pur  ho  fallato,  non  è 
fallo  di  malignità  ,    ma  è  fallo  di  giudizio,  e 
perchè  non  si  può  agevolmente  ciò  credere  di 
me  y  posciach^  io    non    so   per    qual  fatto  giù 
tanti  e  tanti  anni  abito   fuor    di   quella  terra 
e  di  quel  contado?  Tiranmi  gli  onori  lorse  e 
i  magistrati  ch'io  vi  speri  ?  o  pur  l'interesse  de' 
comodi  privati  ,  che  si  tranno   della  republi- 
ca  ?  Muovenmi  inimicizie  particolari  o  rancori 
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éi%  abbia  contra  cittadini  ?  dei  quali  per  la 
lontananza  conosco  oggimai  pochissimi.  Certa 
86  non  fi>sse  quel  naturai  stimolo,  che  punge 
e  sforza  ogni  buono  amar  la  sua  patria  ,  io 
ne  allora  avrei  sentito  sì  gran  dispiacere  dei 
suoi  travagli,  ne  ora  ne  parlerei.  Ma  è  cosa 
debita  e  natOrale  amare,  onorare,  riverir  la  sua 
patria;  e  per  lei  ogni  disagio  soffrire;  ad  ogni 
rischio  sottoporli }  in  ogni  pericolo  entrare* 
Chi  non  sa  che  dopo  Iddio,  il  quale  è  crea* 
-tor  del  tutto  e  largo  donator  d^  ogni  ben  eh* 
hanno  gli  uomini,  noi  non  abbiamo  obbligo 
tnaggicM'  che  alla  nostra  patria  ?  ella  con  mago 
gior  vincolo,  con  più  stretto  nodo  ci  lega  che 
non  fanno  i  parenti,  i  figliuoli,  il  padre  pro- 
prio, la  madre  istessa  ,  che  ci  ha  portati  nel 
Tenere  e  ci  ha  generati;  ma  che  dico  io  degli 
altri?  Più  obbligati  siamnoi  a  procurar  la  sa- 
Iute  della  patria  nostra,  che  la  nostra  propria. 
Che  siccome  sciocco  ed  empio  è  colui  che  sti* 
ma  più  un  dito  solo  ,  che  tutta  la  mano  o 
tutto  il  corpo,  così  pazzo  e  iniquo  e  colui  (co^ 
me  ben  disse  Ercole  )  che  apprezza  più  se 
stesso  che  la  sua  patria;  ìk  dove  consiste  tutto* 
il  corpo,  non  una  particella  sola.  Di  qui  av^ 
Tennero  quei  chiari  virtuosi  esempj  d^  alcuni 
antichi,  che  si  consacraron  (per  dir  cosi)  to« 
lontieri  a  certissima  nàorte,  per  benefizio  e  per 
saìute  della  lor  cittìi,  siccome  i  dui  Decj,  co- 
me Curzio  e  molti  altri  celebrati  nelle  istorie 
greche  e  latine.  Noi  dobbiam  dopo  Iddio  ri^ 
condsoer  dalla  patria  la  sicurezza,  la  tranquil* 


Illa)  i  buoni  costumi,  le  dottrine,  le  cobvet-sà* 
^ohi,  i  parenti,  gli  uomini,  i  figliuoli,  i  ben 
di  fortuna,  la  vita,  lo  spirito  slesso  col  qua- 
le spiriamo.  Perciocché  ogni  cosa,  se  non  fos- 
i<é  la  patl'ià,  ci  sarebbe  ò  tolta  o  guasta  o  in- 
terrotta con  grandissima  nostra  molestia  e  af- 
fanno. Non  è  dunque  ÒA  maravigliarsi  della 
dolcezza,  k  qual  porge  altrui  la  sua  patria  ;  in 
tal  guisa  che  Ulisse,  essendo  lontano,  deside-^ 
rava  di  vedere  almeno  il  fumo  che  usciva  da 
lei;  Onde  ben  disse  Euripide,  che  a  tulli  co*- 
loro  che  dicono^  non  li  curar  della  patria,  lo^ 
ro  non  si  dee  prestar  fede  5  perciocché  con  le 
pcitole  lo  posson  ben  direj  ma  con  l'animo  hi* 
sognd  che  sian  congiunti  sempre  con  lei  ,  sì 
gli  tira,  gli  sforza  e  gli  rapisce  un  naturale  e 
divino  quasi  desiderio  d'onorarla  e  di  riverir- 
la. Ma  se  veruno  ha  cagion  d^  amar  la  sua 
patria,  a  me  par  che  noi  altri  Tabbiam  gran« 
dissima.  Perciocché  a  poche  citta  è  oggidì  con^^ 
cessa  in  Italia ,  e  non  a  troppe  nel  resto  d^'l 
mondo,  che  elle  sian  libere^  che  i  cittadini  vi 
nascano  e  vivano  e  muoiano  in  bella  e  vera 
libeit^.  O  quanto  hanno  da  lodare  e  ringra^ 
dare  Iddio  que'popoli,  li  quali  nascendo  libe^ 
ri  e  possono  e  vogliono  in  tal  modo  govemar*- 
6Ì)  ch'essi  godano  la  liberta  loro  con  giustizia 
e.  con  pace  ;  ma  perchè  questo  luogo  è  am^ 
piissimo,  e  da  molti  copiosamente  trattato,  e 
da  ciascuno  agevolmente  in  leso  e  credulo,  non 
voglio  disteudermici  pth  olire.  Ha  di  poi  Sie-> 
HA  Cullo  quello|  eh'  è  necessario  per  conserva- 
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»oa  d'una  compagnia  grande  d*uomÌQÌ  raccolti 
a  \ivere  insieme,  la  qual  si  chiama  citta  ,  la 
sofficienza,  cioè,  come  chiamano  i  filosofi,  oy-» 
vero  bastanza  del  vivere,  senza  la  qual  nessu-« 
Da  citta  si  può  conservare  o  mantenere  lungo 
tempo.  Perciocché  ella  abbonda  di  frumento  , 
di  biada  ,  di  vino ,  di  bestiame,  di  sale,  di 
l^na  e  di  molti  altri  beni  ,  ìi  quali  souo  q 
necessarj  o  copc^odi  alla  vita  umana,  e  di 
ciò  in  tal  guisa  abbonda  che  non  solo  nutrir 
sé  stessa,  ma  può  porgerne  qualche  nutrimeu- 
tp  a  dell'ali  re  apcora.  l^ascio  djr  della  vaghez- 
za delle  ville,  della  viiriet^  de'coltt,  dell^  larg 
gliezza  del  paese  ;  della  comoditi  de'  porti , 
della  diversità  delle  pioniere,  dp\h  bonl^  d.el- 
Tjicque,  d.ella  purità  dellp  fresche,  e  di  mollj 
altri  beni  concessile  da  natura  e  d^  Dio.  Per- 
chè sopra  tultp  mi  par  da  contentarsi  e  da 
rallegrarsi  della  belles^i^  degriogegni,  che  na- 
scono e  flgrìsconp  in  questa  città  v  li  qualf 
(pur^che  siauo  cpltivati)  sono  atti  a  mandar 
fuori  poi)  Sfìl  fiori,  ma  frutti  nobilissimi  dello 
virtù  ]orp.  CJhe  dinem  delle  donne  ,  le  quali 
con  la  chiarezza  deiringegno  liaupo  copgiuu^ 
la  bellezza  del  corpo  ?  Certo  e'  non  si  può  vet 
jlere  più  bel  ppdo,  poiché  il  corpo  all'anima, 
eP  aoima  f^l  corpo  rjspoude  con  una  divina  ary 
monia  di  bontà  e  di  bellezza,  («ungo  sarebbe  il 
voler  ragiopar  qui  or^  di  tutte  quelle  cose,  le 
quali  mi  spingono  e  mi  rapiscano  ad  un  soprab-» 
bondante  amor  di^  si  nobil  citta.  Ma  basti  $o\ 
r|^?st,^  ch'io  son  cit^dino  suo,  ch'io  ^op  palQ 


IQ  lei,  allevato  da  lei,  e  da  lei  formato  acco- 
stumi e  agli  studj.  Le  quali  cose  (senza  altro 
più  )  bastano  per  tenermele  con  indissolubil 
)]odo  obbligato.  Queste  fanno  ch^io  Tami-,  ch^ 
io  la  riverisca,  ch'io  Tadori  5  e  che  d'ogni  suo 
travaglio,  d'ogni  suo  pericolo  io  semi  maggior 
fastidio,  che  delFislesso  mio  proprio.  Oh  pia- 
cessa  a  Dio  ,  che  un  giorno  s'intenerissero  in 
modo  i  cuori  de'  suoi  cittadini,  onde  si  parto-* 
risse  una  santa  concordia  tra  loro  con  fermo 
stabilimento  di  pace  e  d'amore.  E  poscia  che^ 
alla  somma  sua  felicita  ,  altro  non  le  manca 
ch'una  santissima  unione  de'cuori,  ella  avesse 
questa  ancora  per  pura  grazia  dJ  benignissi- 
mo  Iddio.  Vorrei  io,  perchè  ciò  seguisse,  non 
sol  come  Licurgo  impormi  da  me  stesso  per- 
petuo esilio  ]  ma  come  i  martiri  gik  per  Cri- 
sto, cosi  io  sofTerir  per  lei  ogni  pena  e  ogni 
martirio,  ma  non  voglio  di  ciò  dir  più  oltre, 
poscia  eh'  assai  più  lo  desidero,  eh'  io  non  lo 
Sfiero.  Onde  lasciando  il  ragionar,  sol  vi  pre- 
go, magnifico  m.  Aless.,  che  se  per  avventura 
(come  agevolmente  potrebbe  esser)  mi  sentiste 
biasmjire  di  questa  lettera,  vi  piaccia  per  l'an- 
tica nostra  amicizia  e  per  l'istessa  veritk  iscu- 
sarmi.  Perchè  non  solo  io  onoro  la  patria,  ma 
onoro  i  magistrati,  onoro  i  cittadini  particola<f> 
ri,  e  tutti  gli  ho  per  miei  maggiori  e  signori, 
stimandomi  il  minimo  di  tutti.  Fu  scritta  quel- 
la lettera  in  certi  tempi  torbidi;  senza  opinio- 
ne che  giammai  ella  vedesse  lume ,  tutta  ri- 
guardando   alle   cose   che    correvano    allora. 
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Voi  con  la  vostra  honÙL  e  prudenza  lo  potre- 
te agevolmente  conoscere  e  persuaderlo  agli  al- 
tri ancora,  quando  pur  avessono  contraria  fan- 
tasia. Non  vi  maravigliate  eh^  io  così  me  ne 
scaldi  ,  quando  vi  parrà  forse  che  non  ci  sia 
«rror  veruno.  Perciocché  io  son  così  fatto,  che 
nelle  cose  dell^  onore  e  deU*  amore  ,  io  ho  la 
coscienza  troppo  scropulosa.  Io  son  qui  in  Pa-^ 
dova ,  solamente  per  vedere ,  se  col  favor  di 
questa  aria  temperata  ,  e  con  V  aiuto  di  certi 
valenti  medici  che  ci  sono,  io  posso  far  qualche 
giovamento  a  qqesti  miei  occhi ,  desideroso  di 
esser  almen  buono  a  qualche  cosa,  perchè  in 
questo  modo  io  non  son  buono  a  veruna.  Ma  la 
stagion  così  fredda  m^è  molto  contraria.  Stale 
felice.  Di  Padova  il  primo  di  dicembre  i547r 

^ittceiifio    ©iofjl 

A   CHI   UqQE. 

'n  riprodurre  pei  nostri,  tipi  le  lettere  del  Tolo» 
mei  è  stato  nostro  intendimento  di  proporre  ai  gio- 
vani un  testo  di  lingua  ,  il  tjuftle  fosse  da  segui' 
re  per  dare  Me  laro  scritture  purezza  ,  semplici' 
ià  ed  eleganza  ;  ed  fin  esempio  do  imi t ani  per 
acquistare  nelle  loro  maniere  cortesia^  gentilezza 
e  decorq,  e  fi  abbiamo  prescelto  uh*  opera  di  let» 
tere  ,  come  un  anno  già  trapassato  facemmo  con 
la  ristampa  del  Caro  *,  perchè  noi  le  nostre  ope- 
raziom  uniformando  a  ciò  che  tuttora  diciamo , 
come  se  per  altrui  ne  fissero  comandate^  dallo  s/a- 
dio  di  essa  ne  dovesse  venire  correzione  negli  abi' 
''  9  forbitezza  ne*  costumi ,  e  assetinatezza  ne*  giU" 
dizf   loro  i  e  per   propone   loro   da  ultimo    uri^ 
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regola  di  condotta  più  a'  nostri    tempi  conforme 
e  sicura  ;  ed  in  un. medesimo  una  guida  la  qua^ 
le  servisse  di  lume^per  arrivare^  quasi  per  i scarta^ 
ioie^  al  uero  sapere^  e  a  raccorre  quel  frutto  di  lo' 
de  ,  che  lungi  di  riferirsi  a  burlevoli  occupazio" 
ni  ^  derivano  dalle  discipline  insegnate  in  ottima 
scuola^  e  dal  proponimento  costantemente  seguita 
diri/arsi  delle  cose  trasmesseci  dai  padri  della  ue^ 
va  letteratura  in  quanto  al  pensiero  ed  alle  guise  di 
esprimerlo»    Né  nulla  ,  che  nelle  antiche  edizioni 
rende  sgradevole  la  lettura  di  questo  classico  in 
questa  si  ritrova ,    essendoci  dato  a  farne  purga" 
re  V  ortografia  in  allora  usala  da  quel    suo  im- 
bratta, e  da  quegli  errori  e  fallaci  lezioni  ,    che 
.  spesso  ripetendosi  in   esse  ,  fanno  macchia.  Non 
pertanto  n'  è  venuta  rimasta  l'armonia  propria  del» 
l  udito  dell'  autore  ,  e  la  gramatica  in  interezza'^ 
sì  per  non  fare  nel  testo  cangiamenti  essenziali   e 
non  torre  le  guise  di  dir  e  ,  le  quali  se  non  sono 
da  imitarsi^  non  possono  venir  appuntati  di  sbada^' 
faggine  o  di  errore  coloro  i  quali  amassero  o  pò» 
tessero  venire  in  necessità  cfi  riprodurle',  come  per 
non  alterare  ciò  che  altresì  ritrovasi  nelle  opere  di 
quel  tempo  scritte  nel  nostro  dilettissimo  e  beilissi» 
mo  idioma  con  purezza  et  eleganza.   Cotal  or  ditte 
seguendo  in  questa  ristampa,  ahbiam  creduto  niu^ 
no  poterci  mordere,  che  noi,  riproducitori  di  un 
tfisto  d'  lingua,  non  dovevamo  sdimenticare,  che 
in  simili  riforme  si  debba  ire  col  feltro  ai  pie  o  coi 
calcari  ^l  piombo  ^  e  che  in  alzare  così  al   To^ 
lomei  una  stalla  in  questa  città,  non  ne  potevamo 
alterare  la  Jisonomia-,  ma  noi  dippià  ci  siqm  sta- 
diati  che  in  essa,  come  in   una  iscrizione  posa  nel 
suo  piedistallo  ,  venissero  ritratti  i  costumi  e  rife- 
rite U  sue  opere  in  la  vita  a  capo  del  volume  posta-, 
e  sì  che  niuno  ornamento  mancasse  a  questa  nostra 
adizione,  ed  in  ogni  sua  parte  di  gran  lunga  fo^. 
se  da  anteporre  a  tutte  le  altie  fuor  a  fatte. 
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ìO  non  conoscessi  Fiiiestiniabil  cortesia  dello 
animo  vostro  ^  avrei  certamente   gran    timore 
d'esser  tenuto  da  voi  per  disrturtese  :  ch'aven- 
domi con  tanta  gentilezza   domandate    alcune 
delle  mie  lettere  Volgari  ,  io  che ,  sempre    de* 
sidero  compiacervi  e  servirvi  ,  sono  stato  co^ 
SI  villano,  che  ve  l'ho  negate.  La  qjaal  ru* 
stichezza,  tanto  par,  che  $i   faccia  maggiore, 
quanto   che  voi  invaghi  lo  delle    cose  toscane 
a  bello  è   virtuoso  fin  me  le  domandarle  ,    e 
Rapili  s'  accresce   Terror  mio  considerando, 
ch'avendomi  voi  cotanto  onorato, col  deside- 
rar di  leggerle  ,  e  col  riporle  iiitr'  al    nume* 
ro  di  molli  altri .  nobili    e  .illustri    spirti ,    li 
quali  per  M  gradi  della  virtù  son  saliti  al  tem- 
pio della  gloria  ,  io  certo  m^n  sol  discortese  ^ 
ma  ingrato,  mi  son  dimostrato  verso  tanta  vo» 
stra  cortesia  e  amore.  Ma  voi  (  mi  rendo  cter- 
to  )  "mi  scuserete  bejiignamenie,  e  umanamen- 
te interpreterete  -  ogni    cosa  ,  eh'  essendo   voi  - 
ben  chiaro  ,  come  niente  a  mi3può  esser  pi^ 
grato,  che  '1  far  cosa  grata  a  voi:  penso. che 
TolorncL  Letterfi^   lom.  |,  i 
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insieme  gìudichfreie,  come  stretlisdma  sia  sfata 
e  gagliar4Ì5SÌna^a  queHfi  cagione ,  la  qual  iQ''ha 
coiistretto  e  sforzato  a  negarvele  :  e  considere- 
rete insieme  quanta  molestia  mi  sia    nell'  ani- 
mo il  desiderar  di  farvi  servizio  ,  e  poi  richie- 
sto da  Tal  d'  una  cosa  ,  che  par  leggerissima , 
non  vi  servire*  Di  che  tra  molte    cagioni     la 
principale  è  stata  il  conoscer  la  debilezza  mia, 
e  1  merito  .vostro-,  che  siccome  quel    saettaior 
indiano  si  lasciava  condurre  alla  morte,,  eia 
soitìleueya  pi^  volentiei^i  •  che  far  prova    vitu- 
perosa di. se  slesso  dinanzi  ad  Alessandro  Ma- 
gno :  così  io  piuttosto  ho  eletto  di  sentire  mia 
morte  di  dispiacer  neiranimo,  che,  mostrando- 
vi le  mie  sciocchezze,  partorire  a  voi  fastidio, 
e  a  me  vei^gogna.  Che  se  ben'  io  non    ho   ne 
sr  beir  ingegno ,  ne  si    rara    dottrina ,    onde 
possano  uscir  cose  degne  di  mostrarsi  nella  lu- 
ce del  n]\ondo  ,  almeno  stimo  aver    tanto     di 
giudizio  j  die  mi  basta  a  conóscere,  come  el- 
le son  pKi  degne  di'  tenebre  ,  che    di    lume . 
Né  credo  in  questa  parte  disviarmi    da    quel 
divino   ammaestramento ,   e    tanto    lodato    da 
Socrate,  che  V  vmm  debba  conoscer  sé  stesso. 
Non  son  le  mie  ciance  di  quella  bellezza  ,  che 
voi  forse  Favete  stimate;  e  vi  avverrebbe ,  «o- 
me  suol  di  molte  dipinture  avvenire,  che  di- 
scosto parendo  vaglie  e  graziose,  quando    pei 
r  uom  vi  s'avvicina  ,  scoprendosi    più   viva- 
micnte,  perdono  ogni  grazia  e  ogni  vaghezza. 
(POSI  voi  credendo  per  qualche  Icutana  e  falsa 


PRIMO  3 

sembianza ,  che  h  mie  cose  vi  dilettassero  , 
quando  poi  a  lor  v'  appressaste ,  avvedendovi 
meglio  della  loro  sciocchezza  ^,  ca dereste  subi- 
to da  ogni  Vostro  imagi  nato  piacere.  Conosco 
quando  sian  debili 'in  me  le  Joti  della  natu- 
ra ^  ma  mollo  più  quelle  dell'  industria  ,  e 
dell'  arte  t  perciocché  io  non  so  in  che  modo 
regna  in  me  una  certa  naturale  negligenza,  la 
qaal  ne  mi  lassa  troppo  operare ,  ne  quel  po- 
co ,  oVe  pur  talor  mi  affatico ,  ripolire  e  on- 
nare.  In  tal  guisa ,  che  se  alcun  parto  -  mai 
si  Tede  di  me  uscire ,  non  altro  par  certa- 
mente ,  che  quel  dell'  orsa ,  scomposto ,  im- 
perfetto ,  senza  grazia,  senza  forma.  Ma  V  or** 
sa  leccando  il  suo  a  poco  a  poco  lo  riduce 
alla  sua  naturai  perfezione  :.  io  per  lo  contra- 
rio abbandonando  il  mio  e  schifandolo ,  lo 
lascio  sempre  non  sol  senza  forma,  ma  senza 
s{!Ìrito  e  senza  vita.  Voi  dunque  potete  bene 
iion  v'invaghire  di.  quelle  cose ,  le  quali^  ve- 
dete dal  suo  primo  forma tor  disprezzate.  Noa 
Toglio  ancor  lassar  di  dirvi ,  che  questa  ingor- 
digia degli  stampatori  mi  fa  paura  ;  perchè 
non  prima  s'  allarga  cosa  alcuna  o  bella  o 
Sozza  ch'ella  sia^  di' essi  allettati  da  ogni 
picciol  guadagno ,  ìsl  póngono  in  istampà. 
onde  spesso  ai  ipaestri  dell'  opere,  che  non  le 
avevan-fòrse  ne  emendate  ne  figlile,  segue 
danno  e  vergogna.  E  certamente  è  cosa  mal 
&t(a,  e  degn^  d^ esser  corretta,  che  si  stam* 
pino  r  opere  altrui  senz^   il    consentimento  , 
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e  Spesso  contra  il  Voler-  di  loro  autori.  Av- 
verrà fprse  UQ  gioruo,  ch'io  mi  porrò  alla 
f  (^tica  d' acconciare  ,  e  di  ridarre  queste  mie 
lettere  volgari  un  poco  in  miglior  f  .rma  , 
laccioccliè  jse  no^  belle  e  ornate  ,  couie  si 
converrebbe  ,  almeno  non  così  rozze  e  sooin- 

^  poste  possan  venir  priiiia  dinanzi  a  voi/  e  poi 
fi  tutù  gli  altri  ancora.  Delle  quali  s^  alcun 
giovamento  o  diletto  prendurauuo  i  lettori  , 
ne  dovranno  render  grazie  a  voi  ,  per  cui  io 
principalmente  mi  sarò  aJTaticalo,  Dell'  obbli- 
go ,  eh'  io  ho  con  voi  ,  per  questa  vostra  al- 
fezione  verso  le  cose  mie ,  e  della  laude  ,  che 
meritate  per  essere  in  si  fresca  eia ,  e  con  si 
gran  fortuna  inllainmato  a  pensieri  virtuosi  , 
e  dille  qualità  e  cofidizioni  de'vosiri  studj,  sj>e- 
ro  che  per  un*  al'ra  mia  vi  scriverò  piti  a 
pieno.  Che  non  v<  glio  ora  dopo  V  avervi  tan- 
to armoiato  ,  ai/giugner>ù  nuove  molestie  ,  e 
si  conviene  tra  '1  i'asiidjo,  eh'  avete  sentito  di 
questa  lettera,  e  '1  dispiacer,  c4ie  sentirete  del- 
l' altra  ,  darvi  spaziò  di  respirane.  Slate  sano. 

"Pi  Roma    ai   12    di  mnggio  l54|, 

A  31.  Marco  AntQtiiQ  Svrqrr^o, 

JL  èri  a  venti  ore  mi  furono  date  le  vostre  let-» 
tere  piene  d'  amore ,  ])iime  di  gravita ,  piene 
d'ardore,  per  le  quali  ho  conosciuto  quanto 
desiderio  avete  del  ben  mio ,  quanto  vi  preme 
ogii^i  iQÌa  n|;lesiia.  e  sebbene  io  era  prima  cer- 
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lo  dell*  amor ,    che    mi    portate  ^    nonclimelno 
queste  vostre,  ultime  lettere  me  n'  hanno  rin- 
frescato troppo  chiaro  testimonio  nell'  animo , 
Je  quali  se  cosi  mi  paressero  ve^e^  come  am:.* 
revoli,  voi  avreste  contra  di  me  tal  vittoria, 
die  ne  meritereste  onorato  trionfo.    Che   non 
è  forse  minor  virtù  vincere  nn  animo  armato  si 
lungo  tempo  di  saldi  argolnenti,  che  pigliar  per 
forza  castelli    e  fortezze  ;    perciocché   non    è 
pur  ora  ,  ch'io  riguardo  a  questo    fine,    al 
qual  mi  sono  ora  indrizzato,,  ma  è  già    lun* 
go  teinpo.  £    mi    vergogno ,    che    dell'  esser 
tanto  tardato  a  seguirlo    io    non  abbia    ahra 
scusa ,  che  la  mah'gnitk  della  sorte   mia ,    la 
quale  sebhen  con  gravi  puntiuré  mi  ha  trafitto, 
non  però  9t  conveniva    ad    un  animo   franco 
e  purgato    sottoporsi    ad   ogni   volteggiamenta 
di  fortuna  ,  che  quanto  ella   più    aspramente 
mi  stracciava ,  tanto  più  tosto  doveva  svilup- 
parmi da'  suoi    artigli  ,    ritirandomi    a    quel 
Éiticoso  ed  onorato  monte  della  virtù.  Il  che 
(  credete  Soranzó  mio  )   è    presto    in   poter 
d'ogni  uomo  ,  che  sia  regolato  dalla  tagiohe, 
e  ch^  abbia  ripien  1'  ànimo  di  quei    santissimi 
ammaestramenti  della  filosofia.  Ma  facciami  il 
peccato  più  leggiero ,  ch^o  lo  ponosdo    chia-* 
ramenfe ,  ed    apertamente   il    confesso*    Ora 
che  pur  risveglialo,  mi  si  mostra  qualche  lu« 
ce  del  vero  ,  |ion  vogliate ,  vi  prego ,   se  mi 
amare,  rivolgermi  in  nuove  tenebre  ed  in  mag* 
gtor  soDuo.  N'è  cercate  disviaimi    da    qu€»to 
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bello  ed  onesto  fine ,  il  qital  mi  son  posto  di- 
nanzi per  mirarlo  e  seguirlo  sempre.  Che  se 
voi  v'  ingegnate  persuadermi  il  contrario  per 
bea  mio,  stimo  certo  che  v^ingannate  nel  co- 
noscerlo. IVfa  se  lo  fate  per  contento  proprio, 
piacciavi  vi  prego ,  come  amico ,  non  ante- 
porre il  diletto  vostro  alla  cousolazion  mia, 
uè  uno  sfrenato  desiderio  ad  una  temperata 
ragione.  £  pensate  che  non  si  può  insieme 
ben  giudicare,  e  troppo  volere.  Ricordatevi 
ancora,  che  questo  mio  disegno  non  è  forma- 
to da  pure  umane  cagioni,  siccome  a  Koiìia 
vi  ragionai  ^  a  cui  resistendo  resisterei  quasi 
allo  spirito  di  Dio,  State  sano  *^  e  pensate  piut- 
tosto di  sviluppar  voi,  che  d^inviluppare  altrui. 
Sa  san  Silvestro  ai  28  di  novembre  i535. 

Al  Fescovo  di  Tricarico. 

jLo  son  rimase  così  stordito  daiF  infelice  caso 
dell'  illustre  signor  Girolamo ,  che  gik  più 
giorni  ingombrato  di  uno  infinito  dolore , 
non  ho  avuto  ne  ragione  ne  lume  alcuno  per 
riconoscere  me  stesso.  Ónde  non  ho  usati  quel- 
li debiti  e  amorevoli  uffici  con  voi  ,  che  si 
convenivano.  Perchè  piuttosto  io  aveva  biso* 
gno  d^  esser  dagli  altri  consolato ,  '  ch^  iu  me 
sia  stato  o.£:>rza,o  ragione  alcuna  pet  conso- 
.  lare  altrui.  Moleslavami  il  doloi;  mio;  aggra- 
vavami  V  angoscia  vostra  9  ina  sopra  tutto  mi 
affliggeva  la  disgrazia  di  quel   nobilissimo   si- 


ptort  il  quale  io  amava ,  e  onorava  e  rìverf- 
va  soiamamente.  nellacui  perdila  mi  par,.clu! 
OCD  solo  i  servitori.,  gliamiuì  e  part*nli  suoi, 
ma  che  Roma  ed  Italia  abbian  &l(o  unaper- 
dtia  ^  dolersene  sempre.  Io  cerlamenle  ha 
podnlo  un  signor  tale ,  di'  io  non  so  qual 
dt^L'a  possa  pareggiar  tanta  mia  diiarventura; 
pensando  com'egli  mi  amava  ,  come    olire 


miei  merili  m  onorava 
0^  cosa  ,  che  tornasse 
Ilio  :  con  che  amorevoli 


come  era  pronto  ad 

utile    o    in    onor 

parole ,    con    quali 


onorale  sentenze  di  me  spesse  volte  ragìonav< 
Onde  oltre  al  danno  mio,  tanto  mi  si  là  più 
grave  ii  suo  acerbissimo  caso,  quanto  Ìo  non 
ko  potato  insin  ad  ora  mostrai^li  almeno  piti 
pkdol  contraccambio  dell'amor  ch'egli  mi 
portava  :  voi  avete  perduto  un  fratello ,  se 
gnudiatoo  sjla  natura  ,  fi^iuolo  ,  se  alla  ti- 
Ki«nia,  padre,  se  alla  carila,  avete  perduto 
■■  fratello  eh'  avevate  solo,  il  quale  nel  va- 
Ivr  e  nelle  virtù  pochissimi  o  forse  uiuno 
!i  vedeva  dinanzi ,  e  tn  compagnia  molti  pò- 
chi;  un  falcilo  pieno  di  cortesia,  dì  splen- 
dore ,  di  liberalità ,  caslaute  nella  fortuna 
eoDiraria  ,  temperato  *nella  prospera  ,  amica 
vero  di  virtuosi ,  favorevole  ad  ogni  gH^p  dì 
bello  iogegno ,  e  nel  quale  era  posto  un  gran 
fondamento  della  gloria  e  della  grsndeua  del- 
l' iliiutre  casa  vostra.  Ma  che  vo'  io  cosi  a  par- 
ie 1  parte  rinfrescando  queste  piaghe  T  egli 
ta  tale,  in  cui  non  sol  Kowa,  ma  tutta Itar< 
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lia  poteva  ragionevolmente  sperare,  avendo 
egli 'tutto  Yolto  r  animo  alla  glpria  ,  ed  a  gio- 
var altrui.  La  qualcosa  in  tante  miserie  del- 
la perturbata  Italia  era  gran  sollevamento  e 
sostegno  a  molti  animi  virtuosi.  Certamente 
non  si  può  con»  tante  lagrime  piànger  la  ma 
miserabile  morte ,  disella  non  sia  degna  di 
mplto  maggiori  /  pensando  come  nel  ^fiop  òe^ 
suoi  anni  ,  quando  s^  aspedavan  largliissimi 
frutti  delle  virtù  sue,  egli  ci  sia  stalo  non 
lolla  ,  ma  cosi  rapito  dinanzi.  È  certo  da  do- 
lci e  ad  ogniino  per  queste  belle  e  rait 
parti  ,  che  ne'  ^iovenili  anni  in  lui  riluceva* 
no  ,  ma  molto  più  per  quelle  ,  che  in  lui  ere* 
scevan  ogni  giorno ,  e  che  per  l'avvenire  con 
estrema  sua  gloria  si  operavano.  Ben  so ,  die 
la  morte  è  comune  a  ciascun  eh' è  nato,  mi 
non  gik  il  morir  cosi  giovane ,  e  quando  1* 
uom  fiorisce  a  bellissima  virtù  ,  è  comun  al 
ognuno.  Onde  non  la  morte ,  la  quale  è  na* 
turale  a  tutti,  fa  questo  caso  cotanto  acerbo, 
ma  r  esser  sopraggiunta  in  tempo  disconvene- 
vole ,  e  r  aver  troncato  tanti  bei  fiori ,  e  co- 
sì virtuosi  frutti,  lo  fe  acerbissimo.  E  sebben 
h  incerto  a  ciascun  il  di  della  -morte  sua  ,  e 
bisogna  sempre  stare  apparecchiato  a  quello 
ultimo  fine  ^  non  è  però  che  non  sia  eosa 
più  naturale  il  mocir  vecchio ,  che  giovane  , 
essendo  manifesto,  che  nell'un  caso  si  coglie 
il  frutto  maturo ,  nelF  altro  si  svelle  ^acerbo. 
Ma  se  Dio  vuol»  mostsar  con    questi    dogliosi 


avVenimetìti ,  che  le  cose   tnoTiali   stott  Vane , 
8on  frali ,  e  di  ninna  fermezza ,  vorr^  certo.  / 
che  con  altri  esempi  n'avesse  rinfrescàita  que- 
sta memoria,  par    poiché  cosi  piace    a    lui , 
che  possiam'  noi  fare  1  dolerci  del  decreto  suo.^ 
ma  cìh  non  si    conviene    a-  noi    tioniicciuoli  - 
formati  di  terra,  i  quali  npn  arriviamo  :pUr  al- 
.  le  prime  sponde  del  profondo  pelago   de',  suoi 
altissimi  segreti ,  anzi  dobbiamo    d'   ogni  for- 
tuna ,  eh*  egli  ci  porge  ^  ringraziarlo ,    come 
formator  d  datore  di  tutti    i  bttii.    affliggerci 
sempre?  ma  ciò   non    ristora    il  danno    rice- 
vuto ,    anzi   all'  un   martire   accresce    V  altro 
maggiore,    che  più  ?    impedisce  ,quel    poco  , 
e  unico  rimedio  ,  Che  ci  resta  in   posi    grave 
danno ,  Fuso  cioè  della    ragione.    Non    può 
chi  è  COSI  amaramelité  afflitto  ,  usar  la  ragio- 
ne ,  conie  si  conviene.  Non  può  senza  questo 
vedersi  rimedio  alcuno  all'  infelice  fortuna  :  e 
certo  come  il  non  dolerci    d'  un    caso    tanto 
molesto    farebbe  seguo  di  fierezza  nell'  animo, 
di  stupor  nel  corpo,  così  il  troppo  affliggerse- 
ne,  mostrerebbe    T  animo   vile,    e   il    corpo 
molle.  Ond^  penso  die  sia  piìi  savia,  e  piti 
util   cosa ,    riconoscere  nell'  infelice    cast)    del 
signor  Girolamo  la  miseria  delle  cose  omane^ 
«  ooDO^titala. non  vi  porre  altro. amore,  che 
si  soglia  fare  alle  còse  volgari ,  che    V  uoniio 
vede  in  un  viaggio  ch'ei  faccà^,  le  quali  sol 
si  mirano  ,  e  quanto    è  di    bisognò  s^  usano  ^ 
ad  leUo  non  vi  s' invisca  V  aom ,  nò  vi  s*  ia- 
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uamflra.  Conviensì  ciò  fare ,  come  natural- 
luenté  savio  ,  ma  molto  più  come  cmtiana- 
mente  religioso.  Anzi  è  ben  voltarsi  a  Dio  , 
ed  ia  lui  porre  Y  amore  ,•  in  lui  la  speranza 
sua ,  perchè  solo  merita  d-  esser  vei*amente 
amato  :  gli  altri  tutti  son  fumi  ,  e  ombre  d^ 
amore ,  non  vero  amore,  esso  è  quello ,  -che 
può  dare  certo  e  sicuro  bene ,  lo  quale  non  è 
da  tempo  consumato,  ne  da  fraude  corrotto, 
ne  da  fortuna  percosso.  'Egli  consola  non 
conturba,  mantiene  non  inganna,  assicura 
non  ispaventa  chi  ha  fede  in  lui.  Ed  in 
somma  è  fonte,  principio  e  origine  della  ve- 
ra ièlicitk  ,.  che  naturalmente  desidera  ciascun 
uomo.  Dell^  illustre  signor  Girolamo  assai  si 
può  alleggerire  il  grave  dolore ,  pensando  clie 
sì  onorato  nome  dell'  opere  sue  ci  resti  al  mon- 
do, e  ch^egli  con  universal  dolore  di  tutti  i 
buoni  ha  lascialo  grandissimo  desiderio  deUe 
virtù  sue.  Certo  le  lagrime  che  tanto  altri 
hanno  sparte  per  lui  duvrebbono  in  qualclie 
parte  rasciugar  le  vostre,  anzi  sai^bhe  da  ral- 
legrarsi, conoscendo  dal  dolore  altrui  il  gi'an- 
de  amor ,  che  universalmente  gli  era  portato. 
J3en  so  certo,  clie  se  quel  nobilissimo,  signor 
fosse  vivo,  avrebbe  gran  dispiacere, amandovi 
tanto,  di  vedervi  in  gravissima  afilizi^ne  in- 
volto  o  sepolto.  Nop  sia  dunque  così  fatta  la 
vita  vostra'  che  dispiaccia  a  colui,  a  cui 
tanto  ha  sempre  studiato  di  compiacere.  Io 
so  bv^e,  che  voi  per  la  molta  prudenza  vo^ 
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sua,  non  avete  bisogno  d' avvertimenti  •Itruii 
e  che  sapete  quai  temperamenti  vi  conviene 
nsaie  ne^  travagli  della  fortuna.  Ma  ib  *  te 
voluto  cosi  con  voi  ragionando  piuttosto  ooi>-> 
solar, me  stesso,  che  ammaestrare  aloun  altro, 
e  massimamente  che  voi  già  più  tempo  mi 
avete  dato  ardire  di  poter  coti  voi  confidente-^ 
mente  ragionare.  Di  Roma. 

A  Francesco  re  dì  Francia, 

llon  vi  maravigliale-,  o  Sire  ,  se  un  uom 
privato ,  e  di  bassa  foituna  ,  .  come  sono  io, 
scrive  a  un  re  cosi  grande  e  cosi  potente  ^ 
come  voi  siete.  Perchè  di  ciò  maravigliando* 
vi ,  non  d'  altro  vi  maravigliereste ,  che  di 
vci  stesso,  il  quale  con  la  vosti^a  iiifioila  be- 
uiguilà  porgete  animo,  e  ardimento  ad  ogni 
uomo  privato  di  scrivervi  ,  e  di  parlarvi  j 
Woceudo  con  V  incredibil  umanità  vostra  la 
bassezza  di  ciascuno.  TSh  vi  maravigliate  an^ 
Cora,  come  il  bel  disegno  di  questa  nobilissi- 
ma impresa  d'architettura  sia  cosi  indrizzato 
a  voi ,  perdile  parrebbe  che  non  vi  ricordaste 
ii  voi  medesimo  e  di  quelle  opere  veramente 
teali ,  che  tutto  il  giorno  «i  vedono ,  e  s^odo-* 
no  uscir  della  bontk  vostra  :  la  quale  cosi 
abbraccia  le  virtù  e  le  lettere,  e  le  buone  ar- 
^)  che  da  ogni' parte  si  voltano  drittamente  a 
voi  i  belli  itigegni  ,  come  linee  tirate  dalla 
circoafei:eu2«  al  suo  proprio  ceatrot   Kè  a^co 
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vi  porga  maraviglia,  che  vi  si  mandi  <»a^il 
disegno  dclT  opere  non  fatte  ancora ,  oonve» 
aeadosi  mandarvi  piuttosto  Y  opere  tntieramen* 
te  finite ,  che  spinificarvi  quelle ,  che  pur  or 
s"  ineominciano.  Non  vi  pprga  dico  maravi- 
.-  glia ,  perchè  volendo  questi  nomini  dotti  , 
nuovamente  volti  a  cosi  grande  impresa  ,  con 
maggior  prontezza  sc^ir  questa  incominciata 
fatica ,  non  han  trovato  maggior  mezzo ,  che 
il  saper  primamente  cfa^  dia  v*  aggradi ,  e  che 
vi  piaccia.  Non  vi  sia  grave  dunque  per  vo- 
stra naturai  cortesia  leggpre  il  faticoso ,  e 
util .  disegno  di  questi  spirti  pellegrini:  e  quan-^ 
do  (  come  si  spera  )  non  vi  dispiaccia  ,  de- 
gnatevi spronarli,  si  come  solete  sempre,  a  ce» 
sì  hel  corso.  Ma  non  vi  piacendo,  raffrenate 
per  vostra  bontk  F ardimento  loro,  die  non 
è  manco  opera  da  re  il  ritener  doloro  ^  i 
quali  stoltamente  si  tra  pori  ano  ,  che  il  solle- 
vare e  Taiutare  quegli  altri,  che  onestamente 
s'^affaticano.  Di  Roma  olii  3  di  dicembre  i5i43. 


G, 


jé  M.   Guido  da  Bagno. 


'ran  fastidio  m^  avrebbe  dato  F  ultima  parte 
della  vostra  lettera,  s'io  non  fossi  già  gran  tempo 
risoluto  di  non  mi  dare  in  preda  al  doloro;  che 
avvisandomi  voi  come  quel  nostro  nuòvo  Zoi« 
lo  ha  finalmente  sparso  il  veien  suo  contr» 
di  me ,  e  puntomi  così  amaramente  dinanzi 
alF  illusi.  S.  nostro ,   m'  avete   in    un  subito 
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ripièno  -à^  una  dolorosa ,  e  insieme  noiì  aspet- 
tata fbituna.  ]^mnii  dolorosa  ,  perchè  affali- 
caodomi  io  giorno  e  notte  di  servir  con  fede 
e  amore  il  nostro  padrone  ^^  e  desiderando 
ch^  egli  abbia  in  grado  questa  mia  fatica  ,  «è  •' 

avendo  nel  mondo ,  né  riguardando*  altro 
idolo ,  che  1  suo ,  ben  potete  per  Toi  pensar, 
quanto  di  piacer  mi  aia  il  yeder  ^  che  V  al- 
imi malignità  si  sforzi  macchiar  yelenosamen- 
te  la  nettezza  della  servitù  mia.  Non  aspetta- 
la m^  è  ancora  ,  perciocché  ,^  non  essendo 
mia  usanza  di  nuocere  altrui,  anzi  di  giovare 
ove  io  possa  ,  e  d' aiutar  -dascuno  ,•  m*  è  sta^ 
to  nuovo  ,  e  non  aspettato  il  vedermi  ora  cò- 
si a  torto  accusare  e  affliggere:  £  tanto  più 
che  non  mi  pare  aver  dato  materia  ad  alcuno 
di  poterlo  ,  né  a  lui  di  doverlo  fare.  Perché 
egli  è  forse  possibile,  ch^  io  abbia  mancato;  di 
pnidenza  ,  o  di  sapere  nelle  cose  del  signor 
nostro  ,  ma  di  fede  ,  di  diligenza  y  à*  amore , 
non  credo  già.  A  lui  non  ho  dato  ocoasion 
di  trafiggermi  cosi  crudelmente .,  conciossiaco- 
saché non  solo  non-  V  ho  oflfeso  gianunai  , 
mfl  tempre  gli  ho  fatto  accoglienze  grandi  e 
piaceri.  Che  più  ?  che  in  quelli  suoi  torbidi 
t«npi  r  aiutai  caldamente  ',  come  sapete  ,  e 
Ali  ibrse  o  tutta  ó  buona  parte  cagione  di 
consewargli  Y  onore  ,  e  la  grazia.  Ma  veggo 
ben,  come  la  malignitii  non  s'addolcisce  col 
tempo ,  né  si  tempera  co'  beneficj  ;  e  come 
pii  muo^e    la  natura  ,    che  T  obbligò  ,   poi 
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ch^  egli  da  qtiella  è  sialo  spinto  alP  ìog^tiln- 
dine  ,  e  da    questo    altro    noa  è  stato  mosso 
ali*  amore.  Ma  io  mi  vo^cou  belle  ed  amiche 
ragioni   racconciando.  .Perchè   veggo  prima- 
niente  esser  ciò  avvenuto  a  più  giusti,  e  più 
savi  uomini ,  che  non  sono  io ,  d^  essere  cioè 
da  uomini    rei    ingiustamente  accusati  ,    e  da 
lor  malignila  centra   ogni  dovere  miseramen- 
te condotti  ad  esilio,  o  a  morte.  Ecco  .Socral;^ 
appresso  i  Greci  ^  ecco  Aristide  il  giusto  ,  per- 
seguitati  solamente    per   esser    troppo  buoni. 
Non  vi  dico    di  Scipion   maggiore  ,    non   di 
Camillo  appresso  i  Romani ,  non  di  tanti   al- 
tri ,  di  cui  son  piene  V  istorie   greche  e  lati- 
ne. Che  se  costoro  innocentissimi  non  poterono 
schifare  i  velenosi  morsi  degli  uomini  maligni, 
perdiè  lùi  debbo  maravigliare  io  d'essere  state 
tra*  denti  loro?  £  se  quei    con    hancliezza  di 
animo ,    e  con  somma  sapienza    sopportaronc 
in  pace   la  loro  iniqua   fortuna  ,   penile  noi 
debbo  jk>  sopportare  in  pace  la  mia?  Aiiitam 
la  coBScienza    del  mio  animo  ^    di  cui  non  i 
cosa  ,  che  più  affligga,  o  più  conforti  ruom 
dabbene  :  essendo  ne*  rei  un  continuo  verme 
che  li  ro4e  ,   e  ne*  baioni    una   ferma  quiete 
che,  li  consola.  Io  certo  così  me  la  sento  uè 
ta  e  COSI  scarica  ^  che  mi    fa    leggerissime 
tranquillissime  parer  le  punture  altrui.   Afa  &< 
|3ra  tutto  m*  empie  di  contento    il  credit  ce 
iamente  che  il  veleno  di  questo  maligno  Zoì 
non  si  sia  appressato  alla,  candidezza  del   sìgu 
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nostro:  che  siccome,  uè  fango  ne  lordura 
maccliia  mai  i  vivi  razzi  del  Sole  ,  cosi  ne 
la  malignila,  ne  la  scelleratezza,  può  infetta- 
re una  vera  e  salda  virtù  :  coni^  è  in  lui.  E 
«limo  piuttosto  ,  chVegli  per  sua  bontà  abbia 
imitato  r  esempio  di  Platone  ,  quando  a  co- 
loro ,  che  gli;  accusavano  Senocrate ,  come 
ch'egli  avesse  detto  mal  di  lui  ,  rispose  che 
non  lo  credevst ,  e  che  se  pur  Senocrate.  ave- 
va ciò  fatto  ,  da  qualche  bidona  e  onesta  ca-*> 
gione  era  slato  mosso  a  farlo.  Finalmente  vi 
ricordo  ,  che  m^  è  quasi  cosa  fatale  il  ricever 
lual  da  coloro  a  chi  ho  fatto  bene.  La  quàl 
cosa  ancor  fa  cli^  io  sopporti  questa  ingiuria 
più  agevolmente.  ^  vi  dico  ,  che  di  lui  ,  il 
quale  ha  detto  tapto  mal  di  me ,  jp  non  vo* 
glio  fare  altra  \endetla ,  se  non  che  dove  mi 
occorreià  il  parlarne ,  io  voglio  sempre  dir 
l)eu  di  lui ,  e  voglio  rìconq>ensare  una  estre* 
ma  sua  ingratitudine  0()n  im  nuovo ,  e  non 
aspettalo  beneficio.  Ben  mi  dubito,  di'avi^em 
forse  r  uno  e  Y  altro  iufelicits^  nel  nostro  par* 
lare^  perchè  siccome  io  stimo  che  4jessun  gli 
abbia  creduto  ,  quando  egli  lia  detto  mal  di 
<ne,  «Odi  temo,  c^he -nessun -mi  credere  quan- 
do io  dirò  ben  di  lui^  Ma  io  nop  voglio  per- 
ciò ritenermi  di  non  li  render  come  buon  cri- 
stiano beneficio  per  ingiuria  ,  e  perr  biasmo, 
laude,  voi  intanto  (  vi  prego  )  intendete  ben 
come  egli  seguila  in  vomitar  questo  suo  vele- 
no^ e  quel  che  ne  dice  il  signor  nostro  y^c]^ 
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se  por  egli  Io  Tomit^sse  per  non  averne  più 
in  corpo  ,  io  vorrei  volentieri ,  che  si  spar- 
gesse tutto  sopra  di  me ,  acciocch^  egli  rima- 
zies^e  libero  ,  e  senza  veleno  alcuno.  Ma  mi 
|>ar  ,  eli*  egli  faccia  come  Y  acqua  di  certe 
gran  fonti  ^  onde  quanta  più  n^  esce  ,  più  ne 
cresce.  State  sano  ,  e  scrivetemi  a  pieno  e 
dislesamenle  del  tutto  ,  se  m^  amate  ,  come 
io  apio  Voi.  Di  Aoma  ai  27  di  novembre  i534. 


Al  Rev^ren.   Cardinal  àé  Mediti. 


B 


lello  veramente  e  molto  savio  è  quel  di« 
scorso  ,  che  fa  Salustio  nel  principio  quasi 
della  congiur»  di  Catilina  ,  ove  riguardando 
indietro  Iq  Repubblica  romana  ^  e  di  poi  ne* 
suoi  tempi  rimirandola  ,  la  trova  in  tatto 
contraria  a^suoi  primi  costumi  ,  conciossiaco- 
sach'  egli  la  vede  giovinetta  ornata  di  tutte 
le  virtù  e  bont^  ,  che  si  posson  desiderare 
in  una  buona  repubblica ,  e  di  poi  fatta  vec- 
chia la  trova  ripiena  d^  ogni  vizio ,  e  scelle» 
rale%2a ,  che  sia  al  mondo.  La  qual  cosa  , 
perciooch*  eUa  è  degna  di  molta  avvertenza  , 
è  perciocché  questo  trapassamento  da  una 
somma  sanitk  ad  ^  una  sonuna  corruzione  , 
ha  in  sé  bellissime  oon^derazioni  ,  più  volte 
m^è  nato  un  desiderio  di  volermene  un  poco 
affaticare  ,  e  distendendo  quelle  parti  ,  che 
strettamente  sono  state  raccolte  da  Salustio  , 
discorrer  molle  cose  più  largamente,  e  più  aper* 
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tamente.  Ma  ho  sempre  dubitato  ,  di  non  es- 
sere io  tale,  che  potessi  degnamente  rispondere 
a  quésta  opera  ,  come  si  converrebbe  :  cono- 
scendo troppo  bene  V  altezza  di  tal  soggetto , 
e  la  debilezza  dell' injgegno.  mio.  Solo  ho  vo- 
luto raccoglier  gli  a^omenti  e  i  capi  princi* 
pali,  sopra  li  quali  si  può  discorrere  e  dispu- 
lare, volendo  ordire  una  te^a,  la  qual  da  più 
dotto  e  più  intendente  maestro,  che  non  soa 
io,  possa  poi  esser  tessuta.  Nella  qual  cosa., 
s' io  ho  proposte  alcune  materie  ,  le  quaU  da 
altri  sono  state  già  poste  innanzi  e  risolute  , 
scusami  ,  ch^  io  ho  seguito  il  filo  islesso.  di 
Salustio  ,  entrando  in  tutte  queste  parti,  ove 
egli  m'ha  guidato.  Non  vi  sia  grave  dunque^ 
Signor  mio  Illust.,  veder  questa  mia  breve  fa- 
tica ,  e  quando  la  eonosciate  degna  d^  esser 
più  sottilmente  ,  e  meglio  coltivata  ,  piaccia^- 
vi  invitar  qualche  bello  ingegno  ad  affatloar- 
visi.  Dì  Roma  ai  io  di  maggio  i532; 

ÀgV  iìlustris.  Signori  delia  Balia  di  Siena. 

j 

J-o  non  so  con  quali  accomodate  parole  vi 
possa  render  debite  grazie,  Signori  illustrissimi, 
Volendo  ,  come  si  conviene  ,  aver  riguardo  * 
alla  vostra  dignità  ,  e  alla  grandezza  del  he*- 
nefido  da  voi  ricevuto,  perchè  quelle  paròle, 
che  sarebbon  foiose  buoiìe  a.  ringraziare  un  pri- 
valo ,  da  cui  si'  riceva  córiesia  ,  maiican  poi 
di  iòrza  ,  e  non  son  bastanti  verso    uù  magi- 
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Strato  di  tanta  autorità,  e  riverenza  e  maestà, 
cojn^  è  A  vostro.  Di  poi  questo  dono  ,  che 
nuovamente  ho  ricevuto  da  voi  ,  è  di  tal 
qualità ,  che  siccome  sopravanza  i  meriti  miei , 
Così  trapassa  le  mie  forze  di  poter  render 
convenevoli  gi-azìe»  perchè  non  solo  m'  è  sta- 
ta con  molto  amore  restituita  la  patria  ,  la 
qual  suol  essere  sommamente  grata  a  ciascu- 
no ,  ma  itk*  e  stato  in  questo  tempo  renduta  , 
nel  quale  ad  ognihuon  cittadino  dev*  esser  più 
cara  e  più  accetta  ,  che  mai,  considerando,  che 
per  grazia  di  Dio  ella  ha  preso  si  onesta,  e  sì 
giusta  ,  e  sì  santa  forma  di  vivere  ,  onde  non 
si  può  altro  sperare  ,  se  non  sollevamento  de^ 
buoni  )  è  castigo  de^  rei ,  con  accrescimento 
della  cìtÙL  in  onore  e  fortuna,  ^on  potendo 
dunque  ringraziarvi,  Signori  illust.,  quanto  sa- 
rebbe debito  e  desiderio  mio  ,  velerò  questa 
parte  col  silenzio  ,  confidandomi  ,  che  come 
avete  supplito  air  indegnità  mia  nel  restituir- 
mi la  patria  ,  così  sovvenirete  alla  mia  debo*» 
lezza  nello  sciogliere  in  parte  questo  infinito 
obbligo  che  ho  con  voi.  Io  certo  non  so  che 
fare ,  se  non  pregar  sempre  V  altissime  Dio  , 
che  conservi  ,  e  accresca  in  pace  e  concordia 
cotesto  felice  stato  ,  e  voi  Signori  ,  che  mi 
porgiate  qualche  occasione,  onde  io  possa  mo- 
strarmi non  esser  ne  sconoscente ,  ne  ingrato 
di  questo  così  largo  dono  ricevuto  da  voi.  Di 
Roma    ai    25    di    gennaio  i54a. 
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Al  S,   Conte   di  Pàiglhmo, 


V. 


edute  le  lettere  vostre ,  S.*  illuse. ,.  mi  son* 
ritrovato  in  tra  due  contrarie  risoluzioni ,  la 
una  di  non  m^  impacciar  più  in  conti  di  que- 
rele, r  altra  di  servirvi  sempre  potendo ,  ove 
voi  vi  degnerete  di  comandarmi.  Ma  non  so» 
no  stalo  molto  sospeso  a  pigliare  un  de^  due 
partiti,  sì  ha  traboccata  nella  bil'^ncia  del  giù- 
dicio  quel  peso ,  che  v*  era  posto  da  voi ,  la- 
onde ho  anteposto  il  servizio  vostro  ad  ogni 
mio  contrario  decreto.  Voi  vedrete  una  certa, 
notola ,  ch^  io  ho  scritto  sopra  di  ciò  ,  e  mi 
scuserete  se  io  non  vi  soddisfo  a  pieno  quanto 
bisognerebbe  ;  che  non  ho  potuto  così  agevola 
mente  vincere  il  mancamento  deir  intelletto  , 
come  rompere  la  risoluaùòn  della  volontà^  e 
oertp  io  ho  voluto  ^  ma  non  già  saputo  far 
più.  Di  Homa  a**  3    di  marzo  iSJqs. 


A  M.  Marco  Antonio  Cinuz^ù 


F, 


u  certo  mala  sorte  la  mia  ,    che    i    vostri 
tre  hbrì  del    rapimento    di  Proserpiua   allora 
mi  fiiron  presentati ,  qpando  io  era    costretto 
il  di  seguente  a  partirmi  di  Roma  ,  ove    per 
molti  giorni  sono  slato  fuori^  e  alla  fin  torna- . 
to  riportai  meco  un  catarro  sì  fatto ,   clie  mi 
ha  quasi  tre  m^si  tenuto  inlenebralo.  JNél  qual 
tempo  o  poca,  o  nissuna  cura  ho    preso    di  . 
studio  alcuno  ,  e  di  poi    quando  da  una   oc« 
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cupazione^,  e  quando  da  uu'  ahrà^^lstolto  ,  ho 
indugiato  insin  ad  ora  a    pigliarli   in    mano  ^ 
i  quali  leggendo,  n>'han  fatto  parer   pili  gpà» 
ve  il  disturbo  che  più  mesi    ho  sentito  ,    poi* 
eh-  egli  è  stato  cagion  che  ho  tanto  indugiato 
a  leggerli  ,  e  leggendoli    a    pigliarne  qtieì  di* 
letto  ,  eh*  io  n'  ho  j)reso  al  presente.  Né  ho  tro- 
vato a  questo  taiio   danno  altro    ri^oro  che  il 
leggerfi^ spesso  ,  e  con  quello  af&tto  che  ìiìeri^ 
ta  così  bella  opera/  acciocché  la  tardanza  pas- 
sata col  presente    spesso  diletto  si  ricompensi* 
Piàcenìi  prima ,  che  vi  siate   vòlto    a    tradur 
questo  rapiménto**  che  se  ben  Clai^diano  nacque 
in  tempi  bassi  ,  quando   il    fior   della    lingua 
teatina  èra  quasi  caduto  :    nondimeno   egli    fu 
pieno  di  spirito  ,-  -  e    di   grandezza  ,    é   ooila 
forza^  del  suo  b^lio  ingegna  superò  assai  la  de«« 
bolezza  di  que^  suoi  tempi,  e  in  questi   tre  li« 
bri  vinse  non  sol  que*  tempi  (  ma  credo  )   se 
stesso  ancora  ^  così  son  ingegtiosi  per  invenzio- 
ne j  chiari  per  disposizione  ,  alti  per  gran  sen* 
timenti  ,  tersi  per  iscelte   parole  ,    vaghi    per 
vario  ornamento  :  e  in  somma  in  tutte  le  par^ 
ti  rappresentano,  un  bello  e  gentile  ,  '  e  av ve* 
♦  duto  poeta.   Ma  voi  gli  avete  cos\  ben  ritratti 
e  dipinti,  elisio  non  so  *s^  avrete  fatta  cosa  ea* 
ra  ,  o  discara  a  Claudia  no  :  caro  molto  li  sa- 
rk  certo  il  vedersi  con  nuova  lingua   gir   per 
le  bocche  altrui  ,  e  udir  lodarsi ,  che  non    è 
minor  gloria  ach  scrittori    veder     T  opere  lo- 
ro distese  ,^  e  lette  in  diverse  lingue  ,  che  sia 


PRIMO  91 

ai   re  ,  e  agli   imperndori  aggiugnere  allo  sta- 
to Joro  nuove  pix>viiicie.  Ma  forse  li  sarà  di- 
scaro ,  percliè  i  vostri  ritratti  saraa    posti  da 
mo](i  a  paragoa  del  suo   prìmo   esempio  :    e 
non  mancherà,  olii  siimi  che  V  opera  vostra 
vada  al  pari,  o  forse  ponga  il  piede  innanzi 
alia  sua .    Che  siccome  i    saggi    dipintqri  nel 
riirarre  o  uomini  o  donne  vive  ,  non  le  rap- 
presentano a  pinito  ,  ma  T. «iuta no ,   e    V  ab- 
belliscono qualche  poco,  non  si  partendo  pe- 
rò dalla  lor  naturale  conosciuta  sembianza,  co- 
si voi  non  vi  diaco^tando     da  Clqudiano",    lo 
«vele  in  qualche  parie  Sostenuto  ,    abbellito  ,'  ^ 
inalzato  ,  aiutando,  colla  vostra  arte  V  arte  sua: 
e  L  avverrà    per  veqtura   che   molti. piìi  vo- 
lenlier    rimireranno   qqesto.  vostro    ritratto  , 
die  Ja  prima  l'orma  ,  on^e  egli  ^  compreso* e 
tiadviUo.  Pur  o  V  un  sia,  o  sia  Tallro^  li  do-- 
vra  esser  caro  que$lo  ajnore  5    poiché  vi^  sie- 
te ailasicato  di  mostrare  le  sue  bellezze  a.  co- 
lor,  che  non  Hian  niai  vedute;  a  coloj  dico, 
che  noq  intendendo  la  lingua  latina,,  non  po- 
tevano entrar  nel  tempio  della  ^irtn    sua:    e 
oia  Vi  i  apreiido  lor  questa  innova  port|^  ^    fa- 
te palese  a  ^utti  i  sacri  e    divini    misierir  di 
t|uesto  poeta,.  JNion  vò   <lir    qui  dell-  obbligo , 
che  viavi'a  tutta  la  'Ji'oscaaa  ornandola,  e  fa^ 
ceudola  ricca  di  si  bel  tfssoro ,    perchè    spero 
eli'  ella  tosto  se  ne  scioglierà ,  .pagandovi  con 
largo  dono  di  meritata  laude.  Ma  ritornando 
air  opera  nostra,  vi  dico,  cKìq  non  so  pri^ 
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ma  quanta  mi    piaccia    la    forma    dì    qi 

versi  scienti,  li  quali    da    molti    s'usano 

rappresentam   il   verso  eroico    greco     e 

no ,  siccome  furon  gik    usali    da     M-     I 

Alamanni  nel  trasferir  rEpitalamìp  di  Pel 

di  Telide ,  dhe  fece  Catullo ,  e  da    Lode 

Martelli  nei  tradurre  il  quarto  libro  dell' E 

de    di  Virgilio  5    dal  quale    invitato     V  i 

S.  Ippolito  Caidinal  de'  Medici  con  la  m 

sima  forma  ti-asferi  il  secondo,  li  quali  di 

sono  stati  da  più  altri  ingegni  nella  tradu 

di^  varj    libri    imitati  ,     e    ora    intendo 

M.  Giovan  Giorgio  Trissino  con  quésta  i: 

sa  via ,  scrive    eroicamente  in^  molli    libri 

guerre  che  giii  fece  Belisario  in  Italia.  Pu 

non  so ,  come  ho  detto  ,  quanto  ella  mi  p; 

eia  ^  non  eh'  io  la  biasmi ,    avendo    massii 

mente  così  grandi  e  onorati  uomini   per   g 

da ,  ma  non  ardisco  lodarla ,  perchè  mi    ] 

che  que'  versi  cosi  sciolti  ,  e  dissipati ,  per< 

Mo  il  vigore ,  e  lo  spirito    che    gli    avviv 

non  essendo  ritenuti,  non  ristretti  da  nodo 

da  lega  memo  alcuno,  e  mi   sovviene   di  q 

che  dice  Aristotile  nella  poetica ,  il  qual 

da    molto   il   verso   esametro    atto    allo   si 

eroico  :  perchè  quella  sorte   di  verso  ,  non  < 

de  COSI  agevolmente  nel  parlar  che  V  uom 

a  tutte  r  ore ,    come   i    versi    senarj  ,   e  i 

cune  altre  simili  forme.  Così  mi  par  che  qi 

sti  versi  eddecasillabi  usati  da  Dante ,    e   e 

Petrarca,  troppo  agevolmente  cada»  nei  pq 
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lar  della  prosa.  Ne  credo  sia  ttoma*  alcuno  , 
che  ragionando  non  ne  faccia  ogni    dì    molti 
senza  avvedersene,  onde  se  non  son  ritenuli , 
e  ritardati  da  qualche  legamento  di  rima,    q 
d'altro  artifizio  ,  non  differiscono  molto  dalla 
prosa ,  ne  mi  par  che  si  ikcciano  ~atli  allo  sti- 
le eroico.    Dante,  il.  quale   primo    forse    tra 
dicilor  Toscani  s'  alzò  a    scrivere    eroicamen- 
te ,  ritrovò  la  terza  rima,  la  qual  fu    seguita 
dal  Petrarca  ne'  Trionfi,  e  da  molti  altri  do- 
pò  lui.  Nondimeno    quella    rima  di  terzo    in 
terzo    Verso   arreca  con  se  grande    incomodi- 
tà. Imperocché  sempre  par    che^  ridiieda  nel 
fin  del  terzetto  il  àentimenfo  finito ,  e  ove  non 
si  finisse,  se  non  si  sospende  con  molto   giu- 
dizio, il  poema  ne  diviene  asperc^,    e    duro, 
e  con  poca  ,  o  nissuna  grazia  ^  la  qua!    cosa 
in  tu^io    nimfca    allo   stile    eroico  ,    il   quale 
ora  stretto  si  raccoglie ,  òr  largo  si  distende , 
e  secondo'  che  o  la  quanta  del  soggetto,  o  lo 
impeto  della  Musa  ci  sforza  ,  così  o  in  breve 
giro  si  ristringe  ,   o  in  larghissimi  campi    tra- 
scorre. Né  può  patir  d'  esser  costretto  a* cam- 
minar con  una  sola  misura  ,,  e  con  uno  is les- 
so movimento,  siccome  può  ben  conoscer  chi 
riguarda  le  divine  opere  d'Omero,  di  Virgilio 
e  degli  altiì  illustri  poeti,  onde  per  fugi^ir  la 
troppa  libertà  di  que' versi  sciolti,  e '1  troppo 
secco  nodo  di  queste  terze  rime ,  io  già    piti 
die  venti  anni  sono  ritrovai  certe   catene,    é 
terti  collegaroenti  dr  rime   variate,    le    quali 


\ 


3^  LIBRO 

ritenevano ,  annodavano  il  verso  con   qua 

spinto  ,  ne  però  Y  obbligavano  a  terminar 

alcun  luogo  per  fòrza ,  schifando  insieme, 

licenza  di  quelli,  e  la  strettézza  di  queste 

tre.  La  qual  invenzione  è  stata  gik  pochi 

ni  fa  da  alcutii  poeti   o  similmente  ritrova 

ovver  posta  in  maggior  luce.  CertaTneute  < 

molta  grazia  e  giudizio  T  hanno  ed  arricci 

e  illustrala.  Tra'quali  M.  Bernardo'  Tatsso^ 

mo  di  pellegrino  spirito  ,  V  ha  fclicen^ente  ; 

belli  ta.  Questa  forma  nella    via    qomune    j 

che  tulle  V  altre  m'  è   sempre    piaciuta.     J 

perchè  pur  il  veji'so  resta  eudeca&iUabo ,  è  e* 

lo  ,  e  non  s'alza  per  se  slesso  ,  quasi  corpo 

piccola  siaiura ,    alla   grandezza    dell^  eroic 

però  m'  è    parso    e  così    in    coscienza  vi  e 

co    eh'  alla    degnila  ,  ed  altezza  sua     non 

possa  setiza  la  gravitk  dell'esametro  arrivare 

col  quale  i  Greci ,  col  quale  i  Romani    po< 

han  sì  nobile  e  divinamente  poeiizzalo.  ]\è  e 

dile  qui  ,  che  siccome  Aristosseno    ogni    co* 

riferiva   all'  arte    sua  della  musica ,  così  io  r 

duco  ogni  cosa  alla  mia  inveuzione,  perch'i 

rinuncio  ad  ogni  gloria  ,  che  me  ne  possa  se 

guire ,  purché  s' intenda ,  ed  inleso    s'  abbracc 

il  vero.  Ma  di  questa  cosa   in  altro  luogo  è  d 

me  largamente  disputato.  JNè  qui,  voglio  più  ol 

tre  sopra  di  ciò  distendermi,  perchè  mi  ritira  i 

desiderio  di  ragionar  con  voi  di  quelle  parti, 

che  ueir  opera  vostra  mi  paion  degne  di   lo* 

de ,  tra  le  quali  la  principale  è  la  oki^ezza, 
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Imperocché,  qualmi^e  co^posizion  ella  sia  , 
0  di  versi  o  di  prosa  ,  benché  ella  abbia  tut- 
te r  allre  eccellenze  \  se  le  manca  questa  una, 
subito  a  mio  giudicio  perde   ogni  grazia.  Im- 
perocché tra   le   prime    virtù    degli    scrittori 
stimo  che  sia  il  parlar  chiaro    e    distinto.    C 
mi  par  in  nou  so  che  modo  avere  avvertito  , 
che  tatti  i  più  nobili   scrittori,    o   prosatori, 
0  poeti ,  hanno  avuto  un  modo  di  parlar  mol- 
to  chiara    e   aperto ,    siccvme   tra    Greci    $i 
conosce  in  Omero ,  principe  ,  guida  e  maestp 
di  tutti  i  poeti ,  e  di  poi  tra  prosatori  in  Se- 
nofonte ,    in  Isocrate ,  ed  in  molti   altri.    Il 
soi^igliante  vediam  tra  Latini  in  Virgilio  ,    il 
cui  filo  di  parlare,  e  la  tessitura  è    chiarissi- 
ma ,  e  più  di  tutti  gli.  altri  è  salito   ai    pri<« 
mi  gradi  di  gloria.  NeUe  prose  poi    chi    mai 
parlò  più  chiaro  e  più  aperto  di  M.  Tullio? 
il  quale  non  solo  ha  mostrato  con  le  sue  ope- 
re questa  vetita  ,  ma  ancora  egli  T  ha  trapri«> 
mi  ammaestramenti  neUe  sue  scritture   lascia- 
ta.  Non  dirò  di  Cesai*e  e  d'  alcuni  altri  eccel- 
lenti scriltpri ,   li  quali  non    potrebbero    avei: 
r  orditura  delle  lor  parole  ne  più  illustre  nb  - 
più  chiara,   e  in  ^omma   è    cosa    vera  ,    che 
cfai  intende  chiaramente ,  parla  ancor  chiara-» 
mente  ;  perchè  le  parole  nostre  sono  immagi-» 
ni  de' nostri  concetti  :  e  chi  nel  parlar  suo  ihal 
si  lasci  intendere  ,  il  più   delle    volte   fa    s(^ 
gap  ,  eh*  egli  male  intende    sé    stesso.    Parl<| 
qui  di  quella  chiarezza  ,  che  nasce  daUe  pa^^ 
TJomei^  Lettere^  Tom,  l  a 
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role  ,  e  c?air  ordine  della  tessitura  loro.  Là 
quale  io  vorrei  che  fusse  sempre  lucerne  ,  non 
oscura,  -non  intricata,  non  ^  isforzata  ,  non 
'  iutcrroUa,  non  aspra ,  non  isquùrciaùt ,  ma 
cliiàra ,  sciolta  ,  Libera  ,  corrente  ,  piace vok  , 
unita ,  e  che  in  somma  ,  siccome  il  §ol)  quan- 
to è  maggior  di  tutti  gli  altri  lumi ,  tanto  sì 
mostra  più  chiaro,  così  le  sciritture  ,  quanto 
son  più  nobili  e  più  eccellenti  dell'*^  altre ,  tan- 
to fossero  più  aperte  e  più  illustri.  QueUa 
oscurezza  poi,  la  qual  nasce  dalle .  cose  di  che 
si  ragiona  ,  e  dalla  dottrina  ,  non  è  degna  di 
riprensione,  anzi  spesso  di  molta  laude,  por 
cke  la  cosa  che  per  se  sressa  è  malagevole  ad 
intender,  non  si  iaccia  col  mod»  del  narrarla 
molto  più;  siccome  fece  forse  Eraclilo,  il 
tjual  pey  T oscurezza  del  suo  parlare,  fu  cliia* 
niato  da  Greci  cxorgivo?  ;  di  cui  disse  Se- 
rrale, che  aveva  bisogno  di  un  nuotatore  de- 
lio per  ncjn  s'  affogar  ne'  suoi  libri.  E  cerio 
c^ui  si  conosce  la  virtù  dolio  scrittore,  quan- 
do le  cose  malagevoli  espone  agevolmente , 
r  oscure  apertiamente,  T  intrigate  distintamen- 
te ,  e  ordina  cosi  le  parole  e  le  s<  ntei^z« , 
/che  btn  si  conosce  prima,  chVgli  Tintende, 
fe  che  di  poi  aiuia  y  e  agevola,  quanto  può 
^ii  altri  a  poterle  intendere.  Tn  questo  bel  cam- 
po di  laude  molti  si  sono  affaticati ,  e  n'  lian 
ricollo  ricco  frutto  di  gloria,  e  lasciando  e 
^Teci  e  Latini,  che  sono  stati  molti,  ne' 
poltri  tempi  maestro  Leon  Ebi^o ,    il    quale 
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ha  scritto  que'  4^vini  suoi  dialoghi  d^  amore  , 
mi  par  che  degnamente  era^corso  a  questo  se- 
guo ,  se  come  hefke   eg)i    V  espose    in   lingua 
<ua,  così  nétta    e    puramente  fusse  stato   tra- 
dotto  in,  Toscana.  Kon  dirò  ancor   di   quegli 
scrittori ,  li  quali  a  posta  (   come    si    dice  ) 
han  voluto  fài^  oscuri  i ,  lor  libri ,  siccome  fe- 
cero già  Mercurio  Trimegiato ,  e    molti    teo- 
logi Gentili ,  non-  parendo  lor  che  fosse  bene 
aprire  i  sacri  misteri  della  lor  teologia  a  tut-^ 
to  il  volgo  ^  o  come  forse  fece   Licofrone    in 
quelle  tenebre  della  sua   Calandra    infuriata, 
^è  di  coloro  dirò  ,  i  quali  a  qualche    ragio- 
nevol  fine  han    posti  nodi  ,  e  difficolta    nelle 
loro  scritture,  come  si  crede  aver  fatto    Ari- 
stotile ne' libri  naturali  ^  e  forse   in    tutti    gli 
altri.  Imperocché  costoro  ponseguom>  il  fine  ^ 
.  che  si  propongono  innanzi  ,  ove  si  può  dispu- 
tare ,  s' egli  è  ragionevole    o   no   cotal    pro- 
ponimento :  ma  non  già  accusare  il  modo  del 
l'ir  parlare,  poich^essi  s' hanno  posfo  per  ;ni- 
ra  quel  fine,    lodo    dunque  ,    ritornando    alle 
cose  prime,  la  chiarezza,  la  quale  è  neljl'ope- 
ra   vostra ,     perciocché  non    con    inviluppi , 
0  stiramenti  son  formati  i  vostri  versi  ^  ma  pia- 
lli ^  aperti,  e  correnti  in  tal  guisa,    che    non 
v'è  mai  ri  lenimento  alcuno  all'intendere ,.  se 
iiou  quanto  nasce  fjrse    o    da  rara  istori^  yiò 
da  riposta    favola  ,  o  da  segreta  dottrina ,    e 
non  akrimenti.  Ma  con   questa    chiarezza  .  si 
congiugne  iusiemc  V  altezza  dello  stile  :  la  qual 
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cosa  pare  straoa  a  molti ,  che  non  molto  in- 
tendono,  percliè  pensano  che '1  parlar  chiaro 
non  sia  altro  che  1  parlar  basso   e   volgare  , 
onde  essi  per  alzar  lo  stile  ritrovau  nuovi  ag- 
giramenti, e  storcimenli  di    parole  ,    i    quali 
non  ingrandiscono  ma    intrigano  ,    non    in- 
nalzano  ma    inviluppano     ciò    che    si    dice. 
Sta  con    la    chiarezza    1^  altezza    dello  '  strie, 
come  si  vede  in  Omero  e  Virgilio,  anzi  senza 
essa  non  può  alcuna  poesia  mostrar  la   gran- 
dezza sua»  Perciocché  dove  non  è  chiarezza , 
non  è  luce ,  ne  intendimento  ,  e  dove  non  è 
luce  né'  intendimento  non  si  può  ne  conoscere 
ne  intendere  cosa  alcuna  :  onde   ne  ancor    la 
grandezza  :  e  quella  parte  eh'  essendo    chiai-a 
sarebbe  grande  ,  quando  ella  è  cosi    fosca    e 
intrigala,  si  converte  in    asprezza.    I    vostri 
versi  son  chiari ,  e  «con  la  chiarezza  son  ahi. 
L'altezza  vi  nasce  da  due  cagioni  /  F  una    è 
dalla  materia  alta  e  grande  in  invenzione  ,  é" 
in  ornariiento.  In  questa  voi  non  avete  parte 
alcuna  di  gloria  ,  essendo  tutta  di    Claudiano 
suo  piimo  autore  )  F  altra  è  dalle  parole  scel- 
le con  buono  occhio ,  e  con    gentil    giudizio  * 
disposte:  la  qual  co^  in  tal  modo  avete  ben 
fetta  ,  che  poco  vi  si  può  xd    mio  parer  de- 
siderare, cosi  con  buon  filo   ed    ordite  e  tes^ 
sute  si  veggono.   Ove  par  che  la  bellezza  del- 
le parole  ponga  lume  all'  ordine  ,    e  '1    gentil 
,ofdine  renda'  insieme   xiììe   parole    splendore. 
Kott  negherò  giìk  che  in  qualche  parte  si  pò- 
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lessero  certe  parolette  mutare,  e  forse  con  mi- 
glior disponimento  illnstiare.  Ma  soa  cosi  po-< 
chi  luoghi ,  che  come  un  bellissimi)  prato  di- 
pinto di  vari  fiori  non    si  guasta  per    poche 
erbe  o  spine  che  vi  siano  aspere,  o  velenose^ 
così  questa  vostra  nobil  poesia  ripiena  di   co- 
tanfi  ornamenti  ^  vaghezze  ,  non  si   macchia 
per  qualche  piccoi  neò  ,    che  riguardando   si 
vegga  in    lei.    Ben  sarei  di  parere  ch^  anco- 
ra a  questa  parte  si  sovvenisse ,  e  si    raccon- 
ciasse ove  bisogna  ;  il  che  con  piccola    fatica 
si  potrk  fare,  acciò  ch'ella  del  tutta  esca   in 
luce  bella  ed  ornata  ,    e    .^cciò    cV  ognuno  , 
che  la  Vorrà    poi    biasimare,    prima    biasimi 
più  giustamente  se  stesso   o  d' ignoranza  .non  * 
fonoscendo  le  sue  bellezze ,  o  di  maligniti  non 
le  volendo  lodare.  Àg^ugnèsi  '  alla    grandezza 
nn' altra  virtù  ,  la  qual  la  fa  sommamente  ma- 
raVigliosa/  imperocché  <;on  Tesser  griande  ella 
è  inaeme  ancor  dolce  ,   il    qual    legamento  è 
rarissimo  in  tutte  le  cose  timane ,  perchè  ordi-^ 
nariamente  la  grandezza   gonfia    a  '  superbia  , 
siccome  per  lo  contrario  la    dolcezza    abbassa 
ad  umiltà.   Ma  colui ,  che  può  trovar  questo 
temperamento  d'  aver  colla  dolcezza  il  grande^ 
e  colia  grandezza  il  dolce ,  egli  certo  si  .  può 
dir  d^aver  fatto  il  pili  bel  nodo,  che/ si  possa 
veder  mai.  La  qualcosa  dice  Plutarco    essHìr- 
si  veduta  in  Pompeo.  Cosi  negli  stili,  .quando 
queste  due  virtù  vi  si  veggono  accompagnate , 
fanno  in  non  so  che  r^ro  modo  una  grande  e 
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dolce  armonia  insieme,  il  elicami  par  avere 
gustato  ne'  yostri  versi ,  cosi  e  grandi  e  dol- 
ci mi  son  parati ,  conciossiac'hè  alzandosi  han 
fuggito,  il"  vizio  dell'aspro  ,  e  addolcendosi  han- 
no schifato  il  mancamento  dell'  umile;  X.e  fi- 
gure poi  che  vi  si  veggono  spai*se  e  tosca- 
ne ,  e  poetiche  5  son  degne  di  molta  ìoòe  ,  ove 
voi  per  servir  meglio  alla  lingua  ,  e  alla  poe- 
sia, avete  spesso  distese  certe  parti  dette  stret- 
tamente da  Claudiano ,  e  talora  raccdlte  in 
più  corto  gii:o  alcune ,  che  da  lui  eran  più 
largamente  distese,  ma'  tutto  sempre  con  bella 
grazia  ^  '  e  con  buon  giudizio.  Quanto  alla 
grani  malica  parmi  che  vi  siate  trasportato  un 
poco  troppo  dall'  uso  del  parlar  senese ,  la 
qual  cosa  scbben  si  potesse  difendere  ,  dicen- 
do che  voi  scrìvete  nella  lingua  toscana  del- 
la citt^  nostra ,  come  han  fetto  molti  poeti , 
e  prosatori  gi-eci  nella  lingua  della  lor  pa- 
tria ;  nondimeno  egli  è  meglio  fuggir  sempre 
ogni  scoglio ,  benché  piccolo  ,  che  urtarvi , 
ancora  che  la  nave  non  si  rompa,  E  cìerto 
ne'  nostri  tempi  ^on  cresciuti  certi  giudici  £i- 
stidiosi,  i  quali  per  troppa  debolezza  di  sto- 
maco non  sopportano,  ma  non  dico  di  lor  qui 
più  j  un  giorno  foi-se  ne  pai-lerò  più  a  pieno. 
Bell'altre  parti  de'  vostri  versi  non  occorre 
if^arlare:  perchè  queste  sono  abbastanza  ,  e 
non  solo  abbastanza  ,  ma  forse  anooij  troppe. 
Ma  io  tirato  dalla  dolcezza  di  questo  ragioiia- 
taienlo  non  mi  sono  avveduto ,  eh'  io  vi  sarò 
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venuto  a  fastidio,  la  qual  cosa  è  ia    maggior 
parie  Ja  vostta ,  il  qual  m'  Rvct?  sì  dolcemen- 
te ne'  vostri  versi  invescato  ,  eh'  io  non  so  ne 
partirmene ,  ne    strigarmene.  Non  lascerò  gja 
di  dirvi  che  questa  foggia  di  tradurre  i  poeti 
d*  una  lingua  in  un**  altra  non  m' è  mai  trop-* 
pò  soddisfatta^  ancora  che  Cicerone.,  e  Ger- 
manico traducessero  di  Greco  in  Latino  Y  astro- 
logia  d'  Aralo;  irap^rocchè  mi  pare  che  si  te* 
glie  al  poeta  quella  parte ,  eh'  è  la    principa- 
le in  ogni  poesia  ,  cioè  T invenzione.,  e  mas- 
simamente,   quando  si    trasferisce   con    tanto 
obUigo  di  seguir  tutte  le  pedate  del  primo  au- 
tore^ come  si  fa  ne^  tempi  nostri.  £  mi  ricor- 
^  di  quel  che   dice  Aristofane    a    Tolomeo, 
che  qae'soli  eran  poeti,  li  quali  recita van  le 
cose  trovate  da  loro,  gli  altri  non  eran  poe-, 
ti.  Ma  sia  come  si  vuole ,  hasta  assai  che  voi 
avete  cosi  hea    dipinto    Claudiano,^  chs    né 
Apelle  dipinse  mai  così  hcne    Alessandro,    uè 
rinfagliò  mai  così  ben    Lisippo.    Aveva    ora 
«limo  di  ragionarvi  delle  due    ode,  che  insie*< 
lae  mi  mandaste,   T  una    in    morte    di    quel 
nobile  spirito  di    madonna  Aurdia   Pistrucci  , 
r«I(ra  in  laude  del  siguor   Otto  Trussen,   il 
quale    a    cpesii    giorni   passati  è  stato   eletto  > 
concordevolroerite    vescovo   d'  Augusta  j   rice- 
vendo in  parte  il  premio  d*;lle  sue  $ingolari«<« 
siine  virtù.  Ma  pensando  eh'  ormai  siate  non 
«ol  ripieno ,  ma  infastidito  di  cosi  lunga    let* 
tera ,  io  ai^eora  volentieri   £irè   fine,    pevchò^ 
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forse  non  meno  di  stanchezza  ho  generato  in 
tne  ,  che  in  voi  di  fastidio.  Sol  \i  dirò  ehe  il 
maestro  che  Y  ha  fatta  e  il  medesimo^  e  la 
materia  che  egli. ha  avuta  dinanzi  è  bellissi- 
ma,  e  la  volontà  di  far  bene  credo  sia  sta- 
ta  in  lui  tale  in  quest^  opera ,  qual  fu  nel 
trasferir  'di  .Cla^udiano  ^  anzi  forse  più  arden- 
te ,  per  esser  punto  più  vivamente  da  queste 
"persone  ,  conosciute  da  lui  ,  che  non  fu  da 
Cerere,  o  da  Proserpi na.  Onde  che  si  può 
stimare  ahro,  se  non  che  da  buono  artefice,  da 
scelta  materia,  da  pronta  volontà  di  ben  fere, 
sia  riuscita  bellissima  operaie  di  molta  laude 
<]egnissima?  Di  Roma  a  di  primo  di  luglio  1 543. 


A  M.  Alessandro  Guglielmi. 


A: 


.Itre  volte   vi  scrissi  ^    pregandovi   die   vi 

piacesse  mandarmi   una  copia    di    quelle    due 

orazioni  gindiciali  che  voi  già  faceste  per  di* 

fesa  di  voi  stesso.  Allora  n'  aveva  desidèrio  , 

è  mi    sarebbe  stato   sommo   piacere  Y  averle  j 

ma  ora   è  fatto  estremo, ed  insopportabile,  tan*> 

to  s^  è  acceso   maggiormente  ,    che  prima.  !• 

vi  prego  M.  Alessandro  ,  e    s' io    posso  ,    vi 

congiuro  che  non   mi  neghiate  questa  grazia. 

56  guardate    alla  gentilezza  vostra,  ella  vi.<ii-> 

là  clie  mi  facciate  questo  piacere  ]  se  al  mio 

desidei'io  ,  vi  mokrerk  senza  dubbio  d^  esseroe 

^gno  ]  se  ali*  antica  nostra  amicizia  ,  ella  vi 

ix/mauderù  che  mi  consoliate,  ^è  so  a  chi  vci 
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le  possiate  dare  ,  che  pia  v'  ami  di  me  ;  o 
a  cbi  pq^san  veniire  in  mano ,  ch^  V  abbia  a^ 
teoer  più  care  di  me  :  o  a  chi  le  mostrerete^ 
che  rabbia  da  difendere  ed  onorare,  come  me» 
Non  vorrei  in  una  grazia .  ragionevole ,  e  one- 
sta dimanda ,  ad  un  carissimo  amico  pieno 
tutto  di  cortesia  esser  costretto  ad  usar  molte 
parole,  e  par  ch'io  vogMa  per  preghi,  o  per 
forza  d*  ai:gomenti  ,  quel  eh'  io  desidero  rice^ 
ver  per  cortesia  e  per  amore.  E  pur  veden- 
do che  la  prima  4^manda  mi  tornò. vana  ^ 
mi  par  che  bisogni .  muovere  qualche  maggior 
forza,  per  espugnarvi.  Ma  «on  risoluto  non 
lo  fare ,  perchè  voglio  o  che  la  sola  e  pura 
nostra  amicizia  vi  muova,  o  che  nessuno  altro 
argomento  vi  sforzi  ad  essermi  grazioso.  State  sa-« 
n'>,  e  se  volete  far  segno  d'amarmi,  mandatemi 
queste  orazioni.  Di  Roma  ai  6  di  giugno  i54^. 


J  Francesce  Primo  Re  di  Francia^ 


I 


0  era  prima  affezionato  vostro  servitore , 
inteadendo  (  o  Sire  )  da  ogni  parte  le  i^re  e 
singolari  virtù,  dell'  animo  vostro:  ma  ora  in- 
coiiuncio  ad  esservi  servitore  obbligato,  da 
poi  che  voi  per  somma  umanità  vi  siete  de- 
gnalo scendere  in  così  basso  luogp,  jcome  sono 
io,  e  alzarmi  cpll' onorata^  vostra  s  testimonian- 
za «opra  i  meriti  miei.  Il  reveren.  Cardinal 
di  Bologna  m'ha  mostrato  la  favorevole  lettera 
ist,   voi  serittasli    in    misi;   raccomandiaziouc  i 
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per  la  quale  ho  conósciuto  Y  infinita  vos 
cortesia ,  eà  insieme  il  grandissirno  obljl 
,inio  ;  xonsideragdo  eh'  un  Re  di  tanta  vJ 
e  grandezza  abbia  volto  il  pensier  a  favorii 
con  sue  lettere  ,  ed  onoi;armi.  Onde  volei 
(  com'  è  mio  debito  )  ringramrlo  ,  mi  se 
vinto  dalla  grandezza  del  beneficio.  Per 
qaal  cosa  non  potendo  ,  come  si  convej  reb 
soddisfarmi  a  pieno ,  imiterò  in  questa  pa 
Timante  ,  il  qual«  molte  cose  ,  che  non  j 
teVa  ben  dipingere  ,  ricopriva  con  un-  vel( 
lasciandple  piuttosto  peinmmaginazion  de'pe 
sieri  altrui  ,  che  cercando  col  pennello,  e  < 
colori  porle  dinanzi  agli  occhi.  Cosi  io  m 
potendo  trovar  parole,  che  scolpiscano  ques 
debita  servila  mia  ,  ho  pensato  co]  velo  i] 
silenzio  ricoprirla ,  sperando  che  pili  fjcilir.r 
te  si  conoscerà  quel  ch*io  dentro  nascondo,  ci 
HO  1  ^avveniva  di  quél,  che  sotto  i  suoi  veli  ii 
scendeva  Timante.  Di  Roma  ai  ^  di  maggio  1 53( 


Alla  Marchesana  di  Pescara. 


\ 
^ 


Juj  arrivato  qtia  ,  eccellentissima  Signora 
Ciiacomo  Beldaadi  d'  Imola  ,  e  m' ha  refei  i 
le  molle  cortesie  ch'egli  Jia  ricevute  da  voi 
le  quali  non  solo  m' obbligano  per  rispleuder 
vi  dentro  un  raggio  ddP  infinite  virtù  ve 
sire ,  ma  ancora  perchè  mTia  fatto  {tde 
come  intende>iido  eh'  egli  era  Cosa  tnia ,  glie  li 
GVtie  usa:e  fih  volcnùiri.   La  qual  cesa  co 


un  iredesimò  nodo  ha  legajto  ef  lui  e  me  in- 
sieme. Ma  me  tanto  più  stretto  ,  quanto  a 
qael  legame ,  ehe  mi  teneva  delle  virili  vo^ 
stre  ,  s^  è  aggiunto  quest"*  altro  del  beneficio 
da  voi  ricevuto.  Gioyami  nondimeno  esservi 
molto  obbligato.,  conoscendo,  p^ciò  che  io 
tanto  più  san  vostro*  Oude  s^  io  forse  non.  fa«> 
rè  cosa  ,  che  paghi  in  qualche  parte  questo 
mio  jdebito  ,  avrò  almeno  un  contento  d'  es^ 
ser  manco  disciollx>  da  voi.,  U  medesiaio-<Gia-« 
cmao  m'  ha  detto  come  il  signor  marchese 
del  Vasto  v^  ha  mandata  una  copia  della  mia 
orazion  della  pace,  ma  guasta  molto ^. e  ma- 
le scritta  ;  di  che  m^  incresce  ;issai  :  ma  noit 
iDÌ  maraviglio  gih  ,  che  da  questi  capitani  di 
guerra  sia  cosi  guasta  e  mal  tJattata  la  pace^ 
3Ia  se  volete,  Signora  Eccellentiss* ,  salvar  me 
e  ia  pace  insieme  ,  mandateli  a  demandare 
Torigiiiale  scritto. di  mia  iiiano  ,  il  quale  alla 
par! ita  sua  di  Roma  se  ne  portò  seco  :  che 
in  ogni  modo  meglio  si  riposerà  nella  ftdiòe 
quiete  d' Ischia  ,  che  tra  T  armi  ,  e  tra  gK 
slrppiii  dii'  stridali.   Io  mi  stenderei  a  feryi  qui 

f'de ,  quanto  io  adori  Ip  singolarissime  virtù 
V«)str2 ,  se  non  che  mi  parrebbe  porre  ia  qu>* 
stione  il  coi^oscimento  mio  ,  e  1  merito  loro, 
^i  B.oma  ai  7  di  maggio  i533. 


r 


-^l  Rei'erendissimo  Cardinal  dt?  Medici^ 
L  diletto,'  ch'io  liQ  di  leggere /|  e  coQl£m^ 
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piare  1  fettì  di  Giulio  Cesare  1,  e  il  comiand 

Aiento  vostro,  Sigtfor  mio  ilhistrissimo,  m^hat 

no  non  solo  stimolato,  ma  costretto  a  raccogji^ 

(]ìié^  capi  della  vita  sua  chie  mi    comandasi  e 

e  ciò  Pio  fktto  in  sette  dì  soli,  cotanto  mi  se 

no    e    della  materia  dilettato ,  *e  del  desidei- 

d'  obbedirvi  iuvaglnta.  Né    so   certo    qnal  e 

questi  due  sproni  più  mi  stimolasse  a  correre 

sì  è  il  debito  delFobbediénza  moveva  la  ragi< 

ne,  e  la  dolcezza  del  piacer  trasportava  Taf 

pelito.  Ecco  dunqae  che  come  io  gli  ho  prc 

fitamente  partoriti ,  coài  subito  ve  Ir  mando 

dcciocchè  non    mi    riconoscano    mai    né    pc 

formator  ne  padre   lóro  ]  ma  da  voi   rioevan 

il  latte  ^  e  '1  tìutrimento,  e  1  vestire,  ed  ogn 

bi|ono  essere,  perchè  da  me  a  litica  avra-n  ri 

cevulo  un  primo  «  debil  seme.  Che  più.?  eh 

sì  nobih  figliuoli  iton  istau    bene   appresi^e  d 

povero  padre,  come  son  io?  ma  mostrando  esi 

immagine  e  spirito  di  grandezza,  bisogna  nu 

•trirli  appresso    d'  eccelleulissimi   Signori  ,  co 

me  siejle  voi.  E  certo  io  credo  ,   ch'essi  bem 

allevati,  e  ben  da  voi  coltivati,  aggiugnerau 

110  alla  vostra  nobiltà  ornamento  ,  degnitli  al 

'ia  fortuna,  e  fevore  alla  grazia.  Impeit)cchè 

•  parlando  oia  più  apertajnente ,  nissnua  cosa 

tanto  stile  a.  coloro,  >che  son  postiin^Ito  gra 

do,  quanto   il  cousiderare  ,  e  T intendere  la 

ziooift  degli  uomini  grandi-,  né    còsi   di  fruii 

piena   e    d'onore,  come   il   sapere  imitar   I 

'4XkiQ  ^diamente  ^  gloriosamente  latte  da  loro 
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e  con  gli    esempi   .della    lor    ffdicitk  e  virili 
ordinare  a  perfettissimo  fine  la   TÌta   sua..  Né 
si  dubita  che  pigliandosi  V  imilazion  di  qual*> 
che  uomo  raro  ed  eccellente,  e  ponendosi  per 
seguo  la  feiicilà  e  grandezza  di   qu^la ,  forza 
è  che  s*  ingegni  ciascuno  delle  medesime   vir- 
tù riempirst  ,    delle   quali    era    pieno    colui  ^ 
eh'  egli  s' lia   posto    innanzi    per   guida,    e  si 
sforzi  per  quella  strada  cajpaipinare^^e  per  que^ 
gradi  salire,  clie  sono  atti  a  condurlo  a  queU 
la  altezza  ,  ck'  egli  prima  s'  ha  proposto  nel- 
la mente.  Come  si  legge  che  Teseo  anticametì* 
te  imitava  l  falli  d'Ercole  ,'  Alessandro  quejilì 
d' Achille ,  Scipione  quelli   di    Giro,    Cesare 
quelli  di  Alessandro  $  otìAe  e  questi ,  e  quel- 
li per  r  opere  virtuose  ,  ch^  infiammali  d' al* 
trai  gloria  ^K^evano  ,  ne  son  divenuti  con  «* 
terna  fama  gloriosi.  Né  hasta  solo  il  saper  le 
cose  fattg  dagli  uomini    grandi^    ma    bisogna 
discorrere ,  ed   intendere  le    radici  e  ì  fonda* 
loeuti  di  quelle^  conciossiachè  gli  effetti  veu-> 
gouoisempi^  dalle  <ragioni^*  e  non  è  impnDsn^ 
nou  opera  ,  non    cosa    akun^  ,  '  phe    senza  i 
priQcipj    e   i    dehiti    zaezzi   suoi  sia  possibile 
<x>iidursi  mai  a  quel  fiae^  che  T  uom  disegna» 
E  sì  come  più  perfetta,  è  quelh  dottrina  che 
e  insegna,  peicliè  . cagione  s^  oscura  la  luna  , 
<^e  non  .è  qudl'  altra  che  sol  ci  mostra  ch'el- 
la V  oscurai  ,  cosi  pi^  h  bella  V  intendere  per 
qaal  cagione  Alessaudro  ,  o  .Scipione   facesse 
questa  o  quella  cosa  ^  cfbe   non    è   il   sa|).ere 
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ch^  ^li  la  Fece.  Imperocché  colui  ,  che  altro 
non  sa  che  le  cose  fatte,  senza  punto  disoor- 
rervi ,  ^  i  foudamentì  ,  e  le  cagioni  intendrr 
di  quejle,  egli  senza  dubbio  nel  volerle  poi 
imitare  fallisce  spesso ,  e.  s^  inganna  ,  non  u- 
sando  bene  le  sue  azioni  ,  né  applicandole  a 
luoghi  ,  a  tempi  ,  alle  persone  ,  alle  cose  ,  e 

'  ^r  altre  circoslanze,  come  si  cou verrebbe,  sic* 
éame  fanno  quegli  uomini,  eh'  essen^^o  dei  re« 
sto  ignoranti,  perch'*essi  hanno  con  qualche 
acqua  foi*se  guarito  a  qualch'  uno  il  mal'  de- 
gli occhi  ,  voglk)po  con  quella  acqua  istessa 
ogni  mal  che  negli  occhi  venga  sanare  altrui  , 
poco  eerlo  riguardando  che  noh  tutti  i  mali, 
che  sono  itifinili ,  non  tutte  le  comph^ssioni 
degli  uomir.i  ,  che  son  molte,  non  tutte Teta* 
di ,  che  son  più ,  non  tutte  le'  consuetudini , 
che  son  varie  ,  non  tutte  le  stagioni  dèli*  an* 
no,  che  son  diverse  ,  vogliono  e  richiedono 
la  medesima  medicina  :  anzi  quella  ,  'che  in 
una  di  queste  condizioni  suol  giovare, ^  nel* 
r altra  spesso  si  vede  nuocere^  e  condurre  a 
morte.  Bellissima  dunque  ,  e  Utilissima  è  quel- 
la cognizione ,  che  e*  insegna  le  cagioni  delle 
cose  belle,  e  dalPuno  air  alrro  caso  distin- 
guendoci ,  apre  V  umano  intelletto  a  conoscere 
il  vero  e  conosciutolo  ad  usarlo  prudentemen- 
te ,  tra  le  quali  son  da  desiderar  sommamen- 

.  le  quelle,  che  ci*  mostran  la  strada  dell'  inten- 
<Tereeoperarnelle  cose  grandi  delle  republiche, 
4lJegViniferj,  e  degli  altri  printifati,  CoLCics* 
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slaoosacliè  dove  è  V  impòrlanzji ,  dove  5o- 
no  i  movimenti  maggiori  ,  ivi  è  più  desidera-* 
bile ,  e  dì  maggior  fmtto  V  intelligenza.  Ma 
qua!  cosa  è  di  maggiore  importanza ,  che  que- 
sta? quando  che  per  questi  mezzi  si  fondano 
e  si  distruggono  i  regni  J  s'  accrescono  s'  in- 
deboliscono gr  imperj  ,  si  mantengono  e  si 
corrompono  le  repnbliche,  s'  onorano  è  s'in- 
viliscono fé  regioni ,  di  privato  si  divien 
principe  ,  di  principe  privato  ;  e  ogni  altro 
grande  accidente ,  che  alle  città,  alle  Provin- 
cie, a!«e  parti  del  mondo  sopravvenga,  o  felice 
0  infelice  eh*  egli  .sia  ,  di  qui  procede,  E  se 
venina  vita  d' uomo  grande  è ,-  che  trapassi 
p{T  lo  corso  di  varie  perturbazioni  ,  e  che 
abbracci  molli  di  questi  movimenti  del  mon- 
do  ,  a  me  pare  che  quella  di  Giulio  Cesare  , 
sia  sopra  P  altre  maraviglicsa.  E  per  questo  è 
piena  d' ogni  bel  discorso,  e  d'ogni  »jttil; 
avvertimento  degnissirpa.  Laonde  gran  frutta 
ne  deve  seguire  a  coloro  ,  che  innamorati  al- 
le cose  glandi  alzan  la  lor  mente  a  splei  di- 
dissime,  e  gloriosissime  impn^se.  Imperpcih« 
essendo  posta-  in  mezzo  degli  Umori  de'  buo- 
ili  e  de'  rei  cittadini ,  tra  V  odio  e  1'  amore  , 
tra  l'inganno  e  la  forza ,  tra  i  modi  mijita- 
J^i  e  ciiladineschr ,  tra  la  viJa  civile  e  la 
ccrrclta  ,  irà  ìs^  republica  e  '1  principato  5 
<*  la  quella  e  in  qur^  sto  essendogli  occorsi  stra- 
lci ,  e  diversi  casi  ^  certo  in  ogni  suo  fatto,  in 
%ìii  dello  suo  /TI  risplende   o    gran  fuoco 
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o  qualcbe  favilla  abneno  d^  opere  memorab»» 
ti  e  beile.  Onde  io  con  quel  desiderio ,  cke 
mMia  sempre  de^  fatti  di  Cesare  innamorato  , 
e  spronato  dal  comandamento  vostro,  ho  rac* 
colti  questi  capi,  come  voi  vedete.  E  volen- 
tieri mi  sarei  posto  alla  fatica  del  distender^ 
lì ,  s'  io  mi  conoscessi  di  tal  ingegno  e  dot- 
trina ,  ed  esperienza ,  ch^  io  lo  potessi  fare. 
Ma  mi  sbigottisce  T  altezza,  e  P ampiezza  del 
soggetto.  Per  la  qual  cosa  piuttosto  ho  scelto 
di  godermi  questi  pochi  semi ,  ch^  io  voglia 
pormi  a  solcar  così  larghi  e  così  spaziosi  cam- 
pi ,  come  son  <}uesti.  forse  si  troverk  qualche 
iino ,  che  avrà  più  benigni  e  più  favorevoli  i 
cieli  ,  che  non  ho  io.,  il  qual  potr^  abbracciar 
questa  grande  e  bella  impresa ,  utile  agli  sìu- 
diosi ,  onorevole*  a  lui  ,  gratissima  a  tutti  ; 
ove  distendendoci  animosamente ,  potrk  di 
molte  cose  ragionare  ^  le  quali  parte  alla  spe- 
culazione ,  e  parte  alla  pratica  s^  appartengo- 
no ,  e  mescol-ando  i  discorsi  ,  che  nascon  dal- 
la dottrina  ,  con  quelli  che  scendon  dalla  spe- 
rienza  del  mondo ,  e  le  forze  delF  istoria  con 
quella  del^  fÙpsofla  congiugnendo ,  risonerù 
con  dolce  e  bene  accordata  armonia.  Voi  in- 
tanto, Signor  mio  illustrissimo,  ricevete  in  gra- 
do queste  mie  piccole  fatiche  ,  che  non  poten- 
dovi per  ora  -dar  più,  vi  dò  quanto  io  pos- 
ilo. Di  Bologna  ^  12  di  dicembre  iSS^. 
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A  M.  Luca  Càntih, 


H 


.0  letti  (  come  io  promisi  )  i  vostri  con* 
TÌti  spirituali  ,  e  gli  ho  trovati  pieni  di  dot- 
trina, pieni  d^ affetto,  pieni  di  spirito,  pieni 
di  fiamita  :  ove  ho  sentito  nel  leggerli  '  tutto 
accèndermi  ^  e  infiammarmi  nei  vero  amor  di 
Cristo ,  tanto  in  que'  libri  insegnate  insieme  e 
commovete  altrui.  Non  pensava  prima  ch^  io 
li  Ingessi,  che  voi  foste  -entrato  in  sì  alti 
concetti ,  e'  in  sì  divini  mister) ,  come  ib  poi 
Ilo  conosciuto  leggendoli ,  in  tal  modo  che  di 
grandissimo  termine  avete  avanzato  V  opinio* 
ne,  e  Tespettazion  mia,  e  avete  «molto  più 
pagato,  che  promesso.  Vei  avete  in  questa 
operetta  raccolti  molti  ,  e  profondi ,  e  diffici- 
li articoh  della  teologia  cristiana ,  e  così 
dottamente  disputati ,  e  risoluti  ,  die  ben  è 
perverso  e  ritroso  V  ingegno  '  di  colui,  che  leg- 
gendoli ,  non  si  sent^  muovere*^  rapire ,  e 
quasi  tutto  trasformare  in  Cristo,  emmi  pia*^ 
ciato  quel  ragibnevol.  dubitare ,  quel  pruden- 
te risolvere  ,  quello  allo  investigare ,  quel  dot- 
to determinare ,  e  in  tutte  le  parti  quella  doU 
ce  e  cortese  creanza  di  parole ,  or  pregau-* 
do,  or  avvertendo^  or  insegnando.  Piacesse  a 
Dio  M.  Luca ,  che  cosi  &tti  fossero  sempre  , 
o  per  lo  più,  o  pur  tal  volta,  i  ragionamen- 
ti de^ signori  del  nostro  secolo,  siccome,  voi 
li  formate  e  fingete  \  che  certamente  il  mon- 
do ne  diverrebbe  pili  virtuoso  e  più  costuma* 


\. 
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te  *,  onde  ancor  ^  £irebbe  e  più  fiorito  e  più 
felice^   perchè    de^ colali    spessi    ragionamenti 
formerebbero  a  poco    a    poco    V  animo    loro 
somigliante    a  quelle  cose,  di  che  parlassero. 
Così  ripieno  Y  animo  di  queV santi  concetti,    e 
di  que*  divini  ammaestramenti  ,    partorirebl^e 
fiorì  ad  ogni  ora ,  e  prodcurebbe  fruiti  convene- 
voli a  così  virtuosa  pianta,  e  allora  potremmo  dir 
con  Piatone,  che  qneUe  cittli  fossero  veramente 
felici ,  laddove  i    principi,   filosofassero  ,    o    ì 
filosofi  fossero  printipi:  che  so    a    lui   parve 
così  di  quella  mondana   e    terrena    filosofia  , 
dke  dovrem   noi  creder  di  questa    cristiana    e 
divina:  ?  e  richiederebbe  questo  luogo ,  che  con 
piìt  lunghe  parole  mi  distendessi  mostrando  il 
gran  fi^utto  che  ne  seguirebbe  a  tutti  i  Cristia" 
ni;  e  lo  farei  forse,  s^io  parlassi    a    persona 
ignorante   e    rozza,  la  qual    con    sottigliezza 
^  argomenti  ,  o  forza  di  ragione  ,  q    fiamma 
d^  eloquenza  bisognasse  persuadere ,  e  n'on  ra« 
gionassi  con  voi,  il  qual  pieno  di  scienza,    e 
dottrina,  più  siete  allo  ad  insegnare    altrui  , 
che  vi  sia  bisogtio  imparar  da  altri.  Oltre  che 
scrivendovi  una   lettera    non    voglio   per   ora 
trapassar  disavvedutamente  in  iòrma   d^orazic- 
ne.  Ben  vi  dico,  che  la  gqammalica    da    voi 
usata  in  questi  vostri  Dialoghi   non  mi  piace  , 
a'ncor  ch^  io  non  sia  ne  così    duro,    uè   cesi 
scrupoloso,  come  alcuni  altri.  Ma  è  cosa    di 
poca  importanza  ,  e  in  un  giorno  solo  si  può 
emendar  tutta,  e  forse  voi  iiifiainmato  di  spi. 
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rito  di  Dio  non    vi  siete  curato  di  queste  re- 
golette amane,  e  avete  imilalo  san  Paolo  ,  il 
quale  WK  «»  «'ofee  Ao^o»:  '^  voi  sapete  il  resto. 
Pur  s' io  fossi  in  voi ,  avendo  cosi  ricca  e  bel- 
la figliuola,  vorrei  ancor  ch'ella  fosse  e  po- 
lipi e  ornata.  Non  so  M.  Luca ,  s^  io  mi  do- 
glio di  voi  ,  o  no.  noi  sa  dico ,  percUè    dal- 
l'una  banda  mi  pare  aver  ragion  di  dolermi, 
non  m^  avendo  voi  scrìtto  mai  dopo  la  parti- 
ta vostra  di  Roma,  e  avendomi  qui  promes- 
so Solennemente  di  scrivermi.  dalP  altra  parte 
vi  conosco  cosi  offizioso  e   amorevole  ,    eh'  io 
son  certo ,  che  se  voi  aveste  potuto,' m'avreste 
scriito^  onde  io  credo  che  questa  vostra  tardanza 
abbia  qualche  onesta,  e  legittima  scusa  in  fa- 
vore suo^  e  però  mi  risolvo  di  norl  mi  doler  ne 
di  questa,  né  di  maggior  cosa  che  intervenisse, 
aggiugnendo  qualche  gradò  più  a  quel  savio  am- 
maestramento di  Pitagora  m»^'  «x^ -*';•*  ^'*or 
a»»  aiiapTa^ìt  eivtK»  fn  p>t^,**  A  me  basta, 
che  questo  mio  dubbio  di  dolermi  di  voi  o  no 
vi  serva  per  una  ricordanza,  che;  mi  dobbia- 
te scrivere,  e  state  sano.  Di  Roma    aiP  ul li- 
mo ò  giugno  i5G3. 


N 


A  Papa  Cltmente'  Settimo, 

elle  calamita  di    questi    travagliati    tempi 

non  nello  tiqijìsìto  parlare. 
**  oou  avere  in  odio  raraico  tuo  per  cagione  di 
«n  piccolo  crrpre. 
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B.  P.  nei   quali    la  chiesa  di  Dio  ,  e    Roma 
antica  sedia  del  Pontificato  cristiano   tanto,  si 
vede  afflitta  ,  ho  più  volle,  pensato  ,  in    che 
modo  io  ancora  potessi  in    qualche  particella 
giovarle ,  istimando  essere  officio  non  sol  mio  , 
ma  d\ogni  Cristiano  non  ricusar  fatica  ne  fug«- 
gir  pericolo  alcuno ,  perchè  o  con  T  una  ^   o 
con  r  altro  si  porgesse   qualche,    sollevamento 
alle  sue  miserie.  Conciosiachè  se  veruna  occa- 
sione venne  mai,  nella  qual  dovesse  ogni  uo- 
mo mostrare  dmore  alla  fede  di  Cristo,  rive- 
renza alla  sedia  apostolica ,  e  servitù  verso  la 
honta  vostra  ,  ora  e  venuta  grandissima^  nella 
quale  se  per  negligjenza  ,  o  per  viltà ,  o    per 
altro  rispetto  fusse  questa  Chiesa  dai  huoni  ah*» 
bandonata  ,  quale   speranza  s' avrebbe  ne^rei, 
li  quali  Si  aspramente,  e  si  scelleratamente  o- 
gni  giorno  più  la  percuotono  ?  Ma  ripensando 
poi  B.  P.  alla  bassa  condizion  mia,  e  alla  mia 
povera  e  privata  fortuna,  non  veggio,  uè  trovo 
in  me  parte  alcuna,  la  qual  possa  a  questi  suoi 
gran  bisogni  pur   mezzanamente  sovvenire/  e 
privo  in  tutto  della  forza  di  aiutarla  mi  riman 
nudo  il  desiderio  d^  affaticarmi  per  lei.  lo  quale 
non  si  fermerebbe  nel  pensier  solo,  ma  trapasse- 
rebbe forse  ancor  negli  scritti,  quando  che  al 
vostro  savio  consiglio  così  paresse.  Imperocché 
rimirando  alla  misera  condizione  di  questi  ten^ 
pi ,  disegnava  e  per  commuovere  parte  i   pe- 
tenti ,  e  parte  per  consolare  gli  aflliiu  ,  scri- 
vere a  Carlo  Quuito  cinque  orazioui.  La  som- 
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ma,    ed  ai^omento    delle  quali  fosse    la  libe- 
razion  vostra  ,    e  la  esaltazione  ,  e  grandezza 
della  Chiesa    romana. s  le    quali    per   maggior  ' 
lume  ,    e    miglior  ordine  loro  così    erano    da 
me  disegnate  e  distinte.  Nella   prima  pensava 
vivamente  mostrarli ,  siccoine  s' appartiene  aK 
r  imperadore  de^  Romani,  difendere  la  Chiesa 
di  Roma  eU  Papa  conira  tutti  coloro  che  ten- 
tassero  o    per  inganno  ,   o  per  violenza  mo- 
lestarla ,  conife  all'  Imperadore  yiìi   si  conviea 
questa  che  a  nessun  ahro  principe    cristiano  ; 
come  a  questo  Imperadore  piit   eh'  a  nessuno 
ahro  passato  ciò  s'  appartiene.    Nella  seconda 
voleva  discorrere,  quanto  quello  esercito  ,  che 
sotto   il  nome   d' imperadore    si    ariosamente 
per  Italia  trascorre ,    si  sia   scostalo    da    quel 
segno  ,  ch^  era  e  '1  debito  ,  e  Y  onor    del   suo 
principe,    e  qui  oltre    a' molte  cose  da  quésti 
soldati  crudelmente  -in  Italia  fatte  ,    disegnava* 
scendere  particolarmente  a  quelle    fatte  contra 
Roma,  e  contra  Voi,  P.  B. ,  ove  solo  deHe  co^ 
se  orrende  fatte  contro"  a'  privati ,  e  delle  co- 
se profane    avrei    ragionato  ,    deli*  occisione , 
dpgli  sirazj  ,    delle  prigioni,  del  sacco,  delle 
taghe ,  degli  sforzamenti,  e  molli'  altri  infini- 
ti mali ,  niente  lasciando  indietro  che  fosse  per 
arrecare  misericordia  agli  afflitti ,  e  odio  agJi 
scellerati  fatti  loro.  Nella  terza  ,  imitando  Ci- 
ceróne   nelle    sue  Verrine  ,    voleva   ragionar 
delle  cose  sacre  ,  e  quivi  i    tempj  profanati , 
'  Santi  disprezzati  j  gli  altari  spogliati,  le  re- 
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liquie  svergognate  ,   le  sagre  donne  violate  ,  i 
miracoli  da  Dio  sopra  di  ciò  mostniti ,  pensa- 
va tutti  raccontare.  Dopò  queste   nella  quarta 
scendeva   a  discorrere  ,    che    se    mai  nessuno 
pontefice  ingiustamente  senti  danno  ,  o  rovina 
alcuna,  voi  più  che  tutti  ingiustamente  T ave- 
te sentita ,   e  qiù  è  il  luogo   di    parlar    degli 
accordi  prima  fatti  da  voi,  e  di   tutte   T altre 
condizioni  della  guerra  passata  )  aggiugnendo- 
yi  molte  cose  in  laude  deUa  divina  vostra  vir- 
tù ,  le  quali  sono  state  da  iuiqui  colpi  di  for- 
tuna ,  e  dalla  malignila  degli  uomini  rei  oscu- 
rate, perchè  ho  iti  animo  mostrare  in  ogni  par* 
te  r  onesta  non. solo  d^^Jla  vostra  mente,    ma 
de' fatti  ancora.  Qui  bisognerà  istimp  chMo  sia 
da  voi  informato  per    cagiou    di    molte    cose 
particolari  ,  e  di  avvenimenti ,  e  di    consigli. 
Conciossiacliè  gli  uomini    privati ,    come    so- 
no io,  offesi  da  una  grossa  nebbia  dMgaoran- 
za,  non  possono  per  se  stessi  trapassare  a  sot- 
tili intendimenti  delle  cose  grandi.  Sara  nella 
quijta  la  conchiusione  di  tutte  T  altre  \    duve 
per  molte  e  m>lte  ragioni,  ch'io  serbo  nella 
niente  scritte ,  mosirerogU  quanto  sia  e  debito 
e  utile  e  onc*re  suo  porre  ogni  cura,  e    ogni 
opera  per  la  vjstra  liberazione  ,  per  la  gian- 
dezza  ,  ed  esallazion  della  chiesa  di  Dio.  ove 
penso  da  laute  parti ,  e  per  tanti  modi  com- 
muoverlo ,  che  9ssai  ben  si   potrk  conoscere  ^ 
come  non  mancavano  alla  nostra  causa  veri»- 
si;ne  t  onestissime  ragiooi.  Avvertirò    aacjra 
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in  tutto  il  discorso  dell'  orauoai  dimostrare , 
come  questi,  disordiiii  s:)no  seguiti ,  non  solo 
seiua  la  voloatà  ,  ma  ancora  centra  il  voler 
deir  imperadore ,  e  come  la  confìdimza  di 
tutù  ì  buoni  ^  ch'egli  ab}3Ìa  a  liberar  la  Ghie- 
sa  ronotana  da  questi  così  a^pri  tn| vagli ,  e 
riporla  in  mag;.^ijr    grandezza ,    eh'  ella    fosse        *  I 

mai.  Porran  prima  dinanzi  agli    occhi    dello  * 

imperadore  giustissimo  ja  religi olissimo  princi** 
pe  tutta  questa    ingiusta    calàmiia.,    che    voi 

sentite,  P,  B. ,  onde  si  polra  agevòlìniHite  spc-  » 

rare,  che  dalla  boutk  sua  escau  fuori  non  sola*  ' 

iii2ute  sejgiii  ,  ma  opere  ed  esem-)j   rarissimi,  ^ 

conformi  a  quella,  giuslizia    e    rehgion  .  eli*  è  ; 

in  lui.  Dipoi   lasceranno    appresso  d^  ogni  se-  ! 

colo  eterua  testi mouianzii  delia  santissima  vo- 
louik,  e  della  chiarissima  innocenza  V'OStra.  ^ 
Ma  perciò  ch3  p^:rebbe  essere  che  alla  som- 
ma vostra  prudenza  non  pai^esse  ord  il  tem- 
po di  scriver  queste  cose  5  mosso  forse  d' aku- 
ue  segrete  cagioni ,  che  da  me  non  sono  pè  , 
conosciute  ne  inte;se  5  e  foi^e  ancora  le  polreb- 
l>e  parere  che  fusie  ora  il  tempo ,  e  che  in 
ogni  modo  si  scrivesse ,  però  ho  Stimato  cht 
»ia  bene  farvelo  intend.^re  innanzi ,  clie  <  aff*- 
titaudomi  più  oltre  .trapassi.  Perdiè  se  a  voi 
parrà  eh'  io  non  ise^va ,  abbandonerò  quella 
impresa,  che  forse  con  troppo  ardire,  e  con 
jjoca  prudenza  a"^va,  tentala  :  e  se*  dalP- altra 
parte  noir  vi  dispiacerà  questo  pensier  mio'^ 
allora  eoa  quella   fcr^a    e    quella    diHgffnza  > 
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che  mi  sia  possibile ,  mi  pon*ò  a  condurre 
prestamente  a  fìue  questo  disegno^  Nella  qùal 
cosa  ,  quando  che  altro  non  si  conosca  di 
buono ,  yedra3si  almeno  ,  quanto  nellk  mia 
poverissima  fortuna  abbia  semp)*é  divotamen* 
te  riguardato  la  divina  santità  vostra.  Di  Ro- 
ma ai  10  d^  agosto  1527. 


A  M.   GiovambàUista  GrinwldL 


V, 


orreLbe  •  certo  la  ragione  ,  ch^  io  non  vi 
dessi'  con  mie  lettere  nuovo  fastidio ,  m^  non 
posso  lesbtere  al  desiderio,  il  quale  non  ri- 
guardando sotti]ment«  ad  ogni  termine  di  mo- 
destia y  mi  sprona  a  scrivervi  di  nuovo  ,  e 
tanto  più  lo  fa  arditamente ,  quanto  che  si 
sente  a  tutte  V  ote  iqgagliardire  dal  nutrimen- 
to ,  che  gli  porge  la  vostra  cortesia  :  che  se 
egli  non  si  pascesse  di  questa  esca,  credo  che 
quasi  cavai  dimagrato  diverrebbe  debile ,  e 
non  ardirebbe  così  sfrenatamente  alzar  la  te* 
sta  contra  la  ragione.  Oaide  voi  con  quella 
benignità,  che  l'allettate  ad  esservi  molesto  , 
con  quella  stessa  perdonateli  questo  suo  fallo: 
la  qual  cosa  dovete  far  volcQlieri,  perciò  che 
egli  principalmente  si  muove  a  scrivervi , 
per  confessare  il  debito ,  eh'  io  ho  con  voi. 
K  senza  dubbio  ,  se  ben  nell'  altre  cose  è  de- 
gi40  di  reprensione,,  in  quella  parte  si  può 
giustamente  scusare  ,  poi  ch'egli  è  mosso  da 
SI  onesta  cagione»  Qual  è    questo    debito    di 
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^atilQcliiie^  il  qual  molto  più  obbliga  gli  ani- 
mi nobili ,  «  virtuosi  a  riconoscerlo,  che  non 
fanno  tutti  gli  altri  debiti  rigorosi.  Che  se  lo 
amaic  altrui  obbliga  per  ragione  e  per  natura 
ramato  a  ria^are^  certo  io  vi  sono  obbligato, 
conoscendomi  amato  da  voi.  E  se  '1  ricever  cor- 
tesia non  meritata    lega    molto  più  il   ricevi-* 
tor€  ,  che  s*  egli  in  qualche  parte  la  meritas- 
se ,  non  è  dubbio ,  ch^  io  vi    son    tanto  pia 
obbligato,  quanto  ch^io  infin  ad  or  non    ho 
fatto  cosa,  ond^  io  meriti  questo  amore.  E  se 
il  dono  tanto  più  stringe,  quanto  ei  viene  da 
persona 'più  nobile  ,  e  più  eccellente  ,    senza, 
dubbio  questa  vostra  cortesia  d^  amarmi,  m'in- 
catena maggiormente,  venendo  da  sì    onorata 
e  virtuosa  parte,  come  siete  voi.  E  se  anco- 
ra si  fa  più  grande,  e  più  obbliga,  per.  esser 
quel  dono    radice  ,  e  ^  fonte  ,  ed  origine  d^  al- 
tri beni,  certo  io  vi  rimango  molto  più  obbli- 
gato ,    conoscendo   che    Y  amarmi    voi    sark 
vera  cagione  ,  che  n^olii    altri    mi  ameranno 
ancota  ,    allettati    e    sospinti    più    dalF  esem- 
pio vostro    che    da    virtù    alcuna  ,    che    ^n 
me  risplenda.  E  finalmente  se  1  pon^  in  al- 
tri spirito,  e  appetito  di  vera  laude  per  vir- 
tuose vie  con  fortissimo  nodo  obliga  altrui.,  io 
veramente  vi  sono  con  tale,  e  con   più  fart^ 
nodo  obbligato.  Perciiè  poi  che  senza  meritar  ^ 
lo  mi  conosco  amato  da  voi ,  mi  sento  in  non 
so  che  divina    maniera  iofiammare  a  far  sì 
ch'aio  non  sia   del    tutto    indeguo    di    questo 
Tolomei  ^  Lettere,  Tom,  I*  3 
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amore.  Al  qual  fine  conosco  n:;n    poter    per 
altra  $trada  arrivare,  che  per  qudla  della  vir- 
tù ,   la  qual  sola  è  da  voi  conosciuta  ,   e  usa* 
ta.  Così  dunque  s' accendono  in  me  per   ope- 
ra vostra  nuovi  spirili  di  vera  virtù,  li  quali 
forse  potrebbero  un  dì  partorir  qualche  fruito 
di  bella  gloria.  Che  siccome  Temistocle    era 
svegliato  e  spinto  dagli  onori  di  Milziade  ,   e 
,  pimlo  da  quella  ambizione  divenne  uomo  va- 
loroso ,  /  e  pieno  di  gloria  5    cosi    io    spronato 
dal  desiderio  di  farmi  degno  deirjamor  vostro, 
potrò  forse  con  ardore  entrar  ne' campi    della 
vìriìi    e  della  laude.  I*lcco  il  debito   eh'  io  ho 
con  voi ,  clifi  se  ben  non  lo  pago  ,  almen    lo 
confesso.   Ne  me  ne  potrete  scioglier  col  rila- 
sciarmelo ,  perciocché  essendo  (come  io  dissi  ) 
obbligo  di  gratitudine ,  quanto  voi  più  me  lo 
rilasciaste ,  tanto  lo  fareste  più  stretto  ;    con- 
ciossiachè,  la  nuova    cortesia    produrrebbe    in 
me  un  debito  nuovo.  Ma  non  voglio  or    qui 
ragionare  in  che  modo  io  pensi  un  giorno  ,  se 
non  isgravarmene  in  lutto ,    almeno    allegge- 
rirmene in  parte  ,  e    massimamente    non    v 
pagando  ora  lutto  quel  particolar  debito,     a 
V    qual  mi  slrinsi^per  l'altra  lettera  ,  quando  i< 
vi  promisi  scriver  della  laude  singoiar ,     eh 
voi  meritate  ,  o  della  quahta.  degli  studj    vt 
stri  5  di  cui  vi    scriverò    un'  altra  volta    coi 
maggior  agio.  Voi  intanto ,    come  non  aspr 
ph  rigoroso  riscuotitore,  piglierete  questo  poc 
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che  vi  porgo  ora,  e  del  resto  mi  prolunghei-ete 
qualche  giorno  il  pagamento  .  Restate  felice. 
Di  Roma  ai  23  di  maggio  i543.  ' 


Al  rei'erendissimo  Cardinal  de'  Medici. 


N, 


on  avrei  voluto  ,  Signor  mio  reverendissi- 
mo ,  esser  posto  da  voi  a  pari  contrasto  col 
Guicciardino  ,  perchè  conosco  molto  bene  , 
quanto  il  volo  suo  vada  più  alto  e  più  ispe- 
dito  ,  che  non  fa  il .  mio.  So  'còme  son  debili 
le  mie  forze  ,  so  come  sori  gagliarde  le  sue  , 
e  so  ancora  come  nel  gran  lume  della  sua 
gloria  ,  non  può  apparir  questo  piccolo  e  o- 
scuro  raggio  del  mio  sapere.  Onde  meglio  mi 
è  (come  fo  sempre)  onorarlo'^  riverirlo  ,  e 
pormelo  dinanzi  per"  maestro  ,  e  per  guida  j 
elle  ardire  io  con  le  mie  sciodchezze  mettermi 
a  paragone  della  inolta  sapienza,  che  si  vede 
in  lui.  Ma  non  posso  resistere  a'  vostri  coman-* 
«lamenti  ,  ai  quali  io  e  per  legame  di  servi- 
tù ,  e  per  saldo  decreto  d'  animo  ,  son  co- 
sfretlo  sempre  obbedire,  e  cosi  voYar  sempre, 
^è  mi  curo  esser  tenuto  dagli  altri  ignorante 
0  prosHBtuoso  ,  pur  che  da  voi  sia  creduto 
obbediente  e  fedele.  Che  ben  sark  ignorante 
e  prosuntuoso  colui  ,  che  mi  vorrk  biasimar, 
perch'io  v'abbia  servilo.  Non  vo  dir  qui  che 
egli  verrebbe  a  porre  in  dubbio  T  infinito  me- 
rito deJJe  singolarissime  virtù  vostre ,  le  qua- 
li s' alcun  non  vede  ,  non  avviene  altronde  ^ 
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fihe  dalla  troppa  lor  luce.  Ma  di  ciò  parler 
un^  altra  volta.  Ecco  dunq^ue  ch^io  \i  mane 
quel  parlamento  ordinato  ,  per  dare^  a  que 
r  uomo  ,  che  si  manderà  a  Fiorenza.  Boll 
fatto  come  nel  tempo  che  1  P^pa  glielo  .con 
mette  ,  non  quasi  nel  tempo  che  colui  lo  i 
ferisce  a'  Fiorentini.  Mi  sarebbe  stato  ca 
veder  prima  quel  che  sopra  di -ciò  ha  scrii 
}ì  Guicciardino  ,  per  non  disviare  dagli  ahi 
savi  suoi  concetti.  Ma  poiché  a  vci  è  o 
piaciuto  ,  piacciavi  almeno  segnare  il  vos 
comandamento ,  appresso  della  ima  oLbedi< 
za  :  perchè  mi  confido  che  nessun  sarà  ar 
to  d' accusare  me  ,  per  dùbbio  di  ntn  odi 
der  voi.  Vivete  felice    e   leggete. 

Direte  lor  dunque  in  prima  come  noi  giudicL 
a^o  esser  cosa  vana  il  mostrare  ora  quanta  e  q 
«a  slata  sempre  Taflezione,  e  Tamore  di  tutta 
casa  nostra  ,  e  di  noi  verso  ia  nostra  pat 
£  quanto    i    nostri    si    siano   sforzati    ed 
pubblico ,  e  in  privato  conservarla ,  cnor; 
f  bene  fìcarlay  imperocché  questie  cose  per 
ga  esperienza  ,    e   per  courìnui  esempi  d' 
fortuna  sono    al    mondo    chiarissime.     £ 
meglio  le  lor  buone    e    amoritvoli  opere 
se     stesse    ne    parlano  ^    che    non     sonc 
bastanti  le  parole  a  manifestarle.   ]\è  dui 
ipo  clje  dove   sia    ragionevol    giudicio  , 
per  cosa  Terissima  conosciuto  ,  quanto  si 
t  con  qual  caldezza  d'animo  si  scn  semp 
/rgnaii  gli  antichi  nostri  non  sol  da  ogni 
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»6  ,'  è  pericolo  conservarla  ,    ma    aiccrescerlfe 
«pianto  hsta  potuto    e  stato    e    dignitk    e    ri'^ 
pilkiione.  £  mentre  han  fatto  mólti  Benefizj, 
e  procurato 'molti  ornamenti  alla    lor  pàtria, 
non  han    lasciato  di  farne  moltf   altri  a'suci 
cjtiadinf  ne   mai  han  disgiunta    la  salute  pro*> 
pria  da  quella  della  cfttk  loro  ,  ne  il   como- 
do propri«(    da  qtCello  di  titttr  gli  altri" .    Per 
^esta  via  ch*^ essi  d  Iiaùno  aperta,  ci  siamo* in-^ 
gegnati  ancoM  nof  camminare.  Avendo  semprfe 
per  felino  segnò  dina'nzi  agli  occhi  k  salute  e 
eoQservàziòn  della  nostra  paftria.  AI  qua!  fine^ 
Come  eredi  di  quello  àmo^  che  i  nostri  mag-t 
^(frì  gli  hain    portato  ,    e    ùothe    figliuoli    ài 
qaella  Repubblica ,  vi  sisiiao  invitati.  Me  mm 
è  ^to  altro  il  de'sidefio  nostro  vetsò  lei,  che 
in  ogni  sua  fortuna ,  e  ìtt  ogni  àccìdekite  gié^- 
varle ,    e  .itiantenerle  e    Éccreécefle   i   gradì 
della  siccrrtìi  dello   statcr ,  e  della  hbert^  sua*. 
h  qaal    cosa  ancorché    per  ndolti   segni ,    e 
isperimenti  sia   assai  chistrà  ;    nondimeno  y    a 
chi  ragionevolmente   la   Vorr^   giudicare  ^   ne 
posson   far  questi  ultinfi    terafpi.  certissima  di^ 
most  razione  :  quando   che  essendo   le    cose  di 
Italia  tutte  sotto  sopra  »  e  conos^ndosi  la  no» 
stra  patria  essere  in  mafiifesto  pericolo ,  non  so-^ 
lo  per  essere  in  travaglio  tutta  Italia  ,  e  ogni 
cosa  vedersi  esposta  alla    ruina  ,  ma  partico-^ 
larmenle  per  essersi  ella  dimostrata  molto  con*»' 
traria  e  inimica  a  Cesare  :    non  restammo  al« 
loia  con  ^ ogni  studio     ed  offizio  ,  ehe  poteov* 
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mo,  procurar  la  salute  sua^  e  vcrlrndo  i  pe- 
ricoli che  le  sopraslavano    nello  stato  ,    nella 
autorità  e  nella  liberta  ,  stimammo  esser,  cosa 
degna  delF  amor  che  le  portiamo,  di  opporci 
a  questi    suoi  soprastanti  danni    e  rovine  ,  e 
massimamente  che  n»oi  sapevamo  come  per  la 
venuta  dell'  imperadore   in  Italia  ,   non  man- 
cavano alcuni  ,    li  quali    sotto  colore    di  loro 
antiche  ragioni    si  sforzavano  risorgere  centra 
essa  citta  )  e  nrolestarla.  Cosi  non  riguardando 
«^  alcuni  cittadini  erano  stati  ingrati    verso   di 
nei,  e  della  casa  nostra,  ma  volgedociaUasalu-p 
te  loi'o,  e  solo  pensando  alla  dcurtli  della  pa- 
tria ,  e  alla  difensione   del  suo  stato  ,    e  alla 
conservazione    d' infinite  anime  innocenti  ,    si 
procurò  per  noi   nella  capitolazione    e  confe- 
decazion  rinnovata  e  fermata  con  Cesare ,  che 
questa  cittk  fosse  difesa  ,  e  mantenuta  nel  do- 
minio ,  e  nella  dignità  sua.  In  tal  modo ,  che 
•liberata   da  quei  gravissimi    pericoli  ,    che  le 
erano  vicini,  e  da  quegli  spaventi  che  ingombra- 
vano ,    poteva    agevolmente    viversi  quieta   e 
•sicm^a  ,  ed  intra  tante  tempeste  d'Italia  pote- 
va senza    molta    fatica    ridursi    in   tranquillo 
porlo;  tenersi  assai  beata,  se  temendo  es^u  d' 
esser  per  le  nimiche  dimostrazioni  fatte  centra 
r  imperadore    la  prima  percossa,  eli'  era    per 
opera  nostra  la  prima  assicurata.  Ma  la  durezza 
d'  alcuni  pochi  uomini  mossi  più    da  propria 
passione  ,  che  da  desiderio    di   ben  comune  , 
sé  opposta  a  questi  onesti  e  amoievoli  censi- 
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gli:  ed  ha  voluto  piui tosto,  per  seguire  la  eie-' 
ca  sua  ambizione,  porre   in  manifesto  pericolo 
la  salut^  della  citth  e   del  dominio,  che  scen-^ 
dendo   a  giuste  e  convenevoU  condizioni  con* 
sci^var  yV  una  e  Y  altra.  Imperocché  era  neces- 
sario per  maggior   quiete  e  conservazione    di 
questa  citt^,  che  la  casa  e  famigha  nostra  ri-- 
tornasse  dentro  nelia   patria  sua.    e  vi  si  ar- 
masse una  forma  di  governo  ,  che  fosse  a  man-- 
lenimento  ,  e  vera  conservazione  di  quella  re- 
pubblicane che  molti  altri  cittadini  perseguita- 
ti dal  presente  governo  vi  potessero  star  sicu- 
ri ,  non  per  occupare,  o  o£feader  la  liberta , 
né  per  interrompere  i  falioni    e    giusti   ordini 
saoi  :  ma  per  conservargli  e  difenderli ,  e  tor 
via  le  cagioni  delle  contenzioni)    e  delle  rui*» 
ne  che  le.  potessero  sopravvenire.    Il  che  per 
molte  ragioni  si  conosceva  non   solo   utile  ed 
ispediente  ,  nia  ragionevole  e  necessario  :   im^- 
perocchè  in  prima  non  era,  ne  giusto  ne  one- 
sto che  la  casa  nostra  ,  benemerita  per    molti 
rispetti  di  quella  cittb,  fosse  stata  per  ambizio« 
ne  d^  alcuni    ingratamente  ,   e    ingiustamente 
scacciala  fuori  ,  ed  in   quel  tempo    massima- 
mente quando  per  li  travagli^  flei  quali  si  tro- 
vavano ,  doveva  piuttosto  da'  buoni  e  amore» 
voli  cittadini  esser  sostenuta^  e  aiutata,  che  in 
quel  modo  oltraggiala,  ed  in  oltre  è  cosa  mol- 
to empia  ,  che  tanti  altri  gentiluomini ,  quan- 
ti son  fuori ,  siano  sì  mal  trattati  ]  ne  possano 
nella  patria  loro  viver  sicuri  :  e  dove  dovreb^ 
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bono  essere  onorati  e  accarezzati,  essi  sentano 
con  ofni  soì'te;d^  ingiuria  perseguitarsi.  11  che 
là  la  cittk  disunita  e  inferma ,  ed  è  di  neoes* 
»Ùi  cagione  poi  della  sua  perturbazione  e  tra- 
vaglio. Onde  fu  opportuna  molto    e  a  tempo 
la  restituzion  della  casa  nostra   per  riunir    la 
eitta  e  abbracciar  tutti    li  cittadini    a  pac«  e 
concordia  ,  come  è  sempre  àtata  ,  ed  è  1^  in^ 
tenzion  nostra,  acciocché   noi    potessimo    più 
caldamente  pigliare  la  protezione  e  difesa  del- 
la città ,  delio   stalo    e    libertà   sua  :   iuicora 
per  la  satisfazione  di  que^  principi,  a  chi  quel*^ 
lo  stato  s*  era  mostralo  nimico  ,    era  necessa- 
rio ordinare  la  riformazione  del  governo  della 
città,  non  contentandosi,  qhe  restasse  in  mano 
ed  arbitrio  di  coloro,  che  erano  stati  lor  centra- 
TJ ,  e  fatto    loro   ogni   sorte ,  d^  ingiutia  :    as- 
sai   stimando  di  far  benefìzio  a  quella  città  , 
se  non  si  curavano  più  aspramente  vendicar- 
sene ,  ma  erano    contenti   con   la  rif jrmazioa 
del  governo  assicurarsi  di  quello  stato,   e  tan- 
to più  questo  si  conosceva  esser   di    bisogno  , 
quanto  veniva  a  liberarla  dalle  man  d^  alcuni 
che  sotto  colore    di    conservar   la    città  ,  la 
hanno  minata  e  ruinano  più  ogni  giorno  ,  e 
sotto  sembianza  di  tenerla    libera  ,    la  tengo- 
no soggetta  più  che  fusse  mai  ;    e  sotto  vela- 
mento  di  mantenerla  unita  e  in  pace  ,  V  han- 
no immorsa  nelle  disunioni  e  nelle  discordie  : 
e  mentre  dicono  di  pix>curare  il  bene  e  la  sa- 
lute sua  ,  più  le  procacciano    la    ruiiia  ,    e  * 
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Akfacìvaetììo  con  gravissimo  dolor  nostro ,  e  df 
tutti  i  buon  cittadini,  laonde  abbiam  deside» 
rato  col  rientrare  della  casa  nostra  dar  talièr* 
mezza  alla  repiiblica ,  e  in  tal  mode  fondar- 
la ,  eh'  ella  sempre  per  1*  avvenire  fiisse  giu- 
stamente ^  e  ragionevolmente  governata.-  e  che 
pigliasse  tale  stabilimento^  che  non  avesse  ogni 
giorno  a  ritrovarsi  sotto  maggiori  pericoli;  an-> 
zi  mantenendo  la  sua  liberta  potesse  ne^  gran- 
di della  sua  degnila  conservarsi.  Questo  efiet-^ 
to' con  tutte  quelle  oneste  rie  che  ci  ^ot^o 
state  aperte ,  abbiamo  insin  qui  procurato  ^ 
ìugegnandoci  con  modi  civili,  e  quieti  veni-' 
re  alla  riformazione  del  governo  ,  é  ci  siamo 
sforzati  farle  conoscere,^  quanta  elift  età  lon- 
tana dalld  vera  strada  ,  che  do^ya  svilire. 
Nondimeuo  per  diverse  congetture,  ed  àpetti 
segni ,  si  comprese  come  quel  governo  non 
era  per  muoversi  della  sua  ostinagliene  ,  anzi 
piuttosto  vi  si  vedeva  recarsi  in  stt  V  arm  i 
contra  Cesare  e  contra  noi.  e  benché  se  noi 
ibssùno  siali  poco  amorevoli  della  patriA  no^ 
strar^  avremmo  potuto  nd  principio  sformarli, 
decelerando  T esercito  cesareo  ,  il  quale  era 
a' nostri  voleri  pronlis»mo,  e  avremmo  costret- 
ti a  riconoscersi  coloro  f  li  quali  mostravan 
poco  amor  verso  la  lor  patria  :  pur  dtibitam- 
do  de' gram  danni,  ehe  ne  potevano  alta  cit-» 
tà ,  e  al  contado  seguire  ,  non  volemmo  met^ 
feria  a  tanto  pericolo  :  anzi  facemmo  sopra$« 
ledere  T  esercito,  e  inuattenendo,  non  affret* 
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tando,  seguivamo  quella  orieslissima   intenzio- 
ne di  voler  piuttosto   mostrare    V  armi  ,     che 
usarle  ;  per  tentfi^re  se  gli  amorevoli    cittadini 
della  sua  patria  aprendo  gli-  orecchi   volessero 
rimediare  a' soprastanti  pericoli,  innanzi  che'l 
male  più  li  s'  avvicinasse  5    il  che    benché    a 
loro  sia  notissimo ,  voi  potrete  largamente  d i- 
slendervi  a  dimostrarlo.  Ma    quanto   noi    ab- 
hiam  più  cercato  di  procedere  con  modi  pia- 
cevoli e  civili  ,  tanto  essi  hanno  usate  viepiù 
aspre  e  dure.  Imperocché  non  solo  non  si    vi- 
de   in    loro    penitenza  dei- passati   errori,    ma  ' 
vi  crebbe  V  ostinazione,   ed  i  nostri  buoni  ri- 
cordi ,  e  IV amorevoli  offerte  ,  le  vere    persua- 
sioni indurirono  in  Icro  i  eucri  contra  di  noi. 
certa  cosa  è  che  più  vollp  ,  e  per  più  vie  gli 
abbiamo    avvertiti  ,  e    mostrato    loro    quarto 
essi  possano ,  e  debbano  confidarsi  della     cle- 
mènza nostra,  la  quale  (  oltre  cjie  è'  nota   a 
Dio  )  vero  e  solo  conoscitore  de'  cuori  mnani, 
essi  r  hanno  per  varj  esempi    conosciuta  ,     e 
ammolli  più    volle    abbiam   chiaramente    mo- 
strato, come  non  siamo  per  occupar  la  patria, 
ma  per  difenderla  dagli  occupatori,  non    p(r 
turbarla  nella  sua  liberta  ,  ma  per  accrescer- 
la ,  e  mantenerla  5    non   per    farla    soggetta  , 
ma  per  vietare  che  altri  sotto  nome  di  liber- 
ta non  la  facciU  serva  5  non    per   dividerla 
o  disunirla  ,  ma  per  accogliere   e  <;ongiug!ìe- 
re  tutti  i    cittadini  insieme  a  perpetua  pace  e 
quiete.  5  nondimeno  ne  la  nostra  buona    iu- 


PRIMO  Sg 

tenzione ,  ne  Io  spesso  ricordarglielo ,  né  i  pe- 
ricoli che  li  sopravvenivano,  hap  potuto    farli 
piegare  a  quel  che, si  conveniva  per  il  oomu- 
ne  benefizio  della  cittk  :    anzi    solo    o£ferendo 
parole^  seguivano  ogni    di    tali    opere ,    che 
mostravano  contrarj  effetti  a  quella  che  ragio-» 
nevolmente  si  doveva  fare  per   conservazione 
e  stabilimento  della  citik.  Per  questo   fu    ne- 
cessario partirsi  dalla  consueta  mansuetudine, 
e  da  que^  tanti  rispetii  ,  che  iosino    allora   si 
erano  avuti ,   e  permettere  che  T  esercito  et^ 
trasse    dentro   al  dominio.  Ma  non    giovando 
questo  ancora,  e  avendD  essi,  come  Faraone, 
indurato  il  lor  cuore,  lasciammo  ancora  avvi* 
cinarlo  alle  mura  ,  pur  isperando  che  veden- 
dosi il  mal  presente  ed  in  su  gli   occhi,    vo- 
lassero un  poco  aprirli  per  saliKe  loro ,  e  del- 
la lor  cittb;  ne  volessero  lasciare  accecare  in 
tutto  dair  ostinazione,  nondimeno  ogni    gior- 
uo  pili  divenian  duri  ',  in  tal  modo  che  fum- 
mo costretti  per  farli  ravvedere ,   e    sminuirli 
le  false  speranze  ,  fare  approssimare  da  diver- 
se parli    nuove    genti  ,    e  in  modo    stringer- 
li ,  che  fossero   sforzati    a    riconoscersi  ^e    di- 
spersi di  non  volere  per  un  disordinato  appe- 
tito porre  in   manifesta    ruina    la  dlùt ,  della 
quale  stimavamo  che  fossero   più  amorevoli  , 
che  non  si  son  mostrali.  Pur  temendo  che  ac- 
costandosi più  gli -eserciti ,  e  potendola  da  tut- 
te le  bande  circondare ,  battere    ed    espugna- 
re, Don  Ibsse  poi  più  in  mano  e  potestk  no- 
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SU  a  di  poterla  conservare   e    difenderla ,    ab* 
biam  procurato   con    nostri  nunzj  nuovamen<- 
te  avvertirli ,  e  far  loro  intendere  il  grave  ed 
estremo  pericolo ,  nel  quale  si  ritrovano  ;  pre- 
gandoli che  sian  contenti  per    V  amor  di    Dio 
e,  della  patria  ,  e  per  la   salute    universale     e 
particolare  cercarvi  qualche  onesta  provvisione, 
** .  piitna  che  U  male  vada  sì  innanzi  ,   che   non 
vi  sia  poi  rimedio  veruno.  Avendoli  £itto  spes« 
50  intender  la  volontà  nostra  ,    che    uoi    ncn 
ifogliamo  altro ,  se  non  riformazione   di    quel 
governo ,  che  V  ha  coiKlotta  ne^  pericoli ,    ne^ 
quali  si  trova  al  presente.  Perchè  della  llber- 
tk  e  salute  di  quella  cillk ,    e    d'  ogni    giusto 
e  ragionevole  reggimento  sempre    ne    saremo 
caldissimi  difeudilori.  Ve^giam  certo  che  men* 
tie  abbiam  voluto' proceder  cpn  tante  giustifi- 
cazioni e  governar  V  impresa  con  questa  tar- 
de! uza  ,  hanno  quelli  di  dentro  acquistata  mag- 
gior durezza  ;  nondiméno  per  essere    stato    il 
piiuci[>al  nostro  desiderio  conservar  la  patria, 
n^u  ruinarla,  abbiam  piuttosto  voluto  con  la 
turdan^a  del  procedere  (  ancora  che   con  no- 
stro grave  dknno  )  tentar  di  farli  rivedere   il 
vero  lume,   che  con  lo  affrettar  T espedi^ioue, 
procacciare  estrema  ruina  a  quella  città  ;     ne 
Vogliamo  che  mai  dinanzi    a    Dio    o    dinanzi 
agli  uomini  possa  alcun   ragionevolmente    in- 
colparci che  non    abbiam   «fatto    ogni    debita 
gius!jfìcazioue  per  salute  sua.  Ma  poiché    già 
s\  e  provato  ogni  c«>^a  pei*    £*à!ì   CvUOòcere    1* 


onesto*  j  né  per  noi  s^è*  mancato  d'alcuno  amo-^ 
reYole  offizio  ,  e  pur  nessuna  cosa  ha    gioì^a-^ 
to  ;  sianio  or  costretd  (    bruche    con    nostro 
estremo'  dolore  )  a  fsfr    quelle    cose   che    per 
salute  ,  e  ben  di  quella  patria ,    sempre    ab- 
biam  fuggito  di  fare  :  cioè  di  sforzare  coTat-» 
ti  coloro,  p  quali  per  seguire  una  lor  rolonla^ 
Doa  si  curane  di  porre  la'ckta  in  ruina.  Pey 
tanto  BK>slrerete  lor  aperfamente ,   come    e*  è 
parso  fsLve  una  ultima  dknostraaionr  del  hno^ 
no  aniou)  nostro^  e  con  questa-  fare  inteudei'e 
a  quella  cit!à  ,  o  almeno   a    coloro,    in    cai 
mano  è  il  poter  rimediare  alle*  presenti   cala^ 
mità  9  che  vogliano  una  volta    ridur    la    ra- 
gione a  se  stessi ,  e  considerar  molto  hene  la» 
nuserabil  distruzione ,  aU»  qual    fottopongono* 
la  ci(tà  loro,  e  per  questo  gli  esortiamo,  che 
piaccia  loro  insieme   con   esso    noi    affi^ticarsi» 
per  iscamparla  da  sì  gran  pericolo ,    il    qual 
si  \>ede   sopra    di    lei    stare    minacciando  :    e 
questo  sì  procuri  con  diligenza  ed  amore  pre^ 
stamente,  quando  ancora  c'è  tanto  di    vivo  ^ 
cbe  la  medicina  vi  potrU  giovare,  che    se    si 
lascia  prender  forza  a  questo  acerbissimo  ma^ 
le,  non  sarà  più  uè  iu  loro  potere,     ne    iu 
nostro  il  rimedi ai*vi.  e  allora  indarno   e    essi 
e  noi   piangeremo   i    gravissimi    danni    àelìOi 
nostra  patria^  Ma  a    noi    tanto    saranno    più 
sopportabili,  qunulo  conosceremo  essere  acca^ 
duti  senza  colpa  9ostra ,    avendo    noi    vesso 
quella  città  usato  ogni  sorte  di   gtustificazio* 
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ne ,  e  cerllficato,  ciascuno  che  la  volontk  no- 
stra è  tulta  voita  a  conservar  la  libertà,  non 
ad  r occuparla  t  e  che  altro  per  noi  non  si  de- 
manda ,  se  non  un  giusto  ed  onesto  governo, 
il  quale  sia  ad  uiiione  della  città,  e  mantetii- 
ménto  della  libertà    e  autorità    sua  ,  con     si- 
curtà de' cittadini  cosi  di  dentro,  come  di  fuo- 
ri, e  perciò,  essendo  tanto  giusta  la  dimanda 
nòstra ,  ricorderete  a  tutti  che   non  vogliano, 
per  obbedire  a  pochi,  mettersi  in  espresso  pe- 
ricolo tutti  quanti ,  né  per  fuggire  vani  e  in- 
certi sospetti ,  vogliano  or  porsi    in    manifesti 
e  certi  esterminj  :^  e  riguardino  bene  ,  quanto 
sia  poco  ilfì'utto  che    di    questa    ostinazione 
gliene  può  seguire  5  e  come  nessuno  utile     ne 
venga  alla  patria  ,  e,  dall'altra    banda   pensi- 
no   quanto  sia  grave  quel  danno  che  a    loro 
e  alla  città  si  vede  apparecchiato,    ed    allora 
•onòsceranno  ,  come  egli  è  cosa  da  uomo  buo- 
no e  prudente  antepor  la  sicurezza  al  perico- 
lo ,  •  la   conservazione  alla  mina  .  INè  si   la- 
scino ingannar  da  quo'  falsi  nomi  che  V  amor 
ddla  patria  ,  e  della  libertà  li  costringe  a  star 
così  ostinati.  Perchè  amor  di  patria  non  v'  è 
lasdandola  tutta  distruggere  di  fuori,  ponen- 
do la  città  in  sì  manifesto   pericolo    d'  ultima 
disfazioné,  dove  con  oneste  condizióni  si    può 
il  tutto  conservare»  Della    libertà     non    pen- 
siam  già  che  essi  siano  ne  piti  amorevoli ,  né 
più  desiderosi  di  noi  :  »e  piacesse  a    Dio  ^^  che 
siccome  alcuni  1'  hanno  in    nome  predicata  , 


I»    R   1   M   p  63 

COSI  V  avessero  in  efletti  mantenuta  ,  che  for- 
fè non  sarebbe  quella  cittk  involta  nelle  cala- 
mila  ,  nelle  quali  ella  si  trova  al  presente^ 
cor.siderino  ancora  quanto  sia  vana  ,  come  in- 
cerla  e  debile  quella  poca  speranza  che  gli 
SOS! iene ,  la  quale  di  giorno  in  giorno  più 
s'indebolisce,  e -si  fe  minore,  quanto  dall'altra 
parte  sia  di  continuo  più  gagliardo,  e  più 
volent.  rc§o  quello  esercito  che  gli  ha  assediar- 
ti ,  nel  quale  non  è  minore'  il  desiderio  di 
espugnarli,  che  in  loro  la  risoluzione  di  difen- 
dersi. Riguardino  in  volto  il  popolo  tutto,  e 
vedranno  come  con  quella  scura  faccia  ahra 
non  dimandano ,  se  non  che  si  ponga  <  line  a 
tanle  miseiie.  E  finalmente  ricorderete  loro 
che  considerato  come  ogni  giorno  si  fan  mi- 
nori le.  Icr  forze ,  e  che  mancano  le  speran- 
ze, vogliano  piuttosto  usando  la  j  virtù  soc- 
correre alla  lor  patria  in  tempo,  che  sperando 
del  tempo  perdere  in  tutto  la  virtù  loro.  Al- 
trimenti nostro  Signor  Iddio  prima ,  e  poi 
tutto  il  mondo  sia  testimonio  della  buona  e 
pura  intenzion  nostra  ,  e  d' 'IP  influito  dolore 
che  sentiamo  ,  come  per  colpa  d'altri  quella 
citta  si  conduca  in  ruina  ,  alla  qual  noi  cer- 
chis^mo ,  e  semp  e  abbiam  cercalo  sijute, 
E  direte  loro  apertamente  cotoe  noi  ne  pro- 
testiamo dinanzi  a  Dio  ,  e  al  mondo  ,  che  se 
da  ora  innanzi  succede  cosa  alcuna  contra 
quella  dita. ,  tutto  è  senza  nps'^pa  colpa  ,  a- 
vendo    noi  fatto  chiara  la  volon  a  nostra    es*- 


(  ' 


». 
jer  buòna.  Ben  ci  duole,  e  sópr»  Y  altre  òo^ 

se  somthamente  ci  aggrava,  che  sapendo  noiw> 
come  son  pochi  quegli  uòmini  dentro,  li  qua- 
li sono  ostinati  contra  il  ben  della  lor  patria;^ 
Onde  sforzano  gli  altri,  ne  gli  lasciano  per  la 
salute  di  Quella  cittk  àdoperarrs»  ^  duole!  certo^ 
che  per  cagione  di-  qnestt  debbano  tanti  altri 
che  son  giusti  patire  ^  e  che  nrolti  e^  molti- 
innocenti  per  cagion  di  qne^  pochi  abbii^no  ad 
essere  raiseransente  afflitti.  I  quali  se  pur' 
vorrantio  esser  savj  ,  conle  si  conviene  ,  e 
verso  là  patria  loro  amorevoli ,  non  sosterà 
ranno  che  la  cieca  ambtzion  di  pochi  uomi-r 
ni  conduca  e  loro,  e  quella  nobil  cittlà  in 
mina  :  anzi  svegliandosi  in  tempo  per    la   sa' 

lu'e  di  se  stessi  ,  e  della  lor  patria; ,  le  pro- 
cureranno insieme  con  esso  noi  ,  con  unione 
di  tutti  i  cittadini,  perpetua  pace  e  eoneoì^diaf. 


1, 


ÀI  Principe  di  Satertio'^ 


.ncora  eh*  io  sia  stàio  lungo  tempo  afle^io^ 
nato  alle  singolari  vostre  virtù,  eccellentissimo 
Prìncipe  9  non  è  però  ch^io  non  abbia  cono-" 
sciuto  non  avere  insin  qiii  meritato  la  vostra 
grazia^  Onde  non  ho  mai  voluto  siti  ad  ora 
esservi  molesto  collo  scriv^erti  ,  avendo  assai 
più  riguardo'  a  qtìel  che  mi  si  conveniva  ^ 
che  a  quel  ch'io  desiderava.  Ma  t)ra  mi  sfer- 
za M.  Vincenzo  Martelli  servitor  vostro  a 
rompene/ogni  freno  di  modestia  ^  e  ad  esservi 
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coiuso-  eolie  mie  lattere  ^  ove  non   penso    gik 
ftJtro  fare  ,  se  non  palesarvi  il  di  voto  mio  a*-* 
nimo  con  poca  f^rza  di,  farvi  servizio  ,   cono* 
scendo  il  poter  mio  moko  diseguale    a^  meriti  ' 
della  grandezza  e  virtù  vostra.    £    benché    a 
questi  giorni  per  altrui  comandamento  mi  sia 
afiBrticato  in  una    vostra   occorrenza/  non    è 
però  cb*Ìo  non  conoscessi  quanto  erano  debo-» 
li»  le  forze  mie  a  sì  grarve  peso ,  ma  non  po- 
tei, sdiioil  vostro  nome,  non  obbedire,  siccome 
ancor»  mi  convien  fare  al  presente  ,  costretto 
da' preghi  di  M.  Vincenzo  ,  il  qual  (  veden- 
domi dir ,  ehe'  nei  pareri    di    questi   signori* 
era  ben  dichiarato    quel    che  fosse   di    ragio<* 
ne,  rigoardando  alle  cose  passate;  ma  non  erar 
già  detto  quel  che  si-  convenisse  &r  per  T  av- 
venire y  mi  pregò"  eh'  io  ve  ne  scrivessi  diste- 
MiQKnte.  Onde  io  non  sapendo  come  negarlo, 
nù  soa  posto  a  rischia    d*  esser    piuttosto   in-- 
C9lpat«  per  essere  importuno,  che  condannato* 
per  discortese.  No»  Vi  sia  dunque  grave ,  Si*- 
gnor   eccellentissinio ,    £ur  legger  ciò  che  con 
questa,  lettera  insieme  vi    mando.    E   iscusafe' 
(  fi  prego  )  la  mia  presunzione  col  gran  de- 
siderio eh*  io  ho  di  farvi  servizio.    Di    Roma 
ai  19  d'  ottobre  i,53& 

M  reverendissima  Cardinal  de  Medici^ 

T 

A  3  conosco,  Signor  mio  illusi  rissimo  ^  di  quat 
sorte  debbano'  esser  coloro ,  i  quali  ,  come  ii» 
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un  tempio  ,  si  consacrano  al  servizio    vostra. 
E  vedo  ben  come  alle  rare    qualità  ,  ed    alle 
eccellenti  vostre  virlìi ,  si    convengon    rari  ed 
ecceUenti  servitori.  Ove  ripensando ,  m'accor- 
go subito  y  quanto  io    sia    discosto    dal  segno 
di  meritar  fpiestonome.  Perciocché  non  essendo 
in  me  quelle  parli  che  si  xichiedeno,  né  ser- 
vendovi in  quel  modo  che    si    conviene    alla 
grandezza  vostra  e  al  debito  mio  ,  senza  dub- 
bio mi    giudico    indegno    di  si    nobil    titolo. 
Ma  quel  che    dair  un    lato    più    m' affligge , 
dair  altro  piur  mi  conforta  ,  è  che  non    solo 
io  manco  ora  nel  servirvi,  ma  son  fatto  qua- 
si inabile  a  potervi  più  servire,  conciossiaco- 
saché    da    qualche    tempo    in    qua  ^  siccome 
ha  voluto  la  mia  disavventura  ,  né    le    €brze 
mi  rispondono  del  corpo  ,  ne  gli    occhi  ,    ne 
X  orecchie  f^inno  1'  offizio  loro    come    prima/ 
e  trafitto  da  continui   dolori   delle    membra  , 
sento  ancor  la  mente  essere  indebolita^  a   che 
per  la  durezza  del  male .,  e  per  V  incomfldita 
de'  luoghi  ,  e  del  viaggio  mal  posso  usar    ri- 
medj  che  mi  giovino.  Questo  &  che  mi  paia 
più  grave    il  mio    mancamento  nel  servirvi  , 
non  avendo  modo  di  poter  ricompensar   colla 
diligenza  avvenire    la    negligenza  passata  ;    e 
dair  altra  parte  ne  resto  alquanto  consolato  , 
considerando  che  piuttosto  mi  manca  la  forza, 
che  la  volontà.  Per  tanto  non  volendo  alPuu 
mio  difetto  aggiugner  V  altro,  e  con  li  conli^ 
quì    mali    scrvizj  farmi    indegno    afiatto  della 
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vosfra  grazia  ,  ucnilmeute  vi    prego  ,    che    in 
un  tempo  medesinfio,  e  a  me  e  a  voivipiac* 
eia  provvedere.  A  voi  ,  aociocchè   non    siate 
così  msj.  servito  ,  come  siete    ora    da^l'  opere 
mie,  mentre  io  n^i  ritrovo   sì    mal    disposto. 
A  me,  acciocch'*io  non  abbia  in  continno  dnfo^ 
bio  di  non  veqirvi  in  disgraziaì  ,  non  vi   ser- 
vendo bene  :  perchè  vedo  quanto  male  io  vi 
fia  atto  :  e  desidero  (    come  è  mio    debito    ) 
che  il  servizio  che  vi  fo ,   s'  avvicini    almeno 
al  merito  vostro  ,  poiché  non  lo  può    aggua^- 
gliace.  Onde  gran  fallo  sarebbe  il  mio  ,   s^  io 
volessi  ingombrare  il  luogo  d^uno,  il  qual  me* 
glio  vi  potesse  servire,  che  non  posso  io.   So 
che  molti  biasmeranno  questo  tnio    consiglio  , 
parendo  lor  ,    eh'  io    mi  privi    d'  un  luogo  , 
donde  posso  aspettare  utile  ed  onore.    Ma    io 
non  ispero  di    meiritàr    mai    bene  ,    servendo 
male.  Ne  mi  pare  offizio  di  buon    servitore , 
anteporre   il    comodo    suo  all'  onore,  e  all'u- 
tile del  suo  Signore.  A  ine  certo  fia  maggior 
grazia  che  da  voi  (se  ve  ne  degnerete)  mi  sia 
dato  un  ozio  onesto,  ilqual  mi  sark  via  più  gra- 
to ,  che  r  affaticarmi  ad  ogni  ora  per    appa- 
lesar la  mia  dappocaggine.  E^  siccome  ne'giar- 
dini  si  pongon  talora  arbori    che    non    fanno 
frutto  alcuno ,  ma  solo  son  buoni   a  fare  om- 
^ra  ,•  così  io  nella  gran  corte  vostra  sarò    al- 
bero disutile ,  il  quale  feccia  solo  ombra  sen- 
za frullo  alcuno.  Che  dirò  più  ?  che    se    aUa 
honià  vostra  piacesse  di  dar  riposo  a  miei  in* 
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ferrotti  studi}  ,  forse  ancora  potrei-  mi    giorno 
mandar  fuor  qualche  frutto,  non  indegno    di 
essere  almen  da  voi  rimirato.  Duolmi  bene  che 
(  come  gik  disse  quel  poeta  )  io  mi  trovo  iu* 
volto    nella    malattia ,    nell'   esiglio    e    nella 
povertà.  Ma  ringrazio  Mdìo  il  qual  m'ha  da- 
to tanta    franchezza   d'  animo  ,    eh'  io  penso^ 
sopportar  tutte   queste   miserie  pazientemente. 
£  col  sapermi  òootentar  il'  ogni  stato  ,  sper» 
vincer  gran  parte  della  fortuna  contraria.  È  ben- 
vero  che  in  qualunque  condizione  io  mi  trovi-,  mi 
•ark  grande  alleggerimento'  d'ogni  miO'  male  il 
pensar  di  aver  ancor  qualche  parte  della  vo-' 
«tra  grazia.  Di  Vienna  ai  2  d'  ottahre  i532v 


Al  rtcerendissrmo  Cardinale  Óesarino. 


G 


ik  gran  tempo,  Monsignor  reverendissimoy 
ho  aspettato  qualche  occasione  di    rompere  il 
silenzio  con  voi.  Ma  poiché  cotanto  indugia, 
e  non  mi  se  ne  mostra  alcuna ,  io  nou    pos-^ 
so  più  star  queto,e  bisogna  che  in  ogni  mo*' 
do  w  vi  scriva,  sebben  non  ho  argomento  da 
scrivervi.  Pur  bastami  questo  solo  \  eh'  io  vi 
rinfreschi  nella  memoria  la  mia  servitù  ,    gik 
molti  e  molti  anni   incominciata  ,    e   infin    a 
presenti  tempi  con  vera  feroiezza    nelF  animo 
continuata,  e  oggi  più  che  mai  fissa  e    con-» 
fermata.  VHi  cui,  sebbene  àkro  effètto  nou  se^ 
gue ,  ch^  una   viva    Voglia  di  riverirvi  ,   noi> 
è  però  dhe  la  buona  niente  non  sia  da  Dio  ^ 
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e  ^attesa  e  tenuta  in  conto.  A  voi  sta  ora  , 
Signor  nuo  reverendissimo ,  il  veder  ,  se  '1 
D(ido  animo  mio  si  può  con  qualche  bella  o-^ 
pera  yestire.  Che  siccome  con  le  viriù  vostre 
a  vele  in  me  creato  questo  }>ello  affetto  :'  così 
vi  si  couvien  farlo  venire  in  luce  con  Torna-» 
mento  dell'opere.  Di  Roma  ai  3  di  marzo  i532. 

uiir  eccdleniissimo  Ducq,  cC  Orlans» 

^  io  guardassi  solamente  alla  grandezza  vo^ 
sira\,  e  non  volgessi  insieme  gli  occhi  airiu« 
finiia  umanità^  dh'è  in  voi,  io  non  sarei 
giammai  ardilo  di  scrivervi.  .Ma  q>ianto  dal- 
l' un  lato  r  altezza  d'  un  tanto  principe  mi 
spaventa  ,  tanto  dall'  alti  a  parte  la  sua  beni^ 
gaiià  m^  assicura  j  la  quale  ancorché  per  la 
voce  di  molti  mi  fosse  chiarissima  ,  m^  è  sta- 
ta rinfrescata  nuovamente  per  le  lettere  diM. 
Keraolonio  Pecci  gentiluomo  senese  ,  il  quale 
u^'  lui  fetta  fede  delFincredibil  vostra  xoriesia, 
e  di  quelle  rarissime  virtù  d'  a^imo ,  che  ri- 
splendono  in  voi.  Onde  io  scrivendovi  ora  mi 
^a  lasciato  piuttosto  movere  dalla  speranza  , 
che  mi  porge  questa  virlu*  singolare,  che  dal- 
la paura  che  mi  nasce  da  tanta  grandezza. 
Ma  come  poteva  io  senza  macchia  di  rusti- 
cheua  tacere  ,  avendo  per  le  medesime  lette- 
le inteso  r  amorevoli  e  cortesi  vostre  parole 
di  me  a$ate  ?  Certo  quando  nessuna  altra  co- 
'a  mi  iacesse  segno  dell'infinita  beoigìiiù  vo-^ 
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stra  ,  questo  sulo  ne  farebbe  ampissima  fede  , 
che  sicc3me  il  sole  sparge  i  suoi  raggi  sopra 
i  buoni  e  sopra  i  rei  :  così  ,  imitando  quello 
ampio  splendore,  avete  sparso  i  raggi  della  vo- 
stra grazia  sopra  me  indegnissimo  di  tanto  o- 
'  nore.  Ove  tra  molte  mie  allegrezze  sento  pur 
insieme  un  pungentissimo  dispiacere  ,  perchè 
essendo  divenuto  per  questa  cortesia  obbligato 
servitor  vostro,  io  nondimeno  non  son  buono 
a  farvi  servizio  alcuno  ,  cotanto  è  diseguale 
lo  stato  mio  alla  grandezza  vostra.  Solo  spe- 
ro che  eccome  per  somma  benignità  m'  avete 
sollevato  ad  esservi  servitore,  cosi  colla  me- 
desima servitù  mi  farete  atto  a  potervi  servi- 
re. Di  che  vi  pregherei ,  Signore  eccellenti^ 
simo,  caldamente,  s^  io  non  esumassi  molto  più 
il'  giudizio  vostro,  che  non  £>  il  mio.  Di  Roma. 


G, 


A,  M,   Girolamo  BegliarmaH. 


fan  maraviglia  e  querela  insieme  è  stata 
questa  eh'  avete  fetto  con  esso  me  per  le  vo- 
stre dei  23  d'  ottobre  5  di  cui  non  mi  mara- 
viglio ,  ne  mi  dolgo  gik  io  ,  conoscendo  cke 
'  lutto  nasce  dal  troppo  amor  che  voi  mi  por- 
tate ,  il  qual  fa  (  come  disse  Platone  )  che 
V,  amante  s'  accieca  nella  cosa  amata.  Io  ho 
glande  obbligo  a  questo-  vostro  amore ,  ma 
pur  vi  desidero  giudizio  più  temperato  ^  per- 
cliè  non  vorrei  che  m'avvenissero  iosieme  ef- 
lèiù  eoatrarj  ,   sentendo    piacer    dell'  amore  , 
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e  dispiacer  del  giudizio:  onde  mi  confido  che 
ài  nuovo  insieme  con    esso    me   considererete 
meglio  tutto  questo  articolo ,  e  di  poi ,  come 
vi  parrà,  lo  giudicherete:  che  siccome  quelPan- 
tico  liligatore  appellò  da  Cesare  adirato  a  Ce- 
sare non  adirato;  cosi  ora  io  appello  da    voi 
trasportato  da  amore,  a  voi  regolato  dalla  ra- 
gione. Ch'io  non  salgo  in  tanto  tempo  a  gra- 
do- alcuno  d' onore  ,  o  di  fortuna  vi   riempio 
tutto  di  maraviglia^  parendovi  che  la  nobiltà, 
la  patria,  Tetà  ,  gli  studj  ,  i  costumi  ,  Y  an- 
tica stanza  in    corte  ,   la  grazia  acquistata  di 
Riolti  signori ,    e  alla  fine  la    presente   nobile 
^  onorata  servitù  mi  ci  dovessero    avere    in- 
nalzato. Ed  aggiugnete ,  che  molti  altri  tutto 
il  giorno  si  vedono    con  minor  qualità  ,  che 
Bon  son  le  mie,  salir  prestamente  a  gradi  o- 
uorati ,  e  eh'  a  me  si  disdice  ,  ed  emroi  ora- 
mai vergogna  star  sempre    in    bassa   fortuna, 
td  in  copdizion  privata.  È  nel  fine    conchiu- 
dete (    quasi  sdegnoso  amante  )  che*  ciò  non 
può  avvenir  sé  non  da  una  estrema  mia    te- 
pidezza, perchè  non  aiuto  la  mia  fortuna  co- 
me io  dovrei  ,  ricordandoipi    quella    sentenza 
degli  Spartani,  die  nel  chiamar  aiuto  daD;o, 
sempre  è  bene  aiutarsi  da  se  stesso  ,  come  i- 
stromento  di  Dio.  Certo  io  non    so    da    qual 
principio  incominciar  per  rispóndere  a  questa 
Vostra  cosi  lunga  maraviglia  e  querela.  E  qua- 
si desid8ro83  di  farvi  piacere,  m'è  caduto  nel- 
i  animo  di  cott9ederYÌ   ciò  che  mi  dite  esser 
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Toro  ]  pensando  in  un  medesimo  tempo  levar 
me  di  fatica  del  rispondervi ,  e  voi  della  no- 
ia di  leggere  questa  mia  fastidiosa  risposta.  Ma 
non  farei  offizio  convenevole  ad  un  buono  a- 
mico ,  se  per  lusingarvi  o    per    fuggir    fatica 
non    vi    dicessi    apertamente  ,  quel  ch^  io  ne 
sento r  Primamente  io  non  so,  se  questa  inag<< 
gioranza  di  fortuna  ,  che  voi  mi    desiderate  , 
sia  cosa  che  porga  ielicitk  all^  uonio ,    o    pur 
che  glie  la  tolga  j  conciossiachè  secondo  i  ve- 
ri savj,  nessuno  nomo  è,  che  sappia  quel  che 
gli  sia  o  bene  o  male  in  questo  mondo  :  ou* 
de  non  voleva  Socrate  che  si  domandasse  ve^ 
runa  cosa  particolare  a  Dio  ,    ma    solamente 
quel  che  era  bene,  e   più  che  quando  io  ben 
riguardo  d*  intorno ,  non  conosco  in  costoro  , 
die  son  innalzati    a  maggior    grado  ,  alcuna 
tranquilliik  d'animo,  anzi  par  che  col  cresce- 
re in  digniik  e  grandezza  crescano  insieme  in 
maggiori  perturbazione,  e  corrodimento  di  cuo- 
re  :  sì  avvien  sempre    che    col   crescer  della 
fortuna  ,  cresce  T  ambizione  e  '1    desiderio    àf 
maggiori    ricchezze  e  d'  onori.  Laonde  V  ora- 
colo non  giudicò  esser  felice  re  alcuno  ,  ben« 
che  ricchissimo  e  potentissimo;  maAglaoPso- 
figlio  più  tosto  ,  il  qual  lavorando  un    piccol 
campo,  e  non  si  dando  fastidio  di  cosa  alcu- 
na, viveva  lietamente  in  tranquilhssima  e  feli- 
cissima vita.  Voi  sapete  l'esempio  di  color  che 
ne^tempi  antichi  corser  con  le  canestre  a  quel- 
la montagna  ^  credendo»  di  pigliar  la   luua 
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latMove   quando    con  gran   sudore  affrettatisi 
arrivarono  ia  cima  ,  così  se    ne   trovaron  di*  . 
scosto,  e  fuor  di  speranza,  come  quelli  altri , 
i  quali  rimasero  a  mezza    la    costa  ,  o,  comjs 
qaelli  ancora,  che  non  si  mossero^  della   val- 
le.  £    certamente   la    trahquillitk  non  nasce 
dalle  cose  di  fuori,  ma  dall^  armonia    deliba- 
mmo temperato  di  dentro  ;  il  qual  veramenr 
te  crea  le  grandezze  e  le  felicita  ^  che  sicco* 
me  un   colosso  posto  in  fondo  à^  un  pozzo  in 
ogni  modo  è  grande  ,  ed  i^n    nano   posto    iji;i 
cima  d' una  torre  ,  pur  ^  piccolo  ]    così    Y  a- 
uimo  franco  involto  in  bassa  fortuna  ,  mostra 
la  sua  grandezza ,  e  1  basso    in    ogni    altezza 
di  fortuna  parimente    discopre   la    vihà    su9^. 
Non  voglio  parlarvi  or  qui    come    u^om,    ch^ 
cerchi  la  perfèzion    cristians^  ,  perchè  ben  sar 
peie  che  parlando  ^n  questo    modo    non    oc- 
corre entrarne  ^n  quislione;    quando  che    né 
gli  onori ,  uè   le   ricchezze,  fan    felice  altrui^ 
anzi  e  quelli  ,    e    queste    son    cagioni   ìì  pjìi 
delle  volte  di  darci  estrema  miseria,  e  di  chiu-- 
derci  le  por^  del  cielo  •,  concioss^achè  la  ve- 
ra e  sola  felicita  del  Cr^tiano   sia    la    grazi,;;t 
del  sommo  Dio  ,  e  non  altra  cosa.  Parlerov-j. 
vi    dunque   come    gentiluomo   il    quale    vivi^> 
intra  le  leggi  della    natura    e  degli    uomini  ^ 
e  il  quale  con  ragione  umana  ,   e  con  ordiiii 
civiU  si  governi.  Ceito  chi  non  vede  come  gli ^ 
onori  ,  e  le  ricchezze  non  ci  fon    felici  ,  egli 
mostra  ben  di  essere  accecato  nel  fi^ume  deU'amn 
To/Qinei^  Lettere.  T.  l*  4 
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bizione  e  nelle  tenebre  dell'  avarizia  ,  le   qua- 
h'  son  quelle  due  fiere  significate    da    Dante, 
per  il  Leone  e  per  la  Lupa  ,    eh'  egli   dice  , 
che  ci  s'  attraversano  ,  ci   contrastano  ,  c'im- 
pediscono il  salire  al  monte  della  felicita.  Non 
dico  già  che  le  riccchezze,   e  gli  onori  nona- 
iutino  alla  contentezza  dell'  animo,  voglio  es- 
care in  questa   parte  peripatetico  ,  e  non  vo- 
glio (  come    stoico  )  che  basti  la  sola    virtù. 
Richieggansi  le  ricchezze  ,  o  Je  digni[à  anco- 
ra per  compimento  dell'esser  felice;  non  deb- 
bono dunque  aver  termiti  e  veruno?  Deve  sten- 
dersi in  infinito  questo  desiderio  ?    Ecco   Ab- 
dolomino  nato  di  stirpe  reale,  in  una   picco- 
la villetta  ,  coltivata  di    sua   mano  viveva  in 
somma  tranquillità  j  intanto    clie    non  aveva 
sentito  mai  romòri  ,  e    gli    strepiti    dell'anni 
d' Alessandro  Magno  ,  i  quali   aveva n   ingom- 
brata   e    stordita  già  tutta  1'  Asia.    Pih   felice 
si  godeva  egli  in  quel  povero  siatb  di  prima, 
che  non  fece  poi  che  da  Efestione  fu  innalza- 
to al   regno.   Da  cui  essendo  dimandato ,  co- 
me sopportava  con   pazienza    quella    vita  po- 
vera   e   privata  ,   rispose   con   franchezza  ed 
altezza  d' animo  :  Oh  piaccia  a  Dio  che    coìi 
bene  io  sappi  sopportare  i  fastidj    e  le  gran- 
dezze del  regno.  Diocleziano ,    savissimo  e  po- 
teotissimo  imperatore ,  conosciute  e  considera- 
le ben  le  noie  del  principato,  si  ridusse  in  vita 
privata,  ed  a  Salone  in  una  villa  sua  in  Scliia- 
vonia  piantava  l' erbette  di  sua  mano    stessa , 
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ne  mai  per  occasione  o  persuasione  veruna- 
si  mosse  di  quella  sua  ferma  ,  e  animosa  ri* 
soluzione:  anteponendo  ]a  «chiara  .  tranquillità 
di  quella  vita  privata  alle  torbide  e  temper 
stose  grandezze  dei  principati  e  degFimperj. 
Era  stato  Simile  appresso  d^Adriano  imperalo* 
re  già  grandissimo  capitano ,  e  alla  fine  con 
gran  fatica  impetrata  licenza,  si  ridusse  in  u-* 
na  villa ,  là  dove  <](uieto  e  tranquillamente 
visse  sette  anni ,  il  qnal  morendo  lasciò  chia* 
ra  testimonianza ,  quanto  la  vita  degli  onori 
non  sia  vera  vita,  perchè  fece  nella  sua  se- 
j)oltQra  scriver  queste  parole  :  qui  giace  si- 
mile ,  LA    CUI   ETA^   FV   DI   MOLTI    AHHI  ,    MA 

Itoli  HE  VISSE  Piv'  CHE  SETTE.    Potrei  recar- 
ri qui  a  memoria  da  quanti  odj  ,  da   quante 
invidie,  da  quante  malignità  sian   circondate 
e  attorniate  queste  grandezze  mondane ,  come 
nessuna  cosa  sia  lor  sicura,  nessuna  senza  so- 
spetto ;  in  tal  modo   che    se   Pindaro    diceva 
«he  sQnpre  appresso  V  un  bene    avevano    gli 
^  immortali  appiccati  due  mali  ^  io  ben  ar-, 
<lÌ8oo  qai  dire,  che  ^n  questi  fumi  et    in  que- 
ste pompe  ,  .  appresso    dell^    un    contento    vi 
son  attaccati  dieci  dispiaceri.  Ma    voi    sapete 
hca  come  questo  ampissimo  luogo  è  da^filoso-» 
fi  largamente  trattato  ,  dai  più  degli    uomini 
non  inteso  ,  da"  molti  disprezzato  ,  da  pochis- 
simi credutO|  e  quasi  da  nessun  seguitato.  On« 
^e  io  voglio  ,  per  chiarir  meglio  il  vostro  a- 
lùmo  e  7  mio  ,  non  seguire   i  pophi  «    Come 
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vuole  quel  gentil  poeta,  ma  la  gente  rolgare. 
Sian  questi  onori  ,  queste  ricchezze  piene    di 
quel  bene  ,  di  qfuella  feiicitli  eh  1  Tolgo   cre- 
de, mentre  )e  desidera,  le  loda,  F  ammira,  le 
riverisce,  che  più  poi  ?  Non  può  egli  essere , 
dha  per  altri  sian  buone,  per  menongikTNon 
son  le  nature,  gli  istinti  e  i  desiderj,   e  i  pia* 
ceri,    t   giovamenti    parr    ed  eguali  in  tutti 
gli  uomini,  o  siano  influssi  dì  stelle  o  diver- 
sìXÌl  di  temperamenti,  o  varìetk  d^  educazione, 
moiré  cose  dilettano  un  animo  ,  le  quali    aii* 
noiano    un    altro  ;    e   di    quelle    cose  ,    che 
Eraclito  amaramente  piangeva,  Democrito  per 
'  lo  contrario  rideva  allegramente.  Non  è  dun* 
que  gran  maraviglia  se  quelle  cose  ch^alletta- 
no,  ed  addolciscono  Tanimo  altrui  ,   spaven- 
tano ,  e  inamariscono    il    mio.    Quanti    son 
eh*  abborriscono  il  vino  ,  liquore    prezioso    e 
salutifero,  e  quanti  son  che  non  possono  o<dc» 
rar  le  rose  ,  fiori   dilettévoli  e  spiritali.^  Deb- 
bonsi  dunque  incollar  costoro,  e  far  loro  bi-^ 
re  il  vino,  e  odorar  le  rose  per- forza?  o  pur 
è  meglio  iscusarli   come    sospinti  ,  ^  anzi    pur 
isforzati  a  ciò  dalla   lor    natura  ?    E   perchè 
lìon  posso  dirvi  io  per  legge  di  natura, 'quel 
che  disse  Alessandro  Magno  a  Parmenione  per 
ragion  di  fortuna  ?  egli  nelle  condizioni ,  che 
Dario  gli  proponeva  di  far  la  pace,  e  lasciar-» 
li  parte  del  regno,  dimandò  Parmenione  quel 
che  gliene  pareva,  a  cui  rispose  Parmenione: 
Jfì  lo  faiei  s'ììq  fiossi  Alessandro—  £  io,  riprese 
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Alessandro,  lo  &rei,  s'io  tossì  Parmenione.  co-^ 
sì  quando  nella  lettera  vostra  mi  dite,  che  se 
foste  me  ,  fareste  e  direste  ,  parimente  Ti  ri^ 
spendo^  che  forse  anch^io  lo  farei  e  direi., 
sìo  fossi  voi.  ma  come  Alessandro  istim^  che 
disdicesse  aUa  sua  fortuna  il  far  quella  pace  ^ 
cosi  penso  che  sia  disconvenevole  alla  mia 
natura  il  pormi  in  quel  festidio ,  e^  n  quella 
%rvitu ,  che  mi  dipingete  ,  mentre  m^  alletta- 
te con  r  e!Bc^  degli  oBori  e  «ielle  fiochezze* 
or  io  non  voglie  farmi  però  d^  animo  così  ri* 
troso  e  restio ,  che  non  prenda  conforto  di 
-quel  che  prendon  gh  altri  comunemente.  Sia 
per  me  b^ne  F  essei^  innalzato  a  dignitli  ,  o 
a  roba.  Che  dunqne  debbo  io  «sser  dispre^z« 
zato  o  vituperato ,  o  debbo  io  disperarmi ,  se 
io  non  arrivo  a  quel  ben  che  si  può  deSide- 
l'aie  0  sperare  ?  che  maraviglia  ?  che  querela 
è  questa  vostra/  quasi  che  voi  non  sappiate 
che  moltQ  più  si  desidera  che  non  si  conse- 
gue ,  molto  più  si  spera  che  non  si  gode , 
Aiolà  piò  corrotto  che  non  arrivano  al  fine  , 
«  finalmente  molti  più  tirano  ad  un  segno  , 
che  non  son  color  che  v'affrontano.  Non  può 
avvenir  tutto  ciò  dalla  maligniik  dalla  mia 
fjrtUDa  ^  la  ^ual  non  vuol  né  patisce  ch^  io 
mi  sollevi  ,  uè  eh'  io  m'  alzi  da  terra,  che 
colpa  sarebbe  la  mia,  se  così  fosse?  voi  sape- 
te quanta  (otZAj  quanto  imperio  le  àk  il  vo^ 
s(ro  Dante^  dicendo  nel  settimo  canto  ddlUo*» 
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Vostro  saver  non  ha  contrastò  a  lei; 

EJla  provvede,  giudica,  e  persegue 

Suo  regno,  come  il  loro  gli  altii  Dei. 

Certamente  alcuni  astrologhi  ,  li  quali   hanno 

veduto  il  punto  del  mio  natale  ,    hanno    per 

regole  lor  conosciuta  la  sciagurata    condizione 

del  mio  oroscopo.  Onde    m^  hanno  significato 

-continua    debolezza    e    bassezza    di    fortuna  . 

« 

'bench'io  non  creda  lor  cosa    che    dicano  ,  e 
eh"  io  sia  eretico  nella  lor  scienza  ,  come  •  più 
volte  vi  tlissi  qui  in    Roma  5    nondimeno     in 
questo  mal  annunzio  troppo  bene  ho  conosciu- 
to ,  e  conosco  che  m^han  detto  il  vero.   Non 
voglio  però  discolpanni  sopra  la  fortuna  ,  ce- 
rne sopra  uno  idolo  muto  ,  il  qtial  non    può 
rispondere  all'accuse  che  lì  son    fatte  con  tra. 
Concedasi  (  come  è  ragione  )  clie  la  pruden* 
'za  dell'uomo  partorisca  buona  parte  delle    co- 
se umane  ,  e  sia  V  uomo  (  xjome  *  disse  quel 
travio    )  fabbricatore    della  sua    fortuna  :  che 
'doveva  però  io  fare  /    con    quali  isirumenti  , 
per  Dio  .,  doveva  fabbricare  questa  mia   buo- 
na sorte?  con  lo  star  fermo  in  Roma,  e  aspet- 
tar r  occasioni  ?   Sono  ormai  25  anni  ,  eh'  io 
venni  primamente  in  questa    corte    pe    ètedo 
che  in  tutto  questo  tempo  ne  sisf  stato  'in  più 
volte  tre  anni  lontano  :  e  pur  non  è  per  me 
vcnu  a    ne    ventura,  ne  segno  affatto  di  ven- 
tura col  servire.  Questo  ho  fatto  io  si  di  con- 
tinuo ,  che  quasi  non  sono  slato  mai   libero  y 
di  clie  mi  duole  amaramenlei  Non  ch'io  non 
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m'abbia  da  contentar  d'  essere  stato,  e  d' essec 
servitore  di  nobilissimi-  signori  ;  ma  perchè  mi 
par  che  pih  tosto  m'abbia  ridotto  in  servitù  una 
iniquità  di  fortuna,  ohe  nessuna  bella  risolaziou 
delFanimo  mio,  col  corteggiare  spesso.  Già  per 
i  tempi  addietro  Fho  troppo    fatto  ,    ma  ora 
dÌQo  no  '1  so  fare,  no  1  posso  fare  ,  .ne  mi  si 
convien  più  farlo.  Questa  è  arte  da  giovani  , 
non  da  vecchi  ,  conje  oggimai  son  io  :  i  gio- 
vani han  copia  di  tempo  ,  ne    ina-escono  lor 
Je  fatiche  ,  i  vecchi  n'  han  carestia  ,   e    ogni 
disagio  gli  aggrava  ,  e  quanto  è  grazioso    ve- 
dere un  giovane  intoruQ  ad  un  signore  ,    tan- 
jto  è. cosa  disgraziata    e    goffa,,    ed  ambiziosa 
vedervi  un  vecchio.  ^  Certamente    quel    lungo 
perdiniento  di  tempo  che  si  fa  nel   ccrteggia- 
xe  i   signori    m'  è    molto    molesto  ,    massime 
pon  vi  stando  se,  non  per  istatua  ,  o  per   ta- 
yola  dipinta,  e  x vorrei  piuttosto  consumarlo   o 
con  gU  amici. ragionando  ,  .  o  ,con    gli    studj 
imparando ,  o  cpn  iar  qualche  offizio  giovan- 
do altrui    con .  gli    studj    e    con    le    lettere» 
Questa  certQ  è  bella  strada  per  salire    a^.  gra- 
di, c|j^e  mi  proponete.  Ma  che  posso  per  Dio 
fare  in  ciò  ,   se  la  natura  m'ha  dato  men  che 
mezzano  ingegno,  non  troppa  memoria,  deba 
giudizio^  e  quel  che  più  mi  grava j  lo  stoma- 
co mal  saqo  ,  gli  occhi  infermi  ,  e    ogni  al- 
tra parte  del  corpo  mal  composta?  aggiungasi 
anqora  ,  che  in  questo  tempOt-  son    cosi    statQ 
travagliato  da    varie  disavventure  ,  che    no^ 
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mliànho  miai  lasciato  rìfifòsataniente  voltar  lo 
aoimo  alte  lettere.  Di  cai  ornai  m*  è  rimaso 
il  desiderio  solo:  oonetoBsiacosachè  le  forze  non 
5oD  piìt  bastanti  a  cosi  fatte  &ticlie.  onde  se 
io  nvn  so,  né  posso  arrivare  a  questa  laude  ^ 
bastivi,  vi  prego,  la  noia  ch^  io  sento  d^  esser 
privato  di  quella  dolce  consolazion  che  porgon 
gli  studj  ,  senza  accrescermi  nuovo  dispiacere 
della  privazion  del  merito.  Ho  fatto  quanto 
ho  saputa  ',  non  son  potuto  passar  più.  in- 
nanzi, e  ben  so  certo  ,  che  s^io  nelle  lettere 
non  son  degnò  di  laude  alcuna  ;  che  almeno 
io  non  son  indegno  di  qualche  sciua  j  quan« 
do  che  tutto  quel  che  non  ho  avuto  in  me 
stesso  ,  m^  è  piaciuto  sómmamente  vederlo  in 
^ikrui^;  f  ho  amato  ,  V  ho  riverito,  Y  ho  qua- 
si adorato.  Ne  m^  è  parso  mai  che  sian  uo- 
mini più  degni  d^  onor  ,  che  quelli  ,  li  quali 
hanno  alzato  Tintelletto  a  beUe  conten^plazio- 
ni  9  onde  hanno  ripieno  V  animo  di  virtuosa 
sapienza,  e  ho  stimato  tanto  differenti  costoro 
dagli  altri  uomini,  quanto  che  le  cose  vive 
son  differenti  dalle  morte,  o  le  vere  dalle  di- 
pinte. Ma  voi  direte  :  con  la  bontk  de^  co- 
stumi..,, finta  o  vera?  se  della  finta  intendete, 
noq  me  ne  parlate  vi  prego  ,  perchè  io  non 
So  che  sia  cosa  più  contraria  prima  alla  n  tara, 
e  poi  alla  ferma  risoluzion  mia,  che  la  bontà 
simulata,  ed  innanzi  eleggerei  di  morir  mille  vol- 
te, ch'io  volessi  ingannare  il  mondo  collo  sforzar- 
mi di  £u:meU  tener  per  santo,  laddove  io  non  fos- 


^ ne  beato  ne  buòno,  e  veramente  io-  stimo  che 
noD  siano  nomini  pia  nocivi  al  mondo,  pia  ni- 
mici  a  Cristo  Salvator  nostro,  che  «jaesti  ipo- 
«criti.  Che  i»en  fece  Dante,  il  qual  tormentan- 
doli ndl^inferno  ,  pose  lòr  addosso  cert^  cap- 
pe di  piombo,  cosi  gravi,  che  Federico  (  co* 
me  egli  dice  )  a  paragon  di  queste  le  poneva 
di  paglia.  Ma  se  l(  come  io  credo  )  intendete 
della  bontli  vera ,  io  certo  vi  dice  che  nessu- 
na cosa  mi  par    più  propria  delP  uomo   che 
questa,  e  tanto  mi  par  sua  propria,  che  quan- 
tlo  Taomó,  lasciando  la  bont^tsi  voUa  alla  ma- 
lizia ,  non  pudico  ch^egK  sia  piìi  uomo;  an- 
zi stimo  Ae  egli  si  trasformi  in  anima  di  be- 
"Stia  con  figura  d'*  uomo.  Non  mi  par  gik  che 
-^questa  bontk  s^  abbia  avere  per    isperanza    di 
premio,   anzi  per  obbligo    d*  umanità  ,  e  per 
amore  e    desiderio  di  l^ene  :  la  qual  U(nio  ri- 
luce maggiormente  in  ciascuno,  quarrto  ch^  el- 
la non  è  sviata  da  altro  fine  ,  che  dal    bene 

• 

islesso.  Di  cui  s^  alcuna  scintilla  è  in  me  o 
per  natura,  o  per  elezione,  non  è  niariaviglia 
ch'ella  non  abbia  quel  premio  che  voi  vorre- 
ste. Perchè  primamente  io  so  ben  ,  die  non 
sol  per  Tuniversale  umana  debolezza ,  ma  per 
la  particolar  mia  propria  ,  rfla  è  cosi  poca  , 
che  non  móstra  di  sé  luce  alcuna.  Di  poi  io 
non  r  ho  indrizzatà  mai  a  questo  fin:  di  rìce<» 
verae  guiderdone  :  parendomi  peiiatero  molto 
diverso  dalla  pura  e  netta  «ondizionè  dell' es- 
^  imouo.  Ben  vi  dico,  ch'io  n'ho  licevato  , 
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e  ne  ricevo  un  premio  molto  maggior  di  quel  , 
ohe  voi  itìi  desiderale.  Perchè  quel  poco  , 
ch^  io  ne  seno  in  me  ,  mi  fa  gustar  quanto 
più  beata  è  la  vita  de' buoni  ,  che  quella  de' 
rei;  qucnto  questa  è  pieni^  di  dolcezza,  di 
tranquilli^k  ,  di  consolazioue ,  quanto  quella 
sia  cólma  d'odj  ,  di  rancori,  di  rimordimen- 
li  ,  di  paura  ,  di  travagli.  In  tal  guisa  die 
quando  Tuom  non  volesse  per  Famor  di  Dio 
far  l'opere  dell'uomo  dabbene,  e  del  buon 
Ci'istiano  ,  mi  par  che  in  ogni  modo  le  doves- 
se far  per  la  consolazion  ,  "^che  ne  sente  in 
questo  mondo.  Ma  direte  voi  che'l  primo-  se- 
gue la  virtù  ,  come  l' ombra  segue  il  corpo  ; 
onde  nasce  che  sebbene  il  corpo  non  è  fatto 
per  prodiir  1'  ombra, .  non  e  però  eh'  egli  non 
la  produca;  simiinienie  la  boutk  è  cagiou  ohe 
seguiti  il  premio^  se, ben  non  si  cerca,  o  non 
s'  usa  per  quel  fine,  vel  confesso  ,  e  vj^  con- 
fèsso insieme  eh'  io  non;  sono  arrivato  col  vi- 
vificar lo  spirito,  e  mortificare  il  corpo  a  quel 
sommo  grado ,  a  quello  spirituale  unimento  , 
laddove  in  un  divin  silenzio  quei  santi  antidii 
padii  si  congiugnevano  a  Dio  ^  e  in  v  quella 
santissima  unione  rapiti  invisibilmente  per  mor- 
te di  bacio  morivano.  Né  ancora  son  giunto  a 
quella  cristiana  perfezione  ,  la  qual  cercava 
quel  giovane  ebi^o.  Non  ho  venduto  quel  po- 
co ch'io  ayeva,  e  datolo  a'  poveri  ,  benché 
in  quCito  v'avrei  durata  poca  fatica;  non  ho 
annegato,  né  rinegato  me  slesso;  non  ho  tol^ 


B  R  I   M   O  83 

ta  la  mia  croce  sopra  le  spalle,  e  seguito  Cri* 
sto.  che  più?  noa  son  pur  arrivato  a>  tal  gra- 
do, che  come  cristiano ,  se  non  come  perfèt^ 
cristiano  abbia  osservati  i  comandamenti  della 
legge  ,  e  di  rDio  ;  e  mi  conosco  essere  assai 
lontano  d^I  merito  di  questo  nome,  quando  che 
molte  cose  soQ  che;  han  potuto  e  saputo  disviar- 
mi da  questi  santissimi  ammaestramenti  :  che 
oltre,  che  ponej^o  da  parte  Tobbligo  del  Cri- 
stiano ,  io  non  son  pur  come  filosofo  morale 
arrivalo  a  quella  &ia  eccellenza  di  costumi  , 
che  si  conyenebbe  ad  uno  animo  purgato-, 
la  qu^le  anticamente  in  Aristide,  in  Socrate  , 
in  FocÌ9ne  ,  ed  in  molti  altri  si  conobbe  col 
chiarissimo  esempio  di  giustizia,  di  temperan- 
za, di  £)rtezza,  ed  altre  bellissime  virtù  loro. 
Anzi  temo  più  innanzi,  ed  ancor  come  uomo 
non  ammaestrato  da  alcuna  dottrina,  ma  che 
sol  viva  con  istinto  di  natura  intra  gli  uomini, 
io  abbia  assai  mancato  da  quel  ch'ad  un  na<- 
turale  stato  si  conveniva/  onde  non  saprei  goni* 
fiarmi  mai  ài  quelle  laudi ,  le  quali  io  cono- 
sco certamente  di  nojp  meritare:  che  s' io  son 
privo  dell'altre  onorate  virtù,  non  voglio  per- 
ciò involgermi  nel  vizio  dell'  arroganza.  Ben 
vi  dico,  che  se  da  nessuna  parte  io  m'apprez- 
zo alquanta  ^  se  cosa  è  in  me  ,  la  qaal  mi 
paia  non  in  tutto  indegna  di  laude,  è  questa, 
sola,  eh'  io  .mi  son  guardato  ,  quanto  ho  po^ 
tulo  j  di  nuocere  altrui ,  eh'  io  mi  ^sono  in** 
segnato,  ore  mi  §e  ìC  è  data  V  occasione ,  di 
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giovare  debitamente  a  ciascuno,  indottovi  dal* 
la  mìa  natura  ,  perspasovì    degli    ammaestra* 
menti  degli  scrittori,  confermatjvi  dai  giudizio 
il  qual  m^ha  impresso  di  ciò  una  ferma  riso- 
luzion  nell^  animo.  La   quale    avvo'tenza    nrì 
par  die  sia   un    de^  primi    fonti  ,  onde    cscon 
poi  quelle  altre  vittli,    le   quali  mantengono 
}e  compagnie  degli  uomini  itisieine.    Dunque  . 
se  i»  me  non  è  tanta  bontk ,  che  mi  possa  , 
i;è  debba  alzare  a  giadt  d^  onore    é  di  fortu- 
na: percbè  s^io  non  visone  alzato,  ve  ile  ma- 
ravigliate? e  s'ella  c'è,  jterchè  me  ne  ripren» 
dete?  non    debbo   insieme    non  meritai    que' 
gradi ,  e  averli  /  ne  meritarli ,    ed    essere    ri- 
preso per  non  averli  ;  che  s'io  non  li  merito, 
lasciatemi  per  Dio  viver  con  tanti  aUrì  insie- 
me ^  i  quali  sono  in  egual  fDrtuna   con    essv 
ine.,  e  non  ni'  aggiuguete  al  mancamento  del 
merito  il  peccato  dell'  arroganza  ]  eh'  egli    è 
cosa  veramente  stolta  e  temereiria  ,  1'  aspirare 
a  quei  gradi,  de'  quali  1'  uomo  si  conosca  in- 
degno. Ma  se  pur  vi  par  eh*  io    gli    meriti  , 
era  forse  vostro  ofùiìo  piuttosto  consolarmi  di 
ciò  ,  che  riprendermi,  e  mi  potevate  dir  che 
a  maggiori  uomini,  che  non  sono  io,  è  spes- 
so avvenuto  d'esser  privati   de' meritati  frutti 
di  laude  ,  e  eli'  egli  è  mollo  meglio  il    meri- 
tare un'  onore  )  che    l' averlo  :    imperocché   1' 
onor  si  può  ricevere  per  volontà  di'  chi  lo  do- 
na, e  senza  che  la  virtù,  vi    sia    innanzi  per 
gvidaj  ma  uissuuo  il  può  meritare,  se  la  vir' 
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tb  mn  Bk  prima  la  strada  al  merito.  A  que*» 
s(e  cose  potevate  aggiugnere  Fesempio  di  Ga* 
tone,  il  qtial  disse,  che  voleva   piuttosto  iche 
si  domandasse  ,  per  qual    cagione  non  erano 
5'ate  poste  staine  a  Catone,  che  per  qual  ca* 
gioa£  gli  fossero  state  poste:  e  se  pur  vi  pa-> 
re  strano  ,    che  tanti  e  tanti  altri  ,    ch^  ornai 
SDu  pia  di  dugento',  n^i  siano  passati  innanzi, 
dovreste  a  buon  fine  intsrpretar  tale    .avveni- 
mento ,  e  imitare  in  questo  caso  I*  ese:npio  di 
Pedareto  spartano  uomo  valente  ,  il  qual  non 
essendo  eletto  tra  que" trecento,  il  che  era  gran- 
de onore,  in  Ispana  ,    se    ne  rallegrò  molto. 
Di  che   domandato    dagli   'Etori  ,   perch^  e^U 
così  si  rall^rasse  ,    rispose   con    bello  animo: 
Come  non  volete  voi  eh*  io   mi  rallegri  ,    cj- 
noscendo  che  n3Ma  mia  citth    ci    son  treceiito 
uomini  migliori  di  m??  Cosi  voi  dovreste  ral- 
legrarvi con  Roma,  ch'iella  abbia   tanti     uu-^ 
mini  dabbene  migliori  che  non  sono  io  ]  e  do- 
vreste desiderare  ,    che  non  sol  dugento  ,  ma 
cinquecento  e  mille  ,  e    tre   mila    uomini    mi 
passassero  innanzi  di  virih  ,    e    di    sapci-e  ,    e 
per  conseguenza  di    fortuna    e  d'onore.  Onde 
n'avverrebbe,  mi  sfimo,  che  molto  più  ono* 
rata  ,  e  fiorita  si  mostrerebbe  questa  cììÙl  ,  la 
quale  per  esser  patria  comune,  è  ancor  vostra 
e  so  ben  quanto  che  da  voi  è  amata  ^  lodata 
e  riverita.  A  ms  certamente  non   par  già    d  * 
esser  tale  ch'io  creda  merìtajr   que'  gradi   die 
Tvi  mi  desiderate  j    anzi  stimo  y.   che  sebbene 
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avessi  ìu  me  n^olte  parti ,  che  voi  altri  cliia«* 
mate  merito ,  nondimeno  ip  non  potrei ,  ne 
dovrei  aver  alcun  di  questi  onori,  se  non  per 
grazia  :  tanto  mi  par  che  il  fonte  ,  onde  na- 
SGon  questi  beni  ,  sia  sopra  tutti  i  meriti ,  e 
tutte  r  opere  nostre.  Ma  io  so.  che  voi  fiual- 
mente  direte ,  che  col  farsi  innanzi,  col  chie- 
dere, o  coli'  importunare  doveva  avere  ac  jui- 
stato  facultà  e  onori,  e  che  quésta  via  ha 
giovato  a  molti  ,  e  giova  a  tutte  Y  ore  :  e 
ch^  ella  e'  è  ricordata  da  Cristo  neir  Evange- 
lio ,  quando  dice  :  Domandate ,  e  vi  sarà  da- 
to ,  picchiate  la  porta,  e  vi  sarà  aperto.  Che 
vi  risponderò  io  ?  Se  non  che  non  lo  meritan- 
do, mi  par  cosa  da  temerario  domandar  gui- 
derdone ,  e  meritandolo  ,  mi  par  cosa  da 
merceilario.  Io ,  come  ho  detto  ,  non  conosca 
meritarlo  :  e  se  gli  è  pur  alcuno  ,  a  cui  paia 
eh'  io  meriti  qualche  cosa ,  colui  la  domandi 
per  me,  ma  senza  màinlato  :  che  sebbene  a 
me  paresse  mille  Volte  di  meritarla  ,  io  non 
sarei  mai  così  sfacciato  ,  eh'  io  la  domandas- 
si 'y  conciossiacosaché  io  non  ho  indrizzato  a 
questo  fine  T  operazion  mia  di  domandarne 
premio^*  oltre  che  non  mi  par  che  si  conven- 
ga ad  un  entii  uomo  dabbene,  che  più?  che 
ella  è  cosa  contraria  ad  ogni  mia  naturale  in- 
clinazione ,  e  neir  istesso  domandar  ss^rei  cosi 
timoroso  e  freddo  ,  eh'  io  insegnerei  (  come 
dice  il  proverbio  )  aUrui  a  negare .-  che  noa 
potendo    io  chieder  cosa  alcuna  senza  parlar 
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di  qualche  meritò    e  virtù  mia  ,    come  pos^o 
io  ,  se  non  e'  è  in  me  ,   parlarne  senza  arro- 
ganza ;  e  se  pur  e'  è  ,  ragionare  sen^a  vergo* 
gna  ?  Io  somma  questo  ricordo    io   non   Y  ho 
ne  per  buono  per  me  ,  riè  per  utile,  né  per 
onesto,  vogliate ,.  vi  prego  ,  che  poich'  io  non 
Lo  veruna   salda  virtù  ,    almeno .  paia  ch^  io 
abbia  qualche  ombra  di  modestia.  IN  è  voglia- 
te ch^io  diventi  un  nuovo  Satibarzane  appres-   * 
so  di  Arlaserse  ,    o  Turino    appresso  d'  Ales- 
sandro,'e  risolvetevi,  che  s'io  ho  saputogli 
25  auni  sopportai*  molti  colpi   di  fortuna  con 
franchezza  di  animo,  spero  ancor  questo  resto 
di  vita  che  mi  dark    Iddio  ,   trapassarla    con 
egual  fortezza,    e  per  avventura* troverò  mag- 
gior tranqdilliik  nella  mia  povera  e  Bassa  for- 
tuna ,  che  non  faian  molti  altri  nelle  lor  ric- 
chezze   e    onori  :    li  quali    io    stimo    veri    e 
saggi,  quando  nascon  dalla  fonie  delle  virtuose 
operazioni  ,  non  quando  vengono  da    titoli    e 
dalle  grandezze,    e  finalmente  quel  vostro  ul- 
timo consiglio  conosco  che  scende  da  uno  ii:- 
credibile  amore  ,  che  mi  portale  5  ma  io  non 
lo  voglio  ne  usar,  ne  seguire.  E'siccome  Mario 
quando  si  tagliava  le  varici ,  disse  ,*  che  non 
era  tanto  il  frutto  della  sanilk    delle    gambe  , 
eh'  egli    meritasse   d'  esser    comprato    con    si 
gran  dolore  :   ,00^  mi  par  che  non  sia   tanto 
Mille  il  fumo  che  si  trae  di  questi  onori ,  eh'  " 
pgh  sia  degno   d'  esser  comprato  con  si    gran 
iuotidlo,  e  afiBizion  di  corpo  e  di  mente.  Non 
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Vorrei  che  voi  entraste  in  nuovo  ^  travagHo  <fi 
rispondere  a  tutte  le  parti  di  questa  mia  lettera, 
ile  che  il  desiderio  vi  trasportasse  tanto  ,  die 
non  v'  incresoesse  pigliar  nuova  noia.  Ponetevi 
di  grassia  fine.  «  se  pur  volete  rescrivermi , 
scrivetemi  alla  laconica  ,  o  riprovando  o  Qon«- 
fermando  in  dò  il  mio  parere,  die  tutto  pia- 
gherò in  haon  grado  da  voi  ,  il  quale  ho  a* 
mato,  e  amo  tra  1  pijmi  carissimi  miei  amici. 
Della  faccenda  di  quel  parente  vostro  non 
m*è  parso  parlar  per  ora  ,  perchè  ogni  cosa 
si  feceva  centra  tempo  ,  come  ho  (atto  cono- 
scere a  kii  largamente ,  di  che  n^  è  rimase 
licn  soddisfatto.  Ma,  partito  Famico,  non  nian- 
tollerò  di  farvi  ogni  opera  ,  perchè  si  conduca 
a  fine  ;  il  che  tanto  spero  agevolmente  otle- 
tiere*  allora  ,  quanto  ch^  adesso  son  fuor  dt 
-speranza  al  tutto.  State  sano,  e  amatemi.  Di 
Roma  ai  2  di  novembre  i543, 

A  M.  Giwambaflìsfa  Xìrtmaìdi. 

r 

"Oria  v'  aveva  scrìtta  un'  altra  leirera  ,  per 
isciogliermi  da  quel  nodo,  al  quale  io  mi  le- 
gai nella  prima.  E  ve  V  avrei  mandata  ,  se 
non  ch'io  ho  inteso,  che  quella  prima  n'ha 
partorite  molte  altre;  e  che  gik  ne  son  fuor  più 
copie.  Questo  parto  m^  ha  dato  maggior  là* 
stidio  ,  che  non  fanno  i  figUuoli  alle  madri , 
quando  elle  gli  partoriscono,  e  mi  ricorda  , 
iche    nella  prima   lettera  re  f  avvinavi  oan 
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destro  ttodo,  o  alicea  ve  racceDnava.  Se  Fa- 
vevate  cara  ,  era  ben  ,  .che  come  cosa  ca- 
ra non  si  divolgasse.  Se  vi  dispiaceva  ^  era 
gran  cortesia,  per  non  mi  disonorare ,  tenerla 
non  pur  segreta  ,  ma  sepolta.  Eccola  ora  in 
man  d^li  stampatori ,  li  quali  io  fiiggo  ^  co- 
me la  mala  ventura  ;  onde  vi  prometto  ,  ch^ 
io  non  \\  osserverò'  la  promessa  eh'  io  vi  feci 
di  mandarvi  dell'altre,  se  voi  prima  non.  mi 
promettete  solennemente,  ch'elle  non  sidivol- 
gheranno.  Che  se  ben  son  cose  volgari  ,  non 
varrei  gik  perciò  farmi  £ivola  del  volgo  ,  il 
qoal  con  vanitk  desidera,  loda  con  isciocchezza^ 
saziasi  con  fiistidio,  vitupera  con  furore,  e  in  nes* 
suna  parte  mostra  mai  ne  saldo  giudizio, ne  riso- 
Iota  fermezza.  Di  Roma  ai  sSdi  maggio  i54^« 


A  maestro  Paolo  Montino» 


F 


arei  certamente  grande  ingiuria  alFamor 
che  voi  mi  portate,  se  delle  mie  disgrazie  non 
parlassi  con  voi  amichevolmente^  e  tanto  più,- 
cbe  come  quel  Gremeie  tereiìziano,  voi  po- 
treste o  consigliando,  o  consolando,  o  aiutan- 
do giovarmi.  Altre  volte  ho  ragionato  con  voi 
deOa  mia  mala  sorte  in  tutte  le  cose  ,  e  con 
nidti  esempj  ve  Y  ho  chiaramente  mosfrafa  ; 
hi  che  non  ho  trovato  alcuna  arme  ,  che  mi 
giovi ,  se  non  la  pazienza  ,  di  cui  ancora  la 
maligna  mia  fortuna  mi  vorrebbe  spogliare  , 
con  percuotermi  ai  aspra  e  subitamente  ,  e  in 
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SI  varj  modi  ,  eh'  io  non  avessi  tempo  a  ve- 
stirmene. £  ora  intra  gli  altri  colpi ,  eh'  el- 
la mi  tira',  è  quello  ,  di  che  io  vi  parlai  a 
Rojna,  il  qual  mi  trafigge  con  gravi^ime  pun- 
ture ,  e  quel    che  più    d'  ogni  altra  cosa  mi 

•  preme  ,  è  eh'  egli  mi  disturba  la  quiete  ,  e 
m'  interrompe  ogni  mio  bei  disegno,  che  cer- 
tamente il  danno  delle  facoltk  non  mi  dareb- 
be tanta  noia  ,  quando  già  fosse  intravenuto, 
e  io  non  mi  trovassi  in  questo  fastidio, di  pen- 
sar qual  debba  essere  il  fio  e  ^  e  come  io  me 
n'abbia  a  sviluppare  ancora  che  con  mia  gra- 
vissima perdita.  Senza  dubbio  mi  par  di  po- 
ter qui  dire,  quel  che  alcuni  uomini  savj  haa 

*  detto  della  morte,  chMla  non  è  misera,  ma 
la  via  che  guida  alla  morte  è  misera:  così  noti 
la  ruiua  mi  par  ora  tanto  strana  ,  quanto  il 
iravagho  die  interviene  in  questa  ruina.  Mi  si 
accresce  la  cagion  del  dolermi,  perciocché  Finfi- 
nrta  bonlk  di  questo  nobilissimo  principe  è  dal 
mio  mal  fato  impedita  ,  eh'  ella  non  si  mo- 
stri verso  me  ancora;  la  qual  volta  sempre  a 
giovar  altrui  ,  nel  caso  mio  ce^sa  dalla  sua 
sautitslnia  operazione.  Y^i  sapete  quante  ra- 
gioni v'  allegai  in  Roma  in  favor  delle  «cose 
mie,  le  quali  e  per  onesta  equità,  e  per  tem- 
{)erata  giustizia  mi  dovrebbon  difender  da  ogni 
severo  giudice,  quanto  pili  dunque  da  un  giu- 
stissimo e  umanissimo  principe,  come  è  que- 
sto ?  ma  il  sommo  rigore  è  forse  coutra  di 
me.  Chi  non  sa   che  1  sommo  rigore  (  come 
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cHcevaa  gli  antichi  )  noa  h  altro  che  U  som- 
mo tormento  ?  il  qual  se  da  ogni  setta  è  sta- 
tò odiato,  quanto  pia  si  deve  odiar  tra  Cri- 
stiani, h  quali  han  fondala  nella  carila  tutta 
la  religion  loro,  ?  £  molto  più  dirò  io  piò  > 
poiché  quel) ^perchè  mi  si  dk  così  gran  fasti- 
dio, può  accrescere  poco  al  lor  gran  mare  , 
ma  ben  secca  il  mio  piccolo  rivoletto.  Onde 
essi  non  perciò  avranno  più  .  largamente  \  ma  * 
bene,  io  mi  morirò  di  sete.  Or  quel  che  più 
mi  chiarisce,  e  che  mi  fa  conoscere  affatto  la 
mia  disgrazia  ^  è  ch^  essendoci  un^  altra  via 
aperta  di  far  bene  a  loro  senza  far  danno  a 
me  (  siccome  io  vi  dissi  )  e  ben  eh' ell«i  sia 
piaciuta  «  lodata  ;  nondimeno  ella  non  è  poi 
nh  presa  ne  seguita  ^  ónde  posso  ben  dire  in-* 
sieme  cqp.  quel  poeta  :  . 

Io  per  me  nacqui  un  segno 
Ad  ogni  strai  delle  sventure  umane. 
Io  v'  ho  scrìtto  maestro  Paolo  questi  miei   fa* 
stidj ,  SI  per  mantener  la^  legge  delF  amicizia, 
la  quale  vuole  clie  del  bene,  e  del  male  si  fac- 
cia parte  air  amico  ,  sì  parche  so  (  che  inte- 
so il  mio  stato  ).   se  potrete  con  T  opera  ,    o 
coi  consiglio  giovarmi,   non  aspetterete  d' es* 
servi  da  me-  invitato.  Ben  vi  dico  che  in  que- 
sto travaglio   mi  s'  appresentan  due   cose ,    le 
quali  m'  apportano  non  piccola  consolazione  : 
r  una  è  ch'io  lo   patisco  .per  il  :  cardinal  si-, 
gnor  mio,  per  cui  volentieri  avrei  posto  la  vi- 
ta ancora  ;  cosi  la  dolcezza  delia   cjjgiòne  mi 
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fa  manco  sentire  T  amaro  che  è  nelF  effelto. 
L^  altra  è,  che  quanto  io  sento  più  affli^ermi, 
tanto  più  sento  crescere  in  me  il  disprezzo  di 
queste  cose  mondane.  Da  cui,  piaccia  a  Dio, 
così  purgarmi  affatto  Panima,  che  niente  s^in- 
trighi  nel  vischio  loro.  Scriverei  del  rima- 
nente deir esser  mio,  e  dermici  studj,  ma  non 
Voglio  per  ora  mescolar  quei  chiari  pensieri 
con  questi  torbidi.  State  sano.  Da  san  Silvestro, 
ne' monti  Tusculani  ai  1 3  di  dicembre  i535. 


J.  M.  Febo  Tolomei, 


D, 


'ue  giorni  fa  intesi  per  lettere  d^  Annibale 
il  successo  delle  cose  di  costì.  Di  poi  per  la 
vostra  de'  7  intendo  il  savio ,  e  risoluto  proT« 
vedimento  di  monsignor  di  Granvela.  Lodato 
sia  Iddio  ,  che  per  la  ^omma  bontìi  dell'  im- 
peratore ,  «  per  virtù  de'  suoi  ministri  inco- 
«nincìa  cotesta  povera  cittk  a  respirare  ,  e  a 
(ricrearsi.  Voi  insieme  con  gli  altri  buoni  citta- 
dini fate  opera  di  grazia  /  che  questo  così 
.  bel  pnincipio  si  conduca  a  fine.  Mandovi  quel- 
le poclie  parole  tradotte  da  santo  Agostino , 
le  quali  voi  così  aixlen  temente  desiderate ,  e 
mi  domandate.  E  benché  io  non  sappia  a  die 
ve  ne  possiate  o  vogliate  servire  ,  pur  ve  le 
mando,  che  son  queste.  Ecco  che  Nabucodònosor 
meritò  di  fare  una  penitenza  piena  di  frutto, 
conciossiacof^achè  dopo  molte  sue  crudehà  per- 
cosso e  trafitto  da  Dio  si  pon^,  e  quel  legjio 
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riacquistò  ch€  egli  avèa  perduto.  Faraone  dal* 
altra  banda  ne^  flagelli  divenne  più  duro  , 
e  così  mori.  Qui  mi  renda  la  ragion  colui , 
che  troppo  altamente,  e  con  troppa  Sapienza  giu<- 
dica  il  consiglio  di  Dio.  perchè  conto  una 
medicina  fatta  dalla  man  d"*  un  medico  solo  ^ 
in  uno  fu  di  disfacimento  cagione  «  neir  altro 
di  salute  ?  Se  non  che  il  buono  odor  di  Cri* 
sto  ad  altri  è  odor  di  vita ,  per  produr  vita^ 
ad  altri  è  odor  di  morte,  per  produr  morte* 
Quanto  alla  natura ,  tutti  due  erano  uomini  , 
quanto  alla  dignità  ,  re  tutti  e  due.  Quanto 
alla  cagione  Tuno^  Taltro  teneva  in  prigione 
il  popol  di  Dio,  quanto  alla  pena,  Tuuo  e  V 
altro  con  battiture  pietosamente  fu  ammonito, 
che  cosa  dunqpe  fece  esser  cosi  diverso  il  fin 
di  costoro  ,  se  non  questa  ?  ch^  uno  sentendo 
la  man  di  Dio,  pianse,  ricordaiidosi  delle  sue 
scelleratezze^  Faltro  conisfrenato  arbitrio  con- 
trastò alla  pietosa  veritk  del  suo  creatore.  Que- 
ste son  le  parole ,  le  quali  se  serviranno  a^ 
bisogni  vostri  ,  mi  sark  carissimo.  Con  Gran- 
vela  è  un  m.  Gerardo  y  persona  letterata  e 
gentile  ,  e  pratica  nelle  faccende  del  moado  ^ 
piacerawi  raccomandarmeli  j  e  di  grazia  per 
le  virtù  sue,  e  per  l'amor  mio  ,  fategli  tut« 
le  quelle  accoglienze  e  carezze,  che  potete. 
State  sano.  Di  Roma  ai  27  di  novembre  I54l^ 
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A  M.  Gìovamhaiiista   Grimaldi. 


s, 


darebbe    forse  oramai  tempo  ,  che  Ira    noi 
finissero  le  cerimonie  ,  e  le  belle    parole ,    le 
quali  il  più  delle  volte  fan  piuttosto  segno  di 
•yolgare  e  finta  benevolenza  ,    che    elle    siano 
argomento  di  salda  e  vera  amicizia.  Ed  io  le 
lascerei  volentieri ,  s^  elle   sempre   nascessero 
da  corrotta  cagione^  ma  perchè  io  stimo   che 
talvolta  scetidano  d^à  virtuoso  affetto  d^auimo^ 
quale  spunta  fuori ,  e  produce    frutti   confor- 
mi alla  vera  virtù  sua  :  però  credo  che   non 
dovili  riprendersi  sHo  fo  sempre  segno  di  fiio- 
ri  di  quello  amore ,  che  sento    caldissimo   di 
dentro.  Di  voi  che  si  può  dir  altro  ?  se    non 
.  che  ripieno  di  que^  caldi  spiriti  di  nobìì    vir- 
tù avanzate  sempre  colla  bontk  delF  opere  la 
bellezza  delle  parole.  Io  certo   quando   leggo 
le  vostre  dolci  ed  amorevoli  lettere ,  vi  rico*- 
nosco  dentro  figurata ,  espressa  ,    scolpita    la 
gentilezza  e  la  cortesia  vostra.  Ma  so  ben  poi 
con  quanto  più   viva  e    chiara  immagine    le 
rappresentate  jiell'o^ere.    D  desiderio  mio  di 
venirvi  a  vedere  ogni  giorno  con  nuove  cagio- 
ni si  fa  maggiore;  non  altrimenti  che  un  fiu- 
me, in  cui  entrano  molti  rivi,  il  qual  di  con- 
tinuo correndo  innalzi  si  fa  più  grande.  S^io 
non  avessi  qui  tanti  intoppile  vischi  e    lega- 
mi 5  gik  sarei  costì  con  voi;   ma  spero  svi- 
lupparmi da  cotali  intrighi  ^  e  adempier  que- 


PRIMO  93 

to  mio  desiderio  prestamente  :  ove  mi  parrà 
uscir  da  Scilla  e  Caiiiddi  ,  e  venire  alle  Isole 
Fortunate.  Non  so  quel  che  si  desideii  nella 
medaglia  ,  avendo  io  dato*  all'orefice  l'ordine 
del  fregio  prima  eh'  io  partissi  di  Roma  ;  il 
che  voi  avete  in  una  mia  lettera  descritto  da 
me  assai  largamente  ,  s' io  non  ■  m' inganno. 
Ma  stimo  che  essi  abbiano  trapiantato  una  di 
quelle  figure,  e  perciò  ve  ne  sia  ancora  biso- 
gno d^un'altrà  ;  Ìsl  .quale  io  penserò  di  nuovo 
e  la  manderò  a  Roma,  rimanendovi  obbliga- 
to della  grazia  ,  che  mi  fate  in  comandarmi. 
Vivete  felice.  Di  Piacenza  ai  ai  di  mag« 
gio  1*547.  • 
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DELLE  LETTERE 

DI  M.  CLAUDIO  TOLOMEI 

LIBRO    SECONDO 
A  M.  Giwambaiiìsta    GrimaldL 

Xo  fai  iersera  a  cenare  in  Treio  al  giardino 
di  M.  Agabito  Bellaomo  ,  \k  dove  io  ebbi 
tre  dolcezze  in  un  groppo ,  le  quali  quasi  tre 
grazie  mi  riempi ron  tutto  di  contentezza  e 
piacere.  La  prima  fa  il  vedere ,  V  udire ,  il 
bagnarmi  e  1  gustar  ^ella  bella  acqua  ,  la 
quale  era  sì  netta  e  sì  pura  ,  cbe  veramen- 
te pareva  vergine,  come  ella  si  chiama^  Al- 
lora io  ringrazia)  sommamente  quella  verci* 
netta,  la  quale  mostrò  certe  venuzzè  d^  acqua 
a  non  so  che  soldati ,  onde  poi  da  loro  ne 
fu  ritrovata  così  larga  copia,  e  ben  mi  par- 
ve ch'ella  meritasse  di  porle  il  nome ,  e  che 
sopra  il  fonte  proprio  avesse  un  nicchio ,  do- 
ve fosse  dipinta ,  come  mostratrice  di  quelle 
vene.  Ma  molto  più  lodai  M.  Agrippa  ,  il 
qual  oltre  a  tanU  altri  benefizj  fatti  al  pjpo- 
lo  Romano  ,  e  dopo  gli  acquidotti  rifatti  e 
riedificati  dell'  Appia,  deU'  Aniene  e  della 
Marzia  ,  ^ìk  guasU  e  caduU ,  egli  ancóra 
condusse  questa  acqua  vergine  in  Roma  :  Ja 
qual  sola  di  tutte  r  «Itr^  acque  è  rìmasa  ac- 
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cor  viva  e  viene  a  ^0019.,  e  sùvnìtrìfi  a  molti 
bisogni ,  e  fa,  .pobili  <)ue^  giardiiii  che   le    son 
d^  appresso  \  benché  ancora  elhi  seDle  i  morsi- 
deUa  vecchiezza  e  del  tempo  \  e  buona    par- 
te se  .n'  è  gik  perduta  ,  la  qual  potrebbe,  con 
r  industria  ^  e  diligenza  d^li  uomini  agevol- 
mente riguadagnarsi.  Allora  io  mi  dolsi  che  tan- 
te altre  buone  e  belle  acque  ,  ch^  erano  anti- 
camente in.  Roma,    oggi  siaqo  per  ingimna  o 
del  tempo  ,  o  degli  upnaini    si   malamente    o 
smarrite,  o  perdute,  le  quali  verrebbono  eoa 
SI  gran  copia  in  Roma  :  che  non  solo  i  hio- 
gin  piani  e  vicini  al  fiume,  ma  i  monti    e  • 
giardini  e  le  vigoe  n^  avreMx>no    copiosa  ab» 
bondauza.  Dove  è  oggi  TAnien  vecchio  ?  do- 
ve J^  acqua  Appia  ?  dove  la  Claudia?  dove  la 
Tiepola  ,  la  Giulia  ,   V  Augusta  ,    e   V  altre  ? 
basta  che  vediamo  queste  maravigliose reliquie 
degli'  aoquidotti  ,  le  quali  co$\  riunite ,  e  di^ 
stratte  fanno  smarrire  ,  e  perdere  i    pensieri 
nostri  nella  grandezza  di  qtiegli  animi  roma^- 
bì  non  meno  che  vi  sianq    smarrite    V  acque 
ch^  essi  conducevano.  Non  so  «e  mai  sarà   lor 
cosi  benigno  il  cielo,  che  svegli  qualche  ani- 
mo valoroso ,  e  insieme  gli  dia  feria  per  ri-  ^ 
staurarlì  ,    e  per  ritornarli,  se  non  ndl^ anti- 
ca lor  bellezza^  almeno  nella  loro  antica  faon*» 
la.  La  seconda  fu',r  ingegnoso   artificio    nuo- 
vamente ritrovato  di.  far  le  fonti ,  il  qml  gik 
SI  vede  usato  in  più  luoghi  ioRoma.  ove  me- 
scolando r  arte  con  la  natura  ,  non  si  sa  di- 
Tolomei  j  Lettere.  T.  I.  5 
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scemere  s^eHa  è  opera  di  questa  o  di  quella; 
UD23  or  altrui  ]^re-  un  v&tural  aitifìzio ,  e  o- 
ra  una  =  aptifieiosa  natura:  in  tal  modo  l' ìu» 
gegnaiio  in  questi' lanpi  'rassen^rare  uà  a  fon- 
te ,  che  dall**  Ì5te$sa  liatura  ,  non  a*  casa ,  ma 
ccòi  maestrevole  arte  sia  jf&tfa.  AJle  quali  o^ 
pcrcf  arreean  molto  d^  ornamento  ,  e  bellezza 
queste  pietre  spugnoise,  che  nascono  aTìroli^ 
le  quali,  esseiHlo  ibrmute  dairacqhe,  ritornati 
come'  lor'  fetture  al  servizio  ideile  acque;  e  mol^ 
tu  pih  V  adornanti  ck)u  la  lor  varietà  e  va* 
gfaeaza  ,  eh'  esse  non  arevan  ricevuto  orna-» 
mento  da  loro.  Ma  qii€^  éhe  pili  mi  diietta 
in  queste  nuove  fonti,  è  la  varietà  4-^  modi  ; 
(V  quali  guidano  ',  partono  >  volgolo ,  mena- 
no, roihpono,  e  or  fatmo  scendere,  '  e  or  sa-* 
lire  Tacque.  Perchè-  in  una  {stessa  jfbnte  ,  al- 
tre acque  si  vedono  scender  rotte  tra  la  ruvi- 
dezza di  quelle  pietre,  e  con  un  suaveromo- 
re  in  diverse  parti  Lfiandìeggiandp  spezzarsi  , 
altre  fra  U  cavo  di  .varj  sassi ,  come"  fiume 
pev'il  letto  suo,  con  piccolo  tiiornifoTiò  dolce- 
mente cadete.  Avvine  Mt^e,  chp  per  tin  di 
zampilli  in  aria  salendo,  come  lor  manca  la 
forza  ^  ire  in  aho^  sì  ripiegano  al  basso,  e  ri* 
piegando  si- spezzano,  e  in  varj^  goccie  si  rom- 
pone ,  e-  con  dolcissmia  pioggia  y  quasi  latria 
IRC ^d^  innamorati',  cadono  a' -terra.  Altre  per 
aoC^lisaiyiii  canali  guidando^  éscon  con  vaij 
pispini 'in  dmrse^pdrti ,.  e  cadendo  nel  fonte 
£ui  pilli,  dvlce  la  musica  di  qudle  i^^que.    Vi 
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si  veggono  aneora  alcune  ,  ]e  quali  sorgendo 
in  mez^o  della  fonte  ,  cenasi  sdegnaodasl  d'es- 
ser racchiuse,  gonfiano  e  bollono  ;  altre  non 
COSI  orgogliose  ,  ma  paurose  piuttosto  trema- 
no, e  quasi  mare  che  da  bellissimo  vento  sia 
mosso,  leggiermente  si  sollevano»  Ma  di  quel- 
le è  da  pigliar  graa  diletto  ,  le  quali,  stando 
nascoste  ,  meptre  Tuomo.  è  tutto  involto  nella 
maraviglia  di  si  bella  fonte  ,  in  tin  subito  , 
-come  soldati  che  escon  d'agguato,  s'aprono,  e 
disavvedutamente  assalgono  e  bagnano  altrui: 
onde  nasce  e  riso  e  scompiglio  e  piacer  tra 
tulti.  Così  altre  acque  sono  spezzate  ,  altre 
correnti,  quelle  di  zampilli,  queste  di  pispini, 
Tune  di  bollori,  l'altre  di  tremoh'.  e  io  pen- 
so che  r  arte  andrà  tanto  innanzi  ,  che  vi 
si  aggi  ugneranno  altre  di  sudori,  altre  di  ru- 
giada ,  e  forse  alcune  di  vesciche  ,  e  alcune 
.di  gorgogli  ,  e  ìa  molte  altre  guise:  siccome 
^audacissimo  ingegno,  dell'  uomo  cerca  sem- 
pre con  le  §ue  penne  ir  più  alto,  che  ben  si 
può  dire  insieme  con .  Zoroasiro  é^  Tdkf/uipO' 
rirmi  ^tÌ7w$  ir^pùtn  TWMffftùt,  ^  La  ter- 
za fa  ima  dolce  e  cortes^  compa^k  d' air 
cimi  gentiluomini ,  che  vi  furono  a  ceoa^  ou-- 
de  sempre  con  belli  e  onesti  ragionamenti  fu 
intrattenuto  il  convito,  e  senz^  dubbio  è  vero 
quel  clie  disse  Cicerone  ,  che  i  Latini  li  tro- 
varono miglior  nome ,  chiamandolo  Convito  , 
che  non  fecero  i. Greci,  chiamandolo  Simpo-. 
^  O  uomo  miracoloso  artificio  iiaudacisnma  natnra. 
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sio  ;  perch^  egli  è  un  vivere  insieme  assai  più 
che  un  bevere  insieme  .  e  si  sente  in  non    so 
che  modo  rinfrescare  ,    e  quasi   rinnovellar  la 
vila  dell^  nomo.  Io  dirò  veramente  con    quel 
filosofo  platonico  9  che  1  convito  onesto  è  ca- 
gion  di  molti  buoni    effetti  ,  conciossiacosaché 
egli  ingagliardisce  le  membra  ,  ristora  gli    u- 
mori  ,    ricrea  gli  spiriti  ,  diletta  i    sentiménti 
e. sveglia  la  ragione:  V  onesto  donvito  è  ripo* 
so  delle  fatiche^  rilassamento  delle  cure  ,    ci- 
bo ddr  ingegno  ,    esca   delP  amicizia  ,    segno 
d^Ua  magnificenza,  nido  delle  grazie  e  sollaz- 
zo della  vita.  £  perchè  nel  vero  convito  (co- 
me djsse  Garrone  )    non    debbe    esser    minor 
numero  di  quel  delle  Grazie ,  ne  maggior    di 
quel  delle  Muse;  ben  si  pare  eh'  egli   sempre 
M  chiude    e    sì  raccoglie  intra  le  Muse   e    le 
Grazie.  Non  vi  dirò  altro  se  non  che  M.  An- 
gelo nosiro  ,  il  qual  v'    intervenne    e  adomò 
<|ud  convito ,  disse  con  ingegnoso  motto,  che 
non  aveva  invidia  a  Lucullo  :  perchè  se  Lu- 
cullo  cenava  talora  in   ApoUiue  ,    egli  quella 
sera  cenò  con  ApóUine:  Ma  fu  Apolline  saet«* 
latore,  il  qual  come  lo  dipingevamo  gli    anti- 
4;hi  y  nella  man  destra  aveva  le  grazie  e  nella 
sinistra  le  saette;  oode  più  volte  quasi  ferito, 
fu  costretto  dirgli  iiyrf  TrattxP^  ah  Tarwei».*  Questo 
piacere  parve  a  tutti  noi  imperfètto,  non  v'  es-- 
tiendo  voi,  il  qual  vi  foste  da  tutti    ricordato 
e  desiderato.  Ma  come  Filippo,  avendo  avute 
*  Canto  clic  ai  recitava  in  lode  di  Apollo. 
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tre  fe]ieissìaie  uiiov^  in  un  giorno  ,  gridando, 
pregò  la  fortuna  ,  che  tra  tanti  beni  gli  me- 
scolasse ^nalcke  poco  ài  male,  acciocché  tem- 
perasse quella  sua  smisurata  felicita  ;  così  tra 
Je  nostre  molte  oontenteKEe  ,  fo  forse  bene  , 
che  seniisstnw  il  dispiacer  'della  vostra  lonta- 
nanza f,  perciò  ch^  altrimenti  sarebbe  traboc- 
cala r allegrezza:  e  come  F  occhio  nella  trop- 
pa  luce  non  vede  lume,  cosi  noi  nella  soper- 
chia abbondaoza  del  piacere,  non  T  avremmo 
credo  ne  gustato  ben,  ne  sentito.  Non  ho  già 
potuto  ^contenermi  ch^  io  non  ve  ne  scriva  , 
SI  per  rinnovare  a  me,  e  &me  gustare  a  voi 
qualche  piacere  scrìvendone,  sì  perchè  sappiati* 
quanto  ogni  ^ntile  spirito  v^ama  e  vi  onora.  Di- 
reivi  ancor  più  okre,  ina  la  modestia  vostra  non 
lo  patisce.  Restate  felice.  Di  Roma  ai  26  di  lu- 
glio  i54X 

A  M.   GiQvambaltistn  txrimaldi> 


N. 


on  vorrei  ohe  V  esser  voi  a  Genova  ,  ed 
io  a  Piacenca ,  fesse  cagione  di  silensio  tra 
noi  nello  scriverci.  £  cioor^andomi  che  quando 
€ra  ia  Roma,  spesso  riceveva  da  voi  lettere  , 
e  spesso  ve  ne  mandava  \  dura  cosa  mi  pare 
oia  che  più  vi  son  fatto  vicino  scrivervi  di 
rad#  ,  <e  più  ancor  di  rado  ricever  lettere  da 
voi.  Ma  ìscusin  me  le  molte  fastidiose  noie , 
le  quali  mi  disturbano  e  «ni  disviano  da  ogni 
deliifo  e  desiderato  affido  verso  gli  amici.  Voi 
90  che  oca  9o]o  fimuo  degna    di  -  scusa ,    ma 
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di  molta  laude  degnissimo  quei  nobili  e  vir- 
tuosi pensieri ,  li  quali  Ti  tengono  tutte  in- 
gombrato in  giovare  al  mondo.  Por  sia  come 
si  vuole  ,  le  vostre  letcere  godute  da  me  mi 
dilettano,  e  desiderate  m^innamorano  ^  siccome 
per  lo  contrario  ho  temenza  cke  le  mie  lette 
e  aspettate  porgan  &stidio  «altrui.  Vi  scrìssi 
gib ,  come  qui  in  Piacenza  si  facevan  giostre 
questo  carnevale,  e  abbattimenti,  e  altre  va- 
rie feste  per  più  giorni  ,  p  v^  invitai  che  ve- 
niste a  vederle,  £ioendovi  sapere  ch'elle  co- 
minciavano a  vent^un  di  febbraio  ,  di  che  non 
ho  avuto  mai  risposta  da  voit  che  se  pur  vi 
foste  risoluto  a  venire,  v'avrei  apparecchiato 
un  comodò  alloggiamento.  Pestate  felicew.Di 
Piacenza  gli  ii  di  febbraio  i546. 


j41  Vescovo  di  Brescia. 


I 


ntesa  la  morte  del  reverendissimo  cardyial 
vostro  zio,  restai  per  alquanto  di  spazio  mollo 
smarrito,  e  me  ne  dolsi  amaramente  tra  ma 
stesso;  conoscendo  nella  morte  sua  una'  grave 
perdita  vostra  ,  non  solo  per  le  cose  oh'  era- 
no or  presenti  ,  ma  anoot^  per  queite  che 
maggiormente  si  potevano  sperar  n^lP  avveni- 
re. Di  poi  raccolto  un  poco  a  me  P  autmo , 
e  quasi  respirato,  «n'era  aeoondo  peri^river- 
vi  una  lettera  in  consolaaion  di  questo  acerbis- 
simo caso,  siccome  coloro  «die  voglion  coniola- 
i«    o    amici ,  o    parea.i ,    »   padroni'   a  fili  (ti 
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per  qualche  colpo  di  fortitna,  i  iqnali^or  con 
ragioni  insegnaodoi  ,or  con  esempi  atni|^>ueu- 
do,  ot  con  .fionCienze  ammae&traodo  ,    of*    c<n 
priei^hi  commoveodo, .  &^  inge^aano .  nel    primo 
tnitìgare.,  e  nel  fine,  torre   in   tutto   il  *  dolo- 
re altrui.    Ma.  pei  Ifa  me  stesso    ripeiisadido  ^ 
chi  eri  io  ,  che  scriveva.  ^  e<a  voi  a   obi  vo- 
leva seri  velie  ,  iùi  ver^^nai  q^iasi    di    questo 
inio  pensiero  ,  e.  m' avvidi  cii«  '1  vol€i:vi  to/u- 
sviare  in  questo  caso  ,  non    rra  altro    che  un 
••diflìdarmi  della  virtù  e  della  prudenza   vosti^a  , 
.  le  quali  essendo  *  gra«dissinie  in  voi,  parttidpl- 
ì»  natura    concessevi    ,    p^rte    dagli    e^udj  .e 
dali^  isperien^a.  acquisiate  ^  sciocchissimo  .  sarei 
veranaente  ,  s' io  credessi  poter  meglio  conso- 
larvi «oa  le  mie  suhile  e    quarì  fredde  parp- 
le,  che  non  vi  sarete  per  yoi  sletìso  con  quelle 
antiche  e  salde  ragioni  di   filosofia    eonsolalp. 
e  chi  duhila   che  vi  sarà  subito  soccorso,  che 
>r  affliggersi  di.  quelle  oose  ,  chco  sop  caluv^H 
è  somma  pazzia  ?  e  molto  più  di  .quelle-  .che 
non  boa  rimedio?  e  ^    quelle    che    sou    gih 
Jiuigo'  tempo  antivenute  molto  più  ?  e   die  il 
tormentarsi  delle    calamiik  ,^ die   avvengano, 
tion  è  il  rimedio  del  male,  «ma  T  aecrescimen- 
lO'del  malf?.e  vi  sar^  sovvenuto  oome  il  >re- 
T«rendissiifio  vosti;o  do  era  già  pieilo  dannai, 
«)<iel  corpo  gik  più  tempy  fa  iuferuio    «  im- 
pedito, e  collie  f^  in  questo  lungo  '<k>rso  hIì 
vita,  ha  aod  solo  ornato,  ma  gio>vaio^  gii^'m- 
dcmciile    alla    nohilisaiaia  'patria  sua    or  eoi 
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Consiglio,  or  con  V  opre .    onde   vi  i    tutti  ri- 
manete    eredi  e  delF  amore    e    della  grasia. 
che  più  ?  che    non   solo    aUa  sua  patria ,  al- 
la quale    dal    suo  nascimento  era  per   natura 
tenuto  )  ma  alla  sedia    apostolica  ancora,  alla 
quale  era  per  dignitk  obbligato ,  fu  egli  sem- 
pre e  grande  ornamento  e  onore,  e   tah  sono 
stale  seìnpre  V  opere  sue  ,  ch^egli  nell^nna  ,    e 
neir  altra  cittìi  ha  lasciato  grandissimo  deside- 
rio della  prudenza    e  della  bontk  sua.  ISh  so- 
lamente ha  compiti  tatti  que'^delMti  oflìa),  che 
si  convenivano  verso   la  patria    e   la  cariti  ^ 
ma  quegli  altri  ancora,  che  si  dovevano  ver- 
so il  sangue  suo.  Di  che  voi  ,  come   un    de 
più  congiunti  suoi,  ne  dovete  star  con   Fan^ 
mo  lieto  e  riposato,  avendone  ricevuto  degni* 
\\    e    ricchezza.  Ma  che  vo  io  fuor  àek  mio 
pensiero,  ricordandovi  molte  eose,  che  vi  pos- 
sono in    questo    acerbissimo    caso    consolare  ? 
Non  è  questo  Y  animo  mio;  ma  il  piacer  del 
ragionar  della  bontk  e  sapienza  sua   m^ba    in 
sin  qua  in  non  so  che  modo  trasportato.    Pe- 
rò raccogliendomi   e   rindrizzaudomi  al  primo 
mio  <egQo^    vi  dico,   Monsignor  ,    ch^  io    aon 
certo  che  con  alta  franchezza  d'animo  voi   do- 
vete  aver  sostenuto  questo   colpo  di    ibrtuna, 
mostrando  tra  molti  altri  questo  esempio  anco- 
ra della  virtù  vostra.  Ma  or  penso  che  fciete 
cosa  da  qudLlo    amorevole  e    prudente  8Ì|$nor 
che  voi  siete  ,  se  acconoe    le   eose   vostre   di 
cesti,  ve  ne  verrete  subito  a  Rou^a  :   aark  a- 
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motevoleasa  per  \edere  ,  e  confertare,  e  rac- 
cogliete molti  servitori  del  reverendissìimo  car- 
diuale  vostro  zio,  li  quali,  essendo  rimasi  seo- 
za  sijg;Dore  ,    vanno    dispersi  ,    come    gregge , 
a  cui  manca  il  suo  gaaraiano.  Ne  hanno  mol- 
ti di  lorp  altra  spei:anza  che  in    vtij  ,    come 
lume  che  Rimanga  cliiaramente  acceso  ,    dopo 
cVegli  è  stato  loro  estinto  quel  prirao,    sarìi 
prudenza^  c^uando  c^e  il  proprio  nido,  la  ve* 
ra  patria  de^ signori   di  Chiesa,  è  questa  bei- 
la e  fliarav^iosa  cilth  di  Roma  ,  laddove    la 
virth  si  fa  rilucer  più  che  'n   altra    parie  ,   e 
la  fortuna,  ancora  mostra   pia  ,    che  a    alti*t> 
luogo  le  fi>rze  sue.  Ma  sopra  tiilto    per    istar 
dinanzi  agli  occhi  di  questo  vìrioosissimo  prin- 
cipe ,  il  quale  quanto  altro  clie  iosse    mai    e 
volto  a  sollevai-e  i  buoni ,    e  -n    cui   tutti  gli 
uomini  dabbene  posson  molto  sperare^  e  mol* 
lo  più  voi  , .  il  qual  con  la  singoiar  bonth    e 
virtù  vostra  coUegate  la  nobiltà  deiraniichisskna 
casa^Gornara,  il  merito  de  Vostri  antecessori  verso 
la  sedia  apostolica  ,  e'I  servizio  particolar  vei'so 
quella  ,  e  rillustrissima  casa  Farnese,  le  quali 
insieme  con  gli  amici,  cofle  ricchezze.,  co^pa* 
renti  vi  possoii  largamente  promettere  ogni  ac- 
crescimento di  dignitlt  e  d^  onore.  Vivete  felice  e 
venite  tosto.  Di  Roma  ai  i5  d^  ottobre  i543. 


A  3L  Francesco  MorUerchi^ 


M 


ad6vt  la  copia  di  due  lettere ,  le  quali, 
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come  vedete  \  vanno  à  que^sti  ékié  graiA   prin- 
cipi de'  Cristiani.  Io  desidero,  polche  elle^  non 
sctfi  ben  cotnposte,  mandarle  aìmèn  bene  scrir- 
te  ;  provando  se  per  virtU  "della  bella  frittu- 
ra potessero*  appresso    di  loro    aver;   qttalche 
grazia.  Cosi  Vo  imitando  quegli' edifiòatori,' li 
quali  non. avendo  potuto o  saputofare una bd- 
la  casa,  la  van  poi  dipingendo  di  belle  figure, 
acciocch'  ella  non  usconiparisca  affatto.    E  mi 
ricordò  d'  undiscepòl  d'  A  pelle  ,  il  qual    di- 
pinse Eletia  coperta  di  drappi  d'oro  ,  *e  rica- 
mata' di  gioje  da  capo  a  piedi.  Onde  pòi  mo- 
strandola al  maestro-, 'e  dimandando  quel  che 
gliene  pareva,  Apelle  gli  disse  :  O  coitle  Tia  i 
fatto  ben  discepolo ,  poiché  non  potendo   di- 
pingere-Elerìa  bella,  Ifiai  dipinta  ricca.  Cosi 
vorrei  io  soddisfare  nella'  prìtKìa.    vista    a*  loro 
occhi  di  fuori  ,  sebbene  fotee  poi  non    soddi- 
sferò a  quegli  altri  delFintelletto  di  dentrò.  So 
che  mi  direte  ,  eh'  io  vi  de  troppo  fastidio  : 
ma  non  dovevate  esser  cosi  eccellente  irique- 
st'  arte ,  se  non  volevate,  ch'altri  la  conosces- 
•sef','  è  conoscendola  disiderasse  valersene ,  o\« 
n'ddc«reva  il  Insognò.  Che  vi  dico  iof  non  bi- 
sognarvà,  che*  voi  feste  sV  cortese,  se  vi  dispia- 
ceva pt)i  che  altri  èsasse  confidenza  nella  cor- 
tesia Vostra.  Ma  che  dirò  pi^  ?  non  dovevate 
pormi  tra  '1  numero  de  Vostri  carissimi  amici, 
se  non  v^  era 'caro  ,  che  còme  amico  mi  va- 
lessi di  poi  deir  opera    e   della  virtù  V^rfra. 
E  ricordatevi  ,  die  siccotUé  il  sole   è  illustre 


per.Ia"('!iminh 'luà*,  onde  egli  tania  ogni  giof- 
no  ad  ilifitninare  il  «nottdo:  cosV  y^i  siete  ohìii* 
rtwsrno  per  ^  «soiiitere-y  bn^e  ddvete  rì«iinui§e 
ogni  A  9'  gìovaite  aèirui  sorivMle.  £  le  pur 
eiò  vi  è  a  fimldio  ^  nuohipensale  «qneslii  noia 
<59n  la  'gmia  che  nVatqfUistalè  ^  colla  .laude 
'che  ne  t^rtiatff ,  col  irnìtto  dm:  apesto,  ne 
^nfite  ,  Hscd-  giovaitietito  the  Site<a  molti  uo- 
nìmi,  e  fihàlmetit^  od  Ritolto* cb^  avrete  del  ve- 
derrette  aggkHiiatov  ìaàano ,  pmmiato  e  ono- 
rato dal  méiidi^.'f  Ma,  io  4ioa  ao^.' perchè iio  usi 
tante  pattile 'a  persuadervi  aoa  oosa^ '  la  qo(^le 
eoA.  è*  iiattirald  4^  woì^  come  ali^acifu a  lo  scen- 
dere «1  Basso,  'e  al'fooco  il  salire  ^rà-  allo.  Di 
die  dtni(j[ùe  vi  pr(?gh«tò  iof  9é  non'che^  sii;- 
come  sèmpre' «o#it>?[ido>  t vincete  tutti» 'gli  alt^t, 
COSI  vi  'sfovfiiialè  qtiesdn  Tiolta  \inoer  voi  étes- 
so^  |ipercfaè<t  pi^ncipt  ^  aicni-^  8Grivon*<c[ueste 
le^re",'  T  tmpOTÌahteì  iella  maieiSia  dì  che  'si 
9Cfi>e<,'  Pmii  grdiidid  the  ne  potnMxc»  seguire 
a*  Crìèt)am,'pat<  (5he  rtchioggaoo/  cRn  voi  v'id- 
eiate Sopra  'Voi  s«^Mo,'e  che  voi  mòstriale^  al 
mondo  ^ì^iiibt  %Uo^  miracolo'  della,  virtù 
vostra.  Aate'sa^oVe^come  prmmVaVetescKit* 
le^  nfandatenièle^,  ma  in  mododie  non^sìmao- 
clìino  né  "fti  igMal^iba  nienle^iM  Boattai  S  jdi 
òiMAfé  tSj|3;'  ••  *    • 

Jb^dn  varrei  M.  Ot(M^^  tiie  Uivédoe >o«r« 
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tesi  jparok  m^  obbligassero  io  tal  moio^  ék'io 
non  avessi  poi  forza  ^i  scìoglaernicne  in   m%^ 
^o  aldina.  La  qualcosa  tanto  f^in  mi  preone, 
quanto  io  sento  con    nuova  foggia   liegarnM. 
•  Pcrckè,  inentre  v^affaticate  iir  mostrarmi,  eke 
voi  mi  tenete  obbligato,  mi  fate  chiaro  iotttw 
-dere^  quanto  io  sia  vostro  Vero  debitore.*  i^ost 
e  con  la  cortesia*  e  con  la  gentileaza  ,  e  con 
la  virtù  nC  avantate.  Che  dove  io  mi  reputa- 
va ad  onore  il  potervi  introdurrea^^  miei  seioc- 
chi  libri  a  ragionare,  parendomi  obe  «almeno 
per  li  ragionatori  dovessero  aver  qualche  gra-» 
2ia,  voi  <;on  altra,  sentenza  mi  volete  far  cr^ 
der  di.  ricevere  in  jqiiesto  conio  da  me  singoiar 
beneficio^  ])^on  vi  negherò  M.  Giorgio,   cbe 
spesse  volte  i  ragicnaton  non  ric^van  fama  e 
splendore  da.  quegli  autori^  da  «IM  sono  stati 
introdotti  a  ragionare ,  siccome  intervenne    a 
Filebo,  a  TeeteH)»  e  a  Eutidemoe  mokiakri; 
i  cui  nomi  sarebbero  furs^  oggi  spenti,  senoo 
fossero  illustrati  da  Platone  ne^suoi  Dialoghi, 
perciocché  per  se  stessi  nou  avevan  né    lume 
né  chiareaza' alcuna.  Ma.  né  voi  siete  Teeteto 
né  io  Platone,  voi  così  avete  ripieno  rauimo 
di  belle  scieiize  e  di  ^arit  dottrine:  così  ave-i 
te  ornata  la  liAgua  di  sceke  parole  e    d'  ^le 
sentenze  ,  che  quasi  vivo  sole,  potete  «porgere 
splendore  alle  altre  stelle  minori,  senza  che  vi 
sia  bisogno .  jriceveme  ahroude.  Io  così  per  me 
^stesso  son  freddo  e  oscuro  ,  che  se  con  la  la* 
ee  e  cc^  caldo. altrui  non  lo  sctfentaisi^  ogoi^o 
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parlo  sarebbe  sempre  sedza  tpirito  e  sejua  vi- 
ta. Non  mi  èiateudevò  per  ora  più  oltre    nel 
campo  della  mia  ignoraoza  \    perdiè  noa.  vo* 
gliono  i  savi  del.moiMlo,  che  sia /prudenza  il 
tanto  avvilirsi;  ma  sol  vi  dico  per  cos^  certa, 
che.se  Socrate  sapeva  solamente,  ch'egli  non 
sapeva  cosa  alcuna^,  a  me  par  .d'  esser'  venuto 
ad  un  grado  di  maggior  iguoranza|  perchè  io  non 
so,  quel  eh'  io  sappi  uè  quel  che  io  non  sappi.  Io 
ni  soD  posto  a  scrivere  deirimitazioue^*  d^^ve  40 
v'introduco  a  ragionare,  e  mi  vi  son  posto^  non 
perch^io  speri  di  scriverne  bene,  ma  perchè,  seri* 
veudone  male,  infiammerò  forse  qualcuno  a  scri- 
verne meglio^ e  farò  (come  diceva  Ànti^ediiit*) 
bea  con  k  male  lettere  alle  hupne  lettere.  La 
mateiia  è  bella  ,  ampia  ,  utile,  frequente,  da 
pochi  in  qualche  parte  trattata    e    da  nessun 
disiesameo^  dispntata.  Sommivi  posto  con  as- 
sai maggior  volonik,  che  forze.  Onde  ho  bi- 
sogno dello  scudo  ,  dell'aiuto  vostro.   E   spero 
che  quasi  vostri  figliuoli  ,  non   abbandonerete 
que^iagiooameoti,  che  saran  da  .voi  o  fatti,  o 
quasi  adottali.    Slate  sano  ,   e    apparecchiate 
buoni  e  subiti  rìmedj  per  difenderli  da*  morsi, 
e  dal  veleno  de^  biasmatori.  Di .  Roma  ai  1 7  . 
d* aprile  a54i* 

A,  AI.  Pietro  Aretino  ^ 

a  poiché  il  Priscianese  mi  salutò  per  parte 
vostra. CQSi  amorevolmente,  sono  stato  iusino 


a  questa  era  se^npre  pieno<  d'una  somma  àoìi^ 

'C^zza  e  d^  im  pungetitissimoi  4ì6)9Ìacere;>£iiit]fti 
state  moUo' dvjlce  il  Ttsdefe  eem  qiiahi»  amore 
Vói  comervate  Itf  Tnemorifl ideila tnostraveediita 
a^nicizia  ',  la  «qualcosa  ifi'  ha  'fatft>  rifulger'  t?òa 
r  animo  molte  cose,  gihitfa -tic^^-e^  in  Siena 
e  In  Roma  ragioitateV  t  in  questo  tlSscio^soi de' 
l^inpì  vecdii  ho  srntìto  una  nónso 'dl^Titic- 

'va  allegrezza^,  tanto  può  negli  animi  nostri  il 
rammentare  delle  code,  che  gAi  tholti  mmi'  tt-^ 
michevolmente  son-  trapassate.  Ma  iì  dispiace- 
re è  stato  grandislsimo,  pensando  '  come  rotrs^^ 
m  ente  io  mi  sii  portato  con  voi^  non  vi  arvert- 
do  gib  tanto  tem^jor  'scritto  tin  ininin^o  V€*Te<- 
to.  Che  se  gR  'altrì^  che  non-  hatmó  «osi  eret- 
to nòdo  d'amicizia  C(Al  voi,  tatto  il  giettifè-pér 
milJe  onorate  viG^Vi  salutano  ;  che  dbvéVa  fi- 
re*  lo^  che  già  cotanto  Itènipo  tio  fei^riverenta, 
ed  onere  lo  splei/ddr  delle  vìnìi  voslM- Pw- 

'  mi'  cex'to  aver'  vic>Iata  la  nostra  sincera  atitld- 

zia ,  là  qual  doveva  sopva  ogtri  cfcsa  cssef  VJa 

me  conservata 'senza  mancamento  alenilo  ?   di 

ciie  aviei    molto'  raaticior  inole^ià  nefl'aitim6, 

l'I  •'  '       *" 

s'  io  non  mi  ricordassi  che  "Iti  bonth  Vostia  *« 

taiita,  che  le  cose  fatte  dagli  amici  Sdoi  senft- 
pre  le  giudica  con  amore;  e  piuttosto  òcflifrs- 
sa  non  intender  hene  la ,  cagion  delle  lor  ope- 
razioni, ch'ella  ardisca  i  |)er  una  apparenza  di 
.  Cijio^i,  sf;>U*imente  accusarle.  Certamente  flfi  >- 
sc;isarfpi  io  potriei  dire,'  clie  r'àmidHàJ  hdsfra 
f.u<^ aia  nelle  opbve  Tiituose,  non'kvWsi  W^ 
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j»no  (K  quf sii  •  volgari  intratteninfyent?  3i  pai-o- 
le-, le  deboli  e  ma!  fendale  amicizie  sn quel- 
le, che  bisogna  con  lettere  ,  e  con  allfé  ceii- 
moniose  dimostrazioni  sostenere.  Noii  ne' pun- 
telli si  pohé  bene  ir  vero  sbstetilàmefato  ^'un 
gran  palarlo,  Ina  ne'^pr itili  fondamenti'  si  pon 
bene  la  virth  sua.  è  nel  vero,  sebberi  con  let- 
tere io  non  V^ho  visitato  giammai,'  io  con*  pia 
nobil  parte  v'  ho  sèmpre  onorato    col  *  pensie- 
ro, cioè,  e  con  la  mente,  la  quale  esien^o  spi- 
ritate  e  sacra,  é  quasi  un  miiìór  esempio  dèi 
divino  intéllerto,  vi  dee  essei*  mollo  pih  cara, 
che  latte  le  lettere  del  mondo.  Rappresenlano  » 
le  pa!t>le  i  discorsi  delFanlmo,  le  lettere  (j ud- 
ii delle  parole.  Quando  più  adunque  si  '  deb- 
b(>no'  stimar  le  prime  idee,  che  l'imma^^iné,  o 
gli  esemfj  che  si  traorgpno  pof  daqiiellètNon 
vo  dire  eh'  io  abbia  avuto  riguardodi'ìion  tur- 
bar con  l3  mie  sciòcche  leltefe  le  ^osiie  bel- 
e  virtuose  occupazioni;  perchè  dict ndò co- 
si,  farei  ti  oppa  ingiuria  allatcqrtesia  vostra, 
all'amor  che  m*i  pòrtale  e  alP  inci-edibil  feli- 
cità del  vostro  indegno  ,  il  quale. per  sem|ie 
attendere  alle  cose  alte  e  gravi,  iion  resta  nì ai 
di  Scendere  alle' mezzane  é  alle  basse;  e  cos'i 
a  quelle  e  a' queste  ben  ^oiMisfarè,  che  ciascun 
ne  rimane  d' uiia  ififiijii'a'   iiìàravigìia    ingom- 
bralo. Onde  mi  pare  clie'  mollo  ihaggiormen- 
te  io  abbi  oileSo  ine  stcSsq  tacendo,  che  non 
ho  fatto  voi.  perche  m'ho  priv'alo  del  dolcis- 
simo imraitejrrrÉeato  de'tiost^i   ragìònaihenii  , 


1. 1 2     ^  LIBRO 

che  poiché  per  lontananza  di  luogp  mi  son 
tolti,  almeno  per  la  sembianza  d^le  lettere,  mi 
sarebbero  in  beila  parte  rendati,  e  mi  goderei 
oltre  al  bel  simulacro  ,  eh**,  io  ho  nella  mente 
impresso  di  voi  ,  veder  nelle  vostre  suavis- 
sime  lettere  scolpita  una  chiara  immagine  del- 
le virtù  vostre.  Ma  chi  sa  che  questo  silenzio 
sì  lungamente  stato  trsi  noi,  non  Ciocia,  or  più 
dolci  i  nuovi  ragionamenti?  Io  certo  come  uom, 
che  ha  patito  lungo  digiuno,  non  posao  ora  sa- 
ziarmi di  parlar  con  voi:  ma  la  tema  di  non 
in  fastidir  voi  e  nuocere  a  me  nii  ritiene.  On- 
de farò  come  i  medici  accorti,  i  quali  a  que^ 
corpi  che  per  lunghissima  dieta  sono  indeboli- 
ti molto  e  dimagrati  ,  non  danno  nel  princi- 
pio il  pibó  largamente^  ma  con  modi  lenti  e 
a  poco  a  poco  procurano  di  ristorarli;  cosi  io 
latto  magro  da  così  lungo  silenzio,  non  voglio 
pra  in  questi  primi  giorni  di  troppi  ragiona- 
menti aggravarmi.  Di  Roma. 

Al  Mtit'chesc  del   Fasto. 

IZira  risoluto,  eccellentissimo  Signore,  *  di  ix>n 
vi  dar  più  £islidio  per  conto  di  quella  mate- 
ria ,  di  che  ahre  volte  v'ho  scritto,  parendo- 
nti  d^esservi  stalo  insin  qui  pUr  troppo  noioso. 
e  nel  vero  io  mi  sarei  vergognato  d^nsar  tan- 
ta importunità,  se  non  cl^e  la  molla  umaniiìi 
\  OS  tra  me  uMia  dato  ardire;  conciossiacosaché 
per  vostre  letteie.ho  inteso,  come  il  capitano Er- 
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mosiglia,  confessava  d  esser  d^itore  d-ua  gen- 
tiluomo senese   di  dugenlo    scudi    pei:    ordine 
del  capitan  Mendes/  come  già  pìii  tempo,  gii 
aveva  depositati  in  'mano  del  Maestro  deJ  cam- 
po; e  come  egli  era  apparecchiato  a  pagarli: 
laddove  per  giustificvir  che  'io  e^tl  qn^lo  iste^ 
so,  mandai  di  ciò  piti  fedì.  Ora  m^è  parso  , 
che  dicendo  il   capitano.   Erraosiglia    d*  averli 
pagati  ad  un  altro,  noti-  sia  t;onforme   questo 
parlare  con  quel  di  prima.  Ma  non  perciò  si 
debba  impedir  la  mia  buonft  giustizia;  ancora 
ch'io  non  credo  diel  capitano  Mendies  morii- 
se  così  povero,  che  nèn'  lasciasse  hiòdo,  onde 
io  £)S5Ì  pagato.  Anzi  ^o  conile  egli  era   mol¥o 
ricco,  e  ch^egii  lasciò  buone  fiioollk  alla  mor*' 
te  sua.  Ma  pur  (come  ho  deito)  non  v'  avi;ei 
eccellentissimo  Signor  dato  colle    mie    tetiefe 
nuovo  fastidio,  se  non  era  che  ia  somma^  be- 
nignitìi  vostra  mi  ci  ha  invitato,  che  pdiT  che 
i  miei  amici  m^  hanno  ripreso,  vedendotni  in 
questa  piratica  andar  eo^  freddo;  quasi  che  io 
non  conoscessi  la  biiona  giustizia  mia,  o  la  sotn- 
ma  eortesia  vostra.  Onde  non  dirò  altro,  se  non 
che  u^l  mente  vi  prego ,  che  se  io  ho  ragione'  e 
se  vi  piace ^  ch^io  Tabbài,  allora  aggiugiiiate  a 
mostro  buon  volere  an  caldo  £ivor  d^  opei'e,  ac- 
ciocché la  mia  giusiizia  non' ritorni  indietro  nu- 
da ,  ma  vestita,  e  se  por  non  vi  piace  ch'io  mi 
rViffatichi  più  inoaMftis  <legnàtevi  solp  accènnat- 
ipcue,  ch^io  per  la  riverenza  che  vi  porto,*  vi 
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porr^  8«bito  «d  eterno  silenzio.  :Di  Rouoa  ni 

3o  di  «gaggio  .iS32. 


.  A*  M^, Pietro  pretino* 


s 


e  Ti^v^rmi  il  l?ri$ciapese  salMtsk^o  gi^.  .per 
parte  ;^nQtstrlEi^ini)ru.c8|gÌpne  allora dMnpm^ibile 
«tUegre^za)  cl^e  {len^aie.  i^^  abbiaipo  fatto,  levo- 
Mi-e  anioiievpli  e. belle  e  purgata,  lettere?  peK 
le  quali  ho.  così  ripoaoscÌMto  Tamov^  e  kt  boii- 
tk  vostraiv<chc  iiessimo  ^ecchi<»  cosi  bea  rap* 
presenta.  Vimn^agiue  altruii  come  queste  dian- 
osi alla  mente  inia-  vi,  banoo  vivamente  rappre* 
yntatcì.  ì^pa  già  cbe  piima,  non  avessi  ài  voi 
un  .copfjiuiQ  simulacro  nell'animo  ,  il  quale 
con  c^iarai  opera  v^avete  per  sempre  soolpitp; 
^ma  quello  in  me  stesso  qnietameate  ,  questo 
altro. fiutile  vostre  lettere  e  in  altra  forma  ho 
ricùiQ6oÌMto.  Imperooshè  in  prima^  come  ia  un 
divinò  silenzio  sempre  tacilo  e  quelo  vi  con* 
.  temprava  ;  ora  quasi  {aitovi  presente  ho  ideile 
,v,osti4  ,  lettere  con  ypi  parlalo,  in  quelle  vi  lio 
udiU) ,,  in  quelle  veduto^  e  ho  quasi  iiit- vivo 
e«empÌ9  di  yoi  stésso  mirando 'quelle^postoaii 
dinan^  agli  ocdhi..  tal  che  io  non  so  quanto 
più  vi  vedessi  vedendovi  ,  eh'  io  v'  abbi  <»ra 
.Vfdttlo  non  vi  vedendo.  Né  mi  resta  .per  o* 
fa  abco  ohe  fime^  se  non  attendere  a  .conser- 
var ben  q^sio  sìmglacjiQy  non.. patendo  .gode^ 
16/4*  VÌVO)  Ul  quaikwsa  jn'tiJiigegiìcrò  sempre 
di  far  »*  e  lo  farò  assai  maglio  ,  se  talora  cou 
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nuove  lettere  me  io  rìnfresclverete  nella  tnemo- 
ria.  Oiide  per  darcene  qualche' occasione   mi 
sarà  caro  che  m*  avvisiate  quali  sono  ora  gli 
studj  vostri ,  che  cosa  bella -scrivete;  qoal  li- 
bro avete  gik  fluito',  quale  iocominCiatOi  Per- 
ciocché ella  è  tanta  la    fertilità    dell'  ingegno 
vostro, 'ehe  non  prima  ha  fatto  un  belfriitte, 
eh^ella  iooomincia  a  spumar  fiior  nuoirì  "fiori 
per  prochirre  l'altro.  Noa  niBìiehi  quilaitiol- 
la  cortesia  vostra  di  darmene  luce  appieno,  e 
se  TI  pare  invitatemi,  infiammatemi,  eostrin^ 
geteitii  a  scriver  qualche  cosa  ,  ch'to  non  so 
in  qual  modo  questo  mio  roiteo    ingegno-   sia 
cosi  fiitto  tardo,  che  sensa  molti  sproni^  es^- 
ta  gran    puntute'  non  può  mai  né    mUòf^rsi 
uè  risentirsi*  Di  Roma  agli  8  d^  aprile  ^i  35  r« 

Al  reverendissimo  Cardinal  Macone, 

o  •  1 

K3ebbene  io  tion  ho  risposta  da  voi,  reverefiAs- 
•sàno'Mosignore,  di  duetetlere  ch'io  v'ho  scrh- 
to,  non  per  questo  penso  aver  perduta  lii vo- 
stra grazia:  uè  stimo  che  questo  nasca,  perchè 
voi  noti  m'  artiiate,  anzi*  tutto  credo  che  Veh- 
ga  dalle  moke  oòcupario^i,  che  per  le  =  vostre 
vitth  vi  sopravvengottod  luWePofe.  Bèli  vi  pre- 
go che  mi  perdoniate  s'io  vi  Sotao  stato  'òr*  col 
mk>  scriver  fastidioso,  perchè  l'amor  'èhe 'sempre 
m'  avete  dimostraro  e  !'•  auindO'  buòno  eh'  io 
Ilo  di  ftfrviiri^'  aggiuntavi  la  rara  beY)igtiità  , 
che  si  vede  in^voi,  m'kanoo  «ssiciiriHo  ad  ci- 
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«ervi  noióso.  Onde  eoa  questa  confidenta,  vi 
prego,  che  non  vi  »ia  grave  adoperarvi^  pei- 
che  si  conduca  a  fin  q^iella  grazia,  di  cbe^  gik 
vi  parlai  qui  in  Roma.  Non  i^lioio  che  sia  mol- 
to malagevole  ad  impetrarsi,  .essendosi  conce» 
duta  ad  altri,  li  quali  sébben  forse  m'hamao 
avanzato  neJIe  lor  proprie  qualità,  in  questa 
credo  che  noa  mi  pareggino  d'avere  avuto  si 
nobile  e  sì  Virtuoso  intercessore  come  siete  voi. 
Oudesebben  mancasse  qualche  cosa  al  merito 
mio,  mi  confido  che  tutto  sark  ripieno  dal  (k- 
vor ,  e  dalla  grazia  vostra.  Ne  mi  voglio  so* 
pia  di  ciò  distender  più  oltte,  sapendo,  cerco 
che  mollo  meglio  saprete  dar  forma  a^  miei  de- 
sideri, <^^'io  non  saprò  per  me  stesso  deside- 
rare. Di  Roma  il  primo  di  marao  i539w 


jiUa  Marchesana  di  Pescara. 


D, 


'esiderava  mtiudarvi,  eccellentissima  Signo- 
ra, qualcuna  delle  mie  ciance  ,  nod  gik  per 
voglia  ,  ch^  io  abbi ,  ch^  elle  sian  vedute  ,  o 
perch^io  le  stimi  punto  di  ciò  degne;  ma  per 
non  esservi  disoortese:  che  ben  sarei  rosao^  se 
io  non  m*  ingegnassi  di  soddisfarvi,  poiché  eoa 
tanta  umanitk  me  le  domandate.  Ma  rìvol» 
gendomi  tra  quelle  poche  cosette,  oh*  io  tado» 
ra  per  fuggire  olio  ho  composte,  non  vi  ho 
trovala  opel-a  iSnite;  né  m^è  parso  di  potervi 
per  ancora  mandar  cosa,  se  non  imperfettsi'e 
indegna  di  venirvi  dinanzi.  Ncudimeno  io  mi 
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Scorzerò  infra  non  molto  tftmpó  mandarvi  una 
operetta  in  dife^  della  lingua  nostra  centrar 
i  biasimatori  di  lei  ,  della  quale  avendo  per- 
duto nel  sacco  di  Roma,  il  secondo  libro,  che 
quasi  era  finito,  non  ho  mai  ripresa  questa  fa- 
tica di  ri&rlo^  pur  aspettando,  che  la  fortuna 
mi  volesse  almeno  «usar  questa  cortesia  di  far- 
nielo  ritrovare.  Ma  poiché  ella  non  ne  £i  se- 
gno ,  m^  ingegnerò  con  nuova  fatica  ristorar 
({uesto  poco  danno.  lu^  questo  mezzo  fo,  come 
coloro  che  non  avendo  modo  di  spender  del 
suo  ,  spendono  deir  'altrui  ;  così  io  vi  mando 
una  tragedia  di  M.  Lodovico  Martelli  ,  gio- 
vine fìorenlioo  ,  il  quale,  se  la  fortuna  invi«^ 
diatrice  delF  altrui  virtù,  non  avesse  così  to« 
sto  tolto  al  mondo ,  .  avrebbe  forse  con  alto 
grido  fatto  risuonare  il  nome  suo.  Ma  perchè 
ne  garlo  io ,  e  ne  parlo  a  voi?  la  qual  siete 
stata  da  lui  con  maravi^iosi  e  divini  con* 
cetti  celebrata  e  consolata.  Manca  a  questa 
tragedia  un  coro  ,  che  1  poeta  non  fece  ,  iì 
quale  per  co  manda  mento  dello  illustrissimo  oar- 
diu^l  de  Medici,  Signor  mio,  sono  stato  costret- 
to  comporlo,  e  quasi  roca  anatrella.  mi  sòn 
posto  a  paragon  del  soave  canto  del  cigno. 
Ma  pur'  così  cóme  egli  èy  ve  lo  mando,  spe-> 
rando  cbs  se  ben  non  vi  soddisferà  Fopera,  al- 
meno non  vi  dispiacerk  il  desiderio  che  ho  di 
obbedire  ,  quanto  io.  posso  a  colui ,  che  tanto 
benignamente  me  T,  liti  comandato.  Di  Roma 
ai  ^  d' aprile   i53i. 
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do  ,  nori  perciò  mi.  fiirete  dispiacere,  Perchè 
quest'  è.  upu  di  quelle  qose,  la  qual  posseduta 
mi  dilfUa^  e  npn  posseduta  non  «ì  afflìgge. 
Slate  sajjo.  Di  Romina  ai  a5  di  aprile  i543. 


Al  Vescovo  di  Brescia. 


V, 


erra  a    farvi   riverenza  quello  uomp  dab* 
bene  ,  di  cui  io  vi  parlai  gili  qui  io  Roma:  il 
qual  (  s^io  non  m*  inganno  )  è  fatto  appun- 
to secondo  il  vostro  desiderio.  Io  ve  T  indine- 
70  acciocché  lo  conosciate,  vediate  la  presen- 
za, e  vi  risolviate  se   1  primo  aspetto  vi  pia- 
ce, irò  ypip  TfitfTov  éiìos  p^^m  Tvpwvitos'.  *  V\ 
poi  fatelo   un  poco  risonare. ,    come    si  fa  de' 
liuti  ,  per  saper  meglio,  se  le  parti  di  dentro 
rispondono   a   quelle  di  fuori  :    che  sebben  la 
presenza  è  segno  della  bellezza  dell'animo,  non 
è  però  che  spesse  volte  questo  indizio  non  sia 
fallace,  cosi  ragionando,  rispondendo,  disputar- 
do,  rilupe  pe^*  le  parole  \^  virtU  dell"  anima* 
ia  qual   come^  vaga  di  se  stessa  ,  non  sa  ,  né 
può  star  nascosta  senza  mostrarsi.   Mi  stende- 
lei  a  parlar  lungamente  cjelle  j>ue  pani  ,  ma 
non   voglio  col.  troppo ,  lo4arlo  farmi  sospetto 
lodatore  *,  eh'  agevolmente  si  potrebl>e  creder 
eh^  io  avessi  anteposto  Timore  al  giudizio  ,  e 
pili  mi  ritiene  il  dubbio  di  pon  v'  offendere; 
parendomi  che  1  volervi  troppo  avvertire  sia  un 
*  Mostfii  i(  primo  aipetto  ettet  d'    imperio  de- 
gno (  Porfirio  nel  libro  delle  cÌD(|ne  voci.  ) 
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diffidarsi  del  sa{>ere  e  del  conoscimento  yo«  ' 
stre.  voi  lo  vedreie,  lo  conoscerete,  parlerete- 
gli,  e,  come  savio  e  cortese,  prenderete  tutto 
quest^  offizio  in  buona  parte.  Di  me  non  di- 
rò altro,  se  non  che,  se  con  questa  opera  a- 
vrò  giovato  ad  uno  amico  e  insieme  servito 
un  padrone ,  mi  sarà  gratissimo^  se  non ,  mi 
sarà  parte  almen  di  contento  Taver  desidera- 
to di  giovare  e  servire.  Di  Roma  ai  26  di 
aprile  i543. 


A  M.  Stefano  Grimaldi* 


K 


fcco  che  la  vostra  cortesia  m^ha  ridotto  a  tal 
teraiine,  che  di  voi  ormai  non  posso  ne  tacer 
né  parlare.  Non  posso  tacere  senza  mostrare  chia- 
ro e  manifesto  segno  d^  animo  salvatico  e  in- 
grato: che  avendomi  voi  gik  molto  tempo  sin- 
golarmente amato,  e  di  me  sempre  fatto  ono- 
rato giudizio  ,  e  ora  per  M.  Marmilio  Ada** 
mantino  rinfrescatami  nuova  testimonianza  del- 
1^  amore  e  della  bontà  vostra ,  non  son  certo 
come  io  possa  più  ricoprir  tacendo  la  mia  ru^ 
stichezza.  Parlar  non  ardisco,  dubitando  di  non 
esser  tenuto  da  molti  per  adulatore,  e  da  al- 
cuni per  maligno.  Per  adulatore  da  coloro, 
che  non  sapendo  quali  e  quante  siano  vera^ 
niente  quelle  rarissime  parti,  che  son  raccolte 
in  voi ,  stimerebbero  ch^  io.  avessi  voluto  con 
fallaci  lusinghe,  trapassare  il  vero  .  Per  mali*- 
gno  da    tutii    coloro ,  che  conosoou  le  Tostre 

Tolomdy  LeUere,  Tom.  !•  & 
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virtù,  li  quali  molto  ben  s'  avvedrebbero  come 
io  parlandone  scemarei  a^sai  dei  singolarìssimi 
ineriti  vostri.  DelFobbìigo  mio  mi  vergogno  ve- 
ramente a  parlare,  quando  io  penso  che  insino 
a  quest"  ora  io  non  ho  fatto  cosa,  la  qual  ne 
paghi  parte  veruna.  Ma  perchè  piìl  ragionan- 
done è  fòrza  che  insieme  si  ragioni  della  vir- 
tù vostra,  però  mi  giova  assai  e  ragionare  e 
ricordarmi  di  quanto  io  vi  sono  obbligato,  clic 
farò  dunque?  se  tacendo  m'  accuso  per  ingra- 
to, parlando  mi  scuopro  per  ignorante?  certo 
io  conosco  che  ne  all'  uno  ne  air  altì-o  pos- 
so interamente  soddisfare.  Quando  che  uè  par- 
ando posso  con  ogni  effetto  di  lingua  pareg- 
giare i  meriti  vostri,  né  tacendo  credo  del  tut- 
to schifare  il  biasimo  dell'  ignoranza.  Non  fa- 
rò dunque  altro,  se  non  che  a  voi  dirò  come 
olissi  prima,  clie  di  voi  non  so  né  tacer  ne 
parlare,  onde  voi  che  coi  virtuosi  vostri  mo^ 
di  tri  impedite  T  uno  e  Y  altro  ,  indrizzatemi 
•(  vi  prego  )  a  un  di  questi  dae  segni  ,  qua! 
più  vi  piace,  imperocché  se  m'accennerete  eh' 
io  taccia,  mi  difenderò  da  ogni  accusa  di  ru- 
stichezza collo  scudo  dell'  obbedienza^  e  se  mi 
•comanderete  eh'  io  parli ,  mi  confido  che  non 
riguarderete  sol  quel  che  si  possa  fare,  ma 
quel  eh'  io  possa  fare.  M.  Marmilio  m'  ha  par- 
lato an;  (vf  d'  una  persona  letterata  ,  la  qual 
desid< ra?  ,  perchè  viva  appresso  di  voi.  Non 
mancl  ti?^  d'ogni  diligenza,  perchè  se  ne  trovi 
una  /CO.  ;  rme  ali'  animo  e  a'  meriti  vostri. 
Di  Roii  M  ai  22  di  maggio  i54o. 
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A  M,  Filiberlo  Rioni, 


p 


UT  non   restate  di  darmi  delle  ciance  :  gik 
(re  volte  mi  siete  fuggito  delle  mani  con  nuo- 
ve scuse,  qnal  sarh  la  quarta?  Io  non  so  cU 
sia  più  sciocco  di  noi,  o  io  a  pensare  che  vi 
manchi  mai  modo  di  beffarmi,  o  voi  a  crede  « 
re  che  per  istanchezza  al  fine  io  lasci  V  im- 
presa, credo   certo    che  voi  vi  ridiate  di  me, 
che  con  tanti  scorni  non  m^  avveda  oggi  mai, 
che  voi   mi   dileggiate .  e  non  sapete ,  ch^  io 
più  mi  rido  e  maraviglio  di  voi,  il  qual  per 
una  cosa  sì  leggiera ,  non  vi  curate  di  mancar 
^lla  i^e  vostra,  che  se  per  amor  mio  tìo  1 
volete  fare  ,  dovreste  almen  farlo  per  V  cuor 
Vostro  ;    e  pensare  che   non  sagliono  a  gradi 
ove  voi  aspirate  quegli  uomini  che  non  dan- 
no huono  odore  de^  fatti  loro,  s^  io  parlo  trop- 
po libero  avete  modo,  se  volete  da  scusarmi , 
non  solo  per  la    ragione  ch^  io  ho   che  m*  as« 
sicura,  ma  ancora  per  V  antica  nostra  amici- 
zia ,  laqqale,  se  ben  T  avete* già  cominciata 
a  violare ,  ella  nondimeno  dalia  parte  mia  du- 
ra ancora.  Dico  ben  ch^  ella  è  in  pericolo  di 
cadere,  non  avendp  chi  la  sost^^a  dalP  altra 
parte.  Però  se  volete  e  nella  promessa ,  e  nel- 
ramicizia  fare  quel  che  vi  si  conviene ,  striga- 
temi ,  anzi  strigatevi  di  questa  accenda.  Non 
pensate  che  se  mille  volte  il  di  con  questi  vo* 
siri  ingannnzzi  m^  invilupaste,  io  sia  per  restar 
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mai  di  spronarvi  ,  insino  a  tanto  ,  che  o  voi 
farete  questa  eosa,  come  m"  avete  promesso,  o 
mi  direte  chiaramente  di  non  volerla  iàre.  In 
questo  mezzo  mehtre  «the  me  la  tirate  in  ]un« 
go,  imparerò  come  sopra  una  fede  data  con  ri- 
sa e  ciance  si  possa  schernire  un  amico,  A 
Dio.  In  Bologna. 


Al  reverendiss.  Cardinale  Farnese. 


R 


.icorro  a  voi,  illustrissimo  ]\([onsignor ,  per 
ima  grazia^  non  gik  ch^io  non  conosca  molto 
bene  di  non  Taver  nneritata^-  ma  perchè  trop- 
po si  farebbe  stretto  e  piccolo  il  jR>nte  della 
vostra  cortesia,  se  solamente  ne  gustassero  co^ 
loro  che  ne  son  degni.  M.  Pier  Antonio  Pec- 
ci  ve  r  esporrà  a  bocca.  Io  spero  di  conse* 
guirla  ,  confidatomi  pih  nella  bontìi  vostra  y 
che  nel  merito  mio.  Di  Piacenza  il  i  .^  di  marzo. 


A  M.   GiavanfrancescQ  Bini. 


u 


dii  dir  non  so  a  chi ,  ma  1  detto  scrissi , 
come  voi  eravate  rimaso  ammalato  in  Cesena, 
la  qual  cosa  m^  aveva  turbato  Y  animo  ;  ma 
sopravvenne  prestamente  il  prete,  il  qual  mi 
moslrò  una  lettera  vostra  scrittagli  di  Bologna, 
la  qual  mi  rivelò  i  mister]  ,  e  mi  chiarì  che 
voi  ,  la  Dio  grazia,  stavate  bene,  e  ohe  quel 
disturbo  di  Cesena  fu  pochissimo.  State  in  voi 
M,  Binq  )  e  non  vi  morite  ora  che  sì   spera 


/ 


SECONDO  ia5 

Una  buoDa  ricolta;  voi  m'intendete.  Ma  quan- 
do non  fosse  per  aliro  rvpHv  ^pn  rjjy  v  >  l'ftsey, 
«  ^o^y  9x¥ÌTao  ,  uKyChmee  r^y  yj/  \yi,ntQt\\t* 
Tg  r^i  TttydTdt  É X  uff  OiTpieKS' ,  *  e  Voi  sa- 
pete molto  bene  ,  olie  nen  si  può  qu^si  dir 
peggio  che  quando  d*  una  cosa  si  dice  bfh 
vyiif.  **  Pasquino  questo  aniK)  non  è  sta« 
to  rivestilo  .  ecco  clie  tulle  le  buone  usanze 
s'  ititralascian  talvolta.  Se  ne  ,fan  varj  di- 
Scorsi  *€  diversi  giudizj.  Ma  h  maggior  parte 
a  risolve  -ch'egli  non  si  tuo!  pih  trasfigurare^ 
perchè  si  d'iol  che  questa  arte  ch^era  già  la 
sua,  gli  sia  sliata  oggidì  tolta  da  molti  nomi- 
dì  del  mondo  ^^  onde  egli  sdegnatoci  la  vncd 
lasciar  lare  a  loro,  saccoine  in  ciò  noiglior  mae* 
stri  di  lui.  credo  die  avrete  dato  buon  rica- 
pito a  quelle  mie  lettere  ch^  andavano  a  Lio- 
ne, «e  Tavete  già  fatto,  ve  ne  ringrazio,  se  non 
l'avete  faftlo,  vi  prego  che  lo  facciate  quanto 
piuttosto  potete  ,  perchè  m^  importano  ;  e  di 
quel  che  farete  vi  rin^azio  i  usi  no  ad  ora,  co- 
sì mi  conoscerete  per  buon  pagatore,  pagan- 
dovi innanzi  :  e  voi  sarete  tenuto  a  farlo  con 
maggior  prestezza  ,  avendone  già  ricevuto  il 
pagamento.  Non  V  incresca  talvt>l(a  scriveimi 
quattro    Versetti  ,  dandomi    nuova  delle  cose 

^  DcUbesì  guardar  la  sanità  non  per  tcma-dimoii' 
te;  ma  per  non  venire  impedito  di  godere  il  bea 
^egli  studj. 

**  Non  vi  è  nieole  del  netto  (  Dettato  4'iferU# 
da  ErascBO  )>. 
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della  corte  e  del  mondo:  e  io  in  contraccam- 
bio vi  renderò  altrettante  di  queste  dì  Roma. 
Ma  con  un  patto  s"  intenda  ,  che  né  voi  mi 
scriviate  $e  v'  è.  a  noia,  uè  io  a  voi  ;  perchè 
grande  sciocchezza  sarebbe  la  nostra,  non  atten- 
dendo a  stati,  pigliar  fastidio  d'intendere  o  di 
scrivere  nuove ,  non  sentendo  mai  di  tutte  le 
nuove  del  mondo  profitto  veruno.  Se  maestro 
Ferrando  Balamio  è  con  voi  o  in  pace  o  in 
tregua,  salutatelo,  vi  prego,  per  parte  mia.  e 
voi  state  sano.  Di  Roma  ai  l'j  d'aprile. 

uéi  Cavalìer  Gandolfo, 

XXingraziovi,  cavalier  mio,  dell*  amorevole  of- 
ficio che  incominciasle  per  me  con  Y  illustris- 
sima signora  Vittoria,  e  mollo  più  viriugra- 
zierò,  se  mi  scriverete  d*avcrlo  finito.  U  prin-  * 
cjpio  m'è  piaciuto  "assai ^  il  fine  mi  piaccia 
molto  più.  Né  dico  ciò  per  quel  general  ri- 
spetto che'l  fin  delle  cose  è  più  desiderabile 
che'l  principio^  ma  perchè  quella  ultima  par- 
te faceva  maggior  testimonianza  della  fede  mia, 
e  di  quello  infiammato  desiderio,  eh'  io  ho  di 
faiie  servizio  :  perchè  le  singolarissime  virtù 
sue  mi  hanno  in  non  so  che  modo  sopra  ogtii 
mia  forza  obbligato  a  servirla:  in  che  s'io  aves- 
si tanto  poter  ,  quanto  desiderio  ,  ella  ben  si 
potrebbe  vantare  d'avere  un  rarissimo  servitore. 
Ma  così,  benché  molto  io  voglia,  poco  posso 
onorarla    o    servirla.  Ma  non  è  or  tempo  di 
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entrare  in  querele  tFiigiche.  Certo  mi  farete  gra- 
Eia  singolare  in  avvisarmi  se  aveste  tempo  e 
occasione  di  finir  rullimo  atto  di  quello  offi- 
cio, e  come  le  piacque,  e  in  che  grado  FeL- 
be*  benché  mi  par  che  sia  per  avvenire  a  me, 
come  avvenne  a  Mercurio,  quando  egli  ambi- 
zioso volse  sapere,  quaato  egli  era  apptezzalo 
tu  terra,-  onde  presa  forma  d'uomo  se  ne  en- 
trò in  bottega  d'  uno  statuario  ,  ove  erano 
r  immagini  di  malti  Iddìi,  voi  sapete  il  r4.s(o« 
Len  vi  dico  ch^io  da  me  stesso  Ini  tengo  in  qual- 
cae  pregio,  sol  |7er  questo  conto,  ch*io  conosco 
Len  quauto  cosici  è  d^uissima  d'essere  onora- 
ta e  servita^  e  senza  dubbio  mi  parcliejnen- 
tie  la  fortuna  vedendola  troppo  virtuosa  T  lia 
travagliata  e  ptMcossa  ,  ella  ha  fatto  con  più 
rivi  lumi  rilucer  la  virtù  sua.  Né  posào  cre- 
der che  tanta  beuta  e  gentilezza  accompagna-. 
te  da  mille  altre  rarissime  pai  ti ,  non  d^bbauo 
avere  convenevole  e  onesto  guideidoue  de' me- 
riti loro  ,  auzi  piuttosto  penserò  che  quauto 
maggiore  è  stato  T  indugio  ,  lauto  il  premio 
debito  alle  virtù  sue  debba  esser  più  grandi,*. 
che  non  frauda  Iddio  inai  per  tardanza  il[)a- 
gameuto  del  premio  o  d^lla  pena  ;  anzi  c^l 
ihr  maggior  T  uno  e  V  altra  con  giuste  bilaii- 
ce  il  prolungamento  ricompensa.  Ma  mentre 
allettato  da  sì  nobil  ragiauamento  mi  lascio 
trasportare  ,  non  m*  av\^ggo  eh'  io  trapasso  i 
(ermiui  del  modesto  ragionatore.  Non  so  se  an* 
cor  avete,  incominciato  a  bagnarvi ,    o  se  [lur 
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vMntratteiiete  con  le  purgazioni.  Bicordaten 
cavalier  che  '1  fj'n  vostro  per  ora  è  il  guari- 
re, e  che  a  questo  solo  effetto  siete  ito  a  Vi* 
terbo:  e  siccome  que^  saettatori,  che  tirano  al 
segno  riguardano  attentamente  sempre  il  se- 
gno; così  voi  postavi  per  fin  la  sanitk,  riguar- 
date sempre  questo  fin  del  guarire;  non  amo- 
re, non  giuoco,  non  piacer^  non  istudj  ,  non 
ambizione  ,  non  altra  cosa  Vi  torca  mai  da 
questo  desidera tissimo  segno.  Con  la  sani- 
tà potrete  godervi  gli  amori,  i  giuochi^  i  piace- 
ri ,  gli  studj  ,  gli  onori  ;  ma  senza  essa  ogni 
aihore,  ogni  giuoco,  ogni  onor  vi  sark  mole- 
sto. Ne  senza  ragione  que'prìmi  inventori  del* 
la  medicina  A  polline  e  Esculapio  furon  dagli 
antichi  consecrati  per  Iddii,  avendo  inS^nato 
sì  nobil  e  utile  arte  agli  uomini  ,  quanto  è 
questa  del  viver  sano  ;  che  certo  la  vita  sen- 
za la  sanitk  ,  non  è  altro  che  una  morte  vi^ 
va.  Non  voglio  in  ciò  più  a  lungo  disiender* 
mi,  perchè  so  che  vi  cousiglierete  con  ragio- 
ne, e  opererete  con  prudenza.  State  sano,  o 
per  dir  meglio  guarite  per  isiar  sano.  Di  Ro* 
ma  all^  ultimo  di  aprile  i543. 


A  M*  Antonio  Renieri  da  Colie. 


K 


on  crederò  mai  che  T  apparecchio  delle  noti» 
ze  sia  stato  così  bello  ,  come  voi  nella  vostra 
lettera  me  T  avete  adornalo  poeticamente.  £c* 
co  quel  che  sainno  fare  i  poeti  ,  e  tanto  piU 
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m%  paruta  poesia,  quanto  chVo  non  v^ho  ve- 
duto, se  non  ledere^  mirti,  lauri,  oppj,  lune,* 
80IÌ9  aqmle,  splendori,  fronde,  fiorì,  ninfe,  pa- 
storelle, e  lutti  i  termini  da  j&re  onore  ad  a- 
gnì  disgraziato  poeta.  Solamente  mi  pare  che 
queUa  borra  guasd  ogni  poesia,  siccome  disse 
quel  Tedesco  di  colui,  che  lo  frustava  in  Fio- 
renza ,  perchè  parendogli  del  resto  avere  un 
bello  Dnote  ^  si  doleva  sol  di  quel  poltrone  , 
che  andandogli  dietro  colle  scope,  e  frustando- 
lo guastava  tutta  la  festa  .  «  certo  che  borra 
non  è  termine  troppo  poetico,  ben  è  usato  da* 
poeti  spesse  volte ,  quando  <?he  mancando  lor 
soggetto  o  vocaboli  ,  non  sapendo  che  altro  si 
iare  riempion  ia  poesia  di  borra.  Mainsiuqui 
ho  danciato  con.  voi.  or  vi  dico  ben  da  vero, 
che  m'avete  fatto  gran  piacere  scrivermi  così 
minutamente  ogni  cosa.  Piacemi  rinvenùone, 
dilettami  la  disposizione  ,  lodo  1*  ordine  ,  ma 
soprattutto  m^  ingombra  di  maraviglia  Y  amo- 
revolezza, la  diligenza  e  la  grandezza  delPa- 
nimo  d'Annibale  ]  al  qua!,  come  fu  detto  dì 
Geron  siracusano  ,  non  manca  altro  per  re- 
gnare ,  se  non  il  regno.  Vi  dico  ben  ch^  io 
temo  che  non  abbia  sottoposto  e  lui  e  noi  a 
strani  gtudrzj  ;  tanto  sempre  son  più  pronti 
gK  uonnni  a  guardare  in  ciascuna  cosa,  quel 
che  fli  può  btasmare,  che  quel  eh*  è  degno  di 
lode.  Pur  la  buona  iuteiizione  iscusa  Y  uomo 
appresso  Iddio ,  e  conforta  sé  stesso.  Onde  io 
ÌB  non  so  che  modo  consolatomi,  ritorno  alle 
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pcesie,  e  vi  prego  che  poi  che  avete  descrìtle  •» 
queste  nozz^  in  prosa,  dod  vi  sia  ancor  mole- 
sto dipingerle  in  versi.  G)Si  o  con  egloga  ,  o 
con  elegia,  o  con  epitalamio  fate  onore  aque-« 
sti  Imenei,  che  so  ben,  quanto  avete  pronto 
il  volere,  facil  la  vena,  terso  lo  stile,  ingegno^ 
sa  r  invenzione,  vario  V  ornamento:  e  soprat* 
tutto  ardente  il  desiderio  di  farmi  piacere.  Sta- 
te sano.  Di  Roma  ai  7  di    maggio    i543« 


A  GiovoiHomaso  M* 


N, 


on  posso  far  con  mio  onore  quel  che  per 
la  tua  lettera  mi  ricerchi,  siccome  a  bocca  qui 
ti  dissi.  S'io  non  posso  farlo,  dovresti  avermi 
per  iscusato  ,  e  non  me  n^e  dar  più  molestia» 
S*io  posso  ,  e  gik  due  volte  te  Tho  negato  y 
davresti  pensar,  eh'  io  no  '1  vò  fare  ,  e  risol-* 
verti.  £  se  da  te  stesso  non  fi  sai  risolvere  : 
io  ben  ti  risolvo  ,  che  o  sia  ch'io  noU  possa 
&r^,  o  noi  voglio  fare,  io  non  son  per  farlo 
in  modo  alcuno.  Sta  sauo  e  risolviti.  Di  Roma* 


A  M*  Giopanfnmcesco  Bini, 


Vi 


i  scrissi  r  altro  giorno,  e  detti  le  lettere 
al  vostro  prete,  e  pur  non  n'  ho  risposta  ,  se 
voi  Tavete  ricevute  o  no.  Se  T  avete  ricevute 
e  non  mi  rispondete,  voi  mancate  alla  corte* 
sia  e  all'  amicizia  ;  se  non  V  avete  ricevute,  ia 
mi  dolgo  del  prete  ;  che  non  ha  fatto  io   tal 
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nodo  che  voi  1  abbiate.  Ma  o  sia  questo  man- 
c^ameoto  vostro  o  suo,  egli  sfa  in  casa  vostra 
ed  è  vostro  uomo  ,  e  voi  siete  obbligato  per 
lui.  Onde  oou  sol  per  conto  dei  mancamento 
vostro  ,  ma  del  suo  ancor  mi  posso  doler  di 
voi.  Però  scrivetemi  e  rescriveteini,  e  soprat- 
tutto datemi  avviso,  (se  non  v^è  a  noia)  del- 
ie occorenze  notabili  della  corte,  che  si  fli,  chi 
s^  aspetta ,  dove  s^  andrk  ,  quando  tornerete  e 
simili  cose  ^  di  che  parla  n  costi  i  barbieri  e 
tessitori.  Se  voi  m  aveste  risposto,  v^avrei  scrit- 
to qualche  altra  cosa^*  ma  così  farò  cornei  sa- 
vi mercanti  ,  li  quali  a  coloro  che  la  prima 
volta  son  riusciti  duri  pagatori,  non  s'arrischia- 
no troppo  allargar  la  man  la  seconda.  Stale 
saiìo  e  scrivetemi,  se  volete,  elisio  vi  rescriva. 
Dì  Eoma  ai  12  di  maggio  i543. 


A  M.  C.  T. 


D 


Ah  cose  di  Travaglino  io  già  m^  impacciai 
una  volta,  e  me  ne  pentii.  Onde  deliberai  non 
me  n'  impacciar  più.  Or  voi  mi  richiedete  , 
ctie  di  nuovo  io  me  ne  impacci.  S'io  fo  quel 
che  mi  dite,  £irò  contra  questa  deliberazione: 
&*  io  non  lo  fo,  io  fai  ò  contra  uno  altro  mio 
decreto  di  compiacervi  sempre^  ove  io  possa. 
In  questo  contrasto  voglio  che  vinca  questa 
ultima  risoluzione,  perchè^  contra vvenetido  al- 
la prima  ,  non  contravvengo  ,  se  non  a  me 
stesso  ,  ma  facendo  contra  la  seconda  ,  io    fb 
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•oontra  me,  contra  voi  ,  contra  V  umanitìi  di 
giovare  altrui.  Ma  conserverò  ancor  la  prima 
deliberazione  ,  pensando  che  queste  cose  non 
€ian  di  Travaglino  ,  ma  vostre  poiché  voi  sì 
amorevole  e  raldamenie  me  ne  ricercate.  Ben 
vi  dico  ,  che  questo  Travaglino  par  che  sia 
nato  a  posta  per  dar  travagho  e  a  me  e  a 
voi.  E  a  Dio  piaccia  che  non  lo  dia  un  di 
a  se  «lesso.  Di  Roma  ai  4  d'  ottobre  i5i6. 

u4  M.  Gìovanìd  V. 

vJosì  vi  siete  senza  altro  dirmi  partito  di  Ro- 
ma-,  non  vi  ricordando  eh'  io  aveva  gran  biso- 
gno di  parlarvi  e  che  prima  ve  n'aveva  prega- 
to? fij  però  così  gran  fretta,  che  voi  non  po- 
teste per  un  ragazzo  almeno  farmelo  intende- 
re? una  polizza  ,  una  ambasciata  ,  un  cenno, 
un  segno  (per  Dio)  mi  bastava  a  farmi  non 
sol  correre,  ma  volare,  pur  che  voi  aspettaste. 
Io  .son  certo  che  mi  vorrete  aiutare  allora  , 
quando  io  non  n'avrò  bisogno,  o  quando  non 
sarà  più  a  tempo  V  aiuto.  Che  fat«  voi  di  que- 
sti tempi  in  villa  ?  Qual  sono  i  vostri  tratte- 
nimenti? certo  io  non  intendo,  come  ai  costu- 
mi villani  si  ^confaccian  anco  i  vostri  che  son 
pur  gentili*,  se  già  poi  che  m  avete  usata  que- 
sta cortesia,  non  avete  imparate  ad  esser  vil- 
lano. Ma  di  ciò  ben  m'  accorgerò,  se  mi  rispon* 
derete  a  questa  lettera,  e  come,  che  se  non  mi 
rispondete,  gik  vi  conosco,  se  mi  rispondete  , 
m'avvedrò  in  che  modo.  State  sano,  e  pensa- 
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te  pur  che  io  non  Tho  ancora  inghiottita ,  e 
quando  Favrò  inghiottita,  non  la  smaltirò  co- 
sì tosto.  A  Dio.  Di  Roma  ai  1 4  di  maggio  i533. 


V 


A  maestro  Giuseppe  Cincio. 


oi  siete  oramai  giunto  a  Bologna  gili  pih 
giorni;  e  dovreste  avermi  avvisato  qualche t^o- 
S9L  del  rostro  arrivo  a  salvamento,  e  delF  al**  \ 

tre  cose,  che  vi  sono  occorse^  cVio  non  ere* 
do  però  che  voi  siate  così  infeccendato  ,  che 
non  possiate  scrìvermi  almen  quattro  versi. 
Vorrei  sapere  quel  die  si  crede  coàt\  della  ve- 
nula dell^  Imperadore  ,  se  s*  aspetta  d^  óra  iti 
ora,  o  se  pur  e  difF.'rilo  il  suo  venire;  e  on- 
de è  nato  questo  indugio  ;  intimandosi  prima 
che  venisse  al  principio  di  maggio.  So  che 
non  troverete  questa  risoluzione  negli  aforismi 
di  Ippocrate ,  ne  ancor  nel  xàt'rti  tovùuì  *  di 
Galeno:  ma  cercatelo  in  quel  libro  che  fu  in- 
titolato Tf/5i'  tuiùxi^  **  Avvisatemi  ancor  (se  vi 
piace  )  il  vostro  giudizio  sopra  il  ritomo  del 
Papa  e  della  corte  a  Roma  ,  che  voglio  un 
poco  veder  se  così  ben  v'  intendete  del  ri- 
flusso 9  come  voi  fate  del  flusso.  £  par  certo 
cosa  ragiovevole  che  s'appartenga"  alla  mede- 
sima professione  il  giudicar  delP  uno  e  dell'ala 
tre.  rir  ydp  ifetvrmv  v  àtvTìi  StffriiJUf  ***  Ve- 

*      È  il  titolo  di  un*  opera  di  Galeno. 
••    Idem. 

**•  La  cogniiion  de*  contrari   è   la.  medesima  . 
conoiciuto  il  libale  si  conosce  il  bene^,  et  e  converso.  1 
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ramente  che  Roma  si  dilole  assai  di  questa  lon* 
tanansa  \  e  par  proprio  Gerusakm  desola^. 
Del  Concilio  tridentino  ,  de\  Luterani  ,  della 
nuova  lega  dell'  imperatore  col  re  d' Ingliil- 
terra,  de'  provvedimenti  del  re  di  Francia,  del 
proceder  de'Veneziani,  de'movimenii  del  Tur- 
co, vorrei  che  mi  scriveste  quel  che  s'intende 
costi  in  corte  e  quel  che  si  giudica.  Ma'ol* 
tre  a  quel  che  ne  dicono  gli  altri,  desidero  due 
mi  scriviate  particolarmente  il  parer  vostro,  e 
me  ne  facciate  un  discorso   di    vostra    mano. 

Ecco  ch^  io  v'  ho  fatto  in  un  subito  uomo  da  stali 

A- 

e  da  reggimenti,  ove  gli  altri  pensavano  che  voi 
non  fosti  buono,  se  non  a  dar  ricette  e  ve- 
dere orine,  mantenetevi  in  questa  reputazione, 
ch'io  vi  pongo,  che  sarete  un  gioruo  manda* 
to  per  nunzio  in  Mosco  via.  Ma  basti  a  ver  con 
voi  ciancialo  sin  qui.  Quello  afi'auno,  ch'io  a- 
veva  intorno  al  cuore  innanzi  alla  partila  vo- 
stra^ ancor  ^i  dura,  e  non  lo  posso  svellere 
affatto.  La  notte  mi  da  maggior  fastidio,  che 
il  giorno,  e  della  notte  più  mi  tormenta  nelf* 
raddormentarmi  ,  e  verso  la  mattina  più  che 
ìa  altra  ora.  Uonne  parlato  col  Luceua,  UO7 
mo  raro  per  eccellenza  di  lettere  e  bontà  di 
costumi,  il  quale  stima  che  sia  spezie  d'incubo, 
e  mi  da  buona  speranza,  che  ira  po^hi  gior- 
ni con  la  grazia  di  Dio,  e  con  l'opera  .sua  se 
n'andrà  via.  Di  quel  che  seguirk  vi  darò  av- 
viso, perchè  so  quanto  per  v osi r a  cortesia  sie- 
te geloso  amator  delia  mia  salute.  State  sano. 
Di  Roma  ai  1 5  di  maggio  i543. 
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A  M»  Giovan/rancesco  Mìni. 


V, 


oì  fate  tiilte  le  vostre  co$e  a  tempo  é  mi< 
sura;  Era  slato  insin  a  uoiia  ier  T  altro  assai 
temperato  ,  aspetiaudo  da  voi  risposta  di  due 
let(ei*e  ch^  io  v^  aveva  scritte,  ma  non  venen- 
do ne  deir  una  né  deli'  altra,  incomiuciava  a 
pensar  di  dolermi,  di  voi,  né  poteva  star  più 
a  seguo  in  tra  cancelli  della  temperanza;  quan- 
do ecco  mi  fu  data  la  vostra  dei  5  di  mag-> 
^io,  la  qual  all'  udir  sol  che  veniva  da  voi, 
racquetò  quegli  sdegnesi  romori,  che  gik  si  mo-^ 
veano.  ma  iiel  leggerla  poi,  mi  riempii  Tanfi* 
ma  dWà  certa  nuova  d.^lcezza,  <^lie  ancor  la 
tiene  in  non  so  die  modo  nella  sua  armonia 
invescala.  £  vi  lodai  molto  tra  me  stesso,  pa^ 
rendomi  che  sebben  eravate  tardo  pagatore^ 
voi  nondimeno  'così  largamente  poi  pagavate, 
che  non  sol  la  prima  sorte,  ma  i  frutti  ancor 
del  tempo  passato  con  gran  vantaggio  torna* 
vano  in  mano  al  creditore.  Perchè  m'avete  seri t« 
to  tante  belle  cose,  e  così  pi;)  ce  voli  con  que* 
sta  vostra  lettera,  che  non  rsol  mi  tengo  da  voi 
ben  pagato,  ma  confesso  rimanervi  debitor  di 
una  buona  somma.  Che  se  voi  non  mi  dona- 
te questo  sopra vvanzo,  v^  ne  resto  per  rigore 
e  strettezza,  di  legge  obbligato^  se  me  lo  dona^ 
te  vi  resto  annodato  per  ragion  di  beneficio 
e  cortesia  ricevuta.  Rendovi  molte  grazie  del- 
le nuove  che  nix  date,  ben  rorrei  non  sol  ria- 
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graziar  vene,  ma  pagarvetie,  s^io  potessi  col  con- 
traccambio d^  altreitante,  non  per  non  v  '  essere 
obbligato  )  il  che  mi  è  molto  caro  ,  ma    per 
non  parerne  ingrato    né  sconoscente  debitore. 
Penso  ben  che  mi  scuserete,  poiché  avrete  fatta 
Bologna  centro  delle  nuove ,  e  lasciata  Rom^ 
come  un  punto  nella  circonferenza ,  ove  a  &> 
tica  vi  trascorre  una  riga  che  dal  centro  vi  si 
drizza.  Onde  sicoome  eli  anni    sterili    iscusan 
gli  affittaioli,  così  questo  luogo  che  ora  è  fat- 
to sterile  m' iseuserk,  s^io  piuttosto  vi  ringra- 
zio, chMo  vi  soddisfacci.  Era  lodevol   il  pen- 
sier  di  G.  Fabio  Piacentino,  volendo  non  con 
altro  sacrifizio,  che  d'  un  convito  pubblico  o- 
norar  la  virtù,  ma  fu  più  prudente  T  avvedi- 
mento di  G.  Ortensio,  giudicando  che  non  era 
cosa  virtuosa  fuor  del  suo  imperio  usar  Fiuse- 
gne  imperiali.    Laonde  voi  potrete  lodare    in 
lui  r  amore  purché  insieme  V  avvertiate  che 
sia  più  temperato  ne'suoi  affetti.  Non  so  quel 
che  vi  diciate  di  quel  Signor  vostro    né  della 
sua  lettera,  che  v^ha  mostrata,  né  della  vostra 
che  v'ha  voluto  torre.  Ben  so  che  con  lui  non 
mi  vogho  adirar,  sebben  non  mi  risponde  ad 
una  eh'  io  gli  scrissi  :  né  mi  so  altrimenti  ri- 
solvere, se  non  con  non  gli  scrìvere  più  ;  la 
q«al  cosa  fkrei  certamente,  s'  io  non  V  amassi 
e  onorassi  quanto  io  fo.  Ma  questa    riverenza 
mi  sforzerà  a  scrivergli  più  volte.  ^£  forse- fa« 
rà  un  effetto  contrariò  al  debito  mio:  chedo- 
v«  ritenuto  da  questo  affetto  dovrei  siarquie- 
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to  per  non  li  dar  fastidio*  ^  io  spinto  dal  me** 
desimo,  desiderando  rinfrescargli  nella  memoria 
quanto  io  Y  onoro  con  importune  ciance  gli 
sarò  molesto.  State  sano  e  salutate  Trifone. 
Di  Roma  ai  19  di  maggio  i543. 


0 


Al    Cavciiet  Gandoifo, 


come  mi  teirei  felice,  Càvalìer  mio,  se  le 
mie  cose  fossero  così  da  prezzar,  come  voi  Tap^ 
prezzate^  io  anteporrei  certo  questa  ventura  ad 
ogni  ben  che  la  fortuna  mi  potesse  porgere 
o  di  ricchezze  o  d*  onori .  che  &'  elle  avessero 
in  sé  quella  bellezza  e  eccellenza  ,  che  yjoi  mi 
dite,  io  forse  non  mi  dispererei  d'acquistare  un 
giorno  k  grazia  di  qiiella, 

Che  trae  Tuom  di  sepolcro^  e  in  vita  il  serba» 
E  mi  dareste  animo  ad  entrare  in  grandi  ed 
onorate  imprese j  le  quali  forse  potiebbeno  l6» 
varmi  di  queste  basse  tenebre  ,  do  via  or  sono 
involto.  Ma  uou  van  sì  alto  le  mie  ale,  e  co- 
nosco molto  ben  ,  quanto  in  me  sia  maggior 
il  desiderio ,  che  non  son  le  forze.  Dirò  dun-  ' 
qae  che  mi  beffeggiate,  cosi  lodandomi?  Non 
gtk ,  perchè  per  molti  chiari  segni  m"^  è  nota 
la  nettezza  deir  animo  vostro  ,  e  con  quanta 
sinceritk  e  virtù  voi  m'amiate.  Crederò  for- 
se che  per  non  averne,  intiera  esperienza' par-' 
Hate  cosi?  Ne  questo  ancora,  perchè  già  tanti 
anni  avvezzo  tra  gli  studj,  e  conversato  colet- 
tejcati^  a^vete  in  questa  parte,  siccome  in  mol- 
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te  altre  ,  abbellito    ed  affinalo  il  giudizio  :  e 
in  queste  lettere  toscane    uso  lungo  tempo  ed 
esercitato,  non  si  può  creder  die  per  poca  i- 
sperienza  voi    ciò    crediate.    Stimerò    dunque 
che  Tamor  grande  che  mi  portate  v'abbia  in- 
catenato il  giudizio,  e  vi  abbia  fatto  parer  bel- 
lo, quel  che  non  è  ,  come  suole  accecare  gli 
occhi  di  color  che  amano.  Tsh  questo  dirò  an- 
cora ?  condossiachè  voi  non  prima  amate,  che 
giudichiate,  e  amate  sempre  pieno  di  giudizio 
e  di  virtù.  Ma  ne  V  uno    ne  V  altro  può  i^s- 
ser  mai ,  laddove  il  soperchio  amore  apre  la 
porta  alla  negligenza    o    al  furore.  Certo   tra 
r  altre  belle  parli  questa  mi  par    lodevole    in 
vo)^*  die  per  troppo  giudicar  non  lasciale  mai 
di  amar  quel  che  si  conviene  ,  uè  per  molto 
amare  lus;*.iute  di  giudicar  quanto  vuole  il  ve- 
ro. E  sempre  spronando  T  amore    e    tenendo 
in  mano  il  freu  dei  giudizio  ,  fale  in   non  S9 
che  maravigiioso  modo  un  movimento  tempe- 
rato e  prudeHie.    ch^   direm  dunque?  se  non 
che  voi  m' amale   e    che  intendete  il  vero,  e 
che'l  giudcaie  diiittamenie:  avete  pensato  con 
un  nuovo  artifizio    svegliarmi   e  iufiammanni 
a  qualche  opera  degna  di  lodey  perchè  cono- 
scendo voi  la  mia  naturai  pigrezza  ,  e   eh*  io 
come  tardo  bue  mala«^evolmente  mi  muovo,  a- 
vete  voluto  con  lo  stimolo  della  gloria    farmi 
correr  velocemente  per  questi  campi  di  laude. 
E  avete  istimato  che  sebben  io  non    sono    or 
tale,  qhe  ne  meriii  parte  alcuna  ,  nondimeno 
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il  continuo  studio,  lo  spesso  esercizio,  il  pron- 
to volere    el  gran  desiderio  di  meritarla  mi 
sproneranno  ad  usarvi  cotal  diligenza,  onde  io 
forse  mostrerò  di  non  esserne  del  tutto  indegno. 
Che  sapete  ben  quanto  possa  un  animo  infiam- 
mato e  ben  risoluto  ;  e  come  molte  cose,  che 
paion  malagevoli    ed    impossibili  ,  si  firn  con 
una  ferma  rboluzion  d'  animo    e  possibili,  ei 
agevoli  divenire.  £oco  il  disegno  vostro  ,  ca> 
valier  mio  ,  al  qoal  v^  ha  spinto  V  amor   che 
mi  portate  ,  e  1  creder  che  questa  tromba  di 
gloria  mi  debba  risvegliare  da  così  lungo  son- 
no, nel  qual  già  molto  tempo  io  son  piuttosto 
si'ato  sepolto  eh'  addormentato  .  cosi  non    col 
riprendermi  amichevolmente  ,  ma  con  dolce- 
mente lodarmi,  voi  volete  scuotermi  ques:a  in- 
fingardaggine d^addosso  ,  la  qual  come    eileiU. 
ad  albero,   così  già  molti  anni  mi  s'è  iniornu 
abbarbicata.  Riugraàovi  di  così,  gemile  e  amo« 
rcvole  ofHzij,  poiché  voi  in  vecedidaiini  uiì;i 
meritata  pena,   mi  donate  un  premio  non  me* 
ricalo.  JNè  so  come  ìimerilarvene  in  modo  al- 
cuno, se  non  col  mostrarvi  con  parole  e  con 
opere  di  ri.naner  da  voi  persuaso  :    perch^  io 
penso  che'l  maggior  contento  che, possa  aveie 
un  dicitore,  è  quando  s'avvede  aver  persuadi 
gli  ascoltanti.  Io  certamente  sforzato  dall'amor 
ch'io  vi  porto,  o  vinto  volen!Ìer  dalle  vostre- 
allegazioni    crederò    che  sia  vero  ciò  che-  mi 
dite.  Ma  guardate  pur  clie  di  questo  vostro  a- 
vermi  così  lodato  non  \  ì  se^a  poi  gran  dispia- 
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ceree  die  «'  io  allettato  e  lusingato  dal  vostro 
consiglio  mi  porrò  a  qualche  fòtioa  ,  sotto  la 
qual  poi  caddi  infelicemente ,  siccome  cadde 
Polidamante  sotto  quella  grotta  ch'egli  non  po- 
tè sostenere,  che  n'  averrìi ,  ditemi  per  Dio  a 
me  ?  certo  gran  vituperio  ,  e  a  voi  non  pie* 
cicdo  dispiacere.  A  me  per  essermi  posto  a 
quelle  imprese  ch^  eran  sopra  le  forze  mie^  a 
voi  per  avermene  consigliato.  Oltre  che  uden«> 
dòmene  biasimare,  vorrete  entrare  come  buo* 
no  amico,  in  parte  del  mio  biasimo.  Ma  farò 
conve  r  uccellino,  che  nuovamente  esce  di  ni« 
do)  il  ^ùal  sentendosi  debole  e  non  avvezzo 
a  volare,  non  s^arrischia  nel  principio  a  gran 
voli,  ma  va  d*  uno  in  altro  ramoscello  con  corto 
viaggio  volando;  così  io  conoscendomi  di  pc« 
che  iOr£e  non  m'  arrischierò  subito  a  grandi 
imprese,  ma  lentamente  e  adagio  tenterò  quei 
ch'io  possa  farfc;  perchè  s"*!©  sentirò  (  il  ch« 
non  credo  )  di  mano  in  mano  ingagliardirmi) 
potrò  con  maggior  allegrezza  e  franchezza  d' 
animo  pormi  a  pih  alti  voK  .  ma  s' io  cono- 
scerò (  come  io  temo  )  che  le  forze  pur  sian 
deboli  ;  allora  se  non  oon  onore  ,  almen  con 
minor  vergogna  ritornerò  quel  amen  te  a  starmi 
nel  nido.  State  «ano  e  amiatemi.  Di  Roma  ai 
ao  di  maggio  i543. 


N 


j4  M.  Fabio  BenPoglierAu 
on  è  pur  ora  M.  Fabio,  ch'io  ho  notizia 
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delle  virtù  vostre:  perchè  son  due  anni  ch'io 
n'ebbi  un  buon  saggio,  vedendo  quella  el^ia 
greca  che  faceste  per  il  nostro  Quintilio  ]  la 
quale  da  tutti  quei  che  la  lessero  iìi  somma^ 
niente  lodata.  Tanto  che  la  relazi<^n  che  di 
fresco  m'ha  fatta  di  voi  M.  Antonio  Maineri, 
m'ha  piuttosto  confèrmato  che  indotto  ad  amar- 
vi. Onde  non  è  maraviglia  ,  s'io  desidero  di 
farvi  cosa  grata  e  d**  adoperarmi  in  ogni  cosa 
che  possa  tornare  in  utile  e  onor  vostro:  sic- 
come a  parole  n'ho  fatto  Me  a  M.  Antonio, 
aspettando  occasione  di  farla  pih  vi  vammte  con 
l'opere.  Quanto  al  luogo  per  voi  in  Roma,  io 
non  n'  aveva  alcuno  ohe  fosse  certo  \  ma  gli 
dissi  che  per  amor  vostro  m'affaticherei  in  tro- 
varlo :  e  cosi  farò  quando  vi  piaccia,  avendo 
riguardo  agli  studj  e  all' altre  condizion  vostre. 
£  quando  ancora  vi  risolveste  venire  per  qual- 
che giorno  a  veder  Roma  ,  non  vi  parrebbe 
aver  perduto  il  tempo  affatto;  e  me  trovereste 
sempre  ad  ogni  vostro  comodo  apparecchia* 
to.  State  sano.  Di  Roma  ai  28  d' ottobre  i54^. 


jél  Cavalier   Gandolfo, 


G 


Ihe  voi  teniate  ,  come  una  oosa  sacra  ,  la 
lettera  ch'io  vi  scrissi  dell' illustriss.  Sig.  Vit^ 
toria  è  ben  ragione  ,  poiché  dentro  v'  è  scoU 
pito  il  suo  nome,  conciossiachè  dove  ella  in- 
terviene o  in  presenza  o  in  nome,  lutto  quel- 
lo ^  cosa  sacra    e    degna  di  grande  onore,  e 
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di  somma  riverenza.  .Ma  che  la  serbiate  per 
mostrargliela,  non  so  quanto  mi  piaccia;  per- 
o}iè  delie  cose  tanto  nobili  e  divine  s' ha  da 
parlar  quasi  divinamente;  ovver  s'ha  a  tacere 
e  onorarle  in  quel  sacro  silenzio  che  voi  sape- 
te, onde  non  avendo  io  fatto  ne  l'uno  ne  l'al- 
tro, le  farò  chiara  fede,  ch'io  non  so  ne  par- 
lar ne  lacere,  e  se  non  ch'ella  tra  le  sue  ra- 
rissime virtù,  v'  ha  sparta  una  benignila  sin- 
golare, io  vi  sforzerei  per  l'amicizia,  la  quale 
è  (ra  noi,  che  voi  non  gliela  mostraste.  Ma 
non  prima  ella  la  vedrk^  che  per  somma  cor- 
tesia piuttosto  si  volgerà  a  lodarmi  dell'  amo- 
revole affetto  d'animo,  che  a  biasmarmi  del  po- 
co avvedimento,  che  io  v^  ho  mostrato  ;  onde 
quanto  a  me  s'appartiene,  io  vi  lascio  in  vo- 
stra libertà  di  mostrargliela,  o  no,  secondo  che 
pili  vi  piace;  che  l'uno  e  l'altro  stimerò  ben 
latto  e  con  giudizio,  poiché  l' avrete  fatto  voi. 
Ben  vi  pi*ego  che  se  gliela  mostrate  allora 
<x)n  qualche  parola  composta  mi  scusiate  ,  e 
insieme  me  le  raccomandiate.  Piacemi  che  ab- 
biate fatto  qualche  acquisto  di  sanità  ,  e  per- 
chè  il  giovamento  de' bagni  non  si, sente  cosi 
subito ,  spero  che  di  mano  in  mano  vi  senti- 
rete meglio  che  non  fate  ora.  Procurate,  Cava. 
Uer  mio,  con  ogni  studio  di  ritornare  ad  inte- 
ra sanità,  che  sapete  ben  come  questa  vita  senza 
sanità,  non  è  vita,  ma  immagine  di  morte.  Ma 

Ben  mi  si  può  dir  frate  tu  vai. 
Perchè  oltre  che  io  soQ  sempre  ,  come  sapete 
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mal  saino  dopo  la  parUM  vostra  «  m^  è  in  tal 
guisa  cresciuto  quello  affanno  del  cuore  ,  che 
cerio  mi  àìi  grandissimo  fastidio,  e  non  trovo 
per  ancora  ne  medico,  ne  medicina  ,  che  me 
lo  guarisca.  Pur  io  non  mancherò  d'ogni  di* 
ligenza  per  guarirne,  e  oltre  agli  aitili  umani, 
io  ricorrerò  a  Dio  con  prieghi  e  con  voli  5 
nel  qual  e  in  questo,  e  in  ogni  altra  cosa  ri 
spero  molto  più  che  negH  nomini.  Siale  sa- 
no. Di  Roma-  ai  21  di  maggio  i543. 


A  M,   Gìovànfrancesco  Bini. 


s, 


e  la  vostra  lettera  dei  5  mi  fu  cara  ,  que- 
sf  altra  del  29  m'  è  stata  carissima  per  mol- 
te  ragioni.  Prima  perch'  io  conosco  come  voi 
continuate  nel^amor  verso  di  me,  poiché  non 
sol  vi  ricordate  di  me  ,  ma  ne  fate  fede 
con  le  vostre  dolcissime  lettere  :  onde  questa 
coutinuanza  tanfo  più  mi  diletta,  quanto  egli 
e  più  malagevole  il  perseverar  nel  bene  che 
r  incominciarlo.  Di  poi  come  dolore  aggiunta 
a  dolore  fa  che  maggiormente  si  sente  il  pri^ 
mo  e'I  secondo,  cosi  per  lo  contrario,  piacer 
posto  sopra  piacere  fa  maggior  la  forza  delP 
uno  e  de  ir  altro  ;  e  io  certo  nel  dolce  gusto 
di  questa  vostra  seconda  lettera  ,  rinnovai  in 
non  so  che  moda  il  contento  della  prima  ,  •  il 
quale  cosi  rinnovato  mi  fece  più  vivamente  sen- 
tire  il  piacer  della  seconda.  Questo^  diletto    è 
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poi  più  cresciuto  per  le  varie  nuove,  che  voi 
mi  scrivete  ;  delle  quali  alcune  mi  sono  state 
grate:  perchè,  considerando  bene  e  aggiungen- 
dovi qualche  altro  spirito,  che  vola  per  Tarla, 
si  può  in  parte  immaginare  in  che  verso  cor« 
rano  questi  nuvoli.  Ma  gratissime  sono  altre 
per  ragguagliarmi  di  (ante  nobili  accademie  , 
di  sì  dotte  dispute  ,  di  cosi  belle  commedie  , 
di  tante  eccellenti  orazioni  ,  di  così  ricchi  e 
allegri  conviti,  e  soprattutto  di  cotanto  piace* 
voli  e  virtuose  conversazioni,  delle  quali  v'a- 
vrei grande  invidia,  s'io  non  amassi egualmen-* 
te  il  contento  vostro  ,  come  il  mio  proprio. 
La  tragedia  di  M.  Sperone  credo  che  sia  queU 
la  di  Canace  ,  la  quale  io  udii  legger  qui  in 
Roma  in  casa  di  monsignor  di  Brescia,  e  mi 
parve  nell'  udirla  molto  poetica  e  bella  ,  cosi 
nelle  parole  e  sentenze  ,  come  nello  stile  • 
neir  ordine.  Ma  V  udii  quasi  tuono  che  to<* 
sto  viene  e  passa  via.  non  V  ho  avuta  mai  in 
mano,  onde  non  V  ho  potuta  sottilmente  con-» 
siderare.  L'orazion  del  nostro.  M.  Alessandro 
Piccolomini,  credo  che  sia  certamente  bella  , 
come  voi  dite  ,  perchè  da  dotti  maestri  non 
s' aspettano  se  non  opere  dotte.  t9  yùip  «to» 
rOMofuvop  oeVo*  Tmy  ffikn^y^if  fitkriop  ìpycif  *" 
Però  mi  farete  grazia  singolare  di  far  si  , 
eh'  io  ne  possi  avere  una  copia  ;  pregatelo 
di  ciò  per  mia  parte,  e  se  non  basta,  aggiugne. 

*  Le  più  belle  imprese  dai    tDigUori  41  fine  ti 
portano. 
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levi  r  autorità  vostra  e  la  grazia  :  che  quan- 
tunque tutti  gli  stili  e  delF  epistola  e  delFisto- 
ria  e  del  dialogo  in  questa  lingua'  mi  piac- 
ciano sommamente,  nondimeno  lo  stil  deli^  o- 
raziane  soprattutti  ^  %ltrì  mi  diletta  e  ini 
rapisce,  certo  quando  io  feci'  ^a  quella  ddla 
p^ce^  non  da  altra  pagion  fui  mosso  maggior- 
mente, <^e  per  mostrar  al  mondo,  come  que- 
;sta  nostra  lingua  toscana  era  atta  ad  espri- 
«lere  altamente,  e  in  orazioni  tuttr  i  gran  con- 
cetti^  la  qualcosa  ijo.  que^  tempi  da  certi  let- 
terati di  debole  stomaco  non  era  creduta.  Pia- 
cemi  che  vi  sia  piaciuto  quel  giovane  giuri»? 
«onsulto.  Ma  o  misero  lui  s*egli  ha  bello  in- 
gegno e  V  ha  incatenato  nei  Éiticosi  e  intriga- 
ti  laberinti  deUegi^i.  Qui  non  è  cosa  di  nuo-  * 

vo  ,  se  non  che  ieri  fu  sotterrato    m.  Martin  , 

Lupi  Tedesoo  ,  onde  io  vedendolo  sotterrare  , 
credo  che  aa  hiorto/  perch^altrimenti  con  una 
comihission  se  ne  sai^bbe  difeso.  Voleva  che 
vi  raccomandaste. a  G.  Fabio  Piacentino,  ma 
^n  cori  lui  tanto  in  collera,  chMo  mi  voglio 
-un  gran  male,  perch^io  mi  ricordo  'di  lui.  di- 
teglielo e  state  sano.  Di  Rom«t  ai  26  di 
maggio  1543. 

jÌ  M.  Alessandro  Bellantl, 

-i  arrivato  qua  m.  Luca  Contile  con  molta  ^ 

naia  maraviglia    e  contentò,  mi    son   maravi-  '                      a 

glìato,  vedendolo  in  un  subito    qui   in  Roma  *                         1 

TohrAei^^  federe.  T,  I.  7    '        . 
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àenza  aspettarlo;  sioconie  fan  tutte  le  cose  che 
sopravvengono  d^  improvviso  ;  perchè  pei^sava 
che  quelle  grasse  delizie  di  Lombardia  Taves- 
sero  in  tal  modo  invescato  ,  ch^  ei  non  se  ne 
potesse  ne  sapesse  sviluppare  ,  m'  è  piaciuto 
somma^iente  il  vederlo:  prima  per  riguadagna- 
le un  amico  carissimo,  il  qual  mi  pareva  qua« 
ai  aver  per4ti|o;  stimando  che  quella  Lombar;^ 
dia,  quasi  Circe  incantatriee,  ce  Paves^e  a  torre 
jn  tuttOt  Di  poi  perch'esso  in  non  so  che  mo« 
do  mi  s'è  mostratp  più  gentile  e  più  virtuo- 
so che  mài:  e  rpi  par  eh- egli  abbia  avanzato 
le  prime  Ideile  qualità  siv',  e  fittosi  con  nuo- 
.ya  eccellenza  maggior  di  se  stesso  .  onde  ^ 
prima  così  mi  doleva  la  sua  lontananza,  cre- 
diate certo,  ch'adesso  m' affliggerebbe  altamen- 
te il  perdj9rlo  -dì  nuovo  •  e  però  bisogna  che 
y^oi  ed  io  e  tutti  gli  amici  suoi  ci  congiu- 
riamo a  ritenerlo,  ed  ordiniamo  lacci,  vischi, 
intoppi  ,  npdi  e  incapti  finalmente ,  perchè 
f]on  si  parta,  che  non  è  forse  agevol  cosa  ri^ 
ti^ovare  un  uomo  dabbene  ,. ripieno  di  belle 
e  varie  dottrine  ,  colmo  di  gentili  e  virtuosi 
costumi  ,  ornato  di  vaghe  maniere  e  avvedu- 
ti accorgimenti  ,  ^  soprattutto  dolcissimo  in 
cohversazion  d' ogni  sorte  e  a  tutte  V  ore.  A 
me  certo  cpsì  sarebbe  dispiacere  il  riperderlo, 
come  s'io  perdessi  parte  della  vita  o  dell'  ani- 
ma mia.  Credo  che  non  manchiate  di  qtiel 
buono  e  amorevole  offizio  di  raccomandarmi 
npsso  a  MopsigQ<Mr  reyerendissimo  y^trói  per^ 


•• 
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^è,  sapendo  quanto  tDÌ  si«  oaro  9  penso  che 
vi  sia  caro  ancora  il  farlo  ,  poiché  tanto  mi 
amate.  Io  certo  perchè  1*  onoro  e  riverisco 
quanto  posso,  desidero  ancor  ch^  egli  conosca, 
e  riceva  in  gr^do  questo  animo  eh*  io  ho  di 
onorarlo  sempre  e  di  riverirlo.  State  aano,  e 
4i  ^a2ia  avvisatemi  qualche  cosa  deU^oceorren* 
ze  della  corte  e  del  mondo.  Di  Roma  il  di 
liltimo  di  maggio  i543. 


A  M,  Aleisandro  Belanti» 


I 


eri  vi  scrissi ,  quando  ancor  non  aveva  ri« 
cevute  due. vostre  lettere,  Tuna  dei  1 4,1* altra 
dei  23  dr  maggio ,  le  qu§h  m*  han  chiarito, 
che  voi  aveste  quel  mazzetto,  di  cui  ilai  dolc!» 
va  per  i^àltra,  credendo  che  fosse  perduto,  le 
^uove  che  mi  date  mi  son  care  e  piii  oaro 
ini  satrÌL,  se  voi  seguirete  d'avvisarmi  di  mano 
in  mano  le  cose  ch^occorrono  ,  e  carissimo  se 
m*  avviserete  che  il  Papa  ritorni  a  Roma  per 
san  Pietro,  come  qui  si  spera*  Ma  molto  piU 
caro,  quando  gi^  noli  hisognerìi  più  scrivere, 
essendo  voi  avviali  per  ^ritoniarvene.  In  som- 
ma Roma  senza  I4  corte  pare  un  letto  di  fiu- 
me senz'acqqà,  Se  m,  Cino  C^lsi  verrà  a  Ro- 
ma, gli  farò  tutte  quelle  grate  accoglienze,  che 
per  me  si  potranno,  indottovi  dall^usanza  mia, 
lji*a(ovi  dalle  virtù  sue,  sforzatovi  dalle  racco- 
mandazion  vostre,  certo  a  me  sarà  sommo  pia-* 
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cer  dWorar  me  stesso,  facendo  conto  di  lui. 
State  sano.  Di  Homa  il  cu  primo  di  giugno  i543. 


s 


A  maestro  Giuseppe  CineiiK 


i  vede  ben  che  voi  siete  fatto  grande,  poi- 
ché non  vi  degnate  di  rispondere  alle  mie  letr 
fere.  Il  &vor  di  Madama,  rinfrescato  nuova- 
mente con  quello  del  signor  Ottavio  vi  fan 
troppo  superbo.  ^  forse  ancora  eh'  io  sono 
r\i  parte  oagion  di  questa  vostra  nuova  gran- 
dezza ^  perchè  nella  mia  lettera  vi  feci  uomo 
da  stati  e .  da  governi  .  Ma  credeva  che  voi 
five^te  imparato,  che  tra  le  prime  avvertenze 
di  color  ch^  attèndono  a  stati ,  è  il  farsi  de- 
f;]i  amici  e  benivoglienti  assai:  e  con  intralte- 
cimenti,  con  lettere,  con  doni,  con  isperanze, 
con  promésse  allettarli  e  legarli,  voi  per  lo 
contrario  con  TaUerezza,  con  la  superbia,  cou 
]a  dimenticanza  gli  sbigottite  e  li  discacciate. 
Questo  è  un  mal  principio  per  diventare  un 
Pisistrato  o  un  Pericle/  Or  lasciam  le  ciance  , 
vorrei  che  per  mia  parte  baciaste  la  mano  al 
signof  Otta  vip ,  il  qud'le  intendo  che  non  prir 
ma  è  sbarcato  a-  Genova,  eh'  egli  è  corso  in 
poste  a  veder  ^adam^  a  Pavia.  Oh  piaccia  4 
r)io,  che  di  sì  nobil  coppia  na^ca  qualche  bel 
irutfo;  il  qual  porga  contento  a  loro,  piacere 
agli  amici ,  sostegno  a'  servitori  ,  fermezza  alla 
casa»  gloria  ad  ItaUa.e  prolungamento  di  vi- 
ta  a  ppa  Paolo ,  StatQ  sano    e    pregate  pur 


S   E  ÌC    O   »   DO  l49 

Iddio ,  die  gli  altri  s^-  ammalino.  Di  Roma  ai 
4  di  giugno  1543. 


M. 


A  M,  Giovanftcmcescù  Bini. 


.olfo  mi  spiace  die  per  mio  conto  pigliate 
molestia  di  scrivermi,  quando  siete  stanchissi- 
mo come  dite:  che  sebben  mi  diletta  la  cagione  9 
?fascendo   da  molto  amor  che  mi  portate;  non« 
dimeno  mi  dispiace  V  effetto  poi,    seguendone 
il  fastidio  che  ne  sentite.  Non  vogliate  per  es*- 
ser  troppo  officioso  ridurvi  a  queste  simili  stret- 
te, perchè  V  oftkio  che  si  fa  per   amorevolez- 
za si  converte  in  ai&nno,  -e  di  questo  in^  di- 
spetto ,  e  di  poi  in  inimicizia  ;  l<a  quale  alla 
fin  si  palesa  é  ecooci  a  rotta.  Voi  sapete  che 
bella  virtù  è  la  temperanza,  la  quale  cosi  è 
lodevole  il  non  iscrive^  troppo ,  come  il  non 
mangiare  o   non  ber  troppo.  £  quella  senten- 
za di  Pitagora  a*  ^r^¥  ì*  ivi  %iciv  tif40TO9  ,  * 
par  che  si  possa  molto  bene  aceomodare  allo, 
scriverete  però  égli  che  fu  savio  non  iscrisse 
molto  .  Che  voi  siate  per  ire  in  istampa  per 
mezzo  d^lle  mie  lettere ,  è  cosa  agevole  a  cre- 
dere, a  tal  oggidì  h  venuta  l'ingordigia  degli 
stampatori.  Ma.se  ciò  avviane,  vi  si  farà  gran- 
de ingiuria  ,  perchè  non  è  bea    che.  siate  ri- 
tratto da  si  rózzo  maestro ,  come  sono  io.  -E 
si  converrebbe  la  man  d*  ApeUe  per  dipinger- 
vi, e  quella. di  Pirgotele  per  intagliarvi,  che 
*  In  ogni  cosa  è  sempre  booi^issima  la  misura. 
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sebben  non  avete  il  cognome  d»  Magno  ,  voi 
avete  quel  di  BinO)  che  forse  è  maggiore  che 
Magno ,  essendo  due  per  uno»  Ma  lasciam  le 
ciance,  guardate   piir   m.  Bino    che  non  ve 
ne  venga  dato  copia  agli  stampatori,  perchè  in 
un  tempo  medesimo  offendereste  voi  e  me  e  1 
mondo,  voi  perchè^  essendo  in  non  so  che  mo-» 
do  involto  nelle  mie  parole,  vi  vedreste  quasi 
nobil  gioia  l^ata  pubblicamente  in  uh  vilissimo 
fango.  Me  perchè  per  questa  via  si  palesareb- 
he  molto  più  la  mia  ignoranza*  a  ciascuno,  la 
quale  sebbén  non  è  nascosta,  non  e  ancora  co-( 
sì  di  volgata  ,  come  ella  ne  diverrebbe.  U  mon- 
do  ,  perchè  molli  disavvedutamente  potrebbe* 
ro  incorrere  come  in  uno  scoglio  in  queste  let- 
tere ,    dove  il  minor  danno  ,  che  potesse  lor 
avvenire,  sarebbe  il  perder  quel  tempo  ch^  es« 
ai  consumerebbero  nel  leggerle.  Mi  piace  che 
gik  s^  af&etti  la  risoluzion  déUe  cose ,  onde  voi 
•potiate  adire  in  più  certa  Speranza  di  tornar- 
vene  prestamente  a  Rom^.  la  quale  siccoipe  si 
duole  della  vostra  lontananza,  cosi  credo  che 
a  voi  altri  molto  più  rincresca  1*  esserne  lon- 
tani. Io  stimo  che  questo  poco  d^  intervallo, 
vi  fark   molto  più  gustar  la  sua  dolcezza  dal 
ritorno  vostro^*  perchè  senza  dubbio  la  conti- 
nua po83ession  delle  cose  genera  una  certa  sa- 
zietà ,  la  qual  bisogna  schifare  col  privarsene 
talora  per  ìjualche  spazio  :  il  qual  breve  pri- 
Tamentofapoi  più  dolce  Ja  nuova  possessione. 
A  m.  Adriano  ho  fatte  le  vostre  raccomanda- 
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tioni ,  il  qual  come  gio\aDe  virlnoM  e  ben 
costumato  ,.  mollo  più  tì  ringiaua  e  vi  n 
raccomanda.  Al  cavalìer  brò  U  medesimo  per 
leU«re,  perchè  già  è  passato  un  meie  ch^  egli 
sì  parti  di  Roma  ,  e  andò  a'  bagni  di  Viterbo; 
onde  poi  inlendo  ,  cV  egli  è  ito  a  quelli'di 
Vicarello.  Dio  gli  fàccia  grazia  di  ritwnar  nel- 
la prima  buona  sanità  ,  che  cCTIam«iie  non 
meriia  la  sua  virtii  d'  esser  così  aiBiua  dalla 
fortuna.  Di  in.  Nino  m'  avete  dato  mala  no- 
vella, per  vendicarvi  di  quella  eh'  io  vi  det- 
ti di  ut.  Martino  ;  raa  questa  vendetta  ha  tra- 
passalo di  troppo  r  ingiuria^  ne  si  vuol  esser 
«wV  vendicativo,  m.  Nino  già  Diohi  anni  h 
amico  mio,  bollo  conosciuto,  sempre  persona 
d'onore  e  da  fame  conto.  Non  so  quel  ch\v- 
verfìt  o  eia  avvenuto  di  lui.  Ma  in  ogni  suc- 
cesso mi  piace  dirgli,  que'  due  versi  di  Daniej 
Gindioe  Nin  gentil  quanto  mi  piacque , 
Quando  ti  vidi  non  esser  tra  rei. 
Perchè  campando  non  sark  tra  t«  condannali 
alla  morte,  e  morendo  non  sarà  Ira  rei  tor- 
mentali oell'  inièmo  ;  che  così  mi  promeU^a 
ma  bnoiia  e  costumata  e  cristiana  vita.  Di 
Roma  agli  8  dì  giugno  i543> 

Al  Signor  Giulio  R. 

ITou  so,  Signor  mio,  che  altro  dire,  se  non 
che  voi  usate  troppo  amorevoli  officj  v«rsa 
dì  me ,  e  eh'  io  ho  troppo  mala  fortuna  in  ser* 


1 
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virvi.  Certo  non  aqpadeva  che  per  la  Ietterai 
yostra,  ed  a  bocca  per  M.  Michelàgnolo  vostro 
mandato  faceste  con  me  giustiiScazione  delle 
cose  fatte  da  voi;  perchè  conoscendo  già  gran 
tempo  ,  quanto  sia  la  bontk  e  virtù  vostra  ^ 
non  potrai  mai  credeiie  «  se  non  che  tutte  le 
voslre  azioni  fossero  piene  d^  onestk  e  di  giu-i- 
stizia.  Di  poi  io  vi  son  tanto  affezionato,  che 
r  usar  questi  termini  di  cerimonia  con  esso  me, 
è.  quasi  ui|  tenermi  per  istrano  e  per  fore« 
stiero,^  non  per  domestico  e  famigliar  seryido* 
re ,  come  io  stimo  d^  esservi  e  come  per  tal 
mi  riconosco.  Duolmi.bene  aver  mala  sorte  in 
servirvi,  poiché  in  due  casi,  dove  io  mi  sono 
affaticato  per  vqì  non  ho  potuto  far  cosa  che 
^orni  a  contento  o  servizio  vostro.  Ma  io  ag^ 
giugnerò  questa  disgrazia  air  altre  mie  disav- 
venture ,  e  mi  consolerò  con  la  prudenza  e 
bontà  vostra  ;  poiché  voi  con  la  molta  corte- 
sia vincete  la  mia  iliala  fortuna,  pigliando  ogQÌ 
cosa  da  me  fatta  in  buon  grado,  e  mantenendo 
verso  me  quello  amore. ,  che  txk'  avete  sempre 
mostrato.  Di  che  vi  resto  con  tajnto  maggior 
obbligo,  .quanto  io  manco  ho  fatto  insin  qui  o- 
pera  alcuna,  onde  io  V  abbia  meritato.  Di  Ro- 
ma ai  12  di  giugno  i543. 


s 


A  Maestro  Giuseppe  Cmcio, 


crivendo  al  duca  di  Camerino^  farò  quanto 
mi  richiedete  per  amor  vostro;  che  se  così  mi 
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fosse  agevole  il  fani  ì/eae^  come  il  desiderar- 
velo,  o  radopéranuivi  perchè  )'  abbiale,  beato 
q  voi.  Non  vi  scrìverò  più  a  lungo,  perchè  son 
oggi  travagliato  da  Dna  medicina  ,  presa  per 
tonto  ài  quel  mio  afTanao  del  cuore,  il  qiia}e 
aacor  Doa  mi  si  srrile.  £  forse  ancora,  scri- 
vendo questa  poche  righe,  ho  fatto  conlra  le 
r^ole  di  voi  medici.  Perdonatemi  ;  il  deside- 
rio di  parlar  con  voi  m'ha  £iito  trapassare  {^' 
ordini  vostri.  Xìa  voi  vien  la  legge  ,  da  voi 
roccasiou  di  romperla.  State  sano,  poiché  non 
posso  stare  io.  Di  Roma  ai  16  diglugoo  ^$43. 


I. 


J  M.  Fortunio  Spira. 


yo  mai-m.  Latino  vostro  fratello, 
eh'  io  non  mi  vergogni  estremautenle  di  ma 
ste«so.  Perdiè  sempre  ci  fenniamo  a  ragionar 
di  voi  ,  sempre  gli  domando  della  fortuna  , 
della  sanila  dell'  animo  vostro  ;  e  sempre  gli 
£■>  lungo  discorso  delle  belle  qualità  e  delk  mol^ 
te  virtìi  vostre;  sempre  gU  racconto  l'antica  a- 
micizia  e  la  dolce  conversazion  nostra,  sempre 
ancora  gli  prometto  di  scrivervi,  e  nondimeno 
con  tanfo  mio  desiderio  ,  con  tanto  amore  e 
tante  promesse ,  io  iniìo  ^d  ora  non  vi  lio 
scritto  giammai.  E  forse  non  v' avrei  scritto 
questa  lettera  ancora,  se  non  ohe  ieri  parlando 
a  m.  Latino  mi  senili  traGlto  da  una  incre- 
diùil  vergogna  ;  in  tal  modo  che  conoscen- 
d»  arei-  binano   ài    maggiore   sprone  ,3  die 


^ 
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non  h  anse   semplice  promessa  ,    feci  Voto  di 
scrivervi  oggi  in  ogni  modo.  Onde  più  spin-* 
to    d$ì.  timore  'del  vota ,  cl»^  da    offizio  die 
si  convenga  intra  gli  amici,  voglia  e  non  vo- 
glia   mi  son  po^  a  scrivere.  Ne  so  ora  che 
mi  vi  dire  altro,  se  non  salutarvi  e   pregarvi 
che  vogliate  che  la  nostra  amicizia  gik  tanti 
anni  incominciata  e  con  virtuosi  modi  acpre- 
incinta,  ora  per  troppo  lungo  silenzio  non  s'^ar* 
^rugginisca.  Avete  se  mi  vorrete  scrivere,  un 
argomento  da  me  molto  desiderato.  Perchè  Vor- 
rei saper  distintamente  tutto  lo  stato  vostro  9 
conciossiacosaché  amandovi,  come  io  fo,  e  non 
tapeiido  Tesser  vostro,  mi  pare  di  non  sapere 
Tesser  mio  proprio.  Ove  state  ?  siete  voi  pur 
con  r  arcivescovo  dr  Cipri  gentile    e  discreto 
signore  ?  Quai  son  gli  esercizj  ?  quali  i  vostri 
studj  ?   egoiste  voi   di  dare  opera  alle  lettere 
ebree,  siccome  pk  incominciaste,  opur  sicco- 
me feci  io  le  lasciaste    da  parte  t  Quali  sono 
le  vostre  conversazioni?   quali  i  vostri  intrat- 
tenimenti? Scrìvete  voi  qualche  cosa?  o  pur  so- 
no sterili  i  vostri  studj  ?  Ma  mi  rendo  certo , 
che  se  gik   scriveste   le   Notti  amorose  ,  che 
ora  scriverete  giorni  tutti  pieni  di  luce;  i  qua- 
li e  yoi  con  beUa  gloria,  e  questo  oscuro  se- 
colo con  chiarezza  di  dottrina  vivamente  illu- 
streranno. Siete  voi  sano ,  o  pur  (  come  av- 
vieiie  a  me  )  gli  anni  v^  arrecano  di.  mano  in 
mano  qualche  nuova  debolezza    e  infermitli  ? 
Della  fortuna,  era  mio  animo  non  vi  domaù"^ 
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«lare ,  perchè  so  quanta  ella  sempre  è  nemica 
delle  persone  virtuose  e  dabbene.  Ma  perchè 
ella  pur  talora  col  far  bene  ad  un  virtuoso 
spera  d*  ingannarne  mille  ^tri,  i  quali  disegna 
di  mandare  al  fondo  ]^  però  vorrei  mi  scrive- 
ste ,  se  voi  siete  un  di  -coloro ,  che  son  usati 
dalla  fortuna  per  istrumento  da  ingannare  gli 
altri.  Vi  maraviglierete  forse,  come  io  vi  do- 
manda del  vostro  stato  e  non  vi  scriva  del 
mio.  Ma  non  ve  ne  maravigliate.  Io  vi  do- 
iriando  del  vostro ,  perchMo  non  lo  so  e  de- 
sidero saperlo.  Del  mio  non  vi  scrivo,  perèioc- 
chè  per  mio  conto  non  accade,  che  lo  so;  per 
vostro  ,  io  non  so  ancora  che  voi  desideriate 
di  saperlo  ;  e  in  somma  la  domanda  deve  ir 
sempre  prima  che  la  risposta.  Pur  vi  dirò  sdì 
questo  del  fatto  mio ,  che  trovandomi  afflitto 
ne^  beni  del  corpo,  ed  in  quelli  della  fortuna 
variamente  travagliato  ^  io  nondimeno  quanto 
posso  mi  sostengo  contra  Tun  male  e  V  altro  con 
la  franchezza  delF  animò»  State  sano  e  scri- 
vetemi ,  se  non  v'  è  a  noia.  Di  Roma  ai  3 
di  loglio  1543. 


A  M.  Bartohmeo  Paganuccio. 


j 


L  vostro  partir  così  subito  mi  fece  creder 
che  duvesse  ancora  «sser  subita  là  ritornata  ; 
come  fiamma ,  la  qual  tosto  s^  accende  e  si 
spegne.  Ma  per  quanto  io  m*  avveggìo  ,  il 
f^Ur   rostro   è  slaro   come  quel    del  coivo. 
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Io  certo  ho  rioonosciplo  V  error  mio  ,  pot» 
ch^  io  ho  pensato  alle  piacevolezze  e  delica- 
tezze di  Farnese,  e  alla  gentilezza  e  cortesia 
di  queUe  Signore^  £  tanto' più  me  ne  sono 
avveduto,  ripensando  che  Farnese  è  fatta  a  voi 
nuova  patria^  avendo  voi  in  lui  e  per  lui 
ricevuta  nuova  vita.  Oh  quanto  voi  vi  ricor- 
i  date  ,  con  che  grave  e  quasi  incarabil  male 
gik  v^ andaste,  con  quali  travagli  e  afflizioni 
di  corpo  e  d' animo  voi  vi  foste  per  molti  mesi 
tormentato  y  quaU  pericoli  trapassaste.,  come 
più  volte  foste  alla  morte  vicino  ;  ma  con 
quanto  amore,  con  quanta  diligenza  foste  at- 
teso e  curato ,  e  finalmente ,  con  che  bella  e 
singoiar  grazia  di  Dio  usciste  di  quella  mise- 
rabile infermiti  ;  e  quasi  gentil  fenice  vi  ri- 
novellaste  a, bella*  vita.  Certo  io  credo  che 
prima  da  orribile  spavento,  dipoi  da  una  pie- 
tosa compassione  e  alla  fine  da  una  tenera  dol- 
cezza siate  tutto  assalito  e  liquefatto.  Piaccia 
a  Dio  che  tanti  m^i  vi  ablùate  ora  di  con- 
tento, quanti  giorni  v'aveste  allora  di  dolore, 
n  che  spero  v'avverrà  agevolmente,  conversan- 
do con  ispi^ti  SI  nobih  e  sì  pellegrini  ,  come 
sono  in  quelle  Signore  e  Signori;  e  massimamen- 
te, avendo  voi  già  per  molta  esperienza  impa- 
rato, che  in  queste  parti  terrene  non  e'  è  co» 
sa  ne  più  felice  ne  più  beata  ,  che  la 
tranquillità^  dell'  animo  ;  la  quale  è  in  potere 
di  ciascun  che  riconosca  drittamente  sé  stessa 
e  saviamente  vi  si  usolva.  Ma  non  voglio  per 


SECONDO  iS/ 

ora  entrare  in  più  cupa  filosofia.  Solo  vi  pre- 
go che  badate  la  mano  in  nome  mio  allMllu- 
striss.  s.  Isabella,  la  qual  per  molto  suo  va- 
lore e  virtù  è  ben  degna'  d^esser  sempre  ono- 
rata. Similmente  v'affaticherete  in  farmi  servi- 
tore alla  signora  Giulia  sua  nuora,  la  qual 
intendo  essere  ornata  di  molte  belle  e  virtuose 
qnalitk.  Fatto  un  tal  offizio  con  loro,  vi  pia- 
cerli caldamente  raccomandarmi  al  signor  Pier 
Bertoldo  ,  il  quale  avrk  pazienza  s'  io  pro- 
caccio prima  la  grazia  di  quelle  Signore  e 
poi  la  sua.  Maestro  Agostino  Riceo  (per  quan- 
to intendo  )  se  n*  è  ito  a  Lucca:  vorrk  (credo) 
provare  se  V  aria  della  patria  è  più  salutife- 
ra per  quella  sua  indisposizione,  che  non  èia 
romana.  Restate  allegro  e  scrìvetemi  qualche 
cosa.  Di  Roma  ai  6  di  luglio  i543. 


A  M,  Luca  Contile. 


H 


.0  ricevuto  in  una  medesima  ora  tre  vostre 
lettere,  le  quali  s'io  dicessi,  che  mi  sono  state 
cara,  esprìmerei  poco  vivamente  la  contentezza 
eh'  io  ho  sentila  nel  leggerle  e  nel  gustarle.  Voi 
li  troverete  un  vocabolo,  più  accomodato  che 
non  è  questo  ^  poiché  per  la  somma  affezion 
ch'io  vi  porto,  potete  ben  comprendere,^ quan- 
to »ia  stato  grande  il  piacer  eh'  io  ho  avuto 
nel  legger  le  vostre  bellissime,  e  soavissime 
lettere.  Certamente  quando  elle  mi  vennero 
in  itiano,  mi  parve  né  più  né  meno  avere  in 


l58  LIBRO 

mano  le  tre  grazie  ,  pieiie  di  splendore ,  di 
verdura  e  d)  allegrezza.  Io  so  che  voi  non  sie- 
te scarso  nello  seri v  eoe,  come  molti:  anzi  ab- 
bondantemente  spai'gete  la  bontk  vostra,  larga 
e  copiosa.  Yi  ringrazio  grandemente  delle  nuo- 
ve cbe  m*  avete  date  ;  le  quali  sono  state  da 
voi  scrìtte  appunto  in  quel  modo,  che  mi  par 
che  si  debbano  scrìver  le  nuove,  distinte,  chia- 
re, ordinate ,  con  tutfe  le  minute  circostanze 
de' luoghi,  de' tempi,  delle  persone,  degli  stro- 
menti,  d^U  ordini^*  ispianando  talora  non  pur 
le  cose  seguite  ,  ma  i  consigli  loro  e  V  occa<- 
sioiii.  Né  vi  siete  di  ques  a  sola  cortesia  con- 
teqClafo ,  ma  .  come  largo  donatore  avete  in 
qualche  parte  significato  il  giudizio  vostiT> 
delle  cose  avvenire  .  La  qualcosa  sicco- 
me è  bellissima  a  discorrere  ,  così  può  esse»> 
re  spesso  utilissima  a  sapere.  Disperomi  di 
certi  secchi  avvisatori  ,  i  quali  come  fossero 
oracoli  ,  scrivon  tanto  brevemente  ,  che  non 
sol  lascian  neir  animo  mille  desiderj  di  sapere, 
ma  spesso  ancora  per  la  troppa  brevità  diven- 
tano oscuu.  E  incredibile  a  dire,  come  Fani* 
mo  umano  in  queste  cose  d' importanza  vor- 
rebbe intendere  ogni  cosa  minutamente*  Un 
picciol  fatto,  una  persona  intervenuta,  una  pa- 
rola detta,  una  occasione  aspettata  fan  risol- 
vere altrui  di^rsamente  nef  giudicare^  e  spes- 
se volte  da  un  brevissimo  awemimento  si  può 
prender  congettura  abbastanza  de'disegni  altrui. 
IVon  altrimenti  ch'avvenga  ad  ima  larghissi- 
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ma  stanca  ,  la  qual  da  utio  strettissimo  fine- 
strino sia  illustrata.  In  somma  io  vorrei  piut- 
tosto avere  a  risegar  degli  avvisi  per  la  trop* 
pa  lor  lunghezza,  che  avere  ad  indovinar  per 
la  brevità,  o  restame  ignorante  e  confuso.  Vi 
pregherei  che  vi  piacesse  continuare  nello 
scrivermi ,  siccome  avete  cominciato ,  ma  io 
veggo  che  voi  siete  quasi  in  viaggio  ^  onde 
lasciando  da  parte  questo  desiderio  mi  son 
volto  alla  speranza  di  rivedervi  tosto  a  Roma^ 
ove  aspetto  di  ragionar  con  voi  di  molte  cose. 
£  spero  (  se  piacerli  a  Dio  )  che  troverem 
modo  d^  ingannar  la  fortuna  e  di  difender- 
ci dalla  maligniti  degli  uomini  rei:  che  cer- 
to oramai  abbiam  troppo  provato  i  fieri  e 
velenosi  morsi;  dell^  una  e  degli  altri.  State 
sano  e  raccomandatemi  al  mio  riverendo  e 
cortese  monsignor  di  Tolone  e  al  nobile  e 
gentil  m.  Vincenzo  Cavalieri.  Di  Roma  ai 
i4  di  luglio  ^543. 


R 


A  M,  Filippo  T. 


è  da  voi'  ho  risposta  della  lettera  cli^  io 
vi  scrissi  ,  Tìh  denari ,  come  prometteste  di 
mandarmi.  Vi  pi^go  che  facciate  V  uno  e  l' 
altro  piuttosto  che  potete^  perchè  Tuno  e  l'al- 
tro desidero  sommamente,  e  se  pur  volete  man- 
car deir  uno  di  due,  mancate  piuttosto  del  ri- 
spondermi, che  del  mandarmi  i  denari.  Ma  se 
mi  mandale  i  denari,  che  noia  visark  rispon* 
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dermi  ancora?  A  chi  voi  c^a'e  denari,  potete  più 
agevolmente  4^r  parole;  benché  dii  da* denari, 
non  da  parole.  Bispondelemi  (  vi  prego  )  «  com- 
piacetemi dì  qoel  che  per  la  mia  lettera  vi 
pregai:  perchè  se  mi  rispondete  e  me  lo  n^a- 
te,  mi  farete  un  piacer  con  molto  dispiacer  me- 
scolato. Di   Roma  a^  i4  di  luglio  i543. 


A  M^  Giovan  CelsL 


I 


1  cavalier  Gandolfb  vi  parlerà  d^  un  piacer, 
eh'  io  desidero  ricever  da  voi  ;  confidandomi 
nella  cortesia  vostra  ,  neU'  amicizia  nosAra  e 
neir  onestà  deSa  domanda,  onde  io  spero  che 
non  potrete  ,  ne  saprete  negarmi  quel  eh*  io 
desidero.  Non  voglio  allegarvi  ora  quanto  io 
dall'altra  parte  son  sempre  pronto  per  adope- 
rarmi in  ogni  cosa  ^  che  torni  in  onore  o  in 
profitto  vostro^-  perchè  parrebbe  ch^  io  volessi 
ricever  da  voi  questo  piacer  per  obbligo:  on- 
de non  sarebbe  più  grazia,  ma  merito,  la  qual- 
cosa è  molto  diffi>rme  dall'animo  mio;  perche 
non  solo  vò  riconoscer  da  voi  questo  piace/ 
per  grazia  ^  ma  quanto  voi  foste  obbligato  a 
farlo  io  vi  scioglierei  dalPobbligo  per  ricever- 
lo in  gentilezza  :  tanto  sempre  m^  è  più  grato 
il  gustar  la  cortesia  d^uno  amico,  che'l  ricor- 
dargli r  obbligazione  State  sano.  Di  Roma  ai 
17  di  luglio  1543. 


N, 
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Al  Cat^alier   Gandoìfo, 


on  .ppsso  contenermi,  cVio  non  vi  scrive^ 
ancora  che  .tma' certa  ragion  vorrebbe,  eh'  io 
aspettassi  vostre  lettere  prima  eh'  io  vi  scri- 
vessi. Perchè  dicono  i  cerimoniasti,  che  si  d^bf 
ba  saper  prima  Y  arrivo  dell'  amico  e  io  che 
luogo  s'è  fejrmato,  e  poi  scrivergli  :  né  si  può 
meglio  sapere  che  per  lettere  proprie  dell'  i-» 
stesso  amico.  Ma  questa  è  una  certa  regola  , 
che  non  so,  s'ella  si  trova  in  cancelleria  «  e  io 
rispondo  a  costoro,  che'l  buono  amico  non  dee 
mai  perder  tempo  in  essere  offiaioso  verso  l'a- 
mico, onde  potendo  io  avanzar  tempo,  inco- 
minciando a  scrivervi  questa  letteruzza  ,  non 
so  già  a  che  effètto  lo  debba  consumare  in  va-« 
no.  e  siccome  d'  ogni  ora~  spesa  oziosamente  si 
dee  render  ragione  a  Dio;  così  credo  che  d'c«< 
gni  momento  che  l'amico  non  fa,  ov'egli  può, 
qualche  amorevole  dimostrafisione  verso  l'ami- 
co, se  n'  ha  a  render  conto  alla  legge  dell'  a- 
micizia.  Non  bisogna  al  vero  amico  aspettar 
d'essere  invitato.  Tanjo  e  debole  e  sonnacchio- 
so amico  è  chi  ciò  aspetta.  H  buono  amico 
antivede  e  àntiprende  il  tempo  negli  offizj  de - 
r  amicizia  senza  sprone  p  invito  veruno.  ^  §e 
Teseo  e  Piritoo,  o  Pilade  e  Oreste ,  o  Damo- 
ne  e  Pizia  avessero  usate  queste  beale  ceri- 
monie, che  dicon  costoro  \  certo  non  sarebbe 
filata  cosi  nobile  la  loro  amicizia,  né  ccsì«5lo- 
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riosa  la  &msL  loro.  Dall*allra  parte    io    noti 
dubito ,  che  questa  lettera  non  vi  trovi;  aven« 
domi  voi  innanzi  la  partita  vostra  significato 
il  viaggio  e    la  stanza  vostra  ;  oltre  che  non 
mi  ctiro  di  pormi  à  rìschio  d^  aver  durato  in 
vano^  la  fiitica  di  scrìvervi  ,  perdendosi    que- 
sta lettera:  purché  io  stii  a  speranza,  chemol-  f 
to  più  agevolmente  ella  vi  possa  venire  in  mar- 
no; perciocché  senza  paragone  è  molto  maggior 
la  speranza  che  la  paura,  e  T acquisto  che  la 
perdita  in  questo  caso.  Io  vi  scrìvo   adunque 
prima  perch'io  ho  voglia  di  scrivervi,  ancora 
eh*  io  non  n*  avessi  occasion  veruna  ,    di  poi 
perchè  avrei  caro  sapere  come  siete  restato  al 
viaggio,  se  la  vostra  gamba  n^ha  sentito  fiisti- 
dio;  Vorrei  ancor  intender,  se'n  Viterbo  visi- 
taste la    signora  Marchesa,  e  se  con  lei   &ce* 
ste  quello  officio ,  di  che  ragionammo  qui   in 
Roma,  eh**  essendo  ella  non  sol  rara ,  ma  sin-  . 
golar  donna  ne*  tempi  nostri,  non  sol  merita 
d'essere  onorata,  ma  riverita  e  adorata  dal  mon- 
do. Io  certo  quanto  sono  spronato  dal  deside- 
rio d'acquistar  la  sua  grazia,  tanto  son  raffre- 
nato dalla  riverenza  di  non  ofièndere   i    suoi 
divini  pensieri.  Scrivetemi  ancor  (  vi  prego) 
se  quando  passaste  per  Viterbo     v'  era    arri- 
vala   Madama  e  se  la  visitaste,  e  se  m.  An- 
nibale intende  chi  suo  ofdzio  di  visitarla  du* 
ri  ancora;  o  vero  s'accorda  ch'egli  spirasse  per 
la  paitita    del  Duca   e  poi  di.  Madama.  Avrei 
molle  altre  cose  da  domandarvi,  ma  non  vo- 


$  e  e  o  n  ù  o  i63 

giio  nella  prima  letlera  mostrarmi  fiistidiodb 
domandatore.  che  siccome  lo  scrivere  spesso 
draniico  è  seguo  «Tamorevolezza;  cosi  Fafver- 
tir  di  non  esserli,  scrìvendo  noioso,  è  argomento, 
^  modestia.  State  sano  e  salatale  il  Caro  e 
gli  diri  amici,  di  Roiiia  ai  aodi  loglio  i543. 


Al  Fe9coiH>  di  Bmdtu 


V. 


edete  qnanta  rìverenza  Monsignor  io  vi  por- 
to, ciie  qadle  cose  ,  che  per  sé  stesse  mi  di* 
spiaociono,  per  amor  vostro  mi  si  6a  dUelle- 
voli.  Questo  è  appanto  come  an  distillare  Tas* 
senzio;  ch^essepdo  Peiha  amarissima  ,  quan- 
do poi  è  distillato,  V  acqua  sna  si  fa  dolce. 
Tavenni  tirfto  m.  Bino,  il  qnal  è  parte  deliba- 
nima  mia  per    se  stesso  m*  è  molto    amaro  ; 
ma  poidiè  me  F  avete  sviato  voi    per  vostro 
contento,  si  distilla  questo  mio  dispiacere  nel- 
la rìverenza  ch^io  vi  porto,  e  la  parte  ama« 
ra  ric&an  tutta  a  terra  morta  e  fiedda  ^  e  la 
dolce  sale  in  alto  alla  mente  mia,  e  ivi  si  rac- 
coglie e  si  posa.    Io  sento  dunque  piacer   del 
piacer  vostro.*  il  qual  tà  ^diel  di^iacer,  ch^io 
n^avrd,  se  non  fesse  il  vostro  piacer,  si  dis£i 
tutto,  e  si  converte  in  allegrezza    e 'Contento. 
Sol  vorrei  o  per  mento    o   per  ricompensa  o 
per  grazia,  che  vi  sferzaste  di  rìfomar  presta- 
mente a  Roma^  perch^io  posso  ben  per  amor 
vostro  sostener  qualche  tempo  il    digiuno    di 
goder  r  uno  e  F  altro^  ma  uua  lungafiune  noo 
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è  pos$ibil  sostener  mai  ,  che  le  forze  non  mi 
manchino.  Restate  felice.  Di  Roma  ai  21  di 
luglio  1543. 


A  M,  .Giovan  Battista  GrimcddL 


Gì 


la  vi  ringraziai  della  lettera  che  scriveste 
per  conto  mio  ai  m.  Ottavian  Grimaldi  ;  ora 
vi  ringrazio  molto  pia,,  intendendo  che  per 
amor  vostro  egh  ha  £itti  per  me  offizj  caldis- 
simi, ma  che  fòro  io ,  quando  poi  dalF  opera 
sua  seguire  V  effetto  ,  chMo  desidero  e  ch^  io 
procuro?  certo  non  basteran  le  parole  per  rin- 
graziarvi ,  non  che  per  soddisfarvi,  onde  per 
non  parere  allora  ingrato  9  insin  da  ora  vi  pro- 
testo ,  eh'  io  non  ve  ne  parlerò  i^ente  :  ma 
^eto  entr'a  me  stesso  attenderò  a  contempla- 
re la  cortesia  vostra  e  V  obbligo  mio.  e  que- 
sta sarà  la  maggior  soddisfazion,  ch'io  vi  pos- 
sa dare,  essendo  T  animo  nostro  la  più  nobile 
e  la  più  divina  parte,,  che  sia  in  noi.  Slate 
sano.  Di  Rama  ai  26  di  luglio  i543. 

A  Maestro  Giuseppe  Cincio, 

T  ' 

XJ  ultime  vostre  lettere  scritte  in  Viterbo  mi 
jjoiio  stale  gratissime,  prilla  perciiè  vci;g  >  eh 'a 
poco  a  poco  v'  avvicinate  a  Roma  5  onde  io 
iipero  di  rivedervi  tosto,  o  almen  d'aver  tanto 
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pìh  spesso  letrere  da  voi.  ch'essendo  cosi  vpci- 
iii  e  in  una  strada  Upto  frequentala ,  ci  sa-, 
Tpbbe  disdizio  e  vergila  il  non  ci  icrivere 
spasso  ;  sì  che  non  poieado  -  vedervi  in  perso:- 
na  ,  vi  vedrò  almeno  in  ispirilo  nelle  vostro 
lettere.  Ma  penso  ch'io  non  potrò  tenermi  di 
non  venirvi  a  vedere;  tanto  mi  sprona  un  ar- 
dente desiderio  di  rivedere  e  onorar  Madama: 
la  qua!  credo  ch^  ogni  giorno  cresca  in  genti- 
lezza, ìq  cortesia  e  in  grandezza  d'animo,  mo- 
strando d'esser  vera  pianta  di  quello  altissiino 
Principe  ,  di  cui  ella  è  nata,  e  tanto  pììi  m' 
avete  accesa  qoesia  voglia  ,  quanto  che  voi 
m'avete  fatto  fede,  ch'ella  pur  si  ricorda  lalor 
di  me,  la  qnal  cosa  io  stimo  per  mia  somma 
ventura,  e  perdonerei  alla  fortuna  mille  altre 
ingiurìe  eh'  eUa  mi  fa  (ulto  il  giorno,  s'almen 
mi  fosse  cortese  in  {armi  acquistare,  e  acqui- 
stata mantener  la  grazia  di  Madama;  cheseb* 
ben  dalla  parte  di  qjiella  eccellenlissiina  don^ 
na  non  sarebbe  opera  di  fortuna,  ma  nobilis- 
simo fruito  della  gentilezza  e  virtil  dell'animo 
suo;  certo  io  non  potrei  negare  che  dalla  par- 
te mia  non  fosse  effetto  di  forluua;  poich'  io 
non  lo  merito;  e  non  Io  meriiaudo,  per  altrui 
cortesia  ne  fossi  fello  degno.  Maseguache^uo- 
le,  in  me  certo  vive  un  fermo  desiderio  d  ono-, 
raria  e  di.  riverirla;  il  qual  se  non  è  conforme 
alla  granucaza  sua  ,  egli  è  almeno  eguale  alle 
tbrze  mie.  Hanuomi  recata  ancora  le  vostre  let- 
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fere  una  nuova  doloesua  col  bnni  in  molte  lev 
parti  conoscer -ci]ie  voi  m'amate  iommamente 
e  che  tenete  troppo  conto  di  me;  il  che  m^  è 
stato  carissimo^  si  per  quel  naturale  e  uinano 
affetto,  che  ci  (à  piacere  Fosere  amati,  si  por 
amarmi  voi  ;  il  qual  forse  quanto  altro  uomo 
ch'io  conosca  meritate  d'  essere  amato,  ama* 
to?  ajDzi  riverito  e  quasi  adorato,  isttpof  ympd-' 
fmp  voKKsSr  T  àì^ios  A}Jm9*  Esculapio  primo  ri* 
trovatore  e  insegnatore  della  medicina  ,  mm 
per  altra  arte  ,  che  per  la  vostra  fu  tenuto  e 
consacrato  per  Iddio,  Ma  lasciam  questo  discor<p 
so  per  un  altro  tempo.  Io  parlai  per  le  co-» 
se  vos^  a  monsignor  Rettóre  dello  studio,  il 
qual.  come  è  letterato,  cosi  è  cortese  e  amar 
tor  degli  uomini  virtuosi  ,  e  particolarmente 
di  voi  che  vi  ^conosce  e  vi  tiene  per  tale.  ^11 
vi  promette  tutto  Faiuto,  che  potrà  scender  dal^ 
le  sue  forze  ,  e  si  reputa  a  gran  .ventura  di 
potersi  adoperare  a  henefiuo  vostro.  Mi  piac** 
que  dall^  un  de'  lati  assai  il  trovarlo  cosi  ben 
disposto  verso  le  cose  vostre.  '  Dall'  altro  mi 
dispiacque  ,  il  conchiuder  così  tosto  ciò  che 
desideravate  senza  fatica,  e  senza  nessuna  ope- 
ra mia  ì  che  per  fiirvi  fede  deU'affezion,  eh'  io 
vi  porlo,  mi  sarelibe  stalo  caro  trovarvi  qual-» 
che  malagevolezza  ,  per  aver  occasion  d'affiti 
ticarmr-più  vivamente  per  voi.  Ma  perch'  io 
più  stimo  il  contento  vostro,  che'l  piacer  mio; 

*  Il  medico  vuol  essere  ooofato  sopra  gli  altri* 
On.  m.  hh.JLl. 
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però  mi  fu  più  caro  11  risolver  la  cosa  con 
prestezza ,  (The  d'  allungarla  con  dubbio.  De)^ 
ri'idisposizion  che  mi  scrivete  della  marchesa-! 
iia  di  Pescara  ho  preso  estremo  dispiacere 
per  essere  ella  una  di  quelle  donne  ch^  è  de^ 
^na  d'esser  riverita  dal  mondo,  avendo  raccol- 
to in  sé  tanta  virth  e  hontk  e  valore,  e  soprat-- 
tntto  avendo  in  questi  tempi  corrotti  fatte 
tante  buone  opere  in  servizio  di  Cristo.  Ma 
non  voglio  ora  entrar  ne 'meriti  suoi,  percioc- 
ché in  altro  luogo  forse  ne  lascerò  testimo- 
nianza a  color  che  verranno,  benché  la  vita 
6ua  e  tale,  che^n  ogni  tempo  rilucerk,  come 
puoTo  sole  ,  e  si  rinnovellerli  come  bella  £s- 
nioe.  Voi  certo  avete  &tto  con  me  al  contra- 
rio de^  medici.  Quelli  temperano  con  qualche 
dolce  Tamaro  delle  medicine,  che  porgono  al- 
trui: voi  con  Tamaro  di  questa  nuova  m'ave- 
te; disturbato  tutto  il  dolce  ch^  era  nella  vo* 
stra  lèttera.  Di  grazia  maestro  Giuseppe  usa- 
te ogni  diligenza  per  la  salute  di  sì  nobil  Si- 
gnóra 9  la  quale  pili  giova  al  mondo  con  gli 
ammaestramenti  e  con  gli  esempj ,  che  non 
fan  molti  altri  con  le  prediche  e  con  la  dot- 
trina. Qui  ponete  tutto  il  vostro  studio  ,  qui 
versate  tutto  il  vostro  sapere:  che  certo  s'  ella 
per  nostra  disgrazia  mancasse  ,  potrebbe  dire 
Italia:    '  * 

Spento  il  primo  valor,  qual  sia  il  secondo? 
Ma  io  penso,  che  raliissimo  Iddio  pietoso  più 
yepo  noi  che  va:so  lei ,    v'  abbia   in  questo 
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tempo  condotto  a  Viterbo,  v  acciocché  siate  suq 
i^ti-umento  per  render  bella  salute  a  quella  la  ai- 
to virtuosa  e  singoiar  donna  ]  e  per  dar  con 
la  salute  sua  conforto  jinsjeme  agli  amici ,  al? 
legrezza  a'  parenti ,  appoggio  a'  servitori,  rcr 
fugio  a'  virtuósi,  nutrimento  a'  poveri,  refrige- 
rio agli  afflitti,  riposo  a^  travagliati  e  contento 
a  tutti  ì  buoni.  Iddip  vi  guardi  e  faccia  felir 
«e.  Di  Roma  ai  28  di  luglio  i543. 

A  M.  Bartolomeo  PaganuccL 

JPel  modo  è  st^to  il  vostro  per  infiammarmi 
a  scrivere  ;  ne  so  se  c^  era  ■  stimolo  maggiore 
che  questo  4elle  mìfi  lodi.  Io  perdono  a  Ter 
mistocle  quello  estremo  *  piacer  cb'egl^  aveai 
quanto  sentiva  lodarsi;  per  eh'  io.  '1  provo  tag- 
lerà in  me  stesso  ,  0  voitcì  che  ancor  a  me 
fosse  perdonato  5  che  s'  egli  è  onesto ,  perchè 
meritja  biasimo?  se  nmi  è  oniesto,  perchè  conr 
to  è  così  pajlnrale;  che  nessun  quasi,  quantun^ 
qne  temperato,  se  ne  può  difendere  ?  Direi  in 
questo  proposito  qui  molte  cose  \  ma  sarebbe 
piuttojsto  soggetto  da  orazipp^  che  da  lettera  : 
basta  il  dir  solo  che  alla  virili  segue  dietro 
la  gloria ,  e  alla  gloria  il  piacere  ;  e  che  se 
pon  è  onesto  questo  piacere,  non  è^pnesta  anr 
cor  neila  gloria,  ne  la  virtù;  onde  egli,  coii»e 
da  sue  madri,  è  prodotto. •  Ben  è  vero,  che 
convien  eh'  «i  nasca  da  vera  gloria  o  d^ 
salda,  virili,  noa  da  fiala,  d^  iwnagingisi  (» 
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da  vana.  Ne  bisogna  ch'egli  intervenga  conae 
ad  Issione,  il  qual  mentre  pensò  congiungersi 
con  Giunone  ,  si  trovò  consunto  con  nuvola 
vana,  fuggitiva,  e  chel  vento  se  la  portò  via. 
Ma  mentre  io  non  voglio  di  ciò  ragionare,  di-* 
savveduiamenle  più  mi  vi  intrigo  ,  ne  me  ne 
posso  ancora  strigar  se  prima  non  vi  dico,  che 
a  voi  non  è  bastato  di  lodarmi  per  opinion 
vostra,  che  ancor  v'avete  aggiunto  il  giudizio 
dell'illustrissime  vostre  Signore  ,  la  qual  lode 
tanto  più  mi  è  cara,  quanto  ella  più  mi  vien 
da  nobile  e  lodata  parte.  Ne  io  so  in  che 
modo  poter  ricompensare  e  voi  e  lor  di  tanta 
cortesia,  se  non  con  Taffaticarmi  e  col  far  sì,  che 
in  qualche  parte  sia  vera  la  lode,  che  m'ave- 
te data  ^  onde  io  possa  veramente  abbracciar 
Giunone,  e  non  qualche  nuvola  o  nebbia,  ecco 
in  che  altro  bel  modo  m'infiammale  agli  studj 
e  allo  scrivere.  Ma  non  manco  m' accendete  eoa 
la  dolcezza  del  vostro  dire,  e  colla  nuova  bel- 
lezza e  gravitk  delle  parole  e  delle  sentenze^ 
le  quali  scelte  di  tutti  i  fiori  della  lingua  to- 
scana, e  tratte  dai  segi*eti  fonti  della  filosofia, 
in  non  so  che  nuovo  modo  mi  dilettano  e 
m'innamorano  .  onde  adirato  mi  sveglio  a  bel 
desiderio  di  gloria,  riconoscendo  per  voi  quan* 
lo  tempo  io  ho  gi^  sonnacchiocamente  perdu- 
to ,  e  quanto  s' io  non  fossi  stato  nemico  di  me 
stesso  avrei  forse  potuto  levarmi  dal  volgo,  en- 
trando per  la  bella  ,  ma  faticosa  strada  della 
lande  e  dell'  onore.  Non  so  gik  s' io  farò  come 
T^hmei  y  Lettere-     .n.l»  8 


IJO  LIBRO 

quel  pellegrino,  il  quale  ingannato  dal  sonno, 
sì  leva  tardi,  di  cjie  avvedutosi  affretta  quan- 
to può  il  viaggio  ,  facendo  si  che  quanto  gli 
tobe  la  passata  tardanza,  tanto  gli  sia  renda- 
lo dalla  presente  sollecitudine.  Io  certo  non  ho 
maggior  voglia  che  di  seguire  in  questa  parte 
i  consigli  vostri^  e  insien^e  di  molti  altri  miei 
Amici,  i  quali  il  medesimo  mi  consìglian  che 
voi .  Ma  non  so  già  se  come  io  n'ho  gran  vo- 
glia, cosi  n'  avrò  egual  potere j  perciò  eh'  io 
mi  conosco  inviluppalo  e  invescato  ancora  in 
certi  fastidj  del  mondo ,  i  quali  non  mi  lascian 
(  come  vorrei  )  goder  la  libertà  della  natura 
e  della  virtù.  Pur  la  pietà  di  Dio  è  infinita , 
e  la  forza  d*  un  animo  risoluto  è  molto  grande. 
State  sano,  e  raccomandatemi  a  quelle  signore 
e  signori  a'  quali  io  son  senatore,  senza  ch'io 
faccia  lor  mai  servizio  veruno.  Di  Roma  ai  29 
.di  Juglio  1543. 


I 
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e  stava  pur  in  qualche  speranza  che  voi 
veniste  a  Aoina,  ingannato  piuttosto  del  desi- 
derio, che  persuaso  dalla  ragione,  quando  per 
le  vostre  lettere  degli  8  fui  certificato  che  ri- 
tornavate a  Padova,  Io  aspettava  di  rivedere 
il  mio  signor  Priore ,  cresciuto  per  quanto  io 
odo  in  persona  ,  in  creanza,  e  •in  virtù  . 
che  essendo  passato  più  che  l'anno,  che  parli 
di  Koma,  mi  pensai  poi  ch'egli  era  in  viaggio^ 
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che  fosse  agevol  cosa  ,  che  per  questa  state 
seguissie  il  Papa ,  e  se  ne  venisse  "verso  questi 
paesi,  ecco  come  spesso  s^inganna  chi  desidera 
e  chi  ama.  Non  dico  ora  quanto  m'  era  caro 
il  rivedere  e  quasi  riguadagnare  il  nostro  dotto 
e  gentil  m.  Alessandro  Manzuoli,  il  qual  da 
tutta  la  nostra  compagnia  è  sommamente  ono- 
rato e  desiderato  ;  col  quale  ho  ben  molta 
disgrazia,  poiché  non  sol  non  posso  goder  lui^ 
nia  non  posso  ancor  goder  la  lettera  che  voi 
dite,  ch'egli  m'ha  scritta,  éredo  ch'ella  Sisa- 
ra fermata  in  corte  ,  dovè  avr^  per  avventura 
trovata  più  bella  e  più  piacevole  stanza  ,  che 
non  è  nella  mia  piccola,  rozza  e  povera  ca- 
sa, che  dirò  io  di  voi?  sapete  ben  s' io  ho  vo^ 
glia  di  rivedervi,  che  io  ?  Tutta  la  virtù  vi 
ricorda,  vi  desidera,  vi  brama  ardentemente. 
Certo  e'  non  fu  mai  così  bel  temperamento  da-* 
to  dal  mondo  al  matto,  conte  voi  accordereste 
ogni  sua  musica  stemperata  ,  se  voi  veniste. 
Pur  da  poiché  voi  non  potete  venire ,  tempe- 
rate (  vi  prego  )  e  alleggerite  questo  mio  dis- 
piacere ,  facendomi  due  cose  grate.  Y  una  è 
scrivendomi  spesso  :  ma  non  mi  curo  che  mi 
scriviate  nuove  ne  d' Imperator,  ne  del  Turco, 
ne  del  Concilio,  ne,  degli  Eretici,  né  di  simil 
cose  malinconiche,  scrivetemi  pur  degli  scola* 
ri,  delle  berte  ,  de'  vostri  spassi  e  di  qualche 
bel  capriccio  nato  in  co  teste  bande  :  quelle 
nuove  intorbidano  l'animo,  e  queste  lo  rasse- 
renano. Delle  torbidezze  ce  n'avanza  ordinaria- 
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mente,  onde  non  ci  bisogna  procurarle  altron^ 
de ,  altendianx  dunque  a  rasserenar  le  menti. 
l«altra  farete  affiiticando vi  d'aver  qualche  bella 
somposizioot  latina  o  toscana  di  qu&'  nobili 
spiriti  di  Padova  o  di  Venezia  o  di  Vicen-. 
za  o  di  Verona,  so,  cliQ  queUe  cittk  ,  come 
dottissime  madri,  son  germinatrici  di  begli  m-^ 
gegni:  tioix  mancate  d'i^arvi  buona  diligenza^ 
e  ritrovando  qualche  beAa  cosa,  mandatemela^ 
perqh*  io  trovo  ch,e  questo  spasso  mi  disgombra 
]e  noie  dell'aniaìo  e  me  lo  riempie  d' una  tem-< 
peratissims^  dolcezza.  Però  voi  se  m'  amate,  se 
v'è  grato  il  farmi  piacere,  porgetemi  questi  due 
rimedj  con  un  poco  di  vostra  fatica.  Ma  dove 
lascio  io  il  terzo,  più  caro  a  me  e  più  da  me 
desideralo  che  questi  due?  l3sciqvelo  certo  nel* 
r  amore  e  nella  cortesis^  vostra  j  peych'  io  mi 
fido^  che  non  maiicherete  con  ogni  destrezza  di 
tenermi  in  buona  grazia  del  sjgnor  friore . 
a  cui  (  poich'io  son  servitore  )  desi4ero  ancor 
che  la  mia  servitù  sia  grata.  Voi,  so,  lo  farete 
con  diligenza  e  amore,  e  scrivendomi  me  ne 
ds^^te  avviso.  State  s^no.  Di  Rom^  ai  20  di 
luglio  1543.  M.  Luca  Giustiniani  è  più  geni 
tale  e  più  dabbene  che  mai,   e  vi  saluta. 

Al  Sig,  Ranuccio  Farnese  Priora  ii  F'enezia^ 

XTJLesser  Giovanfrancesco  Lione  con  una  sua  letr. 
tera  m'ha  fatto  molto  vergognare  della  mia  ru-* 
stichezzi^  ,  imperocché  non  sol  mi  dice^  che  vi 
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^otìo  siale  care  le  raccomandazioni    ditegli  vi 
ha  fette  p?r  parte  mia,  ma  soggiugne  ancora, 
come  voi  avreste  molto  caro ,  che  io  vi  scri- 
vessi talvolta  ;  onde  io  mi  sono  avveduta,  iU 
lustrìssìmo  Signor  mio,  della   mia  goffezza  ,  il 
qual  per  paura  di  non  vi    esser   noioso  scri- 
vendo ,  son  trascorso  in  vizio   di    rozzo   e  di 
mal  creato,  non  vi  scrivendo,  che  sebbene  io 
mi  poneva  dinanzi  la  grandezza  vostra  ,  do- 
veva ancora  insiems  riguardar  la  gentilezza  e 
Tumanit^  che  sono  in  voi;  le  quali  senza  dub- 
bio   sono  maggiori  di  quell^  altra  ,  ancor  eh' 
-ella  sia  grandissima.  Or  io  dunque  conosco  Fer- 
ror  mio ,  apertamente  il  confesso    e  ne  spero 
da  voi  perdono;  sapendo  che  negli  animi  gran- 
di vi  regna*  sempre  quesla  virtù  del  perdonare 
a  coloro ,  che  riconoscono  i   loro  errori,  Di- 
^  poi  mi  confido,  che  volendomi  vgi  per  servi- 
lOTe,  non  mi  vorrete  con  peccato  addosso,  onde 
mi  laverete  questa  macchia,  e  mi  scancellere- 
te questa  colpa:  la  qual  cosa  se  voi  farete  (co-, 
me  io  spero)  mi  darete  animo  di  servirvi,  po- 
tendo con  veste  bianca  entrar  nel  tempio  della 
vostra  grazia  :  altrimenti  come  reo    stracciato 
e  squallido  ,  mi  starò  da   parie    quelamenle  j 
dolendomi  della  mia   disavventura.   Di  Roma 
ai  20  di  lugKo  1543. 


A  M.  OUoffian  Grimaldi. 


M 


esser  Pieraatonio  Pecd,  genliluorao^  senese, 
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m'ha  per  sue  lettere  informato  dell'  atnorevole 
ofilzio,  cbe  voi  avete  fatto  per  me  con  r  illu- 
strissimo cai  (linai  di  Loi-eno.  Di  che  vi  rin- 
grazio sommamente  e  singolarmente  ve  ne 
resto  obligato.  Che  non  essendo  voi  mosso  da 
alcun  merito  mio,  ma  solo  spinto  dalla  vostra 
naturai  cortesia,  ben  conosco  quanto  il  benefì- 
zio che  voi  mi  fate  sia  maggiore  ^  e  quanto 
io  mi  debba  sforzare  di  non  mostrarmene  ne 
sconoscente  ne  ingrato  ricevitore.  La  qualcosa 
s'io  non  potrò  con  l'opere,  non  mi  sene  por- 
gendo occasione  ,  almeno  m'  ingegnerò  talora 
con  le  parole ,  e  sempre  con  l' animo  render- 
vene  infinite  grazie.  Ben  vi  prego,  che  sicco- 
me voi  caldamente  avete  incominciaU)  a  voler- 
mi giovare,  posi  seguitiate  di  condurre  a  fine 
questo  vostro  bel  pensiero*,  acciocché  non  solo 
io,  ma  voi  più  godiate  il  frutto,  di  questa  vostra 
nobilissima  cortesìa,  e'I  mondo  per  sì  begli  e- 
sempj  impari  quanto  s'acquisti  di  grazia  e  di 
gloria  col  giovare  altrui.  Non  mi  stenderò  con 
più  lunghe  parole  ,  sapendo  quanto  per  voi 
stesso  siete  infiammato  all'opere  nobili  e  vir- 
tuose. Che  Dio  vi  conlenti.  Di  Roma  ai  2  di 
agosto  1543. 


N 


j4  Monsignor  Tosano  Ocedi. 


on  vorrei  venirvi  a  fastidio,  essendo  l'animo 
mio  di  onorarvi,  non  di  molestarvi^  e  deside« 
rando  piuttosto  avere  occasion  di  farvi  servizio. 
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che  di  porgervi  noia  alcuna'^  Nondimeno  e  la 
necessita  mia  mi  stringe  e  Y  umanità  vostra 
mi  concede,  ch'io  vi  ricordi,  ch'io  vi  preghi, 
eh'  io  vi  supplichi  ,,  che  vi  piaccia  farmi  ri- 
metter quei  denari  ,  di  che  mi  siete  debitor 
per  tre  termini,  clie  s' io  non  sapessi  quanto 
voi  volentieri  fate  a  ciascuno  il  dovere,  e  quan- 
to per  la  grazia  di  Dio  e  per  le  virtù  vostre 
avete  il  modo  di  poterlo  fare,  certo  io  non  ve 
ne  <larei  molestia  al  presente.  Ma  conosco  , 
quanta  sia  la  bontìi  e  la  giustizia  vostra  ,  le 
quali  insieme  con  l'altre  virtù  v'hanno  alzato  ft 
quel  grado,  ove  vi  trovate,  e  alzerannovi  an- 
cora a  maggiore.  Di  me  non  dirò  altro  ,  se 
non  che  io  vi  son  cosi  affezionato  servitore  , 
che  sempre  son  risoluto  ricevpr  per  cortesia  e 
per  grazia  tutto  quel  che  voi  mi  dovreste  per 
giustizia  o  per  rigore,  che  Iddio  vi  accresca 
felicitli  quanto  desiderate.  Di  Roma  ai  2  di 
agosto  1543. 


A  Maestro  Giuseppe  Cincia, 


s 


io  havessi  pensato  ciie  si  care  Fosser  le  voci 
de'sospir  miei  in  rima  Fatte  l'avrei  dal  sospirar 
mio  prima  In  numero  più  spesso,  in  slil  più 
rare.  G>si  disse  quel  nobil  poeta  di  se  stesso. 
Et  io  di  me  vi  dico,  che  s'io  credessi  che  le  mie 
prose  fossero  cosi  lodate  come  voi  mi  scrive- 
te, io  non  so  gik,  s'io  le  facessi  più  rare  di 
stile  ;  ma  le  farei  ben  più   spesse  di  numesov 
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Perchè  hisìngato ,   o  put  ingannato  da    quel 
dolce  errore,  mi  sarei  invaghito  vanamente  di 
me  stesso:  e  siccome  Narciso  non  si  potea  partir 
da  quel  fonte,  ove  egli  era  stoltamente  innamora  - 
to  ,  così  io  non  mi  saprei    distorre  da  questa 
sciocchezza  di  scrivere,  piacendomi  (come  quel 
Sufieno)  a  me  stesso.  Ma  certo  snelle  son  di 
conto  veruno,  io  son  caduto  oltre  alPaitre  mie 
dappocaggini  in  lina  delle  peggiori    ignoranze 
che  si  trovino,  perciocché  io  non  ho  mai  inteso 
ne  mai  conosciuto  me  stesso  :  coociossiachè  le 
cose  partorite  da  <yiesto  mio   dehol'?  ingegno, 
io  rho  sempre  istimate  per  isconciatura  o  i»er 
mostro.  Onde  quella  bella  sentenza  caduta  di 
Cielo  e  tanto  lodata  da  Socrate  yrtiSi  c%M/tip'*' 
e  stata  da  me  mal  compresa,  non  solo  in  ri- 
guardare   e  correggere  i  miei  errori  ;    ma  an  - 
cora  in  riconoscere ,  se  'n  me   fusse  raggio  di 
vinìi  alcuna.  Però  io  conosco  chiaramente  di 
non  meritar  quella  lode ,    che    voi    mi    date. 
Perche  se  le  cose  mie  son  triste,  io  nonmer- 
to  lode,  perchè  son  triste;  e  s-'elle  Son  buone, 
io  non  la  merito,  perchè  non  conosco  la  bon- 
tk  loroich^io  non  crédo  gik  esser  coifte  quegli 
antichi  poeti  ,  i  quali  svegliati ,  sospinU,  in- 
fiammati da  furor  divino  cantavaii  concetti  al- 
tissimi, e  mislerj  profondissimi  di  natura  e  di 
Dio,  le  quali  cose  mancato  Tempi  to  e  r  acque- 
tato il  furore ,   essi  proprj    non  intendevano. 
Kè  mi  scusi  qui  il  \ostro  Galeno, .  il  qual  nel 
*  Conosci  te  •tesso. 
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libro  de  cógnoscendis  elcurandis  animi  tuoi  bis 
dice,  chVgli  è  cosa  tnaTagesrolissima  il  conoscer 
se  stesso,  conciossiach^  ogni  innamorato  s^ingan- 
na  nel  ghidicar    drittamente   la  cosa    ch^  egli 
ama  .    TvpKaurou  yetp   «ti    Tipi  *ri  ^i\oijfi$ro9 
7Ò  ^ikiw  *  siccome  disse  Platone,  onde  ili  che 
modo  UQ  può  driitamente  giudicare  se  stesso, 
s'egli  è  vero  cli^ogni  uno  ama  se  stesso    più 
che  tutte  le  altre  cose  ?  non  mi  giova  (  come 
io  dissi  )  colale  scusa,  perciocché  questo  amor 
di  se  stesso  trasporta  ben  a  creder  piìi  beu  di 
se    cìie    non    è  in  vero;  ma  non  la  già  che 
Tuòm  non  ani  vi  «^on  Topinione  al  giusto  segno 
de^  meriti  suoi  ;  anzi  fa    effetto  contrario ,  co- 
striugeiilolo  a  trapassare  ogni  termine  di  con* 
veuevotezza  e  di  veriia.  Laonde  dii  non  co- 
nosce quel  poco  del  ben  ch'è  in  lui,  verameiH 
te  è  stupido,  insensato,  simile  ad  nn  tronco  e 
degno   di    con    esser  ne   uomo   né    animale. 
Ecco  che  persona  m'avete  fatto  riuscir,  mentre 
che  mi  lodate.  £  dove  prima  mi  godeva  sem- 
plicemente della  mia  sciocchezza,  ora  mi  fate 
tutto  rattristar  della  mia  sapienza.    Non  so  in 
quale  aforismo  d'Ippocrate  ritrovate  questa  tras- 
mutaziuu  d'  umore.  Ma  mi  giova  ,  e  vi  dirò 
il  vero  ch'io  non  vi  credo  troppo  9   quel  che 
mi  dite  ,    ne  mi   sarebbe  utile    il  credervelo. 
Perchè  non    avvieu  de'  mali  dell'  animo  quel 
ch'avvien  de'  mah  del  corpo.    In    questi  date 
ad  intendere  agli  ammalati  db'  essi  stau  bene, 
acciocché  ingannati  da  quella  opinione  vivano 
*  Sempre  é  ciccò  1*  amante  nella  cosa  amata. 
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allegri,  e  queHa  allegrezza  gioyi  loro  al  oorjk). 
Ma  il  persuadere  agli  ignoranti  che  sian  dotti, 
è  cosa  da  ùlt  creseer  sempre  più  la  loro  igno- 
ranza. La  qual  cosa  s^  io  potessi  ,  vorrei  in 
ogni  modo  schifare*  E  però  vi  prego  che  non 
mi  diate  ne  questa  medicina  ne  questi  scirop- 
pi. State  sano,  e  s'io  sono  ammalato  del  cor- 
po, non  vogliate,  ch'io  ammali  dell'ani mo  an- 
cora, o  per  dir  meglio,  non  vogliate,  s'io  so- 
no ammalato  dell'  animo ,  far  in  modo  che  '1 
mal  si  faccia  sì  gagliardo  ,  che  non  si  possa 
più  medicare.  Di  Roma  ai  5  di  agosto  i543. 


A  Maestro  Giuseppe  Cincia, 


•N, 


on  so  se  mi  basta  il  ringraziarvi  dell'amo- 
revol  offizio  eh'  avete  fatto  per  me  con  Ma- 
dama :  di  cui  o  poche  o  nulla  cosa  potevate 
far,  che  mi  fosse  piìt  cara;  ove  'voi  con  gran- 
'de  abbondanza  d'amore  avete  avanzato  ógni  mio 
desiderio.  Perchè  a  me  bastava  sol,  che  con  de- 
strezza me  le  rammentaste  e  raccomandaste,  ne 
ardiva  più  oltre  desiderare.  "Voi  pieno  di  caldo 
affetto,  non  contento  di  questo  solo,  avete  fatto 
sì  ch'ella  s' è  degnata  legger  la  lettera,  eh'  io 
vi  scriveva  5  e  soggiugneté  ,  quasi  desideroso 
eh'  io  n'  invaghisca,  eh'  ella  non  pur  l'ha  letta, 
ma  r  ha  sommamente  lodata.  Non  so  dun- 
que, se  mi  bdsta  il  ringraziarvi  ,  perchè  co- 
si bello  e  amorevole  officio  merita  altra 
ricompensa,  che  di  nude  e  semplici  parole.  Che 
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sebbene  aUa  gentilezza  vostra  è  assai,  eK'' io  k> 
riconosca  eoa  ranimo,  certo  al  debito  mio  non 
son  pur  abbastanza  i  £itti  per  rendervene  e- 
guai  guiderdone.  £  veramente  io  sento  in  me 
quello  affetto  d'animo  per  obbligo  é  per  dove- 
re. ,  che  Alessandro  Magno  sentiva  per  cortesia 
e  per  grandezza.  Egli  a  quel  che  gli  doman- 
dò la  dote  per  la  figliuola  ,  dicendo  che  gli 
bastava  un  talento,  disse  con  altezza  d^  animò.* 
a  te  basta  bene  il  ricevere  un  talento  solo;  ma 
a  me  non  basta  il  darti  sì  poco.  Io  similmen- 
te dico  per  debito  di  benefizio  ricevuto,  ch^a 
.voi  basta  ben  come  a  gentile  amico  Y  avermi 
giovato^  ma  a  me  non  basta  il  ricompensarvi 
con  sì  povero  pagamento,  come  il  ringraziar- 
vi solamenter  Che  quantunque  in  tutte  V  altre 
contese  sia  dispiacevo!  cosa  il  sentirsi  vincere, 
certo  in  quella  dell'usar  cortesie,  mi  par  che'I 
perdere  affligga  più  gli  animi  nobili,  eh'  alcun 
altra  cosa.  Dunque  che  &rò  io  ?  s' io  non  ri-*^ 
conosco  questo  obbligo, ,  sono  sconoscente;  é^io 
no  '1  pago ,  sono  ingrato.  Ma  s'  io  no  '1  posso 
per  ora  pagare,,  bastivi  per  Dio  maestro  Giu- 
seppe, ch'almeno  io  lo  riconosca*  Che  s' io  noi 
riconoscessi  ,  sarebbe  tatto  mancamento  deU 
r  anima  mio  ,  ma  non  satisfacendo  può  esser 
colpa  della  fortuna.  QaA  che  mi  scrivete  del- 
k  signora  marchesana  di  Pescara,  m'ha  insieme 
ripieno  di  piacere  e  dispiacere,  m'  è  piaciuto 
eh'  ella  piglia  in  grailo  la  riverenza  eh'  io  le 
porto  y  ma  gh'ell^  si  maravigli  j^  perch'  io  U 


V 


l8o  L  I  B  It   ò 

riverisca,  non  posso  io  intender  senza  molti  mio 
dispiacere.  Perciocché  il  dir  cosi  non  è  altro 
ch^  lino  accusarmi  d^  una  estrema  ignoranza  , 
quasi  ch^o  sia  ridotto,  a  (ale  ultimo  grado  di 
stupore,  chMo  non  intenda,  e  non  conosca  le 
chiarissime  e  singolarissime  virtù  che  sono  in  lei; 
le  quali  sono  così  manifeste  e  così  illusti'i  nel 
n)ondo,ohebensi  puòdire  insieme  con  quel  Poeta 

In  tutto  è  orbo,  chi  non  vede  il  sole. 
Lasciamo  andar  ch^  ella  sa  bene ,  quanti,  anni 
son  gik  ,  oh^  io  V  ho  sempre  onorata  per  mia 
Signora,  non  allettato  d^al tra  vaghezza,  ne  le- 
gato  con  altro  nodo,  che  quello  ch'usciva  del» 
le  nobilissime  virtù  sue;  ma  oonosoo  molto  ben, 
che  quelle  parole  son  nate  da  una  sua  incre^ 
dibil  modestia^  copciossiacchè  ella  piuttosto  vuol 
far  sempre  cose  degne  di  lode    e    di  marav'^ 
glia  ,  ohe  udir  le  lodi   o  le   meraviglie  ,  che 
escon    dell^  opere   sue  ^  sì  è  se^mpre    più    in<- 
fiammata   al   giovare  altrui  ,  eh*  al  riceverne 
frutto  di  grazia  o  di  gloria;  il  qual  però  tan- 
to le  segue  maggiore,  quanto  si  conosce  eh 'eU 
la  è  più  lontana  dal  desiderarlo.  M'è  slato  poi 
molto 'caro  T  intender  per  vostre  lettere  ,    eh* 
ella    sìa   alquanto   migliorata    di    quella    sua 
mala  disposizione.  Vi  ricordo,  maestro  Giusep- 
pe, che  nella  vita  sua  è  posta  la  vita  di  moK 
t*  altri  insieme  ,  i  quali  rìcevon  da  lei  conti- 
nuo cibo,  ora  d'animo,  ora  di  corpo.  Dique^ 
vermini    che  voi  tanto  vi  maravigUate,  a  me 
non  e  parso  ma^ra viglia  veruna.  Perchfcessèu-^ 


SECONDO  iSl 

io  gik  tanti  anni  ch^  ella  è  rapita  da  Cristo, 
piutta<ito  vive  in  ispirito,  che  in  carne;  e  sti- 
mando ella  la  carne  non  altrimenti  che  ver- 
mini e  terra,  che  maraviglia  è  che  lo  spirito 
sia  fatto  celeste  e  divino,  e  la  carne  terrena  e 
verminosa?  State  sano,  e  quando  avete  ozio  dalie 
vostre  cure ,  non  vi  sia  molesto  lo  scrivermi 
quattro  versi.  Di  Roma   ai  7  di  agosto  i543. 

/i  M.  Aless(mdro  Sellanti, 

V^ nella  lettera  che  riceveste  di  m.  Luca  ,  vi 
fu  mandata  da  me,  la  quale  io  ehbi  sotto  una 
mia,  ove  mi  significava  le  medesime  sue  venture 
o  disgrazie  ,    eh*  egli  scrisse    a    voi.    Io    certo 
n*  ebbi  grandissimo  dispiacere  per  quello  istesso 
rispetio,  che  dite  averne  sentito  dispiacer  voi. 
£  mi  consolai  con  quella  medesima   ragione  , 
che  voi   scrivete    d'  avervi    consolato.    Sicché 
in'  istesso  accidente  in  altrui  ha   partorito    in 
noi  due  un  medesimo  dolore  e  una  medesima  * 
consolazione;  per  la  qualcosa  si  può  ben  con. 
chiudei^e  che    intra  noi  due  sia  egualiik  d*  aC 
lètto  e  di  corrispondenza  d^amore;   essendo  ve. 
rissima  quella  regola  de*  matematici,  che  quando 
due  righe  sono  eguali  ad  una  terza  riga,  allóra  è 
fòrza  che  quelle  due  righe  siano  ancora  eguali 
tra  se  stesse.  Dio  gli  dia  buona  soite,  siccoine* 
meritan  le  belle  parti  che  sono  in  lui  e  di  let* 
tere  e  di  costumi.  AlF  illustrissimo  signor  Ca«^ 
miilo  mi  racGonìanderete  umilmente;  e  gli  pò» 
Irete  dir ,  che  s'egli  mi  lega  tanto  ,  come  &  ^ 
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con  la  sua  amorevolezza  e  cortesia  arra  m» 
debitore,  che  non  lo  potrà  mai  pagare.  State 
sano.  Di  Roma  ai  21  di  agosto  i543. 

A  Maestro  Giuseppe  Cincia. 

ITJL  avete  tutto  rallegrato  collo  scrivermi,  che 
voi  sarete  tra  otto  di  in  Roma.  Desidero  di 
vedervi ,  di  ragionar  de^  viaggi  vostri,  di  par- 
larvi deir  indisposizioni  mie  :  che  ben  sapete 
quanto  io  v^abbia  fede  e  mi  confidi  in  voi.  Scri- 
vono i  Greci  che  Apolline  ebbe  due  figliuoh  ^ 
Esculapio  e  Platone  ,  Y  uno  perchè  medicasse 
il  corpo  ,  r  altro  perchè  medicasse  gli  animi. 
Ma  voi  a  me  siete  stalo  Esculapio  e  Platone 
insieme»  quante  volte  m'avete  guarito  il  corpo 
de'mali  che  lo  molestavano?  quante  volte  con- 
solato r  animo  delle  perturbazioni  che  V  afflig- 
gevano? così  avete  con  la  medicina  congiunta 
la  filosofia,  e  con  Tuna  e  Taltra  il  giudizio  e 
la  sapienza.  Aspettandovi  dunque  di  corto  , 
non  mi  distenderò  con  molte  parole  y  ma  mi 
riserbo  a  fare  un  lungo  ragionanicnto  con  voi 
a  bocca.  Gik  è  piovuta  una  buona  acqua  e 
rinfrescata  alquanto  V  aria  in  tal  modo  «  che 
Madama  può  sicuramente  ritornare.  Ne  ci  man- 
ca oramai  altro  che  questa  eccellentissima 
Signora,  per  rendere  a  Roma  i  suoi  oroameii'r 
ti  e  i  suoi  lumi.  State  sano  e  tornate  alloro, 
pi  Roma,  ai  22  di  agosto  i543. 

A  Alaestro  Ciuseppe  Cincia. 
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la  mia  lettera  ,  ma  preghi.  E  bea  vero  che 
furono  tali  preghi,  quali  si  c5onvengono  usare 
ad  uno  amico  con  l'altro,  mossi  dalla  ragione, 
mostrati  con  dolfcezza,  richiesti  con  ardire;  che 
COSI  mi  par  che  Toglia  la  dritta  legge  della 
buona  amicizia.  Onde  non  può  V  amico  non 
far  poi  quel  che  gli  e  domandato  ,  quando  si 
vede  intorno  questi  tre  begli  avvertimenti;  qua- 
si tre  nuove  e  belle  grazie  che  lo  circondino  e 
che  lo  stringano.  Così  voi  spinto  da  corali  sti- 
moli avete  fatto  quello  of&zio  per  m.  Erma- 
no  appresso  dì  Madama,  ch'io  desiderava  ed 
esso  meritava.  Di  che  ringrazio  prima  voi  , 
che  vi  siete  adoperafo  a  suo  benefizio;  ma  più 
ne  ringrazio  e  me  ne  tengo  obbligato  a  Ma- 
dama ,  la  quale  ha  volto  un  raggio  della  sua 
grazia  per  illustrare  ,  e  riscaldare  1'  oscura  e 
freddar  fortuna  di  messer  Ermanno  ;  e  ha  fetto 
sì  -,  che  a  me  ancora  par  riceverne  caldo  e 
splendore.  Avrò  caro  che  m'avvisiate  di  mano 
in  mano  gli  avvenimenti  del  mal  della  signo* 
ra  Marchesa;  perchè  ne  sto  con  l'animo  mol- 
to sospeso  ;  e  piaccia  a  Dio  che  m'  abbiate  a 
scrivere  buone  nuove  ,  come  il  mondo  ha  bi- 
sogno e  desidera  ogni  buono.  So  che  non 
si  dee  mancare  di  far  continui,  pieghi  a  Dio 
per  la  salute  di  lei  ,  la  qual  tanto  già  1'  ha 
pregato  e  prega  per  la  salute  de'Cristiani.  Sta- 
te allegro  e  daterai  ,  scrivendo,  qualche  alle* 
grezza.  Di  Roma  ai  23  di  agosto  i543. 
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A  M.  GiùQomnuuia  Benedetti. 

Xo  lio  ricevaU  sola  ima  lettera  vostra,  dopo 
che  vi  partiste  di  Roma,  la  quale  era  data  ia 
Bologna,  e  or  n^ho  avuta  una  di  quattro  versi 
a  punto,  dat^  in  Siena,  ecco  il  gran  fascio  di 
tante  lettere  che  voi  gridate  avermi  scrìtte. 
Alla  prima  non  risposi,  perchè  mi  scriveste  , 
che  subito  volevate  ire  a  Bologna,  e  da  Bologna 
alPabboccamento  del  Papa  e  dell^  Imperadore  ; 
e  di  quello  volevate  pighare  alto  mare,  onde 
ia  non  sapeva  dove  mi  scrìvere  ne  a  clii  in- 
dirizzare le  lettere,  se  voi  quasi  nuovo  Mercu- 
rio non  istate  mai  fei'mo.  A  questa  ultima  si- 
milmente non  voleva  rispondere  ,  perchè  in 
questi  quattro  versuzzi  mi  dite  che  volete  vo* 
lare,  non  so  ,  nel  Bagdat  o  nel  Temistan  o 
alle  Moluche.  Ma  per  non  parer  ritroso  o  negli- 
gente o  superbo,  mi  son  posto  a  scrìvervi,  benché 
io  credo  o  quasi  sappia  certo  ch^  dia  sia  lettera 
gettata;  perchè,  andando  voi  sempre  invisibile, 
ella  non  ha  l'arte  di  negromanzia ,  che  vi  sap- 
pia venire  a  trovare  nel  mezzo  del  mare  Ocea- 
no, onde  v'avviso  che  se  voi  non  istate  fermo 
in  qualche  luogo,  da  me  non  avrete  troppe  let- 
tere. Ma  che?  io  farò  con  voi,  se  volete  ,  come 
faceva  uno  innamorato  eh'  era  lontan  dalla  sua 
donna:  e  come  voleva  un  prelato  de'nostri  tem- 
pi, che  si  facesse  per  dare  i  CQptrassegni  disco- 
sto cinquecento  miglia.  Io  guarderò  nella  luna 
quÀudo  ella  è  la  quintadecima,  e  voi  guarda^ 
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feci  ancora  e  parliamoci  Tuno  all^altro;  perchè 
le  parole  si  vedran  nella  luna  ,  come  in  una 
carta.  Voi  direte  ch^io  ciancio  e  io  non  mi 
euro  che  voi  il  diciate,  perch'io  questo  sol  vi 
dico  ben  da  vero:  che  s'almeno  in  questo  con- 
tinuo muovervi ,  aveste  i  movimenti  regolati, 
come  hanno  1  pianeti,  io  forse  potrei  scriver* 
ri.  Perciocché  calcolerei  in  quanto  tempo  voi 
dovreste  essere  in  Venezia  o'n  Parigi  o  'n  Co- 
stantinopoli o  al  Perù,  come  questi  valenti  a- 
strologhi  calcolano  i  solstizj ,  V  ecclissi  e  le 
retrogradazioni^  ma  girandovi  sempre  con  mo- 
vimento incerto  ,  io  per  me  non  so  che  fare 
altro,  se  non  raccomandarvi  a  Dio  che  v^aiu- 
ti.  Sol  vi  ricordo  quel  proverbio ,  il  qual  di- 
ce, che  Talbero,  il  qual  di  continuo  si  trapian- 
ta, non  fa  mai  frutto.  State  sano,  poiché  non 
istate  fermo,  e  risolvetevi  eh'  io  v^amo  e  che 
io  desidero  il  vostro  bene,  e  lo  procuro,  quan- 
to io  posso  ,  ma  non  lo  spero.  Di  Roma  agli 
11   di  agosto  1543. 

A  M,  Lonardj  Colombini. 


D, 


'esiderava  di  venire  a  veder  Milano;  ma  que- 
sto mio  desiderio  s'è  trasfigurato,  volgendosi  in 
nuova  fàccia,  perchè  prima  mi  bisogna  atten- 
dere a  vedére  \  e  poi  potrò  veder  Milano  a 
bell'agio.  Io  sto  cosi  mal  de'  miji  occhi  ,  che 
s'io  venissi  a  Milano  ,  non  lo  vedrei  ;  e  pur 
non  è  una  casella  da  fiinciuUini.  Di  tutte  le 
cose  sia  lodato  Iddio. 
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DELLE  LETTERE 

DI  M.  CLAUDIO  TOLOMEI 

LIBRO  TERZO. 
A  M.  Annibal  Caro. 

ÌtAì  son  riso  un  pezzo  di  quella  idea  ,  dove 
vi  venne  inciampato  a  vostro  dispetto  .  ecco 
quel  che  fa  Fuso,  dal  qual  Fuomo  non  si  può 
dislórre,  benché  n'  abbia  gran  voglia.  Ma  poi 
eh'  intoppaste  .in  sua  eccellenza  piuttosto  che 
in  sua  signoria ,  fu  manco  male  e  cesa  pili 
iscusabile,  avendola  per  riverenza  a  tutte  V  o- 
re  in  bocca.  Piacerai  che  vi  piaccia  questo  u- 
so  nuovo  ;  di  cui^vi  dirò  le  ragioni  ,  poiché 
voi  le  desiderate  e  me  le  domandate  ;  il  che 
&rò  io  con  3ella  speranza  di  piacervi  ,  ma 
molto  più  6)n  pronta  volontà  di  compiacervi. 
Primamente  io  ho  avvertito  che  que'nostri  an- 
tichi maestri  della  lingua  toscana  non  usaron 
questo  modo  di  parlare,  lasciamo  sfar  nel  ver- 
so che  sarebbe  un  vituperare  le  Muse  ,  ma 
nella  prosa  istessa  si  vede  o  che  non  lo  sep- 
pero, o  che  saputo  lo  fuggii-ono  ,  onde  nelle 
prose  di  Dante,  del  Boccaccio,  di  Giovan  Vil- 
lani e  degli  altri  buoni  qutori  non  si  legge 
questo  infrascamento  di  signorie,  d'eccellenze  o 
di  maestà,  ch'oggi  s'usa  /a  liilte  l'ore,  parlando 


TERZO  187 

e  scrivendo.  Ma  perchè  questa  parte  meglio 
si  manifesti^  cohsiderìam  (  se  vi  piace  )  alcu- 
ni luoghi  del  Boccaccio  ,  come  di  colui  cìie 
fu  più  accurato  nello  scrivere  degli  altri  due. 
e  cominciando  dalle  dignità  piìi  basse,  egli  nel- 
la quinta  giornata  nella  novella  di  Gianni  da 
Procàda  dice:  Gianni  alzato  il  viso  e,  ricono- 
s  !endo  V  ammiraglio,  rispose:  Signor  mio,  io 
fui  ben  gik  colui,  di  cui  voi  domandate  ^  ma 
io  sono  per  non  esser  pih.  Ecco  come,  essen- 
do Ruggier  deir  Oria  uomo  di  valor  inestima- 
bile e  allora  ammit'aglio  del  re  ,  e  Gianni 
trovandosi  in  infelicissimo  stato  ,  nondimeno 
parlando  air  ammiraglio,  gli  disse:  voi,  e  que- 
sto gli  bastò,  e  passando  più  oltre  dico  ,  che 
nessuna  persona  s*  introduce  dal  Boccaccio  a 
parlar  con  più  umiltk  e  con  maggior  riverenza 
che  fa  Griselda  a  Gualtieri,  marchese  di  Saluz- 
zo,  e  suo  marito;  e  nondimeno  in  quella  ama- 
rissima  puntura,  quando  Gualtieri  le  comandò 
che  ritornasse  a  casa  di  Glannuccolo  suo  pa- 
dre, ella  rìsponde  così:  Signor  mio,  io  conob- 
bi seiùpre  la  mia  bassa  condizione  alla  vostra 
nobili  li  itt  alcun  modo  non  convenirsi:  e  quel- 
lo, eh'  io  stata  sono^  con  voi  ,  da  Iddio  e  da 
voi  il  riconosco  :  né  mai  come  mio  il  feci  o 
tenni,  ma  sempre  Tebbi  come  pressatomi.  Pia- 
cevi di  rivolerlo,  e  a  me  dee  piacere  di  ren- 
derlovi.  ecco'  ù  vostro  anello  ,  col  quale  mi 
sposaste,  prendetelo.  Mi  comandate  eh*  io  quel- 
la dote  *ne  porti,  eh*  io  ci  recai;  alla  qualco- 
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sa  fare  ne  a  voi  pagatóre,  né  a  me  borsa  bU 
sognerà  ne  somiero^  perciocché  di  mente  usci- 
to non  m^è  che  ignuda  m^aveste.  e  se  voi  giù* 
dica  te  onesto  che  quel  corpo,  nel  quale  io  ho 
portati  figliuoli  da  voi  generati  ,  sia  da    tutti 
veduto,  io  me  n^  andrò  ignuda.  Ma  io  vi  prego 
in  premio  della  mia  verginità  ch'io  ci  recai  e 
non  ne  ia  porto,  ch^  almeno  una  sola  camicia 
sopra  la  dote  mia  vi  piaccia  che  io  portar  ne 
pissa.  Guardate  per  D^o  quanta  umiltk,  quau-» 
ta  riverenza  mostra  costei  versoi!  Marchese,  e 
nondimeno  non  vi  si   trovan    ne    signorie   né 
eccellenze    inviluppate.    Ma  passiamo    ai    re. 
Nella  novella  di  Martuccio  alla  quinta  giorna- 
ta, egli  dice  cosi  al  te  di  Tunisi:  Signor  mio, 
dove  voi  vogliate  egli  si  potrà  ben  fare,  e  udì-» 
t3  come.  A  voi  oonvien  far  fare  corde   molto 
più  sottili  agli  archi  deVostrì  arcieri,  che  qael« 
le  che  per  tutto  comunemente  s' usano.  £  nel* 
la  novella    del  re  Carlo  vecchio  introduce    il 
conte  Guido  di  Monforte ,  che  li   dice  in  que- 
Ko  modo:  Monsignor,  io  ho  gran  maraviglia  di 
ciò  che  voi  mi  dite^  e  tanto  ne  V  ho  maggio* 
re  che  un  altro  non  avrebbe,  quanto  mi  par 
meglio  dalla  vostra  &nciullezza  insino  a   que- 
sto  di  avere  i  vostri  costumi  conosciuti  ,    che 
alcuno  altro.  £  in  quella  del  re  Pietro  d'  Ara* 
gona  fa  che  la  Lisa  innamorata    di    lui  ,    gli 
parla  in  cotal  forma:  Signor  mio,  io  900  mol- 
to certa,  che  s'egli  si  sapesse  eh'  io  di  Yoì  in- 
namorata mi  fossi  j  la  più  della  gente  mi  re* 
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pu (crebbe  matta,  credendo  forse,  ch^  io  a  me 
medesima  fossi  uscita  di  mente,  e  ohe  io  la  mia 
condizione  e  oltre  a  questo  la  vostra  non  co« 
noscessi^  ma  come  Iddio  sa ,  che  solo  i  cuori 
de'  mortali  vede  ,    io  neir  ora    che  voi  prima 
mi  piaceste  y  conobbi  voi  esser  re  e  me  figliuo^ 
la  di  Bernardo  speziale  .  £  /seguita    appresso 
molte  altre  parole  con  la  medesima  forma   di 
parlare.  Ecco  dunque  oome  iu  questi   esempj 
semplicemente  si  parla,  senza  altro  viluppo  di 
serenità    o   di    maesla.  In  quella    ancora    di 
Melchisedec  giudeo  fa  che  ,    parlando  al  Sa- 
ladino imperadore  d'  Oriente,  li  dice  cosi:  Sì- 
gnor  naip,  la  quistioqe  che  voi.  mi  fitte  è  bella, 
e  a  volervene  dir  quello  ch^  io  ne  sento  ,  mi 
convien  dire  una  novelletta ,  la  qual  voi  udi- 
rete. Finalmente,  parlando  Tabbate  di  Clignì  a 
papa  Bonifacio  ottavo  nella  novella  di  Ohin  di 
Tacco,  usa  queste  parole;  Santo  Padre,  quello 
eh*  intendo  di  domandarvi,  è  che  voi  rendia-< 
te  la  grazia  vostra  a  Ghitio  di  Tacco  mio  me- 
dico. Or  s'  un  de-  nostri  tempi  avesse  a  pone 
in  iscrittura  le  parole  di  tutti  i  sopraddetti  e- 
sempj  ,    la  meta   o  almeno  il  terzo  si  consu« 
merebbono  in  vostra  signoria  ,  vostra  eccelìen* 
za  y  vpstra  ma.esta  o   vostra  santità  3  li  quali 
titoli  son  belli  forse  ueir  effetto  loro,  ma  nel- 
l'usarli  in  ogni   clausola  ,    parlando  e  scriven^ 
do,  non  han  già  ne  bellezza  né  grazia   veru- 
na.  Ma  dirà  forse  qualcuno,  che  se  gli  antichi 
l)Q0  ebbero  questQ  bello  uso,'  lor  danno,  e  chV« 
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glino  in    ciò  furono  imperfetli  ,  e  che    questa 
nuova  usanza  è  più  nobile  e  più  ragionevole, 
percli'  ella  rende  maggior  riverenza  e  onore  a' 
gran  signori,  e  mostra  maggior  cortesia  nel  par- 
latóre. Ne  è  cosa  nuòva,  che  di  mano  in  ma- 
no si  trovino  più  helle  fogge  di  vestire,  d'abi- 
tare, di  parlare,  di  scrivere    e  di  tutte  T  altre 
operazioni  umane  ,  che  spesse  volte  il    giorno 
doggi  aggiugne  qualche  cosa  al  giorno  d^ieri. 
he  son  le  cose  deir  invenzion  degli  uomini  in 
un  medesimo  tempo  incominciate  e  finite.  Al- 
tri dirà  ancora,  che  gli  antichi  non  mancaron 
di  questo  uso,  s^bben  non  Tusaron  frequente* 
mente  ,  e  mostrerallo  4ra  gh  altri  con  quello 
esempio  del  Boccaccio  nella  novella  di    Gian- 
ni da  Procida,  quando  Ruggier  deirOria  dice 
al  re  Piero  d'  Aragona  ,  costoro  oltre  a  que- 
sto spn  giovani   che  lungamente  si  sono  ama- 
ti insieme,  e  da  amor  costretti  e  non  per  vo- 
lere alla,  tua    signoria    ùlt  dispetto    ec.   e  co- 
me questo,  così  forse  troverà  degli  altri  esem- 
pj  simiglianti    a  questo.  Dirà   qualcuno    altro 
eh'  ella  è  gran  differenza  che  V  uomo  parli  o 
scriva  ad  un  signore  ,  e  che  Fuomo  in  una  sua 
opera  scriva  d'  un  signore.  Nel  primo   caso  sì 
farebbe  ingiuria  a  quel  signore ,  parlandoli    o 
scrivendoli    troppo  domesticamente  ,  non  usan- 
do que'  termini  d'  onore  ,  ì  quali  per  general 
consuetudine  gli  si  convengono,  e  io   conosco 
uno  I    il  qual  parlando  con  un  signore  ambi- 
zioso   e   non  gli  dando  ad  ogni  parola   della 
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vostra,  signoria  per  il  capo ,  ma  dicendoli  tak 
volta  voi  ,  ne  fu  per  capitar  male.  Nel  se- 
condo caso  si  poti^bbe  sopportare  il  parlare  in 
quello  altro  modo  più  domestico,  siccome  avvie- 
ne in  tutti  gli  esempi  recitati  dal  boccaccio , 
il  quale  in  questa  parte  attese  più  alla  nettez- 
za dello  stile  ch^alla  convenevolezza  de^  titoli. 
Ne  mancherà  chi  dica  che  questo  modo  di  par- 
lar per  eccellenze  e  maestà,  non  solo  è  cor- 
tese e  debito  ,  ma  è  ancor  necessario.  Percioc- 
ché i  principi  rappresentan  sempre  due  perso- 
ne^ Tuna  della  natura  loro,  Faltra  della  fortu- 
na. In  una  son  considerati  come  uomini  così 
fatti  ,  neir  altra  come  principi  tali,  e  però  si 
diceva  che  Alessandro  Magno  aveva  due  caris- 
simi amici  Efestione  Tuno,  e  Cratere  V  altro  : 
ma  chiamavano  Efestione  pi\at\iietyfpoy^  *  Cra- 
tere pi\o^tiiTi\{àL  **,  perciojcchè  Efestione  era 
amico  d'  Alessandro  come  Alessandro  ,  Crate- 
re era  amico  d'  Alessandro  come  re.  Onde 
parlando  ai  principi,  come  principi  tali  e  non 
come  uomini  tali  ,  è  necessario  usar  parole  e 
titoli,  li  quali  figurino  e  rappresentino  la  di- 
gnità di  quel  principato.  A  queste  ragioni  ri- 
sponderò io,  mi  stimo,  assai  agevolmente,  per- 
chè alla  prima  dico  ,  che  se  questa  nuova  u- 
sanza  è  più  bella  che  Fantica,  essi  hanno  una 
gran  ragjone  é  io  cedo  loro  /  anzi  vorrei  che 
tutte  le  male    consuetudini  vecchie  si  lascias- 

^  Amico  di  Alessandro. 
**  Amico  del  re. 
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jsero  per  le  nuove  ,  cke  fossero  buoiie«  Ma  se 
«pesto  nao¥o  uso,  non  sol  non  è  miglior,  ma 
«  molto  peggior  delP  antico  ,  usxnmi  per    Dio 
iinav   egual    cortesia   essi   ancora  e    cedano    a 
questa  lite.  Che  quel  moda  antico  fosse  più  bel« 
lo  e  migliore,  €i  mostrerà  più  basso  (  come  io 
peuL'o  )  assai  chiaramente.  A  que'secondi  dirò 
lo,  che  quel  luogo  del  Boccaccio  non  è  da  Io- 
ro  bene  allegalo  ;  perchè  la  tua    signoria  » 
non  vuol  dir,  tu.  ma  veramente  vuol  dire  la 
TUA  SIGNORIA,  €ome  SÌ  dice  la  tua  grandezza, 
la  tua  clemenza  ,  la  tua  liberalità ,  e  '1  segno 
tra  gli  altri  n'è  che  ìi  ricorda  come  M.  Gio- 
vanni da  Procida  zio  di  quel  Gianni  era  stato 
cagione  di  aver  data  al  re   Piero  la   sigiìoria 
di  Sicilia;  onde  non  era  verisimile,  che  voles- 
se nuocere  o  far  dispetto    a  quella    signoria  , 
peroni    i  suoi  maggiori  s'erano  tanto  affatica- 
ti, e  s'alcuno  ahro  luogo  si  troverà  simiglian- 
te,  forse  che  con  una  tale  avvertenza  si  potrà 
risolvere;  benché,  come  è  nel  proverbio  greco 
filtt  x^^^^^  ««/>  ou  Totu.  *  A  quegli  altri  che 
fan  differenza  dal  parlare  o  scrivere  ad  un  si- 
gnore, e  dal  far  opere,  dove  si  faccia  menzion 
d'  un  signore,  dico  brevemeate  che  già   costor 
ci  confessano  che^n  una  parte  abbiam  ragione, 
laddove  molli  de'nostri  tempi  in  nessun  luogo 
sì  mxì  discosiar  da  questa  corrotta  usanza.  Ma 
Se  lo  concedono  in  una  opera  ,  vorrà    sapere 
i'essi  lo  concedon  come  bello    e  onesto  parW- 
*  Va^  rondine  non  fa  primavera. 
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re,  o  come  sozzo  e  disoneslo  ?   se  come  sozzo 
noi  dovrebbero  permsllerej  se  come  bello,  per- 
che noi  permei  tori    poi  parlando   e  scrivendo 
]c:tere  ?  Quella  scrittura  de'  libri  è  immagine 
delle  parole,  come  ognun .  sa:  se  dunque  le  pa* 
role  non  '  sarebbero  s'ate  belle  ,  ne  dunque  -la 
scrit'ura  è  bella,  e  se  la  scrittura  è  bella,  dun- 
que le  parole  ancora  sarebbero  state  belle.  Ne 
so  per  qual  cagione  lo  concedono  iu  un  libro 
e  non  in  una  lettera  ]  se  non    per    sospetto  , 
che  quel  signore ,  a  cui  si  scrive,  non  si  ten- 
ga offeso^  non  H  scrivendo  secondo  questo  cor- 
ro! to  costume  di  vostra  signoria  e  di  vostra  ec- 
cellenza. Se  duuque  si  trovasse  un  signore,  che 
non  l'avesse  a  dispiacere,  ma  piuttosto  l'avesse 
caro,  a  costui  si  potrebbe  e  si  dovrebbe  scrive- 
re seuza  si^rndria  e  senza  eccellenza,  e  cosi  ver- 
rebhe  a  dirsi,  cli'j  la  veri.i^  di  questa  cosa  non 
coiisisle  nella  viriU  o  nella  bellezza  delle    pa- 
role, ma  n(:;lla  natura  ài  colui   a    cui  si  scri- 
ve, secondo  che  teme  il  Solletico  più  o  meno, 
la  qualcosa  è  fuor  di  Jlutto  quel    discorso  che 
s'appartiene  alla  quistìjn  nostra.  Perciocché  se 
ben  ognun   che   parla  o  scrive   altrui  ^  si  dee 
s/brzar  d'  accomodarsi  alla  natura  di  colui    a 
chi  parla  ,  volendolo  persuadere  ;    nondimeno 
non  tr-attiamo  qui  ora  questo  articolo   rettori- 
caviente,  laddove  avvengono  mille  piegamenti 
e  ripit'ga menti,  secondo,  che  si  crede  poter  muo- 
ver rascoltatore,  ma  cerchiam  porre  quasi  gram- 
mattciilmente  una  regola  universale  determina- 
"  Tolomei^  Lettere.  T.  I.  9 
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ta  ,  secondo  la  quale  si  convenga  e  si  debba- 
parlare  ;  avendo  riguardo  alla  natura  e  alla 
condizion  della  lingua  :  dalla  quale  ognun  si 
poti'k  partir  poi  particolarmente,  se  conoscere 
che  sia  a  proposito  di  quello  eh'  egli  vuol  per» 
suadere.  Agli  ukimi  si  può  agevolmente  rispon- 
dere, ch'egli  è  onesto  far  qualche  dimostrazio» 
ne  della  dignità  di  quel  signore,  a  cui  si  scri<» 
ve  o  sì  parla  ;  ma  non  è  già  ben  di  farla  per 
questo  modo,  e  si  può  ben  onorar  quella  di» 
gnitk  senza  parlare  in  terza  persona,  che  s'io 
dirò  illustrissimo  Signor,  reverendissimo Mon-« 
signor ,  eccellentissimo  Signor  Duca  ,  serenisi 
simo  Re,  beatissimo  Padre;  non  ù  iomenzio*^ 
ne  onorata  de'gradl  loro?  le  quali  parole  a  luo* 
ghi  e  tempi  intrapposte  trai  parlare,  molto  più 
onoran  que^  principi,  e  con  maggior  grazia  chtt 
non  fan  quelle  signorie  e  quelle  eccellènze, 
e  in  questo  modo  usaroii  gli  auticlii  Toscani 
di  riverir  con  que*  titoli  ,  i  quali  al  mio  pa-r 
rer  si  governaron  con  maggior  giudizio  e  mi» 
nore  adulazione,  che  non  fanpo  i  moderni  di» 
citori  :  si  awien  talora  che  corrotte  le  buone 
usanze  gli  uomini  «^invaghiscono  di  cose  scon-» 
venevoli  e  goffe,  così  come  non  usaron  di  par* 
lare  in  questo  modo  gli  antichi  nostri  Toscani, 
pieno  ancor  V  usaron  gli  altri  prima  di  loro. 
Certo  se  le  Jmgue  antiche  fanno  alcun  segno, 
o  porgono  alcuna  congettura  al  buono  uso  del» 
la  nostra ,  non  è  dubbio  come  ne  V  ebrea  né 
If^  J^recft  Mogua  né  la  latina  i|sarou  ne'  buoni 
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tempi  questo  strano  modo  di  parlare  in  terza 
persona  a  color  <^e  ci  son  presenti.  Ma  non 
ci  fermiam  qui  ;  conciossiacosaché  talvolta  le  - 
diverse  lingue  han  diversi  usi  e  nelle 'costru* 
zioni  e  nelle  figure ,  ne^  coHegamenti  e  nelle 
voci  istesse.  Trapassiam  dunque  air  altre  ra« 
gioiii,  e  diciamo,  che  essendo  nellNiso  di  tutte 
le  lingue  e  di  tutte  le  granunatiche  tre  perso* 
ne,  prima  ,  seconda  e  terza  ;  costor  quasi  con 
questo  loro  sciocco  uso^  tolgono  via  la  seconda, 
onde  awien  che  la  lingua  si  stn^pia,  e  dove  ha 
bisogno  d^essere  arricchita,  ella  si  £1  più  pove* 
ra,  che  non  è  per  se  stessa,  e  dove  la  secon- 
da persona  è  di  maraviglioso  riguardo  ,  per- 
ciocché ella  è  posta  per  dritta  riga  dirimpetto 
at  parlatore:  costoro  non  so  con  quale  strano 
discorso  Favviiiscono  e  non  i'usan ,  se  non  nd 
parlare  a  persone  basse  e  plebee  : 
Uomini  sciagurati,  uomini  sciocchi, 
Come  dir  messi  e  sbirri  e  osti  e  cuochi. 
Ricordatevi  voi  di  questi  versi?  Dunque  la  se- 
conda persona ,  la  quale  è  quasi  il  erbo  ge- 
neralo si  deve  così  disonorare^  ch'ella  non  8*u* 
si,  se  non  a  parlare  a  persone  vili?  Non  in- 
tendono ben  questi  sciocchi  adulatori  il  mi^terìo 
di  questa, seconda  persona,  ne  quanto  eUa  sia 
nobile  e  sacra  ^  ne  quanto  più  s*  onori  uno  a 
parlarli  in  seconda  ,  che  in  terza  persona.  La 
seconda  persona  è  il  primo  legamento  che  si 
faccia  col  parlatore,  perchè  ognun  che  parla , 
forza  è  che  parli  a  qualcuno,  e  ogni  ragtona** 
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ruento  cbe  si  fa ,  ci  mostra  per  forza  due  prr« 
sone  ,  il  ragionatore  cioè  e  Y  ascoltatore.  ÌL 
dunque  Fascoltatore  la  seconda  persona ^  senza 
cui  non  può  essere  il  ragionamento.  Colui  duu* 
que  clie  toglie  dal  parlar  la  seconda  persona, 
toglie  il  primo  p  proprio  e  naturai  legamento 
d'ogni  parlare.  E  parche*  (  coni£  ho  ditto  ) 
questa  seconda  persona  è  molto  nobile  ,  p  tò 
e  convenevole  ad  ogni  signor  ,  quantunque 
nDbilissiiQo.  Non  è  gih  cosi  la  terza  persona, 
la  qual  nQn  fa  necessario  legamento^  ne  co:Qe 
ascoltatrjce  di  colui  che  parla  ,  iiè  cooie 
materia  di  cui  si  parli,  onde  si  comprende  un 
bello  ejSetto^  che  la  prìma  e  la  seconda  perso? 
njEi  parlan  della  terza  con  le  medesime  parole. 
£  a  questo  ve  ne  potete  chiaramente  avveder* 
re ,  che  la  prima  persona  non  comprende  se 
non  rne,  o  me  con  altri  insieme^  senza  me  non 
^i  può  fare,.  La  seconda  comprende  voi  solo  ? 
o  altri  cop  VOI  io$iemie.  Nella  terza  persQ.na  si 
chiude  poi,  come  in  una  yoragine^  pgni  altra 
cosa,  che  non  sia  .0  voi  o  io.  £  cosi  parlerò 
in  terza  persona  d'un  gatto,  come  d'un  prin- 
cipe, e  d'un  legno  cq^le  d'un  angelo;  e  d'ogni  co? 
sa  per  vile  e  bassa  che  sia,  si  parla  in  terza  pei*$cr 
119,  come  d^lla  più  nobile  e  più  onorala  che  9Ìa 
al  mondo.  jDnde  mi  marav^gUo  di  questi  siguo* 
ri  de(  nostro  ^colo,  che  s' allegrano  e  si  gou* 
/ìaiio,  quando  è  lor  parlato  in  terza  persona, 
e  che  senton  darsi  della  signoria  e  dell'eccellenza 
jSi  o^qi  parola  ^  che  s' cui  intendesserp  bene  ^ 
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Ikito  loro  ,  eDtrerebbòno  in  collera  e  castighe-» 
rebtx^ro  questa  goffa  adulazione  ,  come    delitto 
capitale.  Io  talora  quando    qualcuno   sciocca* 
mente  mi    vuol  lusingare  e  mi  dice  (  sia  per 
esempio)  la  signoria  vostra  mi  faccia  questa  gra*> 
zia:  prima  penso  se  parla  a  me  ,  e  piji  avve- 
dendomi di  questo  .errore^  gli  dico,  la  sìgnO'» 
RIA  MIA  VI  RISPONDA,  polch'elld  V'ha  a  far  quc«> 
sta  grazia,  e  non  io.  €he  più?  che  a  me  par 
che  si  scemi  V  onore  a  quel  signore   a   cui  si 
parla,  non  che  se  gli  accresca.  Imperocché  sVgU 
avrà  fatto  qualche  opera  buona  o  qualche  alto 
onorato,  fuito  quel  s^attribuisce  alla  sua  siguo- 
ria  o    alla    sua  eccellenza  e  non  a  lui.  Cjine 
4e  sì  dicesse  l^  esser  voi  sigAoiìe   e    cagion 

CHE   facciate     queste   OPERE    BUONE,    CHE   SE 
voi    NON   FOSTE    SIGNORE     NON   LE   FARESTE.    E 

cosi  quella  Icde^  che  si  dovrebbe  dare  a  lui  , 
essendo  veramente  debita  a  lui,  non  si  dk  alni, 
ma  al  suo  tìtolo  di  signoria  ,  d^  eccellenza  ^  e 
quelle  grazie  che  s^  hanno  a  rendere  alFuomo, 
si  rendono  alla  sua  fortuna^  e  quel  che  meri- 
ta riferirsi  alla  sostaraza  dello  uomo,  si  riferi-p- 
sce  a  uno  accidente  della  sua  dignik.  Cosa 
veramente  sciocchissima  ,  e  centra  ogni  bella 
ragione,  e  inoltre  centra  la  ìstessa  iutens^on 
di  colui  che  parla.  Minor  male  sarebbe  &rse 
usar  questi  termini,  quando  Tuom  si  vuol  do» 
ler  d'un  signore  ,  che  quando  lo  vuol  lodare 
o  lo  vuol  rigraziare,  perchè  se  io  li  dirò,  vo- 
stra  SIGNORIA  m'ha  FATTO    UN   GRAN   TORTO  , 
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potrò  allora  interpretar  cHe  non  è  la  vostra  na- 
tura che  m'  ha  &tto  questo  torto,  ma  la  vo- 
stra potenza;  e  così  in  qualche  parte  offenderò 
manco  voi  ,  incolpandone   la  vostra   fortuna. 
Ma  ne  cosi  mi  piace  ancora  per  le  ragioni  che 
di  sopra  son  dette  ,  e  per  quelle  che  di  sotto 
ancor  si  diranno.  Aggiungasi  piti  ohre  che  con 
questa  foggia  di  parlare  s^atiribuisce  spesse  vol- 
te alle  signorie ,  e  all^ecceilenze  quel  che  non 
è  lor  proprio  ^  anzi  tanto  ha  a  far  con  loro , 
quanto  Tar'no  ^come  si  dice)  colla  lira,  e  la 
scimia   co'  granchi.  Ecco   parlando   ad  un    li 
diranno,  v.  s.  metta  la  beretta  in  testa,  v.  8. 
passeggi,  V.  s.  mangi,  v.  s.  vada  a  letto  ,  e 
mille  altre  simiU  impertinenze,  come  se  là  si- 
gnorìa si  mettesse  la  beretta  o  passeggiasse  o 
mangiasse  o  andasse  a  letto.  Di  che  talora  non 
mi  posso  tener  ch^  a  guisa  di  Democrito  io  non 
ne   faccia  bellissime  rìsa.  Dirk  qui  forse  qua!-, 
cuno  che  quando  dicon  v.    s.    non  intendono 
altro  che  voi ,  e  così  si  racconcia  ogni  mal  fat- 
to. A  cui  io  domanderò  volentieri,  ove  egli  ha 
imparato  clie  v.  s.  e  voi  significhino  il  mede* 
Simo,  e  tanto  vaglia  Pun  quanto  Taltro.  Cer- 
tamente  questo  è  significativo  della  persona ,  e 
quel  della  dignità.  Ma  passiam  più  oltre.    Se 
dunque  v.  s.  e  voi  significano  una  cosa  istessa, 
perchè  piuttosto  non  s^usa  voi  ,    seguendo  la 
purità  e  la  nettezza  della  lingua ,  che  andare 
ad  intrigarsi  con  v.  s.,  corrompendo  insieme  e 
la  natura  e  la  bellezza   del  parlare?  e  se  tanto 
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lignifica  V.  é.  qimD^  voi  ,  dunque  quel  si- 
gnor a  cui  si  parla ,  non  avrU  per  più  cor-» 
lese  quel  parlatore  che  se  gli  avesse  dello  voi. 
Ma  direte  che  pur  Vorreste  far  menzion  della 
lor  dignilìi,  per  onorar  quel  signore  a  cui  si 
parlasse  \  essendo  la  dignitli  il  premio  delle 
virtù  loro  o  de'  loro  antecessori.  A  questo  de* 
siderio,  poiché  pare  onesto,  credo  aver  soddis- 
fatto di  sopra.  Perciocché  Tespression  de*  liloli  o 
delle  diguitk ,  non  è,  posta  conie  raisterio  nel 
parlare  in  terza  persona.  £  si  può  esprimer 
piùdritlameutee  più  vivamente,  parlando  in  se- 
conda persona:  che  s'io  dico:  io  w  ^rego  ecc£L«> 

INETTISSIMO  SIGNOR  CHE  VI  DEGNIATE  FARMI  QDE« 

STA  GRAZIA,  assai  è  miglior  parlare  e  più  vivo, 
e  fa  maggior  onore,  che  s^io  dico:  prego    y* 

ECCELLENZA   CHE  SI  DEGNI  FARMI  QUESTA  GRA- 

EIA.  perchè  prima  è  tutto  dritto  a  quella  per- 
sona propria  da  cui  si. chiede  la  grazia^  dipoi 
fa  menzion  onorevole  della  sua  dignitk:  e  più 
che  ne  può  far  menzion  con  termine  superla- 
tivo, dicendo  eccellentissimo  signore^  dove 
che,  parlando  in  terza  persona  sé  ne  parla  co- 
munemente con  teimine  positivo,  dicendo  v. 
ECCELLENZA.  Trapassiamo  ora  a  considerar  che 
effetti  nascono  da  questo  uso  di  parlar,  quanto 
allo  stile;  laddove  vi  dico  risolutamente,  che  non 
ne  nasce  se  non  lunghezza,  impertinenza,  con* 
fusione,  goffezza.  che  siccome  (secondo  il  'Sal- 
vator noslro)  non  può  uno  albero  tristo  prc- 
dur  frutto  buono  ,  così    non  può   questo  uso 
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sciocco  e  improprio  porgv  uè  l)L^llezza  uè  gra^ 
zia  né  ornamento  uè  sp]eudoie  allo  stile. 
Ma  perchè  questa  parte  meglio  s^  apprenda  , 
priniaraoci  per  Tio  uno  esempio  dinanzi:  con-^ 
ricssiacfaè  gli  esempj  fanno  la  cesa  di  che  si 
ragiona  più  chiara  e  più  illustre.  Mi  venne 
alle  mani  non  son  molti  anni  una  lettera  d'un 
segretario  de'  huoni  della  corte ,  la  qual  dice- 
va cosi:  Per  le  di  vostra  reverendiss.  Sig.  ho 
inteso  il  desiderio ,  che  quella  ha  che  si  parli 
«1  reverendiss.  Cardinale  di  C.  per  veder  se  s. 
i^verendiss.  Sig.  ha  animo  di  venir  a  qualche 
concordia  nella  lite  che  ha  la  medesima  col 
Caitlinal  reverendissimo.  C.  onde  per  obbedire  a 
vostra  reverendissima  Signoria,  subito  son  ista- 
to  a  trovar  quella,  la  qual  dopo  un  lungo  ra- 
gionamento si  risolvè  che  si  lascierli  consigliar 
a  vostra  reverendissima  S.  e  che  gM  è  umi- 
lissimo servitor  di  quella  ,  facendo  saper  per 
certo  alla  medesima  ,  che  da  lei  non  è  mai 
restato  di  venire  ad  ogni  accordo  ragionevole, 
come  gli  agenti  di  Monsignor  reverendiss.  M. 
ne  posson  far  fede  ,  se  voglion  dire  il  vero. 
Né  anco  s.  reverendissima  Signoria  lo  saprà 
negare.  Udite,  per  Dio,  che  imbratto,  che  iii- 
trigo,  che  confusion  ,  che  gcfifezza  di  parole, 
i^rimamente  quel  principio  ,  per  le  di  v.  s. 
è  un  poco  troppo  sofìstico  ,  ne  so  dovè 
r  uso  o  r  abuso  di  certi  segretarj  de'  nostri 
lempi  se  Io  fendi.  Di  poi  vedete  come  questo 
spesso  ripigliamento  di  vostra  sig.  revereudis- 
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sima  giiasfa  e  cori^mpe  la  nettezza  dello  sti- 
le, il  qual  s'abbrJlisce  con  la  verità  delle  pa- 
role, non  con  lo  spesseggiar  questi  simili  (itoli 
non  necessari  •  E  pib  che  quelle   parole  ,  cne 

QUiLLA,    LA   MEDESIMA,    DI    LEI  e   siuiilì    visou 

poste  con  somma  goffczza  ,  come  ognun  può 
agevolmente  avvedersi,  scegli  non  è  cieco  af- 
fatto. £  finalmente  nasce  spesso  confusiou  nel- 
la mente,  di  chi  sMutenda^  sì  son  poste  le  pa- 
róìe  dubbie  e  intrigate.  Che  quando  diccj  nel- 
la LITE  CHE  LA  MLDrsiMA  ,  ucu  SÌ  discerné 
per  virtù  delle  parole  ,  s*  egli  è  la  medésima 
del  Cardinal  a  cui  si  scrive ,  o  del  Car.  di 
chi  si  scrive^  il  che  spesso  avviene  in  questo  ordi- 
ne disordinato  di  parlare.  E  non  e  maraviglia 
che  gli  avvenga  così^  perciocché  ,  privandosi 
costoro  deir  uso  della  seconda  persona  e  sempre 
usando  la  terza  ,  per  forza  segue  che  il  parlar  si 
faccia  più  confuso  ;  poich'essi  tutto  quel  che  va 
per  sua  natura  in  seconda  persona  ,  e  quel  che 
va  in  terza,  tutto  proferiscono  in  terza.  Onde 
essi  fanno  uno  effetto  contrarìo  a  quel  chedeb- 
Don  fare  tutti  i  savj  e  dotti  e  avveduti  par- 
latori è  scrittori.  Conciossiach^  essi  debbon  di- 
-stinguer  la  lingua  non  confonderla,  arricchirla 
non  impoveirirla ,  illustrarla  non  oscurarla.  Per- 
chè perse  stessa  lia  pur  troppi  dùbbj,  equivoca- 
zioni e  anfibologie  ,  senza  aggiugnervene  delle 
altre  di  sopra.  Quanto  avrebbe  fatto  meglio 
quel  segretario  a  risponderli  con  queste  o  simil 
parolp.  Per  le  vostre   lettera  ho  inteso    come 
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desi<ierate,  che  sì  parli  al  reverendissimo  Car- 
dinal di  G.  tentando  sVgli  vuol  venire  a  qual- 
che concordia  nella  li 'e,  ch'egli  ha .  col  Cardi- 
nal M.,  Io  per  obbedirvi ,  subito  sono  stato  a 
parlarli,  il  qual  dopo  un  lungo  discorso  m^ha 
conchiuso  che  si  lascerà  consigliar  da  voi,  co- 
me vostro    umilissimo  servitore.    A^giugnendo 
che  da  lui  non  è  mai  restato  di  venire  ad  o- 
gni  ragionevole   accordo.    Di    die  non  solo  il 
Cardinal  M.  ma  i  suoi   agenti   ancora  posson 
^  far  pienissima  fede.  Credo  che  v'avvediate  chia- 
ramente, quanto  questa  tessitura  di  parole  è  più 
netta ,  più  spedila  e  più  corrente  di  queir  al- 
tra^ non  confusa,  non  inviluppata,  non  inter* 
rotta.  Onde  sommamente  mi  maraviglio,  come 
gli  uomini  non  s*avveggono  di  questo  errore  e 
non    si    emendano  ;  ma  cosi    avvien  sempre  , 
chel  mondo  più  volentieri  della  luce  drl  ve- 
ro sdrucciola  nelle  tenebre  delFerrore;  che  data- 
la scurezza  de  IP  ignoranza  risalga  nello  splen- 
dore della  verità.  Ma  sopra  tutto  son  da  esser 
canonizzati  certi  bei  parlatori,  i  quali  aggiugnen- 
do  errore  ad  errore,  mentre  vi  ^saranno  in  pre- 
senza e  che  parleranno  a  voi ,  vi  parleran  così, 

^.  S.  SIA  COMTENTA  d'udirmi  S.  S.  MI  COMAN- 
DI, né  sol  parlando,  ma  scrivendo  ancora  han- 
no incominciato  ad  osar  questi  modi  goffi^  tan- 
to sempre  la  puzza  cresce  e  si  diffonde  ;  lad- 
dove non  f'  intende  mai ,  se  parlan  di  voi  o' 
d'un  altro  ,  che  sia  in  India.  Io  certo  qu^to 
aono^  sentendo  parlare  al  Duca  signor  nostro 
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Oli  che  ]i  ragionava  del  Duca  di  Ferrara  ,  e 
diceudo  COSI  aslFuno  come  deli^altro  s.  eccel* 
LEKSA,  vi  confesso  ch*io  non  potei  mai  inten- 
der quel  elisegli  si  dicesse,  perchè  non  poteva 
distinguer  di  chi  egli  intendeva  o  del  Duca 
nostro  o  del  Duca  di^errara.  Ecco  dunque  i 
laberinti  dove  questi  mtserelli  sMntrigaoo.  Ma 
vi  fosse  a||nen  dentro  un  minotauro ,  che  di- 
vorasse non  loro  (che  n^ho  pur  cooipassione) 
ma  le  loi;o  scritture  e  i  loro  laberinti.  Or 
faccian  come  essi  vogliono.  A  me  non  piac- 
que, e  non  piace  ,  e  noa  piacerà  mai  questa 
usanza,  la  quak  è  nata  da  una  vile  adulazio- 
ne porialaei  di  ìk  dal  mare.  Ben  mi  piace  , 
ch^  a  voi  non  piaccia  similmente,  siccome  an- 
cor non  piace  al  ifostro  M.  Bino.  Onde  s^  io 
ho  vo;  due  dalla  mia,  naa  ho  paura  dTrcole. 
Non  tnitn  Hercules  scUit  aduersus  diios.  £  po- 
trò ragionevolmente  non  partirmi  dalla  mia 
opinione,  se  ben  avessi  centra  tutti  i  segretarj 
d^talia,  pur  ch^io  abbia  voi  due  con  esso  me. 
Che  se  Aniimaco,  essendo  abbandonato  da  tutti 
gli  scolari,  .non  volse  soender  di  cattedra,  sola- 
mente perchè  Platone  s'era  icraio  ad  udirlo  ; 
quanto  piti  ragionevoLneute  io  non  scenderò 
da  questa  sentenza,  avendo  per  me  due  uomi- 
ni così  fitti,  come  siete  voi,  li  quali  non  solo 
udite ,  ma  lodate  e  difendete  questa  opinion 
mia.  Armatevi  pur  di  questi  saldi  argomenti 
per  resisier  conibattendo  ad  ognun  che  vi 
vokif e  a8saltare«  Benché  (per   4im  il  vero) 
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io  trovo  per  isperienza  ,  che  gli  uoiniui  piut- 
tosto seguono  quella  usanza  corrotta,  c]i^  e^si 
la  lodino  ^  anzi  da  molli  e  molti  lio  udito  a- 
spramente  biasmarla ,  ma  da  nessun  insiu  qià 
animosamente  fuggirla;  cotanta  forza  ha  un  uso 
invecchiato,  non  sol  ddlecose  buone,  ma  delle 
ree  ancora.  Voi  nondimeno  e  con  le  ragioni 
dimostrandola  ,  e  con  T  esempio  usandola  ,  e 
con  Tautorita  lodandola,  inviterete,  infiamme- 
rete, costringerete  molti  altri  a  seguir  quesa 
migliore  strada.  Da  madonna  Pometla  avrete 
ricevuto  uca  altra  lettera,  della  qual  desidera 
risposta.  Or  non  siate  scarso  a  lei  di  quel  che 
siete  cosi  liberale  ad  altri.  State  sano.  Di  Ro« 
ma  ai  23  di  agosto  i543. 


A  M.  Luca  Contile, 


G, 


Iredeva  certamente  che  vci  foste  a  Gualdo, 
quando  mi  venne  una  lettera  vostra  data  in 
Milano  il  primo  d^  agosto  :  la  qual  (  vi  diro'l 
vero  )  mi  dispiacque  molto  più ,  che  non  mi 
piacque.  Perchè  da  me  stesso  io  m'aera  pro- 
messo di  rivedervi  tosto  e  di  godervi  in  Ro- 
ma \  ove  ragionando ,  cianciando ,  disputando 
di  varie  cose  con  voi,  pensava  avere  assai  dolce 
intrattenimento  per  questa  vernala,  e  mi  pia- 
ceva ch'essendo  voi  in  Roma  sareste  iuterve» 
nuto  agli  ultimi  libri  di  Vitruvio,  siccome  in- 
torveuiste  Tanno  passato  a  quei  di  mezzo:  ben- 
ché ve  ne  andusie  xn^  (come  sapeic*)  con  una 
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lezi  Ite  in  corpo,  e  ci  piantaste  tutti  desiderosi 
d^Ki scollarvi  e    d' intendervi  :  che  non  istavati 
coVi  voleuieri  i  Celti  ad  udire  il  loro  Ercole  , 
come  sai-einino  slati  tutti  quanti    ad  udir  voi. 
Ma-  s.-bbjue  il  danno  fu  nostro  ,   non  però  fu 
V4»ì»tro    il    peccalo  ,    couciossiacosacli^  egli   fu 
tutto  di  fortuna  ,  la  qual  come  stolta  e  mali- 
gna aggirai rice  delle  cose  del  mondo,  sempre 
si  gode  d'interrompere  i  pensieri  e  disegni  al- 
trui. Or  lascia.n  per  Dio  le  querele  per  ora  , 
le  quali  troppo  ci  disvierebbero    del  proposito 
nostro.  Mi  dite  che  credete  far  questa  vernata 
in  Venezia.  Duolmene  nou  sol  per  non  vi  po- 
ter godere  qui  presente,  ma  perchè  temo  che 
quella  nobil  ciitk  ,  ripiena  di  tutti  quegli  or- 
namenti che  può  creare  Tarte  umana,  vi  fàc- 
cia in  qualclie  parte  sceniar  l'amor  di  Romn^ 
massimamente  avendola  fatta  il  Sannazaro  ope^ 
ra  degli  Iddj.  Vorrei  qui  abbagliarvi  un  puco 
gli  occhi  e  darvi  ad  intendere  che  Roma  fosse 
oggidì  di  quel  pregio    e  di  quella  grandezza , 
ch^  ella  fu  gih  anticamente.    Perchè  v^  uscirei 
addosso  con  quella  volgarissima  sentenza.  '^Vi^ 
bem  ,  mi  Rufe ,  cole  ,  et  in  Iute   luce  nVè , 
omnii  enim  peregrinatio  obscura^  et  sordida  est 
his\  quòrum  industria  Romae  potest  esse  illu- 
strisi Ma  sia  come  ella  vuole,  vecchia,debole,  rui- 
iMla,  distrutta,  in  ogni  modo  nella  sua  veccliiez- 
za    e  ruina   ella   è  più  bella  ,    pih  nobile   e 
più  veneranda,  che  non  sono  Taltre  citta  di- 
talia  gìoran  e  forti:  un  arco  guasto^  un  teoa- 
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pio  dis&tto,  ua  teatro  caduto,  un  portico  git« 
tato  a  terra,  vai  più  che  tutte  ^le  cose  iut^e, 
i  palazzi  alti,  le  strade  larghe,  i  tempj  nuovi 
e  i  graziosi  giardini,  non  sol  di  tutte  le  altre 
citlk  d'Italia,  ma  di  Roma  istessa  ancora,  e  voi 
ben  lo  sapete ,  che  F  avete  con  buono  occhio 
vedute,  con  maraviglia  considerate,  e  con  in* 
credibil  dolcezza  gustale.  Ma  dove  mi  lascio 
io  disavvedutamente  trasportar  nelle  lodi  di 
Roma?  le  quali  s' appresene  ano  altrui  quasi  un 
pelago  senza  fondo  e  senza  rive.  Onde  io 
schifando  questo  gran  mare ,  e  volgendomi  in 
in  altra  banda,  vi  dico,  ch'io  ho  parlato  col 
Prete  nostro  sopra  i  vostri  conviti  spirituali 
e  sopra  la  traduzion  del  XII  libro  di  Virgi- 
Jio;  e  mi  risolve  che  ^nsiu  a  tanto  ch'egli  non 
ha  una  certa  bella  lettera  cancelleresca  eh'  e- 
gli  aspetta  ,  non  pensa  di  stampar  ne  quelli 
né  questo,  e  fa  molto  bene^perciocdiè  le  gioie 
belle  e  fine  ,  si  debbono  ancor  legare  in  bel- 
lissimo e  finissimo  oro.  Dice  b^ne  il  Prete 
che  per  tutto  ottobre  a  venire  crede  avere  in 
ordine  questa  nuova  lettera^  la  qual  s'ella  sark 
così  bella  com'  egli  mi  promette,  m' alletterà, 
e  quasi  sferzerà  a  fare  istampare  qualcuna  delle 
mie  cosucce,  sperando  che  per  contraria  rego- 
la, la  bella  stampa  porga  loro  qualche  grazia^ 
poscia  che  per  sé  stesse,  e  per  proprio  merito 
non  la  possono  avere.  Ecco  (or  che  voi  direte) 
ch'io  non  vi  credo  e  ch'io  non  credo  al  coa« 
te  &ialio,  fac^sndoni  Tuna  e  Taltr^  testi Ji;>niaii* 
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za  che  le  mie  ciance  son  da  molti  apprezzate, 
e  che  a  tutie  Tore  son  domandate  e  trascritte, 
e  voi  quasi  m^accennate, 

Che  de'miei  detti  conserve 
Si  £muo  con  diletto  in  alcun  luogo. 
Io  non  voglio  contrastar   ne  con  T  amor    ne 
col  giudizio  di  voi   due  \    e   vi    concedo  che 
quello  non  "vi  corrompe ,  ne  smimiisoe  questo 
.altro.  Ma  se  voi   volete  esser  troppo  piacevoli 
giudici    delle   cose  mie ,    permettetemi    alme- 
no   ch^  io    ne  possa    esser  severo  castigatore. 
sia    il   vostro   giudizio   huouo ,    ma    non    mi 
>sia    vietato   il  mio.  e    certo   in    alcune^  cose 
conosco  talor  piacere  a  qualcuno,  nelle  quali  io 
non  posso  interamente  a. me  stesso   soddisfiire. 
Anzi  sempre    mi  si  volge    dintorno  air  animo 
quel  severo  detto  di  Ca  one  ,  che  Faom  deve 
molte  cose  perdonare  agh  altri,  a  se  stesso  nes- 
suna giammai.  Ma  non  resterò  per qursto  conto 
.gili,  di  non  dìvolgar  qualcuna  delle  mie  ciance^ 
sperando  almeno  far  quel  guadagno,  chi  face- 
va Apelle,  quando  egh  poneva  in  pubblico  le 
sue  tavole  dipinie.  Delle  nuove  che  mi  da  e 
molto  vi  ringrazio^  e  s'io  di  quk  avessi  dell'al- 
tre degne  d'essere  scritte  ve  ne  renderei  il  co.> 
traccambio.  Ma  questa  cittk    per    ora    non  è 
germinatrice  di  nuove,  e  quelle  che  ci  sono  , 
non  son  native  ,  ma    forestiere.    Il  Papa  eoa 
la  grazia  di  Dio  si  trova  in  Viterbo,  e  doma- 
ni dice  la  messa  in  santa  Maria  della  Quercia, 
tempio  (eome-  sapete  )  divotissimp^  é  pieno  di 


\ 
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#  miracoli.  Restate  felice.  Di  Ro.na  ai  i  ^  (Vn" 
gosto  i543. 

A  M.   Giovambatlista  Grimaldi, 

F 

Xlijcovi  un  picciol  saggio  della  riverenza  eh*  io 
vi  porto,  il  qual  vi  si  presenla  senza  il  nome 
mio;  pei*chè  mi  vergogno  clie^l  gran  desiderio, 
cii'ij  ho  d'onorarvi  partorisca  così  piccol  frut- 
to di  laude.  Ma  ,  come  disse  quel  poeta  to- 
scano 

Poca  favilla  gran  fiamma  seconda: 
Cosi  forse  dopo  questo  picei  j1  dono  seguiran- 
no ahre  cose  partorite  solamente  per  ouor  vo- 
stro.   Restate    felice.   Di   Parma  ^  Y  ultimo    di 
geuuaÌ3. 


j4  M*   Cioi'omniana  Benedeiti, 


Vi 


i  scrissi,  e  non  fu  scrivere;  perchè  vi  scris- 
si, senza  aver  che  scrivervi;  uè  senza  materia 
di  scrivere  si  può  veramente  scrivere,  e  chi 
scrive  senza  sostauza  di  scrivete,  scrivendo,  non 
iscrive.  State  sano  ,  e  se  pur  volete  eh*  io-  vi 
scriva,  scrive:emi.  Di  Roma  ai  1 4  d'agosto  1 543. 

Al  Cardinal  di  Loreno, 

J.O  Apeva  ben.  Monsignor  illustrìssimo,  che  la 
cortesia  e  la  liberalità  vostra  trapalavano  il 
siguo  dell'  uso  umano  ;  ma  non  ciedctti  gik  , 
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^  divelle  si  stendessero  verso  le  persone  quasi  non 
conosciute  e  che  non  Tlianno  in  modc^. alcun 
meritato.  Ora  m^  avvedo  che  non  solo  trapas* 
sano  Fuso  umano;  ma  i  pensieri  e  Y  opinione 
d^tlirui:  intendendo  che  sì  cortesemente,  mosso 
sol  dalla  vostra  grandezza  d^animo,  avete  or- 
dinato che  io  sia  provveduto  d^un  benefizio  di 
seicento  franchi,  onde  io  conosco  la  vostra  he- 
nignitk  esser  così  grande,  eh'  essendosi  diffusa 
sopra  i  degni  e  aUiondando  pur  sempre  ,  è 
forza  chicli  a  si  sparga  sopra  gP  indegni  anco* 
ra.  Io  vi  ringrazierei,  illustrissimo  Monsignor, 
di  tanta  cortesìa ,  s' io  pensassi,  che  voi  desi- 
deraste simil  guiderdone  delle  liberalilìi  vostre; 
ma  mi  par  conoscere,  specchiandomi  nella  chia« 
r€zza  del  vostro  animo ,  ch^  a  voi  basta  ope- 
rar virtuosameifte  senza  aspettarne  frutto  o  di 
grazia  o  di  gloria.  Anzi  credo  che  per  far  mag- 
gior cortesia- vi  sia  caro,  chel  ricevi tor  -del 
beneficio  sia  sciolto  dalP  obbligo  del  benefizio 
ricevuto  ;  la  qualcosa  negli  amici  nobili  ope- 
ra contrari^,  effetto,  legandoli  con  doppio  no- 
do; i^uno  del  benefizio,  Tafltro  della  rilassazion 
deir  obbligo.  Non  dirò  dunque  altro  ,  se  non 
che  queila  vostra  cortesìa  mi  stara  eternamente 
scolpita  uell^  animo  ,  e  non  potendo  fitr  cosa 
alcuna  in  ricompensa  sua,  mi  sforzerò  almeno 
di  farla  celebre  e  illustre  al  mondo;  acciocché 
imparino  molti  altri  per  quali  scale  ,  usando 
questa  ncbil  viriù  della  cortesìa,  si  salga  ài  tem- 
pio della  gloria.  Di  Roma  a'24  di  agosto  i543. 


^10  tifino 

A  M.  Alessandro  Sellanti. 


E, 


ibbi  la  bella  lettera,  che  ini  scrivete  in  rac- 
comandazione di  M.  Giovanni  Vostro;  ma  non 
vidi  ne  ho  veduto  mai  lui.  onde  sènza  parlar 
prima  a  lui,  non  ho  volato  pormi  a  quella  ìm^ 
presa.  Duoiini  non  essere  uomo  né  d^  autori' a 
uè  di  grazia,  per  ispender  volentieri  V  una  e 
V  alfra  in  servizio  degli  amici  vostri.  Pur  ve- 
drò d^  ingagliardire  un  poco  questa,  e  quella 
col  gran  desiderio  eh*  io  ho  di  farvi  cosagra* 
ta.  Di  Roma  a'  28  di  agosto  1 543. 


A  M.  Giovanfmnce&co  Bini* 


I 


1  sabbato  passato  feci  una  poca  d^  aggiunta 
alla  lettera  di  m.  Adgano  ,  e  così  me  ne 
passai  di  leggiero,  la  ragion  fu  cb^io  mi  tro- 
vava inchiodati  i  pie* .  Non  so  se  gli  eran 
gotte*,  il  dolore  era  grandissimo,  onde  le  ma* 
ni  ancora  sbattevano  ,  e  avevano  altra  fan* 
tasia  che  di  scrivere.  O  bella  festa  sarebbe 
questa  eh*  io  fossi  povero  e  gottoso.  Non  ci 
mancherebbe  altro  ristoro  per  colmare  affatto  la 
mia  fortuna  sciagurata.  Ma  io'  son  risoluto  di 
non  voler  podagi^ ,  s*  io  dovessi  tagliarmi  i 
pie.  Vadan  pur  alle  trippe  grasse  e  alle  borse 
piene,  che  con  me  non  albergheranno  elleno, 
8*  io  posso  fare  altro.  Non  so  che  mi  dire.  Io 
ìion  so  le  cojse  pubbliche^  delle  private  voi  sa* 
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pete  le  nostre,  e  T  altrui  non  c^  importano.  Di 
Roma  a^  32  di  seitembie  15^3. 


A  M*.  Gìoi^anbaitista  Grimaldi. 


H( 


.0  vedtuia  la  lettera  che  vi  scrive  m.  Ot- 
ta vian  Grimaldi,  per  la  quale  ho  insieme  co- 
nosciuto, quanto  abbiate  con  lui  e  d^  autorità 
e  di  grazia.  Onde  spero  che  così  sarà  favore- 
vole il  fine  di  questa  &ccenda,'  come  è  stato 
buono  il  principio.  Mi  rallegro  sommamente 
ch^  io  ne  resto  obbligato  a  così  gentili  e  vir- 
tuose persone,  come  siete  voi  due.  E  quel 
eh^a  molti  altri  suole  esser  molestia,  a  me  è 
sommo  piacere.  Percioocliè  ogni  legame,  ch'aio 
abbia  con  voi,  mi  par  che  mi  nobiliti  e  m^o* 
nori ,  nascendo  da  sì  nobile  e  onorata  radice. 
M.  Ottaviano  vi  si  tiene  obUigato  ,  che  voi 
gli  abbiate  dato  occasione  di  farmi:  servizio. 
Et  è  così  cortese  ,  che  mentre  fa  piacere 
altrui  gli  par  riceverlo.  Io  conosco  V  obbligo 
che  ho  con  V  uno  e  con  F  altro  ;  ma  vorrei 
piuttosto  soddisfiirlo,  che  predicarlo.  Di  quel 
che  dite ,  che  bisognando  scriverete  di  nuovo, 
assai  vi  ringrazio;  ma  mi  par  die  Tanimo  di 
M.  Ottaviano  sia  così  beir  disposto  ,  che  lo 
spronarlo  sopra  ciò  nuovamente,  farebbe  piut- 
tosto qualche  segno  di  diffidenza,  che  di  dili- 
genza. Onde  sark  forse  meglio,  mentre  eh'  ei 
così  corre,  non  raffrettar  pili:  che  se  (  coire 
disse  t^uel  buon  poeta)  la  fuga  si  fa  tarda  pr 
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troppo  spronare  ,  quanto  maggiormente  sì  tU 
tarderà  V  incalciamenio?  Resfate  felice  e  co^ 
mandateoii.  Di  Roma  a'2 5  di  settembre  ibq3. 


A  M.   Teseo  P'alentmiano. 
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del  mese  passato  ricerei  Tultima  vo^ 
•sua  lettera  dei   19  del  medesimo,  e  inteso  per 
quella  il  desiderio  Tostro,  subito  conobbi  V  ob<> 
biigo  mio  ò\  fare  ogni  opera  ,  perchè  vai  ne 
restaste  soddisfatto.   Ho  di  ciò  parlato  a  Mon^ 
signor  caldamente,  il  quale  ho  trovato  da  que- 
sto pensiero  mólto  lontano,  perchè  già  lo  ri- 
fiutò per  certe  ragioni  da  lui   allegatemi.  INè 
vuole  ora  accettarlo  in  modo  veruno;  sì  per- 
ei: è  dice    che. le  medesime  cagioni  ancor  son 
T>e  ,  si  per  non  parer  poco  fermo    nelle  sue 
risoluzioni.  Aggiugne  ancora  chVgli  non  vuole 
cflendere  quel     signore  ,    che    glie    ne  parlò 
r  altra    volta  ;  che  s*  allora  a  sua  preghiera 
non  lo  volse  pigliare,  e  or  lo  pigliasse  per  la 
mia ,  li  pacrebbe  offenderlo  troppo  gravemen* 
t<\  A  queste  allegazicni  gli  ho  risposto  quan* 
to  mi  parve  che  convenisse,  mostrandoli  che 
quel    che  lo  ri  enne  allora ,  noi  dovrebbe  vi* 
tenere  al  presente:  e  quelle  cagioni  che   dice 
essere  ancor  vive  sono  non  sol  morte,  ma  se- 
polte è    fatte  quasi  cenere.  Da  quel  tempo  a 
questo  c^  è  corso  .un  lui'go  intervallo*   In  una 
vernata  sola  ^h  albori  mutan  £iccia;  e*l  giudi- 
care il  presente  per  il  passato   non  è  sempre 


TERZO  2]3 

fieuro.  Non  sono  eterne  le  cagioni,  non  sono 
Anco  eterni  gli  effeui,  e,  come  saviamente  disse 
Salomone,  non  c'è  cosa    slabile  soUo  il  Sole. 
Ch^  egli  abbia  paura  di    non  esser  tenuto  va- 
riabile, non  so  perchè  lo  dica,    essendo  cosa 
non  solo  ùsafa ,  ma  prudente,  «eoònd j .  la  va* 
rieia  de**  tempi  e  delle  cagioni  variare  i  con- 
sig'i  e    le  riijluzioni  prima  fati  e.  Questa  non 
tpi  par  costanza,  ina  piuttosto  rigidezza.  L*of»> 
fender  quel  S,  che  glie  ne  parlò  già  un  tein« 
pp,  iion  è  onesto  i  anzi  né  signori  né  priva-r 
li  si  vorrebbe  offendere   giammai.    Ma  questa 
non  è  offesa,  quando  che  allora  non  era  for-* 
se  bene  il  far  questa  grazia,  al    pi^esente  non 
è  male.  E  pur  *V^li  teme  d'oftVndcrlo,  m'ob^ 
Uigai  fer   venire  lettere  da  quel    signore  che 
non  solo  faran  fjde    eh*   egli  n^  è    co» tento  \ 
ma  lo  conforteranno  ,    lo   pregheranno   e    lo 
supplicheranno  inclùnevolmenle  (come  dicono 
i  Boccaccevoli ,  )  eh'  egli    lo   pigli.  Con  tutte 
queste  risposte    e  con  tutti  i    color    rettorici  , 
chUo  seppi  usare,  non  potei  far  tanto  ch'egli 
si  disponesse  ad  accettarlo.    Ben  mi  disse  che 
^"i  penserebbe  un  poco  su  \   ma  per   quel  che 
io  ne  creda,  e^i  v'  ha  pensato   e  se  n'  è  gili 
rh»oluto.   Pur  io  vi  tornerò  per  farvi  servizi;, 
e  perchè  così  gli  ho    pft>messo  •  e   una  altra 
volta  tenterò,  se  allagando,  esortando,  prega  lib- 
ilo, si  può  muover  da   questa  dura  os(i:iazio« 
^e,  quantunque  io  pocj  ne  soeri.  Slate   san<> 
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e  confortatevi,    che  forse  è  riserbato  a  Tniglior 
ventura.  Di  Roma  agli  ii  d*  ottobre  i543. 


Al  Cavalier  Gandoìfo. 


I, 


n  somma  io  non  posso  star  senza  voi.  Ecco 
(|ues!o  poco  di  spazio,  che  voi  siete  loutan  da 
R'>ma,  mi  pare  rggimai  un  anno,  e  non  s  no 
a  fisitica  tre  di.  Non  mi  maraviglio  pih  di  quel 
Fedria  terenziano ,  a  cui  parea  cos\  strano  lo 
star  tre  giorni  in  villa  lontan  da  Taide.  Son 
molti  che  dicono  (  tra  li  quali  sono  stato  io 
più  volte  )  che  nella  lontananza  delle  cose 
amate  giova  assai  il  ricordarsene  e  aver  qua- 
si  la  lor  immagine  dinanzi  agli  occhi.  Ma  a  me 
par  che  sia  un  doppio  dolore  T  averla  dinan- 
zi agli  occhi  e  non  la  poter  vedere  ,  immagi- 
narsela e  non  la  poter  ne  udir  ne  toccare.  E 
per  quanto  io  stimo  sarebbe  fjrse  manco  male 
lo  scordarsene  affatto,  che  ricordariene  cosi 
bene.  Or  lasciamo  andare  queste  filosofie  di 
amore  e  attendiamo  un  poco  a  quest^  ad* 
tra  deir  odio  ,  la  quale  importa  molto  più. 
Questa  notte  passata  son  venute  lettere 
dal  Nunzio  Poggio  ,  le  quali  danno  avviso  , 
come  gli  eserciti  delP  imperadore  e  del  re  e- 
rano  presso  ad  un  miglio^  e  che  stavano  Funo  e 
r  altro  animati  a  far  giornata  \  la  qualcosa 
se  pur  sarli,  stimo  che  non  potrà  esser  senza 
molto  sangue:  oh  piaccia  a  Dio  d^  illuminar* 
i  cuori  di  questi  due  principi:  li  quali  mentre 
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csiinatamente  combattono  l^un  contro  Taltrot 
iion  s^avveggono  i  ciechi  come  manjfestamen» 
te  ruiiian  se  stessi.  Se  stessi  ?  anzi  le  cittk  , 
anzi  le  provincie  ,  anzi  la  Crisi  ianitk  tutta 
quanta:  la  quale  a  poco  a  poco  va  sotto  il  fie» 
ro  giogo  del  potentissimo  tiranno  de^  Turclii  : 
mercè  delle  lor  ostinate  e  lunghe  discordie.  Ma  per 
Dio  non  entriamo  ora  in  tragedie  ,  le  quaH  han 
troppo  miserabil  fine  per  gli  sfoitunati  Cristiani. 
Aspetto  ragionarne  con  voi  a  bocca,  e  sfogarmi 
un  poco  a  mio  mo^lo.  £  b?ne  opinion  d^  al* 
cuni  savj  del  mondo  ,  che  costoro  non  faran 
giornata,  quantunque  tante  si  minaccino^  Per- 
che primamente  la  giornata  è  Fultimo  partito 
delle  cose  terribili,  alla  qua!  si  dee  venir  sola- 
mente  sforzato  o  da  una  gran  necessita,  o  invi- 
tato da  una  quasi  certa  speranza  di  vittoria. 
Di  die  n%  Y  un  ne  V  altro  si  vede  al  presen* 
te ,  ne  da  questa  parte  ne  da  quella  ;  oltre 
che  tutti  e  due  pongono  a  rischio  assai  fa* 
cendo  giornata  \  ma  molto  più  il  re  ,  come 
vedete  ^  il  quale  ,  avendo  soccorso  Landersi, 
pon  ha  necessitk  uè  cagione  alcuna  di  far 
giornata.  JUa  nella  mente  di  Dio  sia  ogni  co» 
sa.  Se  peniate  di  star  costi  molli  giorui,  scri- 
vetemi qualche  volta;  ma  se  stimate  di  ritor* 
nar  prestamente  a  Roma  ,  non  v'  affaticate  a 
scrivermi',  perchè  mi  sark  più  caro  veder  voi 
che  le  vostre  lettere.  Godete  e  considerate  bea 
|e  galee,  e  intendete  appieno  il  viaggio,  le  fa<* 
ijche,  i  pericoli,  i  contrasti  e  gli  acquisii  loro^ 
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jicciocchc  me  ne  sappiale  ragionare  al  liforno 
vostro.    Di  Roma   a"*  12    di   novembre  i543. 


A  M,  Luca  Contile, 


N. 


0:1  SO  se  rullima  A^ostra  leMera  de' 10  di 
novembre  ,  sia  signilìcatrice  della  diligenza 
vostra  o  pur  accusa Iri^^e  della  mia  negligenza. 
Ma  qualunque  ofTizio  ella  feccia  ,  io  conosco 
che  la  radice  u  è  T  amor  che  voi  mi  portate^ 
H  quale  vi  stimola  a  scrivermi,  e  insieme  a  de* 
siderar  ch'io  vi  rispondi.  Ringraziavi  dell'una  e 
dell'altra  cortesia  ^  perciocché  scrivendomi  fate 
cosa  che  m' è  sommamente  grata,  e  spronandomi 
'jt  scriver,  fate  eh'  Ì3  mi  vergogno  della  mia 
trascurataggine  :  e  che  pur  in  qnalclie  modo 
n3Ì  sforzo  Soddisfare  in  pkrte  al  debito  dell' a* 
micizia  e  dell'onestà.  E  benché  io  sia  come 
bue  pigro,  tardo  allo  scrivere,  nondimeno  pun-^ 
gendomi  il  vostro  stimolo,  mi  farà  muovere  i 
pedi  più  prestamente.  Ma  che  vi  scriverò  io? 
se  non  che  dalle  vostre  lettere  mi  par  raccoglie- 
re che  voi  siete  ricaduto  in  quei  medesimi  là- 
sùdj  d'animo,  ne'quali  eravate  già  questo  giu^ 
guo  :  la  qualcosa  s'  eUa  è  così  ,  dubito  forte 
ohe  questa  ricaduta  non  sia  peggiore  \  non 
ch'io  creda  che'n  voi  sia  la  virtù  più  debole, 
come  suole  avvenire  ne'corpi  infermi^  anzi  sli- 
mo che  sia  franchissima  più  che  mai  ,  lua  • 
])erehè  io  conosco,  che  per  risanarvi  di  nuovo, 
s;<rà  bisogno    d'  usar  più  gravi    e   più  aspic 


medicioe,  che  non  furono  usate  allora  ^  e  ho 
gvan  paura  che  non  bisogni  ricorrere  a  quello 
ultimo  aforismo  dlppocrate  té  yoV«  ^/ofe«x«e  cvx 

TùUi  offa  li  Vyp  «X  UfTtU  TtÒJr0tXplKn¥^i^WWflét'' 

reu^'*'  ma  perchè  voi  mi  parlate  di  questa  cosa 
in  ispirilo,  e  io  non  souq  troppo  sottile  in- 
terprete ,  vi  dirò  quel  proverbio  iiufiìffr%^ 
foV  vmi  iiTf  KeciffetpiaTipop.  '^^  Il  desiderio  che 
avete  di  ritornare  a  Roma  mi  par  così  natura- 
le agli  animi  gentili  ,  come  quel  dell^  aninia 
buona  di  tornarsene  in  paradiso.  E  mi, 
par  che  a  galantuomini  che  sono  av- 
vezzi vivere  in  Roma ,  lo  starne  lontano 
sìa  un  moto  violento  ^  e  che  perciò  w>n 
possa  troppo  durare.  Onde  io  spero  che  come 
un  sasso  tirato  per  forza  in  alto  ,  tosto  inde- 
bolisce in  quel  movimento  ,  onde  ritorna  con 
maggior  impeto  al  basso  \  cosi  voi  sospinto 
per  forza  fuor  di  Roma,  subito  che  quello 
ardore,  che  vi  spinse  s^  agghiaccerà  un  poco,  ri- 
torneiete  con  maggiore  e  più  veloce  corso  a 
questa  città.  Di  nuovo  non  so  che  vi  dire,  se 
non  che  il  reverend.  e  illu.  cardinal  Farnese  è 
fatto  Legato  per  andare  all^  Imperadore  e  al 
Re,  per  fare  ogni  opera    dicopnpor  pace  ,  o 

*  Le  iafcrmi  tà  che  non  <i  sanano  eoo  le  medi- 
cine ,  si  sanano  col  ferro  ^  quelle  che  non  si  sa- 
nan  col  ferro,  si  sanan  col  fuoco:  quelle  che  non 
si  sanan  col  fuoco ,  é  forza  dirle  immedicabili. 

**Disse  la  cosa  più  bestiale  e  più  nota  del  mondo. 

Tolomei^  Lettere,  T,'I.       ;^    •     10 
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alinen  qualche  iregua  tra  loro.  DI  che  quan- 
to bisogno  abbiano  i  miseri  Cristiani  ,  ognun 
Id  conosce  e  nessun  vi  porge  rimedio.  State 
sano,  e  salutate  m.  Lorenzo  Mondanario  per 
parte  mia^  Di  Roma  a'21  di  novembre  i543. 


A  M,   Trifori  Benzio* 


I 


l  nostro  m.  Bino  m^ha  questa  mattima  dato 
una  vostra  lettera  de'21  di  novembre;  la  qua  1 
se  non  venisse  da  voi  m'  avrebbe  forte  fat- 
to maravigliare  ,  rispondendomi  cosi  tardo  ad 
ima  mia  'de* 5  di  giugno,  e  forse  v'avrei  detto 
qualche  cosa  simile  a  quella  che  disse  Tibe- 
rio agli  ambasciatori  di  Ìlio,  che  condolendosi 
essi  con  lui  dopo  un  lungo  tempo  della  morte 
di  Germanico,  egli  rispose  loro  ch^  ancora  a 
lui  doleva  molto  della  morte  d'Ettore,  il  qua« 
le  era  stato  un  lor  buono  e  prode  cittadmo. 
Ma  poiché  voi  confessate  la  vostra  natura  es- 
ser fatta  cosi ,  io  non  me  ne  maraviglio  e 
non  me  ne  dolgo.  Anzi  vi  ringrazio,  che  do- 
po cinque  mesi  e  mezzo  m'avete  pur  risposto, 
e  m'avete  con  le  vostre  lettere  consolato ,  fa- 
eendomi  per  quella  tanta  fede  d'  umanità  e 
d'amore,  qu'ania  per  la  tardanzji  dello  serìver 
re  facevate  prima  di  negligenza.  In  questa  vo- 
stra lettera  ho    provato  non  esser   vero  quel 

che  si  dice  fipeefyrous   x^^^  ^  «^Z*/**^  X*/*^-* 
]»erchè  qujssta  è  stata  tardissima  e  nondimeuo 

^    Gratta  iadugiata  :  graiìa  sgrasìata. 
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m^  è  stata    gratlssima  ,  la  qualcosa  istimo  mi 
avvenga   perch^  io  oop  V  aspettava  più  ,  e  le  . 
grazie  non  aspettate    sogliono  esser  più  grate» 
Non  vi    prego  gik,  che  voglifite  ricompensar 
la  tardanza  passata  dello  scrivere  con  la  solle» 
citodiae  avvmire;  perchè  questo  mio  pregarvi^ 
rai  potrebbe    porre  in    qualche   speranza  ,  la 
qualcosa    forse   poi   mi  ritornerebbe  vana  ^  € 
però  starò  a  veder  '  che    voi   lo    facciale  per 
voi  stesso. ,  senza  eh'  io  ve  ne  preghi ,  o  che 
pur  io  lo  speri.  Voi  vi  godete    Modena    e  'I 
Moka,  e  vi    fate  beile  di  noi  qui  di  Roma, 
e  n'  avete   quasi    ragione  ,  poich^  è   morta  la 
Mancina ,  esempio  ,  e  idolo    raro  d,'  onesta    e 
di  bellezza.  Per  la  qual  credo  avrete  o  cao- 
tato    o  .pianto  in   qualche   bel  verso  ,  come 
fanno,  tutti  i  cigni  di  questi  paegi.  Ma  di  gi^a-* 
zia  a^  miei  preghi,  componete  o  sonetto  o  epi- 
gramma in  questo    soggetto.    Ch"  essendo  ella 
morta  per  <;agion  di  parto,  dite  come  Giuap  - 
ne  dea  aiotatrice  dei  parti,  non  Jia  voluto  a- 
iutarla,  per  T  invidia  ch'ella  ha    che  Venese 
sia  la  più  beila  stella  del  cielo.  Onde  ha  vo- 
luto che  costei  si  muoia,  perciocché  trasfbren*  . 
dosi  in  cielo,  fark  una  stella  molto  più  bella, 
è  più  splendente  che  nouv  è  quella  di  Yeaeie.. 
State  sano  e  salutate  il  Molza,    e  ricordateT 
ambedue  chie  Roma  vi  desidera  e    ▼'  aspetta^ 
Bi  Roma  a^2  di  dicembre  i543. 
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Al   Conte  Giulio  de  Landi, 

JuYl.esser  Luca  Contile  amico  vostro  e  mio  non 
fu  prima  arrivato  in  Roma,  che  mi  dette  pie- 
na informazione  di  voi    e    delle  cose    vostre. 
Di  che  ho  presa  quella  contentezza,   che  meri- 
ta la  nostra    vecchia  e  huona    amicizia,    onde 
Subito  mi  nacque  un  estremo  desiderio  di  ve- 
dervi e  di  parlare  presente  ,  ricordandomi  di 
quella  dolcezza  della  nostra  passata   conversa- 
zione, quando  insieme  ragionavamo  di  cosi  bel- 
le e  varie  cose  ,  insieme  studiavamo  ,  insieme 
cianciavamo,  insieme  pigliavamo  onesti  piace- 
ri ,  e  insieme  adoravamo  quel  no9(!k:o    terreno 
idolo  ,    nella  cui  servitù   si  diveniva   signore. 
Ora  tra  que^tempi  e  questi  è  passato  un  gran* 
de  spazio  di  tenebre,  e  un  lungo  intervallo  di 
silenzio  tra  noi,  '  il  quale  non  è  stalo  (  compio 
penso  )  per  difetto  d'amore,  ma  piuttosto  per 
mancamento  d'  occasione:  che  non  occorrendo 
tra  noi  cerimonie,  (le  quali  nelle  salde  e  ben 
fondate  amicizie  son  sempre  vane)  il  voler  seu. 
za    occasione    intrattenerci    con    lettere ,   non 
era  altro  eh'  una  cerimonia  piena  di  vanita  e 
di  vento.  Ne  vi  niego   che    questo  mio    scri- 
vervi ora,  non  abbia  con  sé  mescolata  un  po^ 
co-  di  cerimonia  ;  ma  lo  fa  in  parte  iseusabik 
questo  nuovo  desio  che  m.  Luca  col  suo  spi- 
rito m'ha  riacceso  nell'animo,  egli  m'  ha  così 
ikito  venir  Voglia  di  vedervi^,  ch'io  avrei  volu- 
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to  subito  diventar  Mercurio  per  venir  VolaDdo 
inaino  a  Milano.  Ma  poi  che  ciò  non  si  può 
fare  ,  siami  lecito  almeno  il  ragionar  con  voi 
scrivendo;  che  non  potendo  godervi  presente , 
mi  pare  in  non  so  che  modo  ragionar  con  voi 
e  vedérvi,  e  come  T  anima  vostra  risplenda  e 
si  ripieghi  nella  mia  ,  cosi  mi  par  vedervi  in 
quella  veramente  scolpito;  è  forse  ancor  che  non 
è  male  romper  quésto  così  lunga  silenzio,  0  qu;tl 
ha  passato  ornai  quel  deMiscepoli  di  Pita^'ora. 
che  quantunque  la  nostra  amicizia  sia  ben  fon- 
data ,  e  non  abbia  bisogno  ne  di  sproni  né 
di  punteUi  per  sostenersi  ,  nondimeno  egli  av- 
viene ancora  che  le  buone  case  per  non  essere 
abitate  si  guastano  e  si  rovinano,  certo  sebbeti 
le  buone  amicizie  non  si  mantegon  con  ceri- 
monie, elle  non  perciò  si  fan  megliori  col  si- 
lenzio, dal  quale  spésso  nasce  la  dimenticanza, 
voWsis  yeip  ^t^tùtf  otTOffiryo^iùt  iiiìJatf.  *  La 
vostra  Cleopatra  (  di  cui  ancor  m*  ha  parlato 
m.  Luca)  sark  mi  stimo,  come  il  Ciro  di  Se- 
nofonte ;  egli  nella  persona  di  Ciro ,  dipinse 
e  formò  una  spezie  di  re  perfetto ,  voi  sotto 
la  persóna  di  Clt?opatra  formerete  nno  esempio 
d'una  nobilissima  signora.  Senofonte  mostiò  in 
Ciro  molte  virih,  le  quali  egli  non  ebbe  mai^ 
voi  in  Cleopatra  fingerete  molte  eccellenze  , 
dalle  quali  ella  fu  lontana.  Questa  sark  ima 
porta  per  rispondere  a  coloro,  h  quali  forse  vi 
riprenderanno  :  parendp  lor  ,  che  con  poco 
*  Più  amicizie  il  silenzio  sciolse. 
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giudizio  sia  da  voi  scelta  Cleopatra:  ad  esem- 
pio di  cai    le  gran    donne    e   illustri   signore 
debban  se  stesse  formare,  conciossiachè  ella  (co- 
me si  sa  )  fa  impudica,  fu  vile  d^animo,  sic- 
come mostrò  nella  battaglia  di  mare  oontra  Ot- 
tavio 9  ed  ebbe  miserabil    e  infelice  fine.  Voi 
cootra    costoro    risponderete   cbe    ciò   non   è 
scritto  per  rappresentar  la  verità  dell^  istoria  j 
ma  per  fingere  sotto  una  persona  vera  unoe- 
sempio  non  del  tutto  vero^  siccome  ancora  Ci- 
ro fu  crudelissimo    e    ebbe  fine  forse  più  mi*^ 
serabile,  ce^to  men  generoso  che  Cleopatra,  e 
nondimeno  fu  preso  da  Senofonte  per  farne  uno 
esempio  a  tutti  coloro,  che  volevano  esser  per- 
fetti re  ^  siccome  Polideio  fece  quella  sua  sta- 
tua per  norma  a  tutti  que^che  brama van  far- 
si nobilissimi  scultori.  Basta  che^n  Ciro  si  vi- 
dero molte  virtù,  che  Inalzarono  a  grande  im- 
perio e  a  bella  gloria  ;  e  in  Cleopatra  rispleo- 
dei*on  molte  parti   e  di  bellezza   e   di  cortesia 
e  di  grandezza  d^  animo  ,  che  la  fecer    degna 
d^^ser  con  bel  nome  iUustrata.  Non  mancate 
di  grazia  conte  Giulio   di   scrivermi    qualche 
cosa,  e  poi  ch^io  non  posso  godere  quel  vero 
primo  cibo  d^esser  con  voi  insieme,  pascetemi 
almen  con  questa  seconda  vivanda,  scrìvendo- 
mi qualche  volta  o  delle  cose  vostre,    o  delle 
nuove  die  ocoorron  tutto  il  giorno,  o  delF  uno 
o  dell^  altro  /  por  che  mi   scriviate.    Desidero 
molto  esser  conservato  in  buona  grazia  del  conte 
Agostino  vostro^*  accadendovi  lo  scriverli  vi  pia- 
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cerk  raccomandarmeli  ,  e  insieme  ferii  fede 
di  questo  rtio  buono  animo.  Vivete  felice.  Di 
Roma  ai  6  di  giugno  i543. 


A  M,  GiowimhcUtìsta  Grimaldi. 


V. 


enne  iermattìna  a  me  m.  Angelo  y  e.  mi 
richiese  per  parte  vostra,  ch'io  fossi  contento 
interpretare  e  distender  quei  disegni,  ch'io  fé* 
ci  già  per  la  vostra  medaglia  maritale  ^  ,a  cui 
certo  avrei  detto  di  ilon  volerlo  fare  s' io  vo- 
lessi o  potessi,  negarvi  cosa  che  mi.  domanda- 
ste giammai.  Ma  io  subito  li  risposi  ^  il  far 
ciò  per  se  stesso  mi  dispiace  molto  e  m'  è  o- 
dioso,  ma  per  amor  di  m.  Giovambattista,  mi 
si  fa  piacevole  e  caro,  onde  io  tanto  più  vo- 
lentieri il  vò  fare,  quanto  che  per  se  stesso  m'è  di- 
spiacevole il  farlo,  e  m'  è  caro  eh'  egli  cono- 
sca eh*  io  lo  fo  solamente  per  farli  piace- 
re, la  qualcosa  dicendo  ,  si  ripiega  subito  in 
grandissimo  piacer  mioj  cosi  dùnque  io  mi  son 
posto  a  quesia  dolce  fatica  ,  e  finitala  ,  come 
meglio  ho  saputo,  ve  la  mando,  nella  qual  se 
voi  non  loderete  la  dottrina  o  1'  ingegno',  vi 
prego  che  almen  non  disprezziate  l'amore,  e '1 
gran  desiderio  eh'  io  ho  d'  obbedirvi  e  servila 
vi.  Vi  dico  dunque  che  le  figure  e  i  nume- 
ri e  le  lettere,  che  sono  in  quell'orlo  d'intor- 
no ,  tutte  son  iodrizzate  ad  un  proposto  fine 
del  vostro  parentado,  eh'  essendo  voi  scolpito 
nel  .mezzo  della  medaglia  insieme  con  la    vo* 
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stra.  moglie,  è  ragionevol  cosa,  che  Taltre  co- 
se che  si  fanno  per  ornamento ,  tutte  si  volti- 
no a  questo  segno,  facendo  si  che  T  ornamento 
sia  proporzionato  in  qualche  modo  alla  cosa 
ornata.  Primamente  qne^  tre  numeri,  di  quat- 
tro, di  sei  e  di  nove,  li  quali  sono  in  cima  del- 
la medaglia  non  signiflcan  altro  misticamente, 
che  la  congiunzion  del  marito  e  della  moglie 
■per  legamento  d^ amore*,  perchè  il -quattro  è 
il  primo  numero  quadralo,  (  come  ognun  sa  ) 
nascendo  da  radice  moltiplicata  in  se  stessa  , 
la  quale  è  idue:  similmente  il  nove  è  il  secon- 
do numero  quadrato,  venendo  dal  numero  dì 
tre  moltiplicato  in  se  stesso.  Dopo  questi  il  nu-» 
mero  di  s^  nasce  dalle  radici,  di  questi  due 
numeri  quadrati,  ed  è  il  mezzano  e  ^  collega- 
tore di  lor  due  con  proporzionata  misura;  pei^ 
chèj  pigliando  due  e  tre  che  son  le  radici  lo- 
ro, e  moltiplicando  Tuna  per  Taltra  fan  sei:  il 
qual  numero  è  in  mezzo  di  quattro  e  di  nove, 
e  in  proporzion  sesquialtera  a  quattro,  e  nella 
medesima  a  nove;  avanzando  quattro  della  me- 
ta, ed  essendo  della  medesima  avanzato  da  ne- 
ve, son  dunque  i  due  numeri  quadrati  signifi- 
catori  della  moglie  e  del  marito  ,  e  il  sei  è 
-significator  di  quello  amore,  di  quella  wiicse 
che  gli  leg»  e  che  gli  annoda  insieme.  Ha 
preso  per  cotal  significazion  numeri  quadrati, 
perchè  sono  stabili,  siccome  deve  essere  stahi-^ 
|e  il  matrimonio.  Ho  preso  questi  due  perchè 
sono  i  primi ,  e  perchè  nascon  da  cantinuate 
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radici;  siccome  il  vostro  matrimoiiio  è  il  primo 
air  una  .e  all'altro,  e  nascono  da  congiunte  cit- 
gionì,  de'quali  due  quadràtipotrebbe  esser  dub^ 
bio,  qual  significhi  la  moglie  e  quale  il  ma- 
rito. Kè  lo  voglio  qui  determinare,  acciocché 
m.  Angelo  vi  pensi  un  poco  su  \  perchè  da?- 
Fun  lato  par  die*l  quadrato  di  quattro,  esseir* 
do  il  primo  dimostri  il  ^  marito  ,  come  princi- 
pale e  capo  nel  matrimonio  ;  ma  dair  altra 
banda ,  par  clie  più  si  convenga  al  marito  il 
numero  di  nove,  che  quel  di  quattro  ;  perchè 
il  numero  dispari  d^li  antichi  Pitagorici  è 
assegnato^  al  maschio,  el  numero  pari  alla  fe^ 
mina;  ma  oltre  di  queste  ci  son  pia  ragioni , 
le  quali  si  possono  per  Tima  parte  e  per  V  al- 
tra allagare,  le.  quali  io  lascio  ora  qui  da  par^ 
te.  Similmente  il  numero  di  sei  ,  oltre  il  le^ 
gamento  che  fa  de'  due  numeri  quadrati,  è  in 
se  stesso  numero  perfetto,  come  sì  sa  ,  rina- 
seeudo  il  tutto  dalle  sue  parti  divise,  la  quaU 
cosa  mostra  non  solo  unione  d'amore,  ma  per- 
fetta unione.  Appresso  di  questi  numeri  v'  è 
dair  una  parte  una  mela  cotogna ,  dall'  altra 
parte  v'  è  una^  asta.  La  mela  cotogna  y'%  pcstsr, 
seguendo  V  ordine  del  savio  Solone  ,  il  qnate 
comandò,  che  la  spesa  non  si  congiugnesse  coN 
lo  sposo ,  se  prima  ella  non  mangiava  o  as- 
saggiava almeno  d^una  mela  cotogna  ;  signifi- 
cando perciò,  che  la  prima  grazia,  la  qual  na-- 
sce  dalla  bocca  e  dalla  voce  della  sposa  ,  de^ 
ve  esser  tutta  ben  composta  e   soave.    L'  asfa 
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poi  rappresenta  quella  usanza  antica  ,  quando 
si  soleva  drizzare  il  orine  dello  sposo  con  un^  a- 
sta  in  reoe  del  drizzacrine,  la  qualcosa   dagli 
antidhi  dotti  ba  varie  interpretazioni.  Ma  quel* 
la  par  che  piaccia  più  ,  che  i  matrimon j  per 
lo  pih  son  sotto  la  tutela  e  guardia  di  Giuno- 
ne, alla  quale  è  coasecrata  V  asta,  laonde  av-> 
viene  che  molte  statue  di  Giunone  furon  fat- 
te appoggiate  ad  un^asta.  Segue  poi  dair  una 
parte  Tacqua;  dalFaltra  il  fuoco:  perchè  secon-* 
do  r  usanza  antica ,  ogni  volta,  che  la  nuova 
sposa  andava  a  marito  soleva  innanzi  all'altife 
cose  toccare  V  acqua  e  '1  fuoco,  la  qualcosa  al« 
tri  dissero  usarsi,  perchè  negli  elementi  e  ne  '*  prin- 
cipi delle  cose,  il  fuoco  rappresenta  il  maschio, 
Tacqua  la  femina.  onde  quello  mostra  il  prin- 
cipio del  movimento,  questa  segna  la  materia 
e'I  soggetto.  Altri  stimaron  che  ciò  s'  usasse  , 
perchè  il  fiioco  ha  forza  di  purgar  le  co3e,rac- 
qua  di  lavarle   e  nettarle:  il  che  par  si  con-, 
venga  alla  donna;  la  qual  deve  mantenersi  nel 
mairimonio  pura  e   casta.  Ma  più  piacque  il 
credere  che  ciò  •  fosse  ,  perchè  il  fuoco  per  sé 
stesso  non  ha  umore,  e  non  nutrisce  cosa  al- 
Gttaa,  ed  è  tatto  arido  e  secco;  T  aequa  anco- 
ra senza  qualche    caldo  è  sterile    e    disutile  : 
onde  per  crear  le  cose  nel  mondo  bisogna  che 
ai  congiunga  la  virtli  dd  fuoco  con  quella  del- 
Tacqua.  cosi  è  necessario  si  congiunga  il  ma« 
Schio  con  la  femina  alla  generazione;  altrimen- 
ti cialcttn  di  loro  per  sé  stesso  è  sterile  e  di* 
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sutile  a  produr  frutto  alcuno.  Vi  son  poi  cinque 
fiaccole  accese  ,  le  quali  usavano  gli  antichi 
nelle  nozze  nèpib.  ne  meno  \  e  ciò  &cevano 
perchè  il  numero  dispari  è  pili  atto  al  matri- 
monio, chel  numero  pari;  e  ti  a  tutti  i  nume- 
ri dispari  quel  di  cinque  è  attissimo  a  questo 
effetto.  Perciocché  egli  è  composto  di  tre  e  di 
due;  de^  quali  Tuno  è  il  primo  numero  dispa- 
ri, TaUro  è  il  primo  pari  :  di  questi  quello  si- 
gnifica il  maschio  ,  quésto  mostra  la  femina. 
fu  ben  chi  stimò  che  questo  numero  delle  cin- 
que fiaccole  fosse  usato  per  riverenza  di  quel* 
li  cinque  Dei  ,  che  son  preposti  alle  nozze  , 
cioè  Giove  adulto  ,  Giunone  adulta  ,  Veaei^e^ 
Suadela  ,  e  Diana  dinanzi  a  tutti.  A  voi  sia 
lecito  scegliere  o  questo  o  quello,  secondo  che 
più  vi  piacere  Tuno  o  Tallro.  NelF  ultimo  vi 
sono  scolpite  quelle  cinque  lettere  v.  t.  g.  c»  c. 
le  quali  lettere  sono  poste  (  come  si  dice  ) 
per  parte  ,  e  significano  vbi  tv  caius  ego 
CÀIA.  Queste  parole  usavano  anticamente  dir 
le  spose  quando  .andavano  a  marito.  Né 
volevano  dimostrare  altro,  eh*  una  conginziofi 
d^animo,  e  una  egual  comunion  di  dominio  ih 
tutte  le  pose  loro,  quasi  dicessero.  Dóve  tu  sa*- 
rai  padrone,  io  sarò  padrona .  e  però  vollero 
le  leggi  che  tra  1  marito  e  la  mogKe  non  ici 
fosse  azion  di  furto  ,  come  che  tra  loro  fesse 
•omune  ogni  cosa  ,  ma  in  vece  di  questa  ne 
introdussero  una  altra,  la  qud  chiamavon  aziot 
di  cose  potte  da  parte.  Avrei  potuto  più  lar* 
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gamente  esporvi  questi  sentimenti,  ma  dubbio^ 
so  di  non  v^in£istidire,  mi  vson  ristretto  in  più 
breve  giro,  che  non  rìcliiedeya  il  soggetto.  Yei 
ne  potrete  ragionare  con  m.  Angelo  vostro  , 
il  quale  pieno  di  lettere  latine  e  greche  riem« 
pierk  in  vece  mia  quelle  parti,  nelle  quali  io 
avessi  per  disavvertenza  mancato^  e  da  me  pren- 
derete  questo  poco  dóno,  per  segno  almen  di 
quello  ardente  desiderio,  ch^io  ho  di  servir?!. 
Restate  felice  e  comandatemi.  Di  Roma  ai  7 
di  settembre  i543» 


A  M*.  Giovanfrancesco  Leoni» 


D 


a  m.  Felice  vostro  h^  inteso  il  lungo,  e- 
fastidioso  mal  ,  che  v'  hf  tenuto  oppresso  più 
che  due  mesi.  Di  che  ho  sentito  quello  ama* 
To  dispiacere,  che  si  suol  sentire  nelle  disgra- 
zie de  Veri  amici,  le  quali  non  meno  affliggo* 
na  altrui,  che  le  proprie  istesse.  Ma  oltre  alla 
noia  ch'io  n'ho  sentita^  m'ha  trafitto  in  non 
so  che  modo  una  certa  vergogna  9  parendomi 
d'essere  stato  troppa  nrgligente  in  cercar  ,  do- 
mandare e  investigar  diligentemente  dello  sta- 
to vostro,  onde  non  ^arebbe^  come  è  ora  av« 
venuto,  lo  star  tre  mesi  quasi  senza  saper  co-^ 
sa  veruna  del  vostro  male,  ecca  quel  che  iàk 
la  lontananza;  ma  molto  più  la  confidenza  ch*ia 
aveva ,  non  dico  in  voi  che  me  T  aveste  fiit-^ 
to  scrivere ,  ma  in  quegli  altri  amici  vostri  e 
miei ,  che  T  avessero  scritto.  Certamente  nwk 
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smtenSo  io  nuova  alcuna^  di  roi ,  non  sospet* 
tava  che  ci  fesse  cosa  nuova,  anzi  siccome  un 
fiume  che  corre  riposatamente ,  non  fa  rome- 
re;  cosi  slimava,  non  sentendo  romore  alcuno^ 
che  voi  con  moho  riposo  attendeste  agii  stu« 
dj,  e  al  servizio  delF  illustrissimo  signor  Prio* 
re.  Ma  poi  eh*  intendo  pur  chel  mal  vostro  ' 
incomincia  ad  alleggerirsi,  vo*  con  questo  con- 
tento ,  alleggerendo  anch'  io  il  mio  fallo  e  la 
mia  vergogna.  Vorrei  qui  pregarvi  che  aveste 
maggior  cura  alla  sanila  vostra  che  non  sole- 
re; ma,  non  essendo  voi  ancor  ben  guarito,  mi 
par  piuttòsto  da  pigliar  qualche  occasion  àat 
consolane,  che  materia  da  riprendervi.  Prrò, 
lasciando  il  mal  da  parte,  vi  dico,  come  qui 
si  tìen  per  certo  ohe  tra  pochissimo  tempo  il 
signor  Priòr  di  Venezia  sai  a  alzato  ad  onora- 
tissima  dignità  ,  siccome  meritan  le  beli  issi  ihe 
qualità  sue:  la  qualcosa  con  somma  pruden- 
za fatta  da  papa  Paolo  ritornerà  in  maggiore 
stabilimento  dell*  illustrissima  casa^  Farnese.  E 
Tei  ve  ne  dovete  sommamente  rallegrare,  no» 
'  solo  pet  la  grandezza  del  signor  vostro,  ma  an. 
Cora  per  quegli  onori  è  per  qnelle  comodi- 
tà che  ne  verranno  a  voi  ^  conciossiachè  ih 
quel  nobilissimo  signore  dovete  e  potete  ra-^ 
gtonevolmente  molto  sperare.  Ma  molto  più 
vorrei  ve  ne  rallegraste,  perchè  questa  sarà  una 
bella  e  onorata  occasione  di  ritornatvene  furti 
a  Roma,  da  coi  credo  che  ormai  vi  paia  es-* 
•we  si^io  troppo  tempo  lontano;  AHcndet^  d? 
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grazia  a  guarire,  e  $e  v^occorre,  raccomanda- 
temi a  m.  Alessandro  Manziioli,  il  quale  io  ri* 
guardo  e  onoro  cop  V  animo  ,  poiché  io  non 
posso  presente  riverirlo.  Di  Roma  ai  3  dì 
novembre  i543. 

Al  Signor  Diego  Roges. 

xTXoki  giorni  ho  aspettalo  ricever  lettere  da 
V0Ì5  prima  perch'alia  partita  vostra   di  Roma 
mi  prometteste  subito  scrivermi   che  voi  foste 
arrivato  a  Napoli,  di  poi ,  perchè  senza  altra 
promessa  v*  ho  conosciuto    sempre    cosi  verso 
me  amorevole ,  ch'io  sperai  che  questo  amore 
vi  fosse  un   pungente   stimolo  a  scrivermi  su* 
bito.  Ma  son  rimaso  ingannato ,  e  delF  amore 
e  della  promessa*  Già  son  due  mesi  (  si  pup 
dire.)  che  vi  partiste,  e  pur  istate  ancor  que- 
to.  Credo  forse  che  quel  vostro  nobile  intellet- 
to si  sia  così  innalzato  alle  cose    celesti ,  che 
voi  oggimai  mi  parliate    come .  gli    angeli  in  . 
silenzio.  Ma  se  volete  parlare  in  questo  modo, 
trovate  qualche  altro  spirito  purgato^  come  il 
vostro,  che  v'intenda.  Io  come  persona  mon- 
dana, composta  di  carne  e  d' ossa  e  intrìsa  ia 
questo  fango  terreno  ,  appena  -  intendo  quando 
r  uom  mi  dice  la  cosa  due  volte.  Forse  anco- 
ra che  i  vostri  pensierì  non  Saigon  per  ora  a 
quelle  forme  circolari  de'  cieli,  ma  si  son  posti 
in  una  forma  quadrata  di  qualche  scacchiere, 
e  quivi    esercitano  i  miracolosi   lùr  ftontxiiL, 
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Certo  qualunque  contemplazion  vi  rapisca,  io 
vorrei  purché  talora  vi  ricordaste  di  me  ,  e 
se  non  di  me,  almen  della  vostra  promessa  : 
dalla  quale  per  insin  che  non  vi  liberate  scri- 
vendomi, sempre  sarete  obbligato  a  scrivermi; 
e  però  voi  che  siete  d^animo  libero  ,  scioglie- 
tevi da  questo  nodo  per  non   isiar  legato.  Io 
perchè  amo  la  liberta   vostra  ,  aociocchè  più 
agevolmente   ve    ne   liberiate  ,    ve  ne  porgo 
questa  occasione.  Sia  il  re  nero  nella  sua  casa, 
e  abbia  innanzi  là  pedina  sua  e  la  pedina  della 
Teina  nelle  case  loro.    DalF  altra  banda  siano 
due  pedine  bianche  riscontro  alle  due  nere  a 
due  case,  cioè  che  tra  le  nere  e  le  bianche  , 
non  vi  sia  se  non  una  casa  vota  in  mezzo,  e 
sotto  alle  due  pedine  bianche    vi   siano  i  due 
rocchi    bianchi.    Si    dimanda     se    i    bianchi 
daranno    scaccomatto    al    re   nero  per  forza 
in  quattro  tratti  né  più  ne  meno.  So  che  non 
prima  avete  Iettò  questo  partito,  che  voi  Fa- 
vete  gilii  risoluto.  Tanto  più  sapete   di  questa 
arte  non  vedendo,  che  tutti  gli    altri   veden- 
do. Se  dunque  vi  siete  gik  risoluto ,  scrivete- 
mi la  vostra  risoluzione,  cosi  io  farò  acquisto 
d^  una  vostra  lettera,  imparando  un  partito;  e 
voi  vi  libererete  d'  un  obbligo  vecchio,  inse- 
gnando ad  uno  amico.  Slate  sano.  Di  Roma  ai 
2  di  giugno  1543. 
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A  Frate  Sebastiano  Luciano, 
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.0  conosco    e$ser  verissimo  quel    che  si  suol 
dire  in  proverbio,  die  la  lettera  non  s^  arros- 
sisce né  si   vergogna.    Ecco    io   parlerò    con 
voi  per  lettere  di  quelle  cose  ,  di  cui  non  a- 
vrei  mai  ardimento  parlarvi  in  presenza;  con* 
ciossiacosachè   io     il    qual  sono    stato  sempre 
lontano  da  ogni  ambizione,  mi  mostrerò  in  que- 
sto mio  nuovo  desiderio  ambiziosissimo.  Benché 
io  non  so  bene,  snella  è  ambizione  o  vanità ^ 
o  Tuna  e  T  altra  mescolata  insieme.  Voi    sa- 
pete quante  volte  da  voi   stesso ,    non  so  già 
da  quale  spirito  stimolato,  senzfi  elisio  lo  pen-^ 
sassi,  non  pur  ch'iq  ve  ne  richiedessi,  m*avete 
detto  die  io  ogni  modo  mi  volete  ritrarre.  E  che 
in. questa  opera   volete  porre  ogni  diligenza  e 
industria  dell'arte  vostra  ,  e  quasi  superar  voi 
medesimo,  soggiungendo  (per  farmi  maggiore 
favore)  che  più  v^ècaro  il  dipinger  me  solo, 
che  se  voi  dipingeste  re  ,  imperatori  e  papi. 
Di  che  io  non    ho  mostrato  mai    né  d'  esser 
multo  vago   ne  fnolto  schifo,  quello  ,  per  co^ 
noscer    che  non  ai  mici  pari,  ma  ad  altri  uo-> 
mini  illustrati  da  maggior    fortuna  e  virtìr  si 
convenivan  i  divini  simulacri,  £itti  per  maao 
di  così  eccellente  maestro,    questo  ,    per  non 
parer  d^  appreizar  poco   si   nobil    dono    e  n 
rara  gioia,  nata  nel  mar  della  vostra  amorevo- 
lezia  e  faontk  \  le  quali  dn^  cose  ,  poich'  io 
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non  posso  con  Tane  vostra  rappresentare,  forse 
con  più  divino  pennello  terrò  sempre  rifratte 
vivamente  nelPanimo  mio,  che  ne  pioggia  ne- 
vento  ne  lunghezza  di  tempo  ne  altra  ingiu- 
ria le  potrk  giammai  scancellare  o  macchia- 
re. È  ben  vero  che  '1  seme  di  questo  amore 
vostro  e  di  questa  vostra  virtù,  piantato  nella 
mia  memoria  ,  ha  fatto  in  me  crescere  uno 
estremo  desiderio  di  veder  nato  il  bellissimo 
frutto  ,  eh'  io  spero  di  loro  ,  il  qual  tanto  a 
me  sarà  più  caro ,  tanto  a  voi  più  glorioso  , 
e  dal  mondo  più  lodato,  quanto  che  V  opere 
son  più  stimate  che  i  disegni ,  e  i  fatti  più 
che  le  parole.  Che  ben  sapete  come  ogni  al- 
bore è  più  apprezzato  per  il  frutto  ,  che  non 
è  per  il  seme.  Conosco  (come  v'ho  detto)  che 
questo  mio  appetito  è  ambizioso  ,  ma  mi  par 
ch'egli  sia  in  parte  iscusabile,  perciocché  egli  è 
tutto  stimolato  da  voi  :  se  non  eravate  voi,  egli 
se  ne  stava  fermo ,  freddo,  morto,  senza  mo- 
vimento, senza  spirito,  voi  lo  muoveste  ,  voi 
lo  riscaldaste,  voi  lo  suscitaste:  onde  siccome 
ruota,  la  qual  mossa  una  volta  pur  cammina 
ne  per  se  stessa  può  ritenersi,  così  egli  mosso 
da  voi  gira  ancora,  ne  trova  intoppo  che  Io 
ritenga  ,  ne  luogo  ove  si  possa  fermare.  E 
certo  se  in  lui  è  colpa  alcuna ,  potrebbe  ragie-- 
nevolmente  dire  con  quel  poeta,  che  voi  per- 
donaste le  sue  colpe  a  voi  stesso.  Farmi  bene 
che  se  Feccellenza  della  cosa  desiderata  iscusa 
in    l[][ua]ehe  parte  il  desideratore,  ch'io  debba 
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ragionevolmente  essere  iscusato  ài  questo  mio 
desiderio;  perchMo  desidero;  cosa  eccellentissi- 
ma, desiderando  d'esser  ritratto  per  la  divinis- 
sima  vostra  mano.  Di  cui  escono  opere  che 
invaghiscono  gli  occhia  dilettano  Tanima,  nu- 
triscono r  intelleto;  le  quali  con  maraviglia 
son  considerate  da'  dotti ,  con  istupor  mirate 
dal  volgo.  Use  so  gik  qui  io  di  quel  severo 
giudizio  che  fu  Alessandro  Magno  ,  il  quale 
non  voleva  che  altri  lo  dipingesse,  se  non  A  pel- 
le, anzi  per  lo  contrario,  pur  che  voi  mi  dipinge- 
ste ,  non  mi  curerei  che  mille  allri^  men  che 
mezzani  dipintori,  mi  dipingessero.  £  forse  ap- 
prezzerei molto  più  allora,  e  più  terrei  in  gra- 
do r  opera  vostra ,  parendomi  che  1  paragon 
della  lor  men  bella  ,  mi  facesse  più  cara  la 
vostra  bellissima  dipintura.  Potrei,  con  molti 
preghi  e  con  varie  ragioni  assalirvi,  e  lo  fa- 
rei forse,  s'io  non  conoscessi,  che  per  voi  stes- 
so più  di  me  siete  a  ciò  fare  infiammato. 
Onde  mi  parrebbe  far  troppo  gran  torto  al- 
Tamorevolezza  vostra ,  s' io  volessi  con  luoghi 
di  rettorica  o  con  forza  d'argomenti  espugnar- 
vi. Solo  vi  dirò  che  quando  da  voi  mi  venga 
tal  grazia  (come  spero)  allora  mi  parerk  aver 
guadagnato  uno  specchio,  il  quale  io  sempre 
chiamerò  specchio  divino,  perciocché  in  quello 
vedrò  voi  e  me  slesso  insieme,  voi ,  vedendo 
nella  immagin  mia  la  vostra  «ingoiar  viitù,  el 
rostro  maraviglioso  artifizio,  me ,  vedendo 
noll'arte  vostra  espressa  vivamente  la  mia  im« 
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magi&e,  la  quale  mi  sark  conlinuo  slimolo  a 
purgare  Tanima  di  molli  suoi  mancamenti;  non 
solo  per  quel  rispetto ,  per  lo  qual  Socrate 
Voleva  die  i  giovani  si  guardassero  nello  spec- 
chio; ma  molto  più,  perchè,  vedendovi  dentro 
molti  luminosi  raggi  delle  vostre  virtù  ,  mi 
si  accenderà  V  anima  a  bel  desiderio  d^  onore 
e  di  gloria.  State  sano  e  ricordatevi  ,  che  la 
grana  presta  si  raddoppiale  la  tarda  svanisce. 
Di  Koma  a' 20  d'agosto  i543. 

A  M.  Annibale  della  Cieda, 

V^uella  lunga  e  fastidiosa  malattia  eh*  aveste 
in   Róma,  penso  vi  sia  stata  una  rinuovazion 
della  vostra  vita;  perch'  io  stimo  che  non  vi 
rimanesse  ne  carne  né  sangue   ne    arterie  ne 
nervi,  ehe^n  voi  non  si  rinnovassero    tutti    e 
non  si  riformassero  di  nuovo.  In  tal  modo  che 
quella  rigeneraziou.,  che  fa  dopo  cinquec  nto 
anni  la  fenice  per   morte  ,  voi   nella   vostra 
più  bella  giovinezza  faceste   per  forza  di  ma- 
lattia. Ma  non  so  gik,  siccome  ella  vi  rinno- 
vò tutto  il  corpo ,  e  fecelo  divenir  quasi  uno 
altro;  non  so,  dico  s'ella  parimente  vi  trasfor- 
mò Tanimo,  e  fecelo  diventar  diverso  da  quel 
ch'egli  era.  Che  vò  dir  qui  io?  se  non  che  prima 
me  conoscevate,  m'amavate,  m'intrattenevate, 
con  parole  essendo  presente,  e  con  lettere  stan- 
do lontano.  Ora  come  voi  aveste  passato  il  fiume 
Lete,  o  bevuto  lilla  tazza  di  Dragontina ,  non 


236  LIBRÒ 

vi  ricordate  piìi  di  me  5  non  mi  scrivete,  non 
mi  mandate  pur  a  salutare  ^  e.  in  somma   mi 
par ,   che  come  V  anima,  scendendo  nel  corpo 
umano ,  si  «corda  di  tiitte  quelle  cose  eh'  ella 
sapeva  prima  nel  cielo,  così  la  vostra,  essendo 
trapassata  in  un  nuovo  corpo,  s'è  dimenticala 
eli  quelle  amicizie,  ch'ella  aveva  di  prima.  Or 
basta  aver  cianciato  con  voi  insin  qui.  Vorrei 
davvero,  m.   Anni  bai  mio,  che  voi  talora   \i 
ricordaste  di  me^  e  se  ben  forse  ve  ne  ricor- 
date ,  vorrei  che  voi  faceste  in  modo,   eh'  io 
fossi  certo  ,  che    voi  ve  ne  ricordaste.  Altri- 
menti questo  vostro  ricordarvene  non    mi  di- 
letta, non  lo  sapendo  io,  e  non  lo  gustando. 
Che  Tesser  ricco  senza  avvedersene  o  saperlo, 
mi  pare  una  somma  poverik.  Ma  ecco  che  di 
nuovo  io  ritorno  a  cianciare.  Non  voglio  al- 
Iro,  se  non  che  quando   Vi  vien  bene,  quan- 
do non  sapete  che   fare  altro  mi  scrìviate  tre 
versi  appunto ,  avvisandomi  come  state,  dove 
state  e  quel  che   fate.  Vivete  allegro,  poiché 
avete  rubati  alla  morte  tutti  questi  anni ,  che 
vci   vivete.    Di  Roma  a*  ^  dicembre  i543. 


M  Revcrer.dissimo  Cardinal  di  Raperma, 


N 


on  so  s'io  vi  darò  trattenimento  o  £isli- 
dio  ,  mandandovi  (  come  con  questa  fi)  )  C3r- 
ti  saggi  d'una  nuova  poesia,  la  qual  mi  sono 
sforzato  in  lingua  toscana  rinnovare  ad  imi- 
lazion  de'  poeti  greci  e  de^  latini.  In   che  mi 
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occorrerebbe  dire  infinite  cose ,  mostrando  le 
belle  ragioni  cbe  m^banno  mosso  a  ciò  fare. 
£  bisognerebbe  ispiegar  molte  regole  ,  die  vi 
soa  dentro  raccolte.  Ma  sarebbe  opera  da  un 
libro,  non  da  una  lettera  ,  la  qualcosa  spero 
in  ogni  modo  dar  tosto  in  luce.    Solo   vi  ri- 
corderò che  se  forse  nel  principio  vi  parran- 
no i  versi  duri  o  senza  suono  ,    non   però  vi 
maravigliate,  uè  ve  ne  scbi&te^  perchè  così  av* 
viene  in  tutte  quelle  cose,  ove  F  orecchio  per 
iananzi  non  è  avvezzo.  Ma  degnatevi  di  In- 
gerii pili  volte,  pensando  di  leggere  non  Dan- 
te   o  '1  Patrarca  ,  ma  Tibullo   o   Properzio  , 
ad  imitaziou  de  Squali  son  fatti  questi^  e  spero 
che  vi  s^addolciranno  all'orecchie,  e  ogni  gior^ 
no  vi  piaceranno   maggiormente  ^   siccome  in 
Roma  è  avvenuto  a  molti 3  tal  che  già  si  so- 
no svegliati  varj  giriti  a  seguire  e  imitar  que- 
sta nuova  poesia  ,  addolchi  della    vaghezza  e 
armonia  di  ootal  forma;  o  ch^  ella  nuova  sia, 
o  che  pur  sia   dagli  antichi    rinnovata.  Se  1 
reverendo  padre    Ottavio   è  con  voi ,  fatemi, 
Monsignor,  grazia  di  mostrarglieli,  e  di  ricer- 
carlo, dopo  che  molte  vohe  gliavrk  letti,  del 
giudizio  suo,  pur  ch'egli  avverlisca  sopra  tutto 
di  fermarsi  nelle    cesure   ad  imitazion  de^  La- 
tini. Di  Roma  a' 2  di  maggio  i53vj. 


R 


Al  Firenzuola. 
ioordatevi,Firenzuola,di  quelconcìlipfQuaa'- 
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(lo  noi  per  istrigac  mo]iì  dubbj  della  Uogaa  no* 
stra  lo  tentammo  in  Roma?  Ma  la  malagevo- 
tezza  di  raccoglier  molti  uomini  dotti,  ch^erano 
sparsi  per  Italia,  ce  lo  fece  intralasciare.  Qui 
or  di  nuovo  si  pone  innanzi,  ch^essendoci  v^ 
nulo  il  Bembo  ,  guida  e    maestro   di  questa 
lingua,  non  è  ben  che   si  perda  sì  bella  oc* 
casione.  eoci  poi  una  selva  di  gentili  ingegni, 
il  Priolo  dico,  il  Trjssino  ,  il  Moba,  il  Gai« 
diccione,  il  Broccardo  e  molti  altri,  ch^  ogni 
giorno  con  la  lingua    e  con  la  penna  si  £uuio 
iUnstrì.  Ma  la  somma    e  1  fondamento  è  nel 
Bembo:  A   me  parrebbe  ,  che    sebbene  avete 
sprezzalo  il  concilio  che  fiinno  insieme  il  pa- 
pa e  r imperatele,  voi  almeno  apprezzaste  il 
nostro,  anzi  il  vostro  dico^  che  prima  in  Roma 
lo  poneste  innanzi,  e  più  ch^  altri  V  affretta- 
vate, n  Giudiccione  e  1  Benassai  e  io  (  o  ci 
fesse  r  Alamanni)  ve   ne  preghiamo  ,  che  se 
pur  con  questi  Lombardi,  fitcessimo  questione, 
sappiam  certo  che  v'avrem  dalla  nostra.  Non 
mancate  (vi  prego)  né  al  vostro  vecchio  de- 
siderio ,  né  al  nostro  nuovo.  Godete  e  venite* 
Di  Bologna  agli  8  di  novembre  i53i. 


Ri 


j41  Coffàlier  Gamiolfo, 


.ingraziovi  molto  del  buono  e  amorevole 
officio  fatto  col  s.  Alessandro,  e  certo  é  ve- 
ra quella  mia  opinione,  che  voi  siete  più  cal- 
do iu  far  piacere  agli  anuci,  che  nonsoacal'* 
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di  gli  amici  vostri  in  riceverli  o  desiderarli. 
Fiaccia  a  Dio  accompagnar  queMo  vostro  buo-. 
no  animo  ad.  una  egual  fortuna^  acciocciiè  voi 
e  vogliate,  e  possiate  usar  sempre  cortesia  ,  e 
far  piaceri  altrui.  Il  dubbio  che  mi<*doman- 
date,  si  risolve  agevolmente,  perchè  uno  obbli- 
gato a  duello,  non  si  può  obbhgare  ad  altri; 
essendo  massimamente  accettata  la  querela  dal- 
l'una parte  e  dall'  altra  ;  e  disputandosi  solo 
qualche  articcJo  della  querela.  Questo  è  vero 
ordinariamente.  Ma  quando  fosse  un  feudata* 
rio  obbligato  prima  per  il  giuramento  e  per 
le  leggi  ai  servizio  dei  suo  signore  ,  e  si  tro» 
vasse  obbligato  ad  una  querela  :  di  poi  fosse 
richiesto  dal  principe  ad  una  impresa  per  suo 
servizio,  allor  si  dubita  quel  che  V  obbligato 
alla  querela  debba  fare,  e  benché  ci  sian  va« 
rie  opinioni,  io  son  di  parere,  che  1  servizio 
del  prìncipe  precede  all'  obbligo  della  que- 
rela, e  che  quello  si  debba  seguire  ,  e  questo 
difierire.  le  ragioni  vi  s'  esporranno  una  altra 
volta  più  a  lungo.  Feci  le  raccomandazion  vo« 
stre  alla  signora  Duches^ ,  che  le  furon  gra- 
tissime.  Ih  Roma  ai  24  di  ma§^  i54^. 


A  Jf .  Antonio  da  Colle, 


N. 


on  SO  se  vi  fii  mandata  .da  Siena  una  mia 
dei  ^  di  maggio,  dico  non  so,  perchè  da  voi 
«on  n^ho  risposta:  che  quantunque  questo  argo- 
aento  in  me  non  varrebbe,  il  qnal  son  lentis. 
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siiiio  a  scrivere,  in  voi  che  siete  diligentisftiino 
par  che  conchiuda  molto  hene.  la    somma    h 
che  poi  che  non  avete. onorate  le  nozze  d^O- 
limpia,  descrivendole  in  prosa,^pigliaste  ai\oor 
questa  akra  fatica  di  dipingerle  in  versi.  Una 
egloga,  uno  epitalamio,  una  qualche  ^iroil  cosa 
sarU  cagion  che  voi  ne  sarete  pili    glorioso  j 
ella  più   onorata   e    io  più  contento,  e  vi  ri* 
svegliera  gli  spiriti  a  bella  poesìa,  li  quali  for- 
se avete  tenuti  qualche   tempo    addormentati. 
State  sano.   Di  Roma  agli  B  di  giugno  i543. 


A  M.  Bartolomeo  Paganucci, 


N 


on  v^ho  mandate  prima  quelle  lettere  che 
desideravate,  perchè  non  Tho  potute  aver  pri- 
ma .  Questi  segreiar  j  si  fan  talor  troppo  pregai 
re*  certo  io  vi  giuro  che  se  la  &ccenda  ^a  per 
me  non  per  voi,  ch'io  Tavrei  più  volte  lascia- 
ta andare  :  malo  enirii  emere^  quam  rogare. 
quanto  a  quei  simolacrì  che  son  nel  giardino 
del  reverendissimo  cardinal  di  Cipri ,  vi  dico 
per  opinion  mia  che  non  son  Termini,  ma  son 
Mercurj.  Il  segno  me  ne  fa,  quella  cosa  ver* 
gognosa  eli'  essi  hanno  in  quel  modo  scolpita 
nel  mezzo^  voi  m^intendete ,  e  se  li  riguarda- 
te, m'intenderete  meglio.  Spesse  volte  gii  an- 
tichi dicevano  le  statue  di  Mercurio  quadrate^ 
le  quali  non  avevano  se  non  la  testa,  e  quel 
più  chMo  v'ho  detto,  e  quando  così&Uameio- 
te  sGolpivan  Mercurio,  intendevano  allora  sot- 
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tó  la  figura  di    Mercurio    la    forza  del    sole. 
Perchè  dicevano  che  '1  sole  era  capo  del  mon* 
do,  e  seminator  dVgni  cosa^  e  che  la  sua  for* 
za  non  consisteva  nella  di  vision   de^  membri , 
ma  nella  mente  sola,  la  cui  principal  sede  po- 
neva n  nel  capo.  I    quattro  lati    che    sono  in 
que^  simolacri  convengono  a  Mercurio,  in  quel 
modo  medesimo  ,  che  se  li    consegna  il   Te- 
tracordo; perchè  o  significhin  le  quattro  par- 
ti del  mondo  o    le  quattro  stagion  deir  anno 
o  pur  altra  cosa,  non  è  dubbio  cheU  numero 
quaternario  si  conviene  a  Mercurio.  Ringrazia- 
te per  mia  parie  maestro  Agostino  Ricco  del- 
Foperelta  ch'egli  mlia  donato  d'Oiibasio  del- 
l'acque nuovamente  da  lui  tradotta.  Della  qual 
ho  gik  letta  parte,  e  m'è  piaciuta;  leggerò  il 
.restante,  e  sperp  mi  piacerli  rftolfo  più,  si  per 
l'autore,  si  per  il  traducitore:  leggendo  mi  so- 
no avveduto  eh'  Oribasio  trascorre  per    molti 
miracoli  d'  acque  e  varj  loro  effetti  ,  li    qua- 
li tutti  son  raccolti  da  Vitruvio  nel  libro  ot- 
tavo ,  ove  egli  dippiù  racconta  certi  belli  epi- 
grammi greci,  ch'erano  in  quelle  fonti.  Stata 
sano.  Di  Roma  ai  14.  di  maggio  i543. 


y4l   Cavalier  Gandolfo, 


A 


Itro  non  vorrei  saper  da  voi,  se  non  se  voi 
avete  ricevuto  mai  un  mazzo  ói  lettere  eh'  io 
vi  mandai,  dove  eran  dentro  cinque  mie  let- 
tere, e  quattro  del  vostro  procuratore.  Certo,  «e 
Tolomei  ,  Lettere,  T.  I.  x  1 
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non  Tavole  ancor  avuto,  si  può  ben  dir  ch'egli 
abbia  fallo  gli  error  d'Ulisse,  tante  volte  è  cor- 
so, e  ricorso  in  giù  e  in  su,  ne  mai  v'ha  po- 
talo ritrovare.  Mandaivi   poi  uno  altro  maz- 
zelto,  e  Fiudirizzai  (come  mi  scriveste)  al  ca- 
stellan  di  Ronciglione  :   ne  so  ancor  quel  che 
sia    avvenuto     di    questo    altro,    credo    non 
avrà  miglior  fortuna  del  primo,  o  per  dir  più 
il  vero,  io  non  avrò  miglior  ventura  in  que- 
sto che  in  quello.  Io  mi  risolverò  a    non    vi 
scriver  pili,  e  seguirò  l'esempio  della  volpe  5 
la  qual    vedendo  che  le  pedate  degli  animali 
tutte  andavano  verso  la  casa  del  leone,  e  nes- 
suna ritornava  indietro  ,  non  s'arrischiò  a  en-> 
trarvi  cientro  ;  così  io  vedendo  che  delle  mie 
lettere  non  torna  segno  alcuno  in  dietro,  farò 
saviamente  a  non  mandarne  più   altre    a    di* 
sperdersi.  Di  Roma  ai  12.  di    giugno    i543. 


A  M.  Pietro  Aretino. 


I 


I  reverendo  frate  Giovan  Pietro  subito  ar- 
rivato in  Roma  m'è  venuto  a  trovare,  e  m'ha 
portato  poi  una  vostra  lettera  a  me  così  cara, 
come  merilan  le  virtù  vostre,  e'I  singolare  amor 
eh'  io  vi  porto.  Non  mi  stenderò  a  parlarvi 
più  del  padre  ,  il  qual  se  non  fossf;  quella 
degna  persona,  ch'egli  è,  in  ogni  modo  sarei 
costretto  a  fare  ogni  opera  per  lui,  conoscen<» 
dolo  amato  da-  voi.  Sol  vi  dirò  che  le  mie 
Ibrze  son  deboli  e  poche,  ma  per  amor  suo  , 
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pa.ra  in  non  so  che  modo  che  sMngagliardi- 
scano  ,  e  così  gli  ho  detto.  Della  maraviglia 
che  vi  fate  per  conto  mio,  mi  maraviglio  as- 
sai, che  se  in  me  non  è  virtù,  non  è  onesto 
desiderarmi  quella  dignità ,  che  voi  dite  :  ma 
s'ella  è  tal,  qual  Voi  la  predicate;  onde  nasce 
fjiiesta  vostra  maraviglia ,  sapendo  voi  certo  , 
che  la  virtù  rarissime  volte  è  in  pace  con  la 
fori  un  a?  Ma  rallegratevi  (vi  prego)  e  sappia- 
te che  la  fjrtuna  non  mi  hatte  mai  così  gra- 
vemente a  terra  ,  che  V  animo  allor  non  mi 
risorga  in  alto,  più  franco  e  più  ardito.  Sla- 
te sano  ,  e  fatemi  talvolta  degno  delle  vostre 
lettere.  Di  Roma  ai  2.  d'agosto   i544- 

j4  31  ,  Paolo  Manuzio. 

JLia  vostra  lettera  de'  17.  di  giugno  ,  mi  fu 
presentata  cjui  in  Roma  Tultimodiluglio  a*23 
ore:  onde  vi  prego  non  vi  maravigliate,  anzi 
mi  scusiate  ,  se  'usino  ad  ora,  non  n'avete  ri- 
cevuta risposta  ,  come  si  conveniva  ,  che  non 
vorrei  esservi  caduto  nell'  animo  con  qualche 
opinion  di  rustichezza,  essendo  di  questa  tar- 
danza piuttosto  colpa  la  fortuna,  che  non  so- 
no io.  Ma  rispondendo  or ,  henchè  tardi  ,  vi 
dico  ,  cli'io  ho  grande  ohhligo  alla  gentilezza 
vostra,  -poiché  senza  mio  merito  mostrate  tan- 
to d'amarmi  e  d'  onorarmi.  Io  non  ho  meri- 
tato già  che  m'amiate,  e  meno  che  mi  onoria 
ti",  se  non  forse  con  l'amare  e  cnorarsomn^ 
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mente  voi;  il  qual  secondo  i  Platonici  e  il  ve» 
ro  prezzo  con    che  si  compra  Tamore  :  a  ciò 
sono  sfato  io  mosso  dalle  singolari  vostre  VÌr-> 
tti,  e  da  quel  gran  giovamento  ,  che  ad  ogni 
ora  fate  agli  £^udiosi  colle  fatiche  vostre;  il  qual, 
incominciato  dagli  antecessori  vostri ,  come  per 
bella  eredita  è  disceso  in  voi ,  così  si  fa  mag-r 
giore',  e  con  più  chiara  gloria  risplende  ogni 
giorno.  Io  certo  Tattribuisco  a  gran  mia  feli-r 
citk,  e  a  somma  vostra  cortesia  Tessere  amato 
da  voi  ,  e  molto  più  che  se  re    e  imperato»'^ 
ri  m^amassero:  perciocché  da  costoro,  breve  e 
fuggitiva    comoditli  ,    da  voi  ip^n^ortale   e  il-t 
lustre  gloria  posso  agevolmente  sperare:  daqu&r 
s(i  fraj^  nutrimento   che  mi  pasca  il  corpo  , 
da  voi  nobilissimo-  cibo  delPanimo  mi  può  ve<r 
pire.  Quando  poi  mi  confortate  a  stampar   le 
mie  lettere  toscane  ,  e  mi  pregate  ch'io  v'o-» 
nori,  (^  per  dir  come  voi  )  la  vostra  stampa, 
la  qual  dite  che  forse  non  sarà  indegna  di  que^- 
sto  favore;  vorrei  qui,  onorato  m.   Paolo,  che 
con  animo  non  commosso  da  desiderio ,  né  da 
afietto  veruno  perturbato  mi  lasciaste    entrare 
in  questa  deliberazione.  Conosco  ben  ch'io  noti 
son  venuto    a  quel    sommo  gr^do  di   filosofia 
.  ch'io  disprezzi  la  gloria,  anzi  sento  germogliare 
in  non  so  che*  modo  dentro  all'  anima  questo 
desiderio:  e  se  avesse  l'ali  gagliarde,  volentie-i- 
ri  si  lascierebbe  sospingere  a  qualche  bel  volo, 
ma  ella   conosce  se    stessa  e  la  debolezza  sua» 
pnde  qu^to  più  può    $i   ritiene  ,    dubit^^ndg 
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hletitré  elU  cerca  d^  acquistar  fama  di  non  ca- 
dere in  qualche  biasjaao  vituperoso.  Vi  promet- 
to m.  Paolo  che  non  è  nessun  che  mi   vinca 
in  dispiacerli    ]e    cose  mie  :  di  che  talora  tra 
me  stesso  ho  graa  piacere,  parendomi  d'  avere 
almen  qualche  tempeianza   in  amarle    e    giu- 
dicarle,  egli  è  vero  che  Tanno  passato  tacco l-»» 
si  molte  lettere,  le  quali  compardi  in  sette  li* 
bri,  secondo  varie  materie,  ch'elle  trattavano^ 
ma  non  le  condussi  mai  a  quella  finezza   che 
bisognava,  parte  impedito  da  certe  occasioni, 
e  parte  da  alcune  ragioni  sconsigh'ato.  Queste 
Bon  ,  credo  quelle  lettere  che  voi  mi  doman- 
date, le  quali  crediate  a  me ,  vireranno  men 
disonorate  nelle  tenebre    che  nella   luce,   Non 
potrò  già  fare  che  per.  soddis&r    piuttosto    al 
voler  di  molfi  che  a  me  stesso,  io  non  mi  sfor- 
zi almen  di  finirle    e    d'  ordinarle.  Del    resto 
poi  il  tempo,  Toccasione  e  gli  amici  mi  con- 
righeranno.  Deironorarne  la  vostra  stampa,  non 
dirò  altro ,.  se  non  che  piacesse  a  Dio  che  non 
avessero  più  bisogno  d'  essere  onorate  da  lei  , 
ch'esse  sian  bastanti  ad  onorarla  giammai,  ella 
è  (  come  ognun  sa  )  Tale  ,  che  porge  splen- 
dore a'  libii    buoni  ,   più  che  non  ne  riceve  ; 
quanto  più  dunque    ciò  avverrebbe  delle    mie 
ciance  ,  deboli  e  sciocche?   Ben  vi  dico  eh'  io 
ho  così  gran  desiderio  di  piacervi ,    che    egli 
mi  stimola  a  fare  ogni  cosa  ch'io  posso  per  com- 
piacervi,  ne  so  oome  alla  prima  domanda  vo- 
stra io  non  abbia  detto,  e  datovi  ciò  che  vo- 
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lete,  senza  aver  punto  riguardo  a  quel  biasmo 
che  me  ne  può  seguire;  ma  stimo  m'abbia  ri-* 
tenuto  il  riconoscer  che  amandomi  voi,  come  mo- 
strate, non  vorrete  anteporre  all'onor  mio  le 
voglie  vostre*,  anzi  vi  reputerete  a  vergogna  il 
veder  disonorare  una  persona  che  voi  amiate. 
Non  dico  gik  così,  perch'io  sia  risoluto  di  non 
le  divolgar  mai ,  ma  perchè  i usino  ad  ora  io 
non  conosco  in  lor  né  tale  spirito  ne  tal  va- 
ghezza, che  possa  o  dilettare  o  giovare  altrui 5 
ma  se  dagli  amici  miei  e  dagli  uomini  dot- 
ti mi  sarà  mostrato  il  contrario,  crederò  sem- 
pre più  al  giudizio  loro  che  non  fo  al  mio. 
E  per  avventura  riconoscerò  in  me  quel  be- 
ne ,  che  per  ancora  io  non  sento  e  non  co- 
nosco. Voi  piglierete  ciò  che  io  vi  scrivo  in 
buona  parte^  e  promettendoci  dell'animo  mio, 
tenete  per  certo  ch'io  stimo  maggiore  assai  la 
cortesìa  vostra  in  perdonarmi  ,  che  non  è  la 
scortesìa  mia  in  negarvi  o  questa  o  qualunque 
altra  cosa,  che  mi  domandaste.  Restale  felice. 
Di  Roma  il  2  d'agosto  i543. 

A  M,  Mario  Carlo  Lenzonù 

è  sjata  molto  cara  l'opera  di  Marsiglio  che 
m'  avete  mandata,  ma  mollo  piìi  il  veder  die 
voi  vi  ricordate  di  me  ,  e  mi  tenete  in  quel 
grado  di  buono  amico  eh'  io  vi  sono.  Non  ho 
avuto  tempo  di  leggerla  ancora  .  perchè  pur 
iersera  la  ricevei.  Dell'  osservazioni  che  \i  sc/a 
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dinanzi,  per  ùiia  allra  vi  scriverò  più  a  lun- 
go. Basta  eh'  io  non  so  si  egli  è  stato  furto 
o  imitazione  o  somiglianza  di  spirito.  Queste 
sono  cose  stale  trattate,  disputate  e  risolute  in 
una  nostra  accademia,  e  comunica' e  con  mol- 
ti. Benché  il  vostro  scrittore  ,  per  quel  eh'  io 
vedo,  non  abbia  cosi  appreso  bene  ogni  cosa. 
State  sano. 

Al    Conte  Agostino  de  Landi. 

Al  vostro  desiderio  significatomi  per   V  ultime 
lettere  è  stato  puramente  mosso  da  amore,  an- 
zi è  s'ato  amor  doppio  ,  V  uno  verso  i  buoni 
studj,  Taltro  versò  gli  affezionati  vostri  ,    on- 
de io  che    male  avrei  potuto  resistere  ad  una 
cagion  sola  ,  come  posso  contrastar  con  due  ? 
Dunque  avendo  già  disteso  tutto  V  ordine    di 
questo  nuovo  sludio  d'architettura,  ve  lo  man- 
do, come  desiderate  e  chiedete.  Pensate  pur, 
Conte  mio  ,  che  se   i  principi  faran  pur  una 
piccola  parte  di  quel  che  s'appartiene  in  que- 
sto conto  alla  gloria  loro,  che  noi  fa  rem  gran- 
dissima parte  di  quel  che  si  converrà  all'  ob- 
bligo nostro.  Ma  non  rilucon  le  stelle  senza  i 
raggi  del  sole.    Voi  di  grazia  lodate    il    buon 
volere  ,  dove  conoscerete  mancar  le  forze  ,  e 
leggete.  Quanto  sia  dilettevole,  quanto  utile  , 
quamo  onorata  V  architettura  ^  altre,  volte    è 
stato  con  belle    e  vere  ragioni  largamente  di- 
mostralo: il  cui  sludio  è  degno  d'esser  dai  gran 
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principi  favorito,  quando  che  essi  son  poi  quel*- 
li ,  che  fan  porre  in  opera  le  maraviglie  che 
nascon  da  questa  arte  ;  siccome  in  varie  par- 
ti del  mondo,  ma  in  Roma  più  ch'altrove,  le 
reliquie  di  tanti  superbi  edifizj  ne  fanno  fede, 
dalle  quali  infiammati  alcuni  pellegrini  inge- 
gni si  son  disposti  di  svegliare  nuovamente 
questo  nobile  studio,  e  secondo  le  forze  loro, 
quasi  dalle  tenebre,  nelle  quali  si  trova,  con- 
durlo a  qualche  più  chiara  luce,  sperando  a- 
prir  la  via  a  molti  altri ,  di  aggiugnervi  poi 
maggior  chiarezza  e  splendore.  £  perchè 
quasi  tutte  Farti,  e  principalmente  V  architet- 
tura son  composte  di  teorica  e  di  pratica  ,  è 
necessario  per  venire  a  qualche  eccellenza,  non 
solo  speculare,  ma  ancora  porre  in  opera.  Ma 
non  potendo  costoro  al  presente  fabbricare , 
han  volto  lo  studio  a  contemplar  le  cose 
antiche  fabbricate;  onde  congiugnendo  i  pre- 
cetti degli  scrittori  con  gli  esempj,  e  avverti- 
menti che  si  traggon  dall'opere,  si  sforzeran- 
no come  meglio  si  può  volger  gli  occhi  al- 
Tuna  parte  e  all'altra.  Degli  scrittori, essendo 
spenti  quasi  tutti  gli  altri  greci  e  latini ,  se- 
guiranno Vitruvio*,  come  quello  che  quasi  so- 
lo ci  è  rimaso,  e  come  autore,  il  quale,  (co- 
me esso  dice)  ha  scriUo  appieno  tutte,  le  par- 
li dell*  architettura.  Dell'  opere  piglieranno 
prima  gli  esempj  da  quelle,  che  con  maravi- 
glia d'ognuno  si  veggono  in  Roma;  ne  man- 
cheranno di  avvertire  alcune  altre  di    fuori  , 
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delle  quali  possano  aver  certa  e  vera  aolizia 
come  sia  a  fàlte^  e  con  quai  rego!^  e  con  qua- 
le artifizio.  Ma  perchè  V  uomo  naturalinen(e 
è  ordinato  a  giovare  agli  altri,  e  non  solo  a^ 
presenti,  ma  a'  lontani  e  a  quelli  che  yerran 
di  poi  ,  però  disegnano  che  degli  studj  loro 
nascano  frutti  utili  al  mondo,  cumpouendo  più 
libri,  parte  delFistessa  architettura  ,  parte  d'al- 
tre cose  congiunte  e  connesse  con  .quella  :  a- 
vendo  soprattutto  animo  di  dichiarare  le  pa- 
role e  i  sentimenti  di  Yitruvio,  il  quale  auto- 
re per  la  difficoltà  della  materia  ,  per  la  no- 
vità de  Vocaboli,  per  Tasprezza  delle  costruzio- 
ni ,  per  la  oorruzion  de^  testi  è  giudicato  da 
ciascuno  pili  eh'  ogni  oracolo  oscuro.  Prima 
dunque  si  farà  un  libro  latino  ,  dove  per  mo- 
do di  annotazioni  distese  si  dichiareranno  tut- 
ti i  luoghi  difficili  di  Yitruvio  possibili  ad  in- 
tendersi ^  e  massimamente  quelli  ,  che  appar- 
tengono alle  regole  d'architettura,  disegnando 
le  figure  ,  ove  fossero  necessarie  per  maggior 
chiarezza  di  que'  luoghi.  £  perchè  i  testi  di 
Yitruvio  son  molto  varj,  cosi  gli  scampati,  come 
gli  scritti  a  penna^  onde  Spesso- nasce  confusione 
e  oscurezza  :  però  si  farà  una  opera  d^annola- 
zioni  della  diversità  de'iesli,  massime  nelle  va- 
lieià  notabili  e  di  qiialche  importanza  ,  con 
le  risoluzioni  di  qual  lettura  sia  pili  piaciuta, 
e  per  quali  ragioni^  avendo  in  animo  stampar 
joi  un  Yitruvio  secondo  que' testi,  che  saran- 
no con  ragione  approvati.  E  cosa  certa    che 
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Vitruvio  fece  molle  figure,  perchè  s'intendes- 
sero meglio  alcuni  luoghi  della  sua  opera  ,  le 
quali  pose  nel  fine  di  ciascun  lihro  ^    sicome 
esso  ne  fa  più  volte  testimonianza.  Ma   come 
infiniti  altri  libri  antichi  si  son  perduti  ,  cosi 
queste  ancora  non  si  trovano.  Onde  in  questi 
ultimi  tempi  fra  Giocondo  Veronese  per    gio- 
vare a  qUesta  bella  arte,  fece  in  Vitruvio  mol- 
te figure,  le  quali  si  veggono  stampate,  di  che 
esso  merita  somma  lode,  avendo  con  V  ingegno 
e  fatiche  sue  molto  agevolato  Tintendimen lo  di 
questo  autore.  Ma  perchè  nessuna  cosa  fu  mai 
insieme  incominciata  e  finita ,  né  uno  occhio 
solo  può  vedere  ogni  cosa  perfettamente:  pe- 
rò non  è  maraviglia    se    in  alcune  figure  er- 
rò Giocondo  ,    e  minor  maraviglia  è    ancora 
sVgli  trapassò  molti  luoghi  senza  farvi  la  figu- 
ra, li  quali  per  maggior  intelligenza  n'  avreb- 
bero certamente  bisogno.  Da  questo  mossi  co- 
storo hanno  animo  rinnovar  tutte  le    figure  , 
disegnandole  con  più  bella    grazia    e    finezza 
che  sarh  possibile,  emendando  quelle,  dove  a- 
vesse  errato  Giocondo,  e  aggiugnendone  in  va- 
rj  luoghi  molte  altre  ,  eh'  ora  non  vi  sono  5 
le  quali  cose  porgon  grande  aiuto  all'intendi- 
mento di  questo  autore.  In  Vitruvio  sono  in- 
finiti vocaboli  greci    e  latini  ,  li  quali   all'  o- 
recchie  altrui  paiono  nuovi,  e  rare  volte  udi- 
ti. Però  per  utilità  di  coloro  che  studiano  que- 
sto libro ,    si  far^  un  vocabolario  latino  assai 
tiene  ,  dove  saranno   per   alfabeto   dichiara  li 
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(Ulti  i  vocaboli  ladini ,  e  quelli  mas^iini^m^n- 
te  che  haauo  qualche  duljLdo  e  oscuriti.  E 
perchè  questo  autore  è  pieno  di  vocaboli  gre- 
ci ,  siccome  ancora  degli  ordini  e  regole  del> 
r  architettura  greca  ,  però  se  ne  farà  uno  al- 
tro de'vocaboli  greci  ,  espónendoli  poi  in  pa- 
role latine^  ove  infiniti  vocaboli  di  Vilruvio 
ch^  or  paiono  oscuri  si  faran  ciliari  ,  disten- 
dendosi talora  al  dichiarar  le  derivazioni  e  Te- 
(imologie  loro.  Pare  ad  alcuni  spesse  volte 
s'rano  il  modo  del  parlar  di  Vilruvio;  essen- 
do molto  lontano  da  quello  ch^  usano  Cesare 
e  Cicerone ,  e  gli  altri  buoni  scrittori  rome- 
ni^ onde  si'  farà  una  opera  latina  de^  modi  di 
parlar  di  Vilruvio  ;  ove  si  vedrk  se  le  molte 
durezze  ,  che  s^  accusano  in  lui  si  posson  di- 
fendere per  esempio  d^ahri  buoni  autori,  e  quel- 
le che  non  avranno  ques'o  scudo,  si  noteran- 
no 9  come  proprio  -e  particolar  suo  idioma  « 
Questa  cosa  ha  svegliato  il:  desiderio  di  tentti- 
re,  se  si  potesse  por  Yitruvio  in  una  lingua 
latina  più  chiara  e  più  purgata,  a  vicinan- 
dosi quanto  è  possibile  alle  parole,  al  filo  e  alla 
tessitura  degli  altri  buoni  scrittori  latini  ;  la 
qualcosa  riuscendo  sarà  bellissima  ,  vedendo 
Vitruvio  d'  aspro  e  scabbro  ,  diventar  piace- 
vole e  pieno.  Le  cose  d'  architettura  son  de- 
sideratOi  assai ,  e  praticate,  oggidì  da  uomini 
che  non  Lanno  molta  intelligenza  di  lingua 
latina  ,  siccome  scultori,  dipintori  ,  mastri  di 
legname    e  architettori  volgari.  Per    la  quaN 
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cosa  in&iao  a  questi  (empi  Vitruvio  è  stalo  itst^ 
dotto  almea  tre  vchc  di  latino  m  volgare  , 
ma  così  stranamente,  e  con  parole,  e  cos' ra- 
zioni così  aspre  ed  intrigate,  che- senza  dub- 
bio manco  assai  s'intende  in  volgare,  che  non 
fa  in .  latino.  Il  che  è  avvenuto  per  non  aver 
quei  traduci  tori  le  vere  regole,  e  la  vera  for- 
ma di  trasferire  una  lingua  in  una  altra^  ol- 
tre che  molti  luoghi,  come  difficili,  non  sono 
stati  da  loro  intesi.  Parassi  dunque  ancor  que- 
sto utile  al  mondo  ,  traducendo  nuovamente 
Vitruvio  in  bella  lingua  toscana,  ingegnandosi 
.  fare  in  tal  modo,  che  s'egli  è  così  difficile  per 
la  sottigliezza  della  materia,  non  sia  almen  ru- 
vido per  r  asprezza  e  intrigamenlo  delle  pa- 
role. Aggiugnerassi  a  questa  un'altra  ufile  o- 
pera,  facendo  un  vocabolario  toscano  per  or- 
dine d'  alfabeto  delle  cose  dell'  architettura  , 
acciocché  tutte  le  parti  siano  chiamate  per  lo 
suo  comune  e  vero  nome  :  e  ove  in  volgare 
a  qualche  cosa  non  vi  fosse  nome,  egli  vi  s'ag- 
giugnerk  ,  e  si  formerai  di  comune  sentimen- 
to, avendo  riguardo  di  tirarlo  da  buone  ori- 
gini, e  con  buone  forme.  la  qualcosa  è  leci- 
ta a  tutti  gli  artefici  ne' vocaboli,  chesondel-^ 
l'arte  propria.  E  in  questo  modo  si  vedrà  lar- 
gamente, come  i  vocaboli  greci  e  latini  d' ar- 
chitettura si  appresentino  .comodamente  in 
lingua  toscana.  Questa  fatica  sarà  molto  uti- 
le a  coloro  che  vorranno  o  parlare  o  scriver 
volgarmente  di  questa  arte.   E    per   maggior 
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chiarezza  e  ulililk  si  fark  uno  al(ro  vocabola- 
rio volgare  per  ordine  d^istrumc&li  o  (31  [)af- 
ti,  come  per  esempio  ,    pigliando  la   colonna 
con  la  sna  base  e  1  suo  capitello;  e  ponendo- 
la in  figura    si  dichiareranno  a  parte  a  par- 
te tutti  i  suoi  membri;  come  il  %occo,  la  lu- 
na ^  il  tondello,  il  collarino  e  oltre  di   mano 
in  mano.   In  lai  modo  che,  ponendo  la  figura 
dinanzi  agli  occhi  ,  subito  si  conosoerk    come 
si  domandi  ciascuna  sua  parte.  Segue  poi  un 
collegamento  delle  regole  di  Vitruvio  con   gli 
esempj  delPopere,  il  qual  libro  sark  molto  u- 
tile  e~  bello  ,  perchè  dove  Vitruvio  porrà  una 
regola,  ovvero  un  ordine  d^architettura,  in  que- 
sto libro    si  discorrere  in  qual  luogo  negli  e- 
dificj  antichi  sia  osservato  tal  ordine  ;   e  tro- 
vando che  in  qualche  altro  edifizio  V  archi  tei* 
tor  sene  sia  par; ito ,  V  avvertire  ,  discorrendo 
la  ragione  ,  perchè  in  quel  luogo  non  si  sia- 
no osservate  le  regole  date  da  Vitruvio  :  cosi 
si  congiugnere  in  un  certo  modo    la    pratica 
con  la  teorica,  e  si  scenderà  in  belle    e  utili 
contemplazioni.  Nel  veder  per  rispetto  delFar- 
chiieltura  gh  edifizj  di  Roma,  si  farà  un'altro 
studio  nou  manco  utile  né  manco    bello  ,    di 
considerare,  e  intender  bene  tutte  l'anticaglie 
per  via  d'istorie;  ove  'si»vedrk  distintamente  , 
e  la  Roiiaa  quadrata  antica,  e  gli  altri  accre- 
scimenti di  Roma  di  mano  in  mano,  ricercan- 
do   e  le    porle  e    le    vie  di  che  si  può  aver 
notizia ,  e  di{)più  i  tempj ,  i  portici  ^  i   teatri 
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e  gli  aufiteatri,  le  curie,  le  basiliche,  gli  ar- 
liUi,  le  Urme  ,  i  circhi,  i  ponti,  e  ogni  altra 
sorte  di  edifizio  di  che  rimanga  vestigio  aì* 
cuno  ]  dando  luce  ancora  di  molti  altri  che 
sono  spemi  del  tutto,  insegnando  dove  erano. 
£  in  somma  non  lasciando  parte  alcuna,  do- 
ve r  istoria  possa  dar  luce  alla  verità.  Mani- 
festando a  quali  (empi  furon  fatti,  e  a  cheu- 
so  servivano:  le  quali  cose  dichiarate  e  diste- 
se in  opera  con  buono  ordine  porgeranno  di- 
letto ad  intenderle,  e  utile  a  saperle  :  quando 
che  oltre  alla  cognizione  di  queste  venerande 
reliquie,  si  dichiareranno  mc'glio  molli  luoghi 
di  poeti  e  d^  istorici  e  d^  oratori  greci  e  la- 
tini. Congiugnerassi  allibri  sopraddetti  una  va- 
ghissima e  utilissima  opera  ,  ponendo  in  di- 
segno tutte  Tantichilk  di  Roma,  e  alcune  an- 
cora, che  son  fuor  di  Roma,  delle  quali  scab- 
bia qualche  luce  per  le  reliquie  loro.  Ove  si 
mostreranno  in  figura  tutte  le  piante ,  i  pro- 
fili e  gli  scorci  ,  e  mplte  altre  parti,  secondo 
che  sark  necessario  ,  aggiugnendovi  le  misure 
giuste  e  vere  secondo  la  misura  del  pie  Ro- 
mano ,  cou  r  avvertimento  della  proporzione, 
ch'egli  ha  con  le  misure  de'  nostri  tempi.  E 
appresso  alle  dette  figure  si  faranno  due  dichia- 
razi«ui^  l'una  per  vii»  d'istorie,  mostrando  che 
edificio  fosse  quello  ,  e  da  chi  e  perchè  con- 
to fatto.  £  l'altra  per  via  d^ architettura,  e- 
sponendo  le  ragioni  e  le  regole  e  gli  ordini 
di  quello  edifizio }  la  qualcosa  £iUa  diligente* 
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m^nte,  olire  ch'ella  sarìi  utile  a  l'ùVì  eli  sr- 
chitctlori  ,  ella  in  un  cerio  modo  trarrà  avi 
sepolcro  la  già  morta  Roma,  e  ridur ralla  iu 
nuova' vita,  se  non  come  prima  bella,  almeno 
con  qualche  sembianza  o  immagine  di  bellezza. 
E  allargandosi  più  oltre  a  molte  parti  congiun- 
te con  r  architettura,  si  fark  una  opera  de' pi- 
li, ritraendo  in  un 'libro  tutti  i  pili  che  sono 
in  Roma  o  intorno  a  Roma  ,  o  interi  o  spez- 
zati che  siano  ,  e  appresso  di  Ciascun  pilo  vi 
^  iranno  similmente  due  esposizioni  \  V  una 
per  via  d'  istoria  ,  dichiai  andò  che  favola  o 
istoria  vi  sia  scolpila  ,  e  a  che  proposito  ,  e 
quel  che  significhi  la  tal  figura  o  la  tale. 
Ove  occorrerk  dichiarare  molte  cose  delPanti- 
chilk  ,  così  di  sepolture  ,  come  di  sacrifìrj  e 
d'altri  usi  antichi:  la  qualcosa  saik  utilissima, 
e  per  la  cognizion  di  se  stessa,  e  per  dichia- 
razione di  molti  luoghi  degli  scrittori  greci  e 
latini.  L'altra  sark  per  via  di  scoltura  ,  mo- 
strando che  maniera  di  scoltura  sia  quella,  iti 
che  par:e  sia  buona,  dove  maravigliosa,  dove 
manchi.  S'ella  è  di  mezzo  rilievo,  se  di  bas- 
so, se  spiccato,  s'ella  è  maniera  pastosa,  s'el- 
la è  secca,  di  che  secolo  paia:  e*  insomma  si 
sporrk  tutto  quello,  che  per  l'arte  dello  scul- 
tore SI  può  avvertire.  Così  ancora  si  fark  una 
altra  opera  delle  statue  ,  ritraendole  tutte  in 
un  libro,  dichiarandovi  apprèsso  ,  prima  che 
sti tua  ella  sia  ,  e  perchè  ragióni  o  segni  o 
autorità    o    congetture  si  comprenda.  P^jnen*- 
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^ovi  a/icora  quando  si  possa  sapere  il  (empo 
che  fu  fatta,  el  nome  del  maestro  che  la  fe- 
ce.  Di  poi  di  che  bontli  ella  sia,  o  che  man- 
cameuto  ella  abbia,  e  che  maniera.  £  perchè 
in  Roma  sono  molte  altre  scoi  tu  re  in  fregi-,  in 
(avole,  e  altre  cose  spezzate,  si  £irk  un'  altra 
opera  di  ritratti  di  tutte  queste  altre  cose  col 
medesimo  oitline,  dichiarando  particolarmente 
a  ciascuna  la  sua  istoria,  e  appresso  la  bontà 
o  mancamento  dell^arte.  Segue  appresso  una  al- 
tra fatica  di  ritrar  tutte  le  modanature  anti- 
che, che  si  trovano,  come  di  porte,  fregi,  ar- 
chitravi e  simil  cose  ^  le  quali  ad  ogni  ar- 
chitettore son  sommamente  necessarie,  perchè 
in  quelle  si  conoscon  per  esempio  .  le  misure 
e  le  regole  di  tutte,  come  si  debban  formare, 
li  quali  ordini  saranno  in  ques'a  opera  dichia- 
rati appresso  di  ciascuna  modanatura.  Un^  al- 
tra operetta  s'aggiugnerk  dei  vasi  antichi,  co- 
sì di  quelli  che  chiamavan  labri ,  come  degli 
altri,  ritraendoli  similmente  in  figura,  e  dichia*- 
rando  di  che  materia  sono,  qual  sia  la  lor  for- 
ma, e  a  che  uso  servissero,  e  dove  al  presente  se 
ne  trovi.  Molti  istrumentl  usavano  gli  antichi, 
dei  quali  s'ha  notizia,  parte  per  gli  scrittori,  . 
e  parte  per  le  scolture  e  medaglie,  dove  si  veg- 
gono. Esperò  si  farà  un  bellissmo  libro,  de- 
ve saranno  primamente  disegnati  tutti  gli  stru- 
menti antichi,  di  che  si  possa  aver  chiarezza^ 
incominciando  da  quelli  della  religione,  e  di 
poi  quelU  della  milizia  ^  quindi  gli  striunei^ 
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ti  deir  agricoltura  ,  e  quelli  della  casa  ,  e  di 
mano  iu  mano  tutti  gli  altri;  con  una  dichia- 
razione appresso  di  ciascuno  isirumento  ,  che 
cosa  egli  fosse,  come  si  chiamase,  a  che  uso 
servisse,  quali  scrittori  ne  fiiocian  menzione,  e 
dove  si  veda  oggidì  nelle  cose  antiche.  Con  li 
sopraddetti  si  congiugnerk  un  altro  libro  di 
tutte  le  iscrizioni,  che  siano  in  Roma  o  iti- 
torno  a  Roma,  così  dileggi,  come d* ornamen- 
ti, e  di  sepolcri,  e  d^ altre  memorie  ,  ritraen- 
dole  appunto  come  stanno  neii^  antico,  ne  n  so- 
lo le  pubbliche,  ma  ancor  le  private,  distin- 
guendole per  ordine  di  tempi  e  di  male,  ie, 
e  a^giugneudoyi  appresso  le  figure  che  vi  si 
trovassero  con  la  dichiarazione  ancora  di  alcuni 
dubbj,  che  vi  nascessero,  o  per  conto  d'istoria, 
o  per  conto  d'esser  posto  in  quella  iscrizione  let- 
tera per  parte.  Tra  le  cose  antiche,  c'hai  no  ri- 
cevuta ingiuria  dal  tempo ,  la  pittura  più  di  tut- 
te r  altre  par  che  sia  stata  oltraggiata;  la  (^uì:1  : 
come  più  debole  manco  ha  potuto  resistere  all'i- 
ra del  tempo  e  degh  uomini.  Nondimeno  se  ne 
son  pur  mantenute  ancor  alcune  poche  reli- 
quie, e  parte  in  figure  e  parte  in  grottesche  , 
le  quali  acciocché  in  tutto  non  si  perdano  , 
per  conservar  quanto  si  può  la  memoria  di 
quella  antichità,  si  ritrarranno  in  una  operet- 
ta con  Tavvertenza  deluoghi,  dove  elle  sono, 
,e  della  maniera  della  pittura.  INon  è  dubbio, 
che  per  le  medaglie  s'  è  conservata  la  memo- 
ria di  molti  uomini  e  di  molte  usanze,  e  che 
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in  quelle  vi  sono  varie  cose  di  bella  dottrina, 
così  nelle  greche  ,  come  nelle  romane.  Onde 
con  ogni  diligenza  si  fark  una  opera  delle  me- 
daglie, distinguendole  per  i  tempi  e  per  i  luo- 
ghi e  per  le  qualità  degli  uomini  ,  dichiaran- 
do appieno'  la  persona  e  V  occasion  di  far  la 
medaglia,  e  di  più  il  rovescio  con  tuitele co- 
se, ch^appartenessero  a  qualche  bella  o  ripo- 
sta dottrina.  Delle  tre  parti,  ove  s'affaticar  ar- 
chitettura, una  è  la  parte  delle  macchine,  la 
<|uale  è  molto  utile  e  moho  malagevole  ^  alla 
qual  voltando  lo  studio  ,  si  tenterà  se  si  può 
ritrovar  la  vera  forma  delle  macchine  antiche, 
prima  delF  acqua  ,  di  poi  deUormenti  e  ulii. 
mamente  del  muovere  i  pesi^  ponendo  distin- 
tamente le  fìguie  loro,  e  Tordine  in  che  mo- 
do elle  si  fanno  ,  con  la  ragione  di  ciascuna 
sua  proporzione  dichiarata.  Nel. qual  libro  non 
sol  si  stenderanno  le  macchine  poste  da  Vi- 
truvio  ,  ma  tutte  quelle  ,  che  da  altri  autori 
greci  e  latini  si  potranno  imparare.  La  dot- 
ti ina  degli  acquidolli  è  degna  di  particolare 
avvenimento  ,  per  esser  quelli  tanto  maravi'» 
gliosi  a  vedere  e  di  tanta  grandezza,  che  tra- 
passano ogui  pensiero  umano.  Oltre  che  sono 
utilissimi  per  condurre,  e  donare  agli  uomini 
così  necessario  elemento  come  è  Facqua.  E  bec- 
che questa  'parte  sia  stata  largamente  trattata 
da  Giulio  Frontino,  nondimeno  e  si  procure- 
rà di  rinnovar  questa  dottrina:  la  quale  è  qua- 
si in  tutto  spenta ,  ritrovando  prima   tutti  gU 
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acquìdotti  ,  eh*  anticamente  erano  in  Roma  -, 
mostrando  onde  si  muovevano,  come  cammina- 
vano  e  che  acqua  cond licevano ,  e  dove  fini- 
vano: agg  ugnendovi  V  istoria  di  chi  gli  ave- 
va fatti,  e  a  quale  uso:  e  in  oltre  ponendone 
in  figura  qualche  parte,  per  naostrare  il  modo 
come  essi  procede van 05  discorrendovi  appresso, 
dove  al  presente  siano  sviate  quelle  acque,  le 
quali  per  questi  acquidotti  si  conducevano  a 
Roma.  A  qualcuno  parerk  forse  che  questa 
sia  troppo  grande  e  troppo  malagevole  ira- 
presa,  e  chVlla  abbracci  troppe  cose,  le  quali 
non  sia  mai  possibile  condurre  a  fine,  oltre 
che  ce  ne  saranno  alcune  cosi  oscure,  che  non 
sì  potran  mai  per  modo  alcuno  illustrare.  Mn 
scegli  saprh  come  non  un  solo,  ma  molti  Idei- 
li iugegni  si  soii  volù  a  questa  nobile  impre- 
sa,  e  come  a  ciascuno  è  assegnata  la  sua  par- 
licolar  fatica,  non  più  si  maravigliera,  credo, 
che  si  maravigli  vedendo  in  una  grossa  citia 
lavorar  di  cento  arti  o  più  in  un  medesimo 
tempo.  Conciossiacosaché  ogni  grandissimo  \  e- 
so  col  partirlo  in  molte  parti  si  fa  leggiero. 
Cosi  partendosi  tra  tanti  dotti  uomini  queste 
faiiche,  non  è  dubbio  che'n  manco  di  Ire  an- 
ni si  condurran  tutte  a  fine.  ISè  creda  alcui.o 
che  costoro  sian  cobì  temerà rj,  che  pensino  il- 
lustrare quelle  cose,  nelle  quali  non  e  rimasta 
ne  favilla  uè  pur  seme  di  luce  alcinia  ^  ma 
Lea  pensano  quelle  cose,  eh' ancx)raserbauqual* 
che  spirilo  di  vita,  non  le  lasciare  affatto- dal* 
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ringiiiria  del  tempo  o  dalle  tenebre  dell' igtic" 
r  ìnza  sepellire.  Queste  son  quelle  opere,  signor 
Gonfe  ,  a  cui  cosloro  con  bel  pensiero  si  son 
volli;  le  quali  (come  potete  considera  re)  oltre 
alle  fatiche  loro  han  bisogno  d^  esser  mutate  , 
Sostenute  e  riscaldate  dal  favor  di  qualche 
principe  d*  animo  nobile  e  virtuoso.  Non  so 
se  si  risveglierìi  qualche  nuovo  Alessandro  Ma*- 
gno,  il  qual  col  lodare,  con  rinfiammare,  col 
sovvenire,  col  donare,  non  lascia  intiepidire  i 
vivi  e  accesi  spirli  di  questi  begli  ingegni; an- 
zi alla  prrnta  volontk  loro  aggiunga  nuovo 
stimolo  d^  onorata  e  stretta  obbligazione  ;  il 
che  se  forse  avverrà,  vedrete,  spero,  con  gran 
prestezza  condursi  a  fine  e  con  tutti  i  richie* 
sfi  colori  questo  bel  disegno.  Che  se  Alessan- 
dro in  didoUo  giorni  fabbricò  una  cittk  in 
Scizia,  non  potrk  un  altro  Alessandro  far  che'n 
Ire  anni  si  fabbrichi  un  libro  tale?  Ma  se  pur 
la  virtù  di  costoro  sark  abbandonata  dalla  for« 
tuna  de'  principi  (  il  che  non  fia  né  nuovo 
ne  maraviglioso  )  non  si  mancherà  perciò  , 
che  quel  poco  ,  da  costor  si.  può  far ,  non  si 
faccia,  essi  leggeranno,  rivedranno,  avvertiran- 
no le  cose  di  Vitruvio,  e  quel  giovamento  fa- 
ranno al  mondo,  ch^eglino  potran  per  se  stes- 
si fare,  e  spero,  che  ogni  animo  ragionevole 
piuttosto  li  ringrazierk  di  quel  poco  ch^  avran- 
no fatto,  che  li  voglia  incolpare,  percliè  non 
hanno  finito  tutto  il  disegno  loro,  non  potea- 
do  fkr  più.  Restate  felice  e  comandateuii)  s*  io 
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ion  buono  per  servirvi.  Del  conte  Giulio  è 
gran  tempo  ,  eh'  io  non  ho  nuove  e  pur  de- 
sidero averle^  perchè  1'  amo  molto.  Di  Roma 
ai  14.  di  novembre  i5^^. 

A  M.   Giovambattista  Grimaldi, 

JL  u  vano,  per  quanto  io  mi  avvedo,  quel  no» 
mo  ragionamento  dei  numeri,  poscia  eh*  esso 
non  ha  partorito  numero  veruno.  Neppur  si 
è  veduto  nascer  di  lui  unilà,  non  che  nume« 
ro;  il  quale  è  un  raccoglimento  di  più  unità 
insieme.  Ricordatevi,  vi  prego,  di  quella  gran 
sentenza  di  Pitagora,  cbe  l'uomo  è  animai  sa» 
vissimo  solamente,  perchè  sa  numerare.  State 
sano,  ma  non  senza  pumeri,  perchè  ancora  la 
la  sanità  istessa  è  posta  in  certi  numeri.  Di 
Roma  a'  10  d'  agosto  i543. 

A  M.  Luca  Contile, 

W  uovàmente  ho  ricevute  tre  altre  vostre  \eU 
tere  insieme,  Tuna  de'i3  e  le  due  de' 1 4  di 'ci- 
glio, la  prima  è  piena  di  imove  ,  e  d'  occor» 
renze  del  mondo.  Delle  altre  due  Tuna  parla 
della  lettera,  ch'io  scrissi  al  vescovo,  e  l'altra 
del  vostro  hbro  di  conviti  spirituali.  Sonomi 
state  tutte  e  tre  grate  ,  ma  gratissiryia  quella 
delle  nuove.  Nò  perch'io  non  istimi  la  mate* 
j-ia  di  queste  altre  due,  essendo  cosa  vostra  , 
p  apparlepeute  jilF  onore  e  al  profitto  vostro, 
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'  il  quale  io  apprezzo  più  ,  che  tutte  le  nuove 
del  mondo^  ma  perchè  in  queste  per  me  stes- 
so so  quasi  quel  che  mi  si  conviene  fire ,  e 
s'?r;za  altro  sprone  vi  corro  prontissimo:  perchè 
così  mi  detta  e  comanda  la  legge  delF  amici- 
zia, in  quella  altea  io  da  me  stesso  non  era 
niente  informato,  e  la  vostra  lettera  m'ha  fatto 
intendere  molle  cose,  ch'io  non  sapeva.  I)i  che 
vi  ringrazio  e  vi  resto  obbligato,  e  vi  prego,  che 
non  vi  sia  molesto  il  continuar  d'  avvisarmi^ 
che  se  il  ciel  non  si  stanca  mai  ne'  suoi  voi* 
gim^nti  ,  voi  eh'  avete  tanto  acquistato  del 
celeste,  non  vi  stancate  (vi  prego)  così  tosto: 
e  se  non  sempre,  almen  qualche  volta  vi  piae* 
eia  scrivermi,  se  lo  stampator,  come  dite,  ver* 
ra  a  trovarmi,  non  mi  sarà  fatica  Taffaticar-* 
.mi  per  voi.  Piaceravvi  risalutare  in  nome  mio 
que'  due  gentiluomini  senesi,  di  cai  mi  fate 
menzion  in  una  delle  vostre ,  li  quali  io  an- 
cor non  conosco  e  pur  amo.  State  sano.  Di 
Koma  a'  21  di  luglio  i543. 


A  Madonna  Olimpia  Tolomei, 


V, 


oi  non  volete  eh'  io  usi  cerimonie  con  voi, 
e  voi  n'  usate  sempre  con  esso,  me  nello  scri- 
vermi .  r  amor  simolato  è  sempre  pieno  di 
cerimonie,  il  vero  e  nudo  e  puro  è  senza  ce- 
li.Tionia  alcuna.  Onde  perch'  io  so  che  tra 
noi  è  purissimo  amore,  so  ancora  che  le  ce- 
rimonie non  ci  son  necessarie.  Non  ho  minor 
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desiderio  di  veder  voi,  che  voi  abbiate  di  veder 
me;  onde  se  la  £>rtuna  non  mi  sarà  nif)]io  con-» 
traria  ,  spero  questo  settembre  soddisfare  al 
desiderio  vostro  e  mio. Restate  felice  e  raccoman- 
datemi a  madonna  Verginia,  alia  qual  per  li  me- 
riti suoi  e  per  Tamor  vostro  porto  grande  o- 
nore.  Di  Roma  a' 21  di  luglio  i543. 


Al  Cavalier  Gandolfo. 


o, 


'r  cavatevi  la  berretta  a  Giovanni  .  ecco 
clie  non  si  vuol  dire  ,  per  questa  strada  non 
passerò  mai  io.  ecco  che  non  si  vuol  mai  di- 
sprezzar veiuno.  chi  avrebbe  mai  creduto,  co- 
me dice  Esopo  nelle  sue  favole ,  che  '1  lionc 
ferocissimo  e  superbissimo  animale  avesse  avu- 
to bisogno  d'un  topo?  Ben  son  davvero  degne 
di  contemplazion  quelle  parole  che  disse  Roc- 
co re  di  Numidia  a  Siila  Camerlengo  di  Ma- 
rio. Nurnijuam  ego  ratu9  sum  fore  ,  uti  rex 
maximus  in  hac  terra,  et  omnium  quos  novi^ 
opulentissimus ,  privato  homirii  gratiam  debe^ 
rem»  In  somma  il  giuoco  della  fortuna  è  può 
mollo  grande,  il  quale,  come  scrisse  quel  filo- 
sofo ,  or  alza  or  abbassa  le  cose  del  mondo. 
Voi  non  facevate  stima  alcuna  di  Giovadni,  e 
pur  in  un  subito  è  salilo  a  tal  grandezza  o 
a  tal  ventura,  che  gli  hanno  invidia  i  primi 
uomini  di  Roma:  che  degnila'  è  questa;  dim- 
mela prestamente,  so  che  dite  voi.  Io  non  ve 
la  vorrei  dire  ,  pur  ve  la  dirò.  dirovYela ,  .« 
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non  ve  la  dirò  ?  in  somma  io  non  ve  Iq  vo' 
dire  ,  se  non  a  bocca.  Tornate ,  se  la  volete 
udire  ,  e  allora  intenderete  altissimi  mister). 
Di  Roma  V  ultimo  di  luglio   i543. 


^  M*  P,  Albernozzo, 


Mi 


.i  par  conoscer  che  voi  non  siete  troppo 
buono  inlerpetre  di  cifere ,  perchè  v'  è  parso 
che  la  mia  lettera  fosse  piena  di  collera,  dove 
ella  era  futta  piena  di  compassione.  Guarda- 
te di  grazia  ,  quanta  differenza  è  tra  lo  sde- 
gno e  la  pietk  ;  sapete  come  io  vi  ho  amato 
già  tanti  anni,  è  come  ora  v^amo  più  che  mai; 
perchè  mi  vi  tengo  più  che  mai  obbligato.  M^  è 
rincresciuto,  solo  che  mi  par  che  abbiate  te- 
nuto poco  conto  dell'* amor  ch'io  vi  porto,  e 
avete  avuta  poca  fidanza  in  me  ,  non  m^  ap- 
prendo e  non  mi  mostrando  ben  le  vostre 
piSighe  che  forse  .  avremo  tra  tutti  due  tro- 
vatovi qualche  buono  rimedio.  Or  sia  c^n 
Dio  ,  io  penso  eh'  abbiate  fatto  ogni  cosa  a 
buon  fine.  Delle  carezze  ,  che  vi  ha  fatto  il 
vescovo,  ho  gran  piacere;  ma  non  vorrei  già, 
che  ve  ne  fòcesse  tante ,  che  quasi  nuove  si- 
rene, vi  ritenessero  per  sempre  in  Napoli.  Di- 
co non  vorrei ,  quando  io  guardo  al  desiderio 
eh'  io  ho  di  rivedervi  ;  ma  pensando  al  ben 
vostro ,  vorrei  ch'elle  fossero  tali  e  tante,  che 
Napoli  per  voi  fosse,  come  l'isola  de'beali  o'I 
paVadiso  terrestre.   Seguite  pur    quella    strada 
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laddove  la  fortuna  vi  sì  mostra  favorevole,  sa- 
pete ben  quelPoracolo  di  Ippocrate:  £  S'éi  iymvy 
S^mu  if  ^ikisti  p'ivn  i  ^J^K,  TtfuTif  lyupS'ui 
'rif  ev(iMfi6pT»r  yj»pitiP>  *  Se  la  vostra  bn«- 
na  fortuna    si    volge    verso    coteste  bande  , 
il    luogo     è    altissimo    per    Ispagnuoli.    Ma 
se    pur   avete    altro   animo ,    non    manche>i- 
rò   di    star    con    V  orécchie    tese  ,    con    gli 
occhi  aperti    e  con  la  fantasia  desta  ad  ogni 
cosa  che  feccia  per  voi.  Intanto  vedrò  d^im- 
morbidire  afiktto  Y  animo  del  camerlengo ,  il 
quale    ben    posso    dire  ch^  egli  era  alquanto 
inasprito  con  tra  di  voi.  Par  io  e  con  ragioni 
e  con  lusinghe  e  con  preghi  Y  ho  mezzo  ad- 
dolcito.   Egli  per  esser    naturalmente    cortese 
e  benigno   9    non    potrk  soffrir    lungo  tempo 
questa  violenza  di  sfar  contra  la  dolcezza  della 
sua  natura  adirato.  Voi  scrivetemi  talvolta  delle 
còse  ora  pubbliche  ora  private,   e    schernite, 
buona  parte  della   vostra   mala   fortuna   con 
lo  star  sano.  Di  Roma  a' 3  d^agosto  i543. 

A  Maeatro  Giulio  Vieri. 

xf  messo  che  /ni  portò  la  vostra  lettera  non 
mi  fece  motto  ne  aUa  venuta  ne  alla  partita» 
onde  non  sol  non  li  potei  fare  accoglienza  , 
come  era  mio  desiderio,  ma  non  vi  potei  per 

*  Quel  che  bisogna  tirare  ,   si  .ha  da  tirar  per 
quella  parte  ,  che  ìx  natura  mostra  ,  e  per  luoghi 
convenienti.  (  Af.  XXI  delle  particelle.  ) 
Tolomei,  Lettere,  T.  I.  la 
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liii  risponder,   come  era  mio  debito.  Dunque 
di  Nquesta  mia  rustichezza   e  negligenza  incol- 
perete lui  ,  che  n^  è  stato  cagione.  Intesi  poi 
da  jn.  Alessandro  Bellanti  ,  come  a  YicoTaro 
non  potè  riavere  il  vostro  figliuolo,  il  che  mi 
parve  uno  altro  bel  colpo  della  vostra  fortuna. 
Ma^  penso  che  a  voi ,.  il  qual  siete  avvezzo  a 
sentir  de' suoi  morsi,  anzi  delle  sue  ferite,  sti<» 
merete  questa  cosa  un  leccare,  piuttosto   che 
un  mordere   o   eh'  un  ferire.  State  come  so* 
letje  con  F  animo  franco  ,  e   pensate  pur  die 
noi  in  questo  mondo  siamo  un  bersaglio  della 
fortuna,  e  che  colui  è  più  virtuoso,    il  qual 
sa  i  suoi  colpì  più  gagliardamente  sostenere . 
e  sperate  che  a  qualche  tempo  d'amara  vi  si 
farà  dolce  ,  di  dispettosa  cortese  ,    di  crudele 
piacevole,  che  s'ella  è  così  varia,  e  se  non  si 
posa  mai ,  come  si  descrive  e  si    dipinge  ,  e- 
gli  è  forza    eh'  ella  si  muti  ancora    in  favor 
vostro  ,    e  eh'  ella  v'  aggradisca  ,  vi  sollevi  » 
v'  innalzi    e  vi  favorisca.    Ma  confortivi  per 
Dio    molto    più    la    virtù    vostra  ,    la    qual 
essendo  salda  e  ben  fondala,  può  bene   essere 
battuta  o  scossa  dalla  fortuna  ,    ma  gittata  a 
terra    e    svelta  dalle  radici  non  mai.  Il  con- 
siglio che  voi  mi  domandate,  non  saprei  giam- 
mai qual  miglior  \i  si  potesse  dare,  che  quel 
medesimo   che  voi  avete  preso  da  voi  stesso  ; 
la  fatica  cioè  nell'opere  virtuose,  questa  supera 
r  invidie,  ammorza  gli  odj,  chiarisce  le  diserei 
denze ,  illamina    l' ingnoranze.    Questa  onora 
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altroi  di  ricchezze,  arrichisoel  d onore,  ador- 
nalo d'amici,  riempielt^  di  favori,  e  in  somma 
questa  è  quella  vera  e  drittta  strada ,  per  la 
qual  BeUorofonte,  Ercole  e  molti  altri  eroi  , 
camminando  pervennero  al  tempio  dell'immor- 
talitk  e  della  gloria.  Seguile  dunque  ani« 
mosamente  V  incominciata  fatica  ,  che  senza 
dubbio  ne  riceverete  con  molto  vostro  conten- 
lo  il  meritato  frutto  di  ricchezza  e  di  laudi. 
Stale  sano,  e  s*  io  sou  buono  per  giovarvi  in 
cosa  veruna  ,  ricordatemelo  ,  perchè  il  farlo 
poi  savk  officio  di  quel  singolare;  amor  ch^  io 
vi  porto.    Di  Roma  a' 3  di    novembre  i543. 


I, 


J  M.   Trifori  Benzio. 


.o  non  so  in  che  modo  d' Eforo  siete  ia  un 
subito   diventato    Teopompo  ;    di    cui   soleva 
dire  Isocrate  che  quello  aveva  bisogno  di  spro- 
ne ,  e  questo  altro  di  freno:  grandissimo  spro- 
ne e  puugentissimo  bisognava  prima  per  muo« 
vervi  a  scrivere  pur  un  versetto  5    ora  dubito 
che  non  bisogni    adoperare  il  freno  «per  rite- 
nervi. Ecco   che  in    pochissimi    giorni  io  ho 
ricevute  due  vostre    belle    e  copiose   attere  , 
laddove  prima   in  cinque  mesi  non  se  ne  po- 
teva sperare  pur  una  piccola  e  secca.  "Dì  que- 
ste due  ,  la  seconda  m'ha  mostrata  una  estre- 
ma Vostra  diligenza,  poiché  sospettando  voi  che 
la  prima  non  fosse  bene  arrivata,  mi  fitte  nell^ul- 
ti  Aia  un  bello  e  saldo  e  viro  ritratto    di  lei: 
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che  COSI  forse  non  son  le  cose  formate  quag« 
giuso  in  terra  ad  esempio  di  quelle  prime  di« 
vine  idee  ,  come  la  seconda    vostra  lettera  è 
stata  un  simolacro  della  prima,  ma  non  cosi  puo 
ro  ne  così  perfetto  come  era  quella.  Vi  ringra-^ 
zio  3omm2|mente  e  della  diligenza  e  dell'  amore, 
INè  mai  sarò  fatto  come  Scipione,  il  qual  disse 
già  ad  UDO  ch^  egli  non  amava  i  troppo  diligenti, 
]Vfa  che  più  ?    cV    intendo  che  non  sol  me  , 
ma  tutti  i  vostri    amici    e   conoscenti  di  Ro<* 
ma  avete  ripieni  delle  vostre  dolcissime  e  amo- 
revolissime lettere.  ìie  ciò  sol  v'è  bastato,  ma 
r  avete  insieme   accompagnate  e    con    sonetti 
e  con  epigrammi    e    con   alti'i    bei  frutti  del 
vostro  ingegno*  opde  n^i  par  ch^  a  guisa  del 
Po  vi  siete  un  tempo    rilei^uto  intra    il  letto 
vostro  ,  non  mandando  di  voi  fuori  stilla  al» 
cupa.  Ma  dipoi  gonfiando  in  voi  V  acqua,  la 
qual  dagli  antichi  teologhi    fu  significata  per 
la  dottrina,  avete  rotti  gli  argini,  e  di0bnden-t 
dovi  intorno  avete  ogni  cosa    ripieno  del  vo-» 
UtrQ  umore:  fate  almeno  che  questa  gran  fèr-« 
tililk,  non  partorisca  (  come  avvien  ne^  terrer 
ni  )  sterilii^  nel  tempo  avvenire,  che  ben  sa- 
pete, come  egli  è  meglip  temperatamente  nu-i 
trire  un  corpo,    che  pascepdqlo  una  volta  in- 
gordamente, farlo  di  poi  per  troppo  sottil  dieta 
venir  meno,  che  voi  abbiate  mostralo  Tullima 
mia  lettera  a  cotesti  signori  accademici  di  Mo* 
dena ,  non  so  veramente  quanto  mi  piaccia  , 
perch'  io  lodq  in  voi  Fainpre  che  v'  ha  ipos»ft 
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a  mostrarla;  ma  non  mi  piace  molto  Feffetto  che 
ne  segue;  <;he  se  voi  insieme  con  V  amore  a-» 
veste  voluto  chiamare  a  consiglio  il  saper  vo- 
stro ,  avreste  conosciuto  e  giudicato  ,  che  le 
mie  cose  non  riescono  mostrate  ad  una  tanta 
luce,  onde  a  me  convien  far ,  come  a  que^ 
mercatanti  che  vendono  i  panni  non  troppo 
buoni,  li  quali  perchè  non  appariscano  i  lor 
mancamenti  s*  ingegnano  di  tnóslrarli  a  lume 
poco  chiaro.  Ma  poiché  così  v^è  piacipto,  (àie 
almanco  eh**  io  sappia  il  giudizio  loro,  e  in  che 
la  riprendono  ,  e  quel  che  vi  desiderano  ; 
acciocché  s'io  non  ne  sento  il  fVutto  della  glo> 
ria.  almen  ne  riporti  il  guadagno  delFeihen- 
dazione.  Del  favor  che  dite  ricever  dalle  mie 
lettere  ,  e  del  pregar  che  mi  fate  ch^  io  lo 
lemperi,  non  vi  dirò  altro,  se  non  che  in  0- 
gni  cosa  voi  fate  fède  della  vostra  modestia;  e 
volete  sempre  scemar  de'  meriti  vostri  per  dar 
laude  altrui;  ma  non  potete  gik  far  che  quel- 
le lodi  che  v'ingegnate  dare  ad  altri ,  non  si 
ripieghino  in  voi,  e  quasi  raggi  di  sole ,  non 
abbian  maggior  forza  nel  ripiegarsi ,  eh'  elle 
non  fanno  nelPandar  diritte.  Vorrei  ben  s'io 
potessi  dolermi  un  poco  di  voi,  che  in  questo 
vostro  sì  gran  &vore  delle  muse,  non  vogliale 
vestir  coù  bella  poesia  quel  concetto  eh'  io 
vi  mandai  ;  che  se  il  mio  rispetto  non  vi 
mosse  )  vi  doveva  muovere  almeno  il  merito 
di  colei,  percui  vi  pregava;  ma  Y  amor  ch'io 
TÌ  porto  non  patisce  ch^  io  me  ne    dolga,  e 
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la  natura  de^poeti  baonl  mi  vi  scusai  ooncios«- 
siacosachè  scaldati  da  non  so  che  furor  divino 
s^  infiammano  ,  e  cantano  a  posta  di  quello 
spirito  che  li  muove  ,  e  non  a  desiderio  di 
noi  altri  uomini  vili  e  terreni.  Raccomanda- 
temif  vi  prego,  caldamente  al  Molza,  e  date- 
mi avviso  della  saniti  sua  ,  perchè  aggiorni 
passati  n^  aveva  udite  dispiacevo! i  nuove.  Re- 
state felice.  Di  Roma  a'i5  di  gennaio    i544*. 


é 


A  Madama  la  Delfina  di  Francia. 


ebben  insin  qui  non  ho  &tto  alcun  segno 
della  mia  servitù  verso  di  voi  ,  Madama  ec* 
cellentiss. ,  non  perciò  mi  si  debbe  interdire  il 
rallegrarmi  con  voi  della  nuova  grazia  ,  che 
v^  ha  fatta  Iddio:  perciocché  insin  ad  ora  non 
mi  s'è  mostrata  occasione  di  farvi  fede  di  quel- 
lo obbligo  ch^  io  ho  con  V  iUustriss.  casa  de* 
Medici,  ma  ora  sarei  veramente  ingrato  e 
invidioso,  8*  io  tacessi,  avendovi  Dio  per  sua 
benignità  &tto  cosi  largo  dono  :  di  che  non 
solo  la  Francia,  ma  Italia  tutta  s^è rallegrata, 
onde  ciascun  confessa  che  voi  con  somma  e 
singoiar  vostra  virtìi,  avete  vinta  ogni  mali- 
gnità di  fortuna  e  fattovi  degna  di  ricever  que- 
sta e  maggior  grazia  di  Dio  :  di  che,  come 
servitor  vostro,  come  Italiano  e  come  cristia- 
no sommamente  mi  rallegro  con  voi.  pre* 
gando  rattissimo^  Dio  che  v^ac<;resca  di  giorno 
in  giorno  i  contenti,  siccome  meritate  degna* 
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te,  e  voi  che  vi  piaccia  ripormi  ira'l  nume- 
ro de  Vostri  servitori ,  siccome  io  sono  stato  e 
desidero  esser  sempre  ,  supplicandovi  ch9  vi 
degniate  comandarmi  s^  h  '  sono  buono  a  ser- 
virvi in  cosa  veruna.  Di  Roma  agli  8  di  mar- 
zo i544- 


A  M.   Giovambattista  Grimaldi. 


s 


erapre  mi  legate  con  nuove  cortesie  ,  né 
per  le  prime  lasciate  d'usar  le  seconde,  né  per 
le  seconde  le  lerze*,  anzi  quanto  maggior  beni- 
gnità voi  usate,  tanto  vi  s' infiamma  T  animo 
ad  esser  più  benigno.  Ricevei  per  opera  di  m. 
Niccolò  Spinola  Tamorevoli  vostre  visitazioni, 
le  quaii  ni'  hanno  ripieno  tutto  di  dolcezza  e 
di  desiderio  .  di  dolcezza  ,  conoscendo  come 
voi  vi  ricordate  di  me,  e  con  tanta  amore- 
volezza me  ne  fate  testimonianza  :  di  de- 
siderio, accendcndomisì  sopra  modo  un  arder 
del  ritorno  vostro  \  il  qual  mi  sarebbe  molto 
grave  ,  se  non  che  pur  ho  inteso  per  fermo 
che  sarW  prestissimo.  Dunque  pascendomi  in- 
fra tanfo  di  questa  bella  speranza  non  entre- 
rò per  ora  in  altre  cerimonie  con  voi,  pre- 
gando solo  r  altissimo  Iddio  vi  conservi  e 
accresca  in  ogni  bene  d'animo',  di  corpo  e  di 
fortuna.  Vi  sark  forse  presentato  costi  il  Con- 
vivio di  Platone  tradotto  in  lingua  toscana  , 
e  intitolato  a  voi.  Non  vi  sia  grave  leggerne 
qualche  parte,  perciocché  Popera  è  bellissima , 
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venendo  da  cosi  nobil^  £mte,  oomè  fu  quel  di 
Platone  ^  e  piacendovi  infiammerete  con  bei 
mi^di  questi  ingegni,  che  s'affatichino  in  così 
.belle  imprese.  Stat»  sano.  Di  Roma  a^ig  d^a- 
prile  i544' 


A  M.  txiovanfrancesco  Bini. 


p. 


oichè  vi  trovate  in  Venezia  ,  laddove  è 
gran  copia  di  tutte  le  mercatanzie  e  a  prezzo 
assai  ragionevole,  vi  prego  che  per  amor  mio 
vediate  quel  che  costeranno  certi  Lbri  parte 
greci  e  parte  latini  ^  di  che  io  vi  mando  la 
lista  ;  e  non  solo  avrò  caro  intendere  il  prezzo 
deMibri ,  ma  della  portatura  ancora,  stimo 
saranno  una  cassa  ben  piena  :  li  vorrei  delle 
migliori  stampe  che  si  trovano  o  di  Francia 
o  d'Alemagna  o  pur  di  Veneziane  sopraltut- 
.to  avvertite  che  non  sia  lettera  minata  o  info- 
scata t  perchè  ella  mi  cava  gli  ^)ccbi.  Voi  sa- 
.pete  la  grande  infelicitìi  ch'io  v'ho  dentro, 
la  qual  con  gU  studj  mi  si  fa  ogni  di  mag- 
giore. Ne  me  ne  posso  difendere,  ancora  che 
.  io  conosca  e  senta  il  mal  mio  :  cotanto  mi 
rapisce  e  mi  sfoi-za  questo  fiero ,  anzi  stolto 
e  furioso  desiderio  di  sapere,  che  se  Democrv- 
to  (  come  si  dice  )  si  cavò  gli  occhi  per  poter 
contemplar  meglio,  io  certamente  me  li  cavò 
a  poco  a  |>oco  leggendo.  Ma  lasciamo  anda- 
re. Avvisatemi  subito  del  prezzo,  perchè  anch'io 
subito  mi  risolverò,  se  li  voglio  pigliare  o  pur 
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I;isciare  t  petcfaè  s^  io  ho  a    comprare  il  mìo 
male,  il  vorrei  almeno  a  buona  derrata.  Non 
vi  maravigliate  di  questa  mia  nuòva  diligenza 
di  saper  ben  tutto  il    Éitt|>  ,  prima  cb'  io  mi 
risolva  ,  perchè  me  Tha  insegnata    Pitagora, 
dicendomi:  vpùtffat  ìi'Tùtùf  i  trt  f/.n    (l^^aXa 
Kiyiffm^ì    Vfiò    ipyff»  '^  e    non   ne  cercate  la 
ragion  più  oltre,  perchè  vi  risponderò,  come 
gjk  facevano  i  suoi  discepoli  huròf  Ipet»  '^'^  che 
ancor  io  in  questo  conto  il  tengo  per  mio  mae-> 
stro.  Nella   vostra  ultima  lettera  mi  piacete  , 
Qoichè  vi  siete  risoluto  di  non  usar  più  quegli 
imbratti  nel  principio,  di  molto  magnifico  si<^ 
gnor  mio  o  reverendo  monsignor  o  signor  mio 
osservandissimo,  e  simili  altre  impertinenti  in- 
vocazióni* e  certo  par  che1  mondo  non  sap- 
pia cominciare  una  lettera  ^nza  un  di  questi 
così  fatti  principi  :  per  la  qualcosa  si  potrebbe 
quasi  dir  che  tutte  le  lettere  del  mondo  han- 
no un  capo  solo,  onde  a  me  nasce  un  onesto 
desiderio ,    ch^  a  Caligola  imperator    romano 
nacque  disonestamente,  egli  desiderava  che  tut- 
to il  popolo  remano   avesse  un  co^lo  solo  ,  e 
lo  desiderava  spinto  dalla    sua  fiera    crudeltà 
per  poterglielo    tagliare  ;  io    poiché  ^  io  Vedo 
che  tutte  le  lettere  de^nostri  tèmpi  han  quasi  un 
capo  solo,  mosso  da  pietosa   cortesia  ,  vorrei 
s^io  potessi  .tagliarglielo,  peìpciocchè  questo  ca- 
po non  è  lor  naturale,  ma  mostruoso,  tenen* 

*  Non  fsir  cose  che  it  sìau  ](»er  nuocere  ,  e  con- 
siderale innanzi  al  fatto. 
**  Egli  l'ha  detto  (  Aulo  Gellio.  ) 


:274  LIBRO 

do  per  iorza,  e 'quasi  per  i  capelli  (  come  fi 
dice  )  appiccati  molti  corpi  insieme  ,  i  quali 
dovrebbero  esser  disgiunti    e    separati,  che  se 
questa  invocaziime  in  principio  ci  si  pon  per- 
chè si  conosca  a  chi  si  parla,  certamente  que<* 
sta  diligenza  non  è  molto  necessaria;  imperoc» 
che  chi  scrive  una  lettera ,    sempre   parla  a 
colui  a  dii  la  manda;  e  non  si  manda  la  let-» 
tera  a  Piero,  parlando  poi  dentro  a  Giovanni;  la 
qualcosa   sarebbe  non  sol  da  sciocco ,  ma  da 
pazzo  veramente,  onde  essendo  chiaro  per  la 
soprascritta  a  chi  va  la  lettera  ,    che  bisogna 
dubitar  di  dentro  a  chi  siano  indrizzate  iepa-> 
role?  Dipoi  per  quella  generale  invocazione  , 
non  sempre  si  chiarisce  la  persona^  particolare 
e  distinta    a    cui  si  parla  ;  perchè    dicendo  , 
molto  magnifico  signor,  mio,  o  reverendissimo 
monsignore,  questo  ultimo  titolo  è  comune  ad 
ogni  cardinale,    e  quel  primo  ad  ogni  gentil 
uomo,  che  dico  io  gentiluomo?  anzi  ad  ogni 
sartore^  ad  ogni  barbiere,  ad  ogni  pescivendolo: 
Poiché  la  vile  adulazion  spagnuola 
Messa  ha  la  signoria  sin  nel  bordello. 
Siccome  disse  TAriosto.  Ma  se  questa  invoca» 
zion  ci  si  pon  per  ornamento  della  lettera  e 
d^o  stile,  mal  mi  par  che  s'intenda  ciò  che 
sia  ornamento  ,  il  quale  nasce  dalla  varietà  , 
dalle  figure,  dalle  sentenze,  dalla  sceltezza  del* 
le  parole ,  dal  collegamento  e  da  altri  bei  lumi 
che  si  possono  usar  nel  parlare.  Non  gik  na- 
sce da  porre  uu  simile   e    egaal  principio  a 
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tutte  le   leltrre ,   la  qualcosa   non  $ol  non  fa 
ornamento,  ma  lo  toglie  via^  non  mostrandosi 
né  bellezza  d^  invenzione  n&  varietà  d^  orditu- 
ra; anzi  tutti  a  guisa  di  pecore ,  saltando  ad 
esempio  degli  altri.  Ma  si  dir)» ,    credo  ,  eh-? 
questo  principio  s^  usa  per  far  riverenza  aqiiol 
signore  a  cui  si  scrive;  che  siccome  chi  entra 
nel  tempio  per    adorare  ^    la    prima  cosa    si 
volta  e  con  V  animo  e  con  le  parole  a  Dio, 
onde  li  fa  suhito  invocazione  ;  così  chi  scrlv!» 
a  gran  signori,  deve*primamente  voltarsi  a  lori), 
chiamandoli  con  segno  d^  onore  e  di  rivercn* 
za.  ecco  Cristo,  il  quale  insegnandoci  a  pre- 
gare Iddio,  ci  mostrò,  siccome  dovevano  prin- 
dpalmenie  chiamarlo  con  quelle  parole,  ri'^ip 
flfA^y  6  iV  Teif  upttyoif  *.  Cosi  Pitagora  ,  volen- 
do far  orazion  a  Giove ,  diceva:  ^  iu  TÙ'rtpti 

oivpì  ri  ii^MVi  ^pcirojt.^'^  Di  che  ci  avveriisce 
«incora  qtiella  bella  orazion,  che  fa  Platone  a 
Pane  alla  fine  quasi  del    Fedro  ,    dicendo  , 

i  plXt  TIùIp  ,   XùU  ùtKKOl  OCÙl  Tìf  f§    ®wi.  *** 

Ma  non  solo  parlando  a*  dei  ,  ma  agli  uo- 
mini grandi  usavan  gli  antichi  nel  prin- 
cipio del  parlar  queste  invocazioni  ,  sicco- 
me quando  Crise,  sacerdote  d' ApoHine,  parlan- 
do a  Menelao  e  Agamennone  e  agli  altri  Gre-    ' 

*0  padre  nostro  che  sei  ne*  cicli. 
**    Giove  padre ,    tu    libera   ^^i   aomìni   dalla 
moltitudine  dei  tnali  :  o  tu  mostra  ad  èssi  la  for- 
tuna che  Boprasta  loro. 
***  O  caro  Pane  e  yoì  altri  Dei  che  siete  qui. 
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ci  ìiicomincia:  Arpiìeit  ^i  x«ei  ÌKXoi  i^xvtìfAiìu 
Ax^uoi*  '^  e  in  somma  par  che  sia  un  noa 
so  che  affetto  naturale  di  chiamar  nel  prinr 
cipio  colui»  a  chi  Tuomo  desidera  parlare:  onde 
il  levar  questi  consueti  principj,  non  par  che 
sia  altro,  che  un  tor  via  il  buono  ordine  del- 
la natura.  Che  posso  io  dir  qui?  se  non  che 
^io  non  niego,  e  non  ho  negato  mai  che  una 
lettera  non  possa  incominciar  dall^  invocazione, 
ma  mi  dispiace  questa  usanza  deirincominciar* 
la  sempre:  che  siccome  Tusarla  talora  non  si 
deve  fuggire  ^  così  V  usarla  in  questo  modo 
sempre  si  deve  schifare.  Conciossiacosaché  tal 
volta  si  può  ben  accomodare  con  bella  e 
gentil  maniera^  ma  sempre  usare  il  medesimo 
principio  e  un  modo  i&tesso  è  fastidioso  e 
gbffo  ,  e  fa  segno  di  poca  invenzione  e  di 
manco  giudizio,  e  tanto  più  ppneudoyisi  per 
r  ordinario  quello  ecc.  de^  notai ,  dicendo  per 
esempio,  molto  magnifioo  signore  ecc.  laddove 
si  spezza  V  invocasione  del  parlamento,  il  qua- 
le uso  e.  sciocclùssimo,  e  sopra  ogni  altra  co* 
sa  goffissimo.  Ne  ancora  appresso  gli  antiÒhi 
incominciavano  Torazioni  o  i  parlamenti  sem- 
pre dallMnvocazione,  siccome  si  vede  in  infi- 
niti luoghi  appresso  degli  autori  greci  e  lati- 
ni ,  e  scendendo  particolarmente  alle  lettere  y 
di  cui  noi  ragioniamo  ,  voi  vedrete  eh'  essi , 
come  uomini  di  molto  giudizio,  non  incomin- 

*    O  6gU  d'  Atreo  ,  e  voi  altri  htn  armati  Gre- 
ci, ni.  I. 
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ciavan  per  V  ordinario  dalF  invocazione,  che 
dico  io  per  T  ordinario?  non  se  ne  troverà 
delie  cento  pur  una  che  incominci  così,  e 
quando  ella  cosi  incomincia,  allora  l'invoca- 
zione sta  in  una  medesima'  struttura  con  Taltre 
parole  ,  e  non  istk  spezzata  da  se  stessa  con 
uno  ecc.  siccome  s^usa  ne'tempi  nostri.  Puossi 
certo  r  invocazione  accomodare  or  nella  pri- 
ma clausula  ,  or  nella  seconda  ,  or  più  hasso 
con  grazia  e  con  gentilezza ,  secondo  eh*  ella 
fa  migliore  armonìa  alPorecchie^  laddove  ponen- 
dola sempre  nella  prima  fronte  genera  fastidio,  e  fa 
segno  di  grande  sciocchezza,  che  s'io  dico:  mol- 
ti  GIORNI   SONO   STATO   ILLUSTRISSIMO  SIGNOR 

MIO  ch'io  non  v'ho  scritto,  non  is'k  meglio 
assai  collocata  questa  invocazione  che  s' io  la 
pongo  in  cima  dicendo,  illustrissimo  signor 
MIO  ecc.  e  poi  incomincio,  molti  giorni  sono 
STATO  cii'  io  NON  v'ho  SCRITTO  ?  «  Sebbene  i 
Greci  incominciavano  spesso  le  lor  lettere  da 
quello  usitato  principio  k^iì^uptpof"  Aptiórixu 
WTfMTTtiv-  "^  e    i   Latini    da    quello  altro:  si 

V^LES   BENE.    EST,    EGO   QUID£I|[  VA  LEO  .,    que* 

Sto  primamente  non  era  seinpre  usato  ,'n>a 
qualche  volta,  siccome  si  conpsce-pèr  le  lettere 
di  piatone,  di  Falare,  di  Libanio,  e  appresso 
de'Latini,  per  quelle  di  Cicerone,  di  Celio,  di  . 
Bruto  ,  di  Plinio  e  degli  altii.  Di  poi  questa. 
non  è  invocazione,  ma  quasi  una  salutazione-, 
la  qual  sarebbe  ancor  piìi  scusabile,  perciocché  v 
*  Àlc5Madro  ad  Arilt«t^le^salute< 
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eiia  Don  apparisce ,  ne  si  dimostra  nella  so^ 
prascriUa  ,  siccome  fa  la  nomiuazione.  con- 
ciossiacosaché per  la  soprascritta  si  manife- 
sa  a  quale  amico  ,  a  quale  parente  ,  a 
i|ual  signore  che  si  scrive.  Ne  forse  ha  biso* 
gno  di  minor  avvertenza  queir  ordinario  fine 
di  tutte  le  lettere  de^'nostri  tempi,  quando  di- 
cono.   KB   ALTRO  OCCORRE,  RESTANDO  a'  VOSTRI 

SERVizii  PRONTISSIMO ,  o    Veramente    quando 

dicono,    E   SENZA    PIU^DIRE   A   VOI   M^OFFERO   E 

RACCOMANDO,  chc  siccomc  Fusarlo  talvolta  può 
esser  bello  ,  cosi  V  usarlo    sempre    non    ^  né 
bello  né  gentile  ;  e'  in  somma  bisogna  voltar- 
si alla  varielìi  ,  e  non  camminar  sempre  con 
le  medesime  stampe  chi  vuol  fare  opera  degna 
di  lode,  e  acquistar  nome  di  i>uono  scrittore, 
e  perché  io  mi  sono  avveduto,  ohe  nelle  vo- 
stre lettere  incominciate  a  discostarvi  da  quel- 
la volgarissima  usanza  ,  spero  che  col    vostro 
esempio  tirerete  molli  air  opinion  vostra  e  mia. 
Vorrei  dirvi  molte  altre  cose  sopra  di  ciò,  ma 
mi  pare  oramai  esser  trapassato  troppo  oltre , 
e  mi  si  conviene  lasciarne  gran  parte  alla  de» 
scrizione  e  giudizio  vostro.  Se  in  Venezia .  ve- 
drete m.  Pietro  Aretino,  fateli,  vi  prego,  fede 
ch^io  Tamo ,  e  pregatelo  che  mi  mandi  qual-> 
che  nuovo  frutto  del  suo  fertilissimo  ingegno, 
acciocché  pascendomene  ,  ingrassi  questo   mio* 
che  tanto  è  sterile    e    secco.  Di  Roma  a*  ^i^ 
di  settembre  i543. 
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on  ho  potuto  prima  che  oggi    rispondere 
alla  vostra  lettera  degli  1 1  di  settembre,  per- 
ciocché il  giorno  medesimo   clV  io  la  ricevei, 
mi  bisognò  cavalcare  a  Tivoli;  pane  per  com- 
pagnia d^  altri,  a  cui  io  era  obbligato  ,  parte 
ancora  per  diletto  mio.  Onde    poi    siamo  iti 
aggirandoci  per  varj  castelli;  or  vedendo  una 
cosa,  or  un^altra,  laddove  infendevamo  diedi 
quegli  antichi  maraviglìosi  edifìcj  ci  (osse  an- 
cor avanzata    reliquia  alcuna.    Così   ritorna  fi 
dòpo  dieci  giorni  di  spazio    mi  son    prsto  di 
nuovo  iunanzi  la  vostra  lettera.  £  considerane 
do  bene  le  cose  che  mi  domandate,  non  m'è 
bastato  Tauimo  di  rispondervi  a  tutte  insieme. 
Ma  per  ora  vi  risponderò  al  primo  articolo, 
il  quale  è  bellissimo  nel  contemplarlo,  e  ulilis-  ' 
simo,  nel  risolverlo  bene.  E  perchè  mi  par,  che 
i  .tempi  presemi  lo  faccian  degno  di  maggior 
considerazione,  però  mi  sforzerò  di  ragionarne 
largamente;  ove  se  forse  Icvandoniì  dal  basso 
stil  delle  lettere,  m^  alzerò  quasi  in  forma  d^ 
discorso,  prf^vi  mi  perdoniate;  perchè  Tim-i  ^ 
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portanza  della  materia,  Tapparenze  che  si  mo» 
slran  da  varie  parti,  eì  desiderio  ch'io  ho  che 
si  risolva  bene,  mi  sospingono  ad  esser  forse 
piti  lungo,  che  voi  non  vorreste.  Ma  pur  che 
si  conosca  il  vero  ,  non  saran  ,  credo  ,  male 
spesi  il  tempo  e  V  opera  e  le  parole.  11  dub- 
bio dunque   di  cui  neUa  prima  parte  mi  do- 
mandale è  questo.  Se  un    principe,  trovando 
un  suo  magistrato  aver  fatto  molle  ingiustizie, 
deve  severamente  e  pubblicamente  castigarlo, 
ovver    sia   meglio  occultar    queste   ingiustizie 
più  che  si  può,  e  con  qualche  altra  via  pia 
tegreta  rimediarvi.  Di  questo  articolo    non  si 
può  per  ordine  e  via  delle  leggi  disputare:  per- 
chè non  solamente  voglion    le    leggi    che  sia 
pubblicamente  castigato,  ma  vogliono  ancora  che 
sia  più  severamente    degli  altri    punito.  Che 
se  i  privati  per  gli    errori  commessi  meritan^ 
grave  pena,  quaiito  più  la  meritano,  errando 
coloro  che  son  posti  in  quel  luogo,  acciocché 
gli  altri  non  errino?  £  se  il  principe,  alzando- 
li agli  ofiUzj  e  ai   magistrati,  li  pone  in  mano 
la  giustizia    e  V  onor  suo ,  di  qual  pena  son 
degni  coloro,  i  quali  con  le  loro,  malvagie  o- 
pere  offèndono  e  Dio  e  1  principe  e  i  popoli 
insieme?  Ma  perchè  si  ritrovano  alcuni  ne' tem- 
pi nostri,  i  quali  ingannali  da  non  so  che  fal- 
se apparenze  ,  dicono    non  convenirsi    ad  i|n 
principe   savio  V  infamare  i  suoi  magistrali  e 
pubbUcar  le    scelleratezze   loro  ,    e  che  gli  è 
BQiaggior  prudenza  V  occullarli ,    mi  è  parso  , 
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acciocché  qpesta  parte  meglio  s' intenda ,  più 
ampiamente  e  più  distintamente  discorreila. 
Coloro  che  dicon  non  esser  partito  prudente 
il  castigarli  e  infamarli  ,  allegano  principal- 
mente questa  ragione.  Che  intra  le  prime  co> 
se  che  sostengono  un  principe,  sono  i  magi- 
strati e  i  ministri  di  quel  piincipe  ;  e  intra 
le  cose  che  dan  reputazione  ad  un  magistrato 
è  la  fede,  che  i  popoli  hanno  in  lui,  e  Fopiuìo- 
ne  che  sia  huono  e  sia  giusto^  in  tal  modo  che 
la  fede  che  s'ha  della  santitkdi  quel  magistra- 
to lo  fa  reputar  come  cosa  consacrala ,  e  per 
quel  mezzo  ne  sale  in  maggior  estimazione  il 
principe  ancora.  Così  dall'altra  parte,  quando 
si  scuopre  che  in  qUel  magistrato  vi  si  fan  del- 
le scelleratezze ,  non  se  li  ha  più  fede  ,  e  in- 
comincia a  venire  a  vile ,  la  qualcosa  toglie 
ancora  della  grandezza  e  della  reputazione  del 
principe.  Lo  scoprirsi  le  ribalderie  di  Appio 
Claudio  Regillano ,  fu  cagione  non  solo  della 
sua  rovina  ,  ma  della  distruzione  del  Decem- 
virato, e  fu  cagione  di  mutare  lo  stato,  ch'era 
in  que^tempi,  in  una  altra  forala.  Questo  ri- 
spetto intendo  che  mosse  papa  Leon  decimo 
a  non  far  castigar  pubblicamente  un  auditor  di 
Huota,  come  aveva  in  animo,  parendoli  che  si 
desse  poca  reputazione  a  quel  luogo,  pubblican- 
dosi che  vi  fossero  degli  uomini  scellerati  e 
rilialdi.  Considerando  massimamente  che  le  co- 
se di  Roma  si  sostengono  nel  nostro  secolo  più 
coll^  ombra  della  buona  fama ,   che  col  nèrvo 
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tf'  colla   violenza    delle  forze.    E  soggiungono 
ch^  essendo  eletti  questi  magistrati   o    ministri 
dal  principe,  se  poi  si  pubblicano  per   infami 
e  per  iscellerati ,  si  pubblica  ancora    il  poco 
giudizio  del  principe  nell'  eleggerli  a  quel  luo- 
go: la  qualcosa  gli  toglie  assai  di  reputazione. 
E  se  si  trova  signore,  che  ha  castigato  qual- 
cuno che  noi  meritava,  solo  per  non  parer  d  ' 
avere  avuto  mal  giudizio  nellincolparlo,  sicco- 
me fece  Tiberio  di  quel  suo  amico  Rodiano; 
quanto  più  e  ragionevole   non    castigare    uno 
che  1  meriti ,  per  non  acctisare  il  suo  poco  giu- 
dizio, avendol  prima  approvato  per  buono?  Ol- 
tre di  questo  un  principe  che  si  stende  a  pu- 
nire aspramente  i  suoi  ministri    e  magistr?  i , 
incorre    agevolmente   nel   nome  dèi  crudele. 
Che  s'egli  è  così  crudo  centra  i  suoi,  che  si 
può  creder  che  debba  essere  coatra  gli  stranieri? 
di  che  cade  in  infamia  e  in  pericolo*,    in  in- 
famia per  esser  la  crudeltà  tanto   abbominata 
in  ciascuno,  come  si  vede  in  Siila,  in  Caligola, 
in  Nerone ,    in  Massimino   e   altri   molii  :   in 
pericolo,  come  intervenne  ad  Alessandro  Ma- 
gno, dopo  che  deirindia  ritornò  in  Babilonia, 
il  quale  incrudelendosi  conlra    i  suoi   ministri 
per  le  molte  querele  de'  popoli  ,  fu  da  Anti- 
palro  per  mezzo  di  loia  suo  figliuolo  avvele- 
nat05  perchè  temeva  Antipatro  di  non  essere 
castigato  delle  sue  male  opere  ,    come  erano 
stati  castigati  molti    altri.    Finalmente  dicono 
che  un  principe,  clie  s'incrudelisce  troppo  con- 
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tra  i  suoi  magistrati  o  ministri,  fa  dubitare 
e  tìredere,  ch'egli  il  faccia  piuttosto  per  gua- 
dagnar la  lor  roba  ,  che  per  altro  conto  ;  e 
COSI  chVgli  sia  piuttosto  spinto  dall*  avarizia 
che  dalla'  giustizia,  siccome  fu  creduto  epubli- 
cato  del  re  Filippo  di  Francia  ,  il  quale  di- 
strusse Perdine  de'Templarj^  perchè  fu  del'o 
eh'  egli  aveva  ciò  fatto  per  guadagnar  le  kr 
ricchezze  ,  e  che  i  poveretti  erano  innocenfi 
e  non  avevan  commesso  errcte  alcuno.  Cosi  an- 
cora fu  hi  asma  to  Vespasiano,  ch'egli  alzava 
agli  offizj  i  più  rapaci  procuratori,  che  conosces- 
se, acciocché  dopo  ch'essi  erano  p(  r  vie  diso- 
neste arricchiti  gli  castigasse  ,  e  come  spogne 
li  spremesse ,  toghendo  lor  quanta  roba  aves- 
sero per  rapacità  acquistata.  Da  questo  mossi, 
non  vollero  gli  antichi  Romani  in  quella  buo- 
na republica  dopo  la  guerra  macedonica  far 
guerra  centra  i  Rodiani,  ancora  cl^e  n'avessero 
giusta  cagione  ]  temendo  ,  che  non  si  credesse 
per  essere  quei  ricchi,  che  si  movessero  piuttosto 
per  desiderio  di  roba,  che  di  vendetta.  Queste 
apparenze  hanno  posto  a  molti  quasi  una  neb- 
bia dinanzi  agli  occhi  in  tal  guisa  ,  che  non 
gli  han  lasciato  discernere  il  sole  della  Teritìi. 
Onde  m'p  parso,  disgombrandola  nuvola  che 
gli  offuscava,  sforzàrmii  dar  luce  al  vero.  Dico 
per  tanto,  che  essendo  poste  dagli  antichi  se- 
Terissime  leggi  centra  la  scelleratezza  e  in- 
giustizia de'  magistrati ,  è  da  creder  che  siano 
state  peste  con  somma  prudenza ,  conciossiachè 
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la  prudenza  è  il  condimento  di  tutte  le  vir« 
tìi,  e  madre  di  tutte  le  buone  operazioni.  £ 
quanto  la  legge  è  posta  in  cose  più  gravi  e 
di  maggior  importanza ,  tanto  si  dee  creder 
che  sia  fatta  con  maggior  avvertenza.  A  che 
dunque  vai  la  legge  così  religiosamente  formata, 
se  p^r  segreti  rispetti  s'impedisce  poi  Tesecu- 
zion  di  quella  ?  Non  voglio  entrar  qui  a  di- 
scorrer di  quanta  importa^iza  sia  ad  ogni  re-*- 
publica  e  ogni  principato  il  conservare,  o  il 
corromper  le  leggi ,  perchè  queste  cose  son 
dagli  antichi  filosofi  e  da  molti  uomini  savj 
ampiamente  in  più  luoghi  dimostrate.  ET  que- 
sta parie  sola  basterebbe  a  fkr  risentire  ogni 
principe  per  l'osservanza  di  quelle.  Gonciossia- 
chè,  come  l'anima  porgp.  vita  al  corpo,  così 
le  leggi  danno  vita  alle  citta  e  ai  governi;  e 
come  separata  l'anima  si  corrompe  il  corpo, 
così  guaste  le  leggi  si  perturba  Agni  viver 
buono.  Onde  prudentemente  diceva  Ghilone , 
uno  de'  setti  savj  di  Grecia  ,  che  quella  citlk 
sarebbe  beatissima  ,  nella  quale  s'  osservassero 
le  leggi  bene  ordinate.  Dipoi  dico,  che  se  si 
dee  castigare  un  privato,  che  contravvenga  alle 
^^ggi  '•  quanto  più  mellita  pena  colui  ^  che  è 
posto  per  guardia  delle  leggi?  Perchè  tali  uo* 
mii\i  ,  siccome  aspetlan  maggior  premio  delle 
opere  buone,  così  meritan  maggior  pena  delle 
opere  ree.  Ma  passando  più  olire,  ehi  non  ve- 
de che  castigandoli,  si  conserva  la  reputazion 
di  quello  ofEzio,  e  non  li  castigando  si  corrom- 
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pe?  Perchè  se  li  castiga,  già  conoscono  i  pò* 
poli  e  conosce  tutto  il  mondo^  chel  principe  è 
giustissimo,  e  che  così  castiga  il  grande,  quan- 
do egli  erra,  .come  il  piccolo;  e  fa  ragione  al 
piccolo,  quando  la  merita  ,  come  al  grande. 
E  che  negli   offizj  onorati  ,    e  d^  importanza 
non  vuol  sostenerci  persone  ingiuste  e  rapaci; 
e  quando  ve  ne  sorge   qualcuna  ,    la    castiga 
severamente,  di  che   seguono  molti  huoni  e£* 
ietti.  Prima  che^l  principe  è  tenuto  giustissimo, 
la  qualcosa  ciascun  sa  quanta  gran  reputaziqF» 
ne  porga  ad  un  principe,  volendo  mantenere 
una  egual  giustizia  verso  tutti,  secondo  i  me^ 
riti,  o  demeriti  loro:  in  che  come  in  molte altte 
parli  il  principe  si  mostra  quasi  un  simulacro 
di  Dio;  e  più  castigando  un  magistrato  sev€<* 
ramente,.gli  altri  tutti  per  paura  di  simil  pe- 
na non  ardiscoiio  errare.  Onde  quello  offizio 
diventa  buono  ^  e  cresce  in  maggiore  reputa-» 
zione  e  onore,  £  certamente  un  èie'  buoni  ef- 
fetti che  fa  la  pena ,  è    di'  ella  fa  buoni  gli 
altri    che  non  la  sentono  ,  ma  la  temono.  Il 
buono  GugliehBQio  re, di  Sicilia,  trovando  che 
un  suo  of(ziale  avpva  fatte  certe  scelleratezze 
e  ingiustizie,  lo  fece  morire,  e  scorticatolo  pò-* 
se  la  pelle  sopra  quel  tribunale,  dove  egli  se^ 
deva  a  far  giustizia;  e  di  poi  propose  a  quel 
medesimo  ofiizio  il  figliuol  del  giustiziato  :  la 
qualcpsa    pose   tanto  spavento  in  tutti  i    gin*» 
dici,  che  per  un  gran  tempo  non  si  sentì  che 
;aJlcuja  facesse  n^ai  cosa  jngiiisu;  il  ^ualeesem» 
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])io  era  stato  prima  usalo  da  uo  di  que^re.d 
'  Persia.  Grandissimo  imperatore  fu  AureUano, 

e  UQ  di  quelli  che  con  le  sue  opere  virtuose 
rendette  reputazione  allUmperio.  Costui  nondi- 
meno tutti  i  suoi  ministri  ed  offiziali  che  fel- 
li vauo,  sempre  punì  severissimamente,  paren- 
dol  (.come  è  certo)  che  quanto  il  male  è 
più  accosto,  tanto  più  ahbia  bisogno  d'espedi- 
lo  rimedio.  Senza  dubbio  verissima  è  quella 
sentenza  di  Solone  ,  che  le  citta  e  i  prin- 
cipati non  si  possono  conservare  senza  la 
pena,  e  senzal  premio,  le  quali  due  cose  De- 
mocrito soleva  chiamare  i  due  dii  di .  tutti  i  go- 
verni. Dall'  altra  parie  se  1  principe  non  li 
castiga  per  non  dar  mala  fama  a  quel  magi- 
strato, allora  gli  offiziali  diventano  ingiusti  , 
insolenti  e  rapaci ,  perchè  non  hanno  paura 
,  d*esser  puniti,  parendoli  d'  esser    sacrosanti    e 

.}  inviolabili,  e  avendo  quasi  una  sicurezza,  che 

ì\  principe  per  non  vituperar  quel  luogo  non 
gli     abbia    mai    a   castigar   de'  peccati     loxo. 
Considerisi    più    oltre    ancora    che  le    scelle- 
ratezze    e    ingiustizie   de'     magistrati    e     de^ 
ministri  sempre   si  dicono  ,  sebbene     da  tut- 
ti   non    si    credono  ;    perchè    non    si     pos- 
son  far  cosi    celate  ,    che  da    qualcuno  non 
si  sappiano,  e  massimamente  da  coloro  ,  che 
])atiscono  delle  lor  rapacità,  e  perchè  il  do- 
Ir  naturalmente   fa    gridare,  convi.*n  eh* essi 
gridino  ancora,    in  tal  modo  che    a    poco. a 
j'Oco  queste  scelleratezze  si  vengono    e  mani- 
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fesUre  e  a  credersi,  onde  se  non  si  vede  dhe 
il  prìncipe  li  castighi  ^  egli  n'  è  tenuto  o  dap- 
poco per  non  le  saper  punire,  o  ribaldo  per 
non  volere.  Di  che  segue  eh'  egli  cade  o  in 
disprezzo  de'  popoli  o  in  odio  ;  che  sono  i 
due  veleni  d'  ogni  principato.  In  dispregio  , 
perchè  gli  uomini  conoscono  che  quel  princi- 
pe non  vai  niente ,  non  sapendo  regolare  un 
tanto  disordine,  che  macchia  cosi  gravemente 
r  Gnor  suo^  e  già  comincia  ciascuno  ad  aver* 
ne  poco  conto  ,  e  a  pensar  come  ancor  essi 
lo  possano  o  ingannare  o  sforzare  ;  come  si 
legge  di  quel  re  di  Cipri  ,  che  non  sapendo 
veqdicar  V  ingiurie  ,  che  V  un  vassallo  faceva 
air  altro,  incominciò  a  dare  animo  a  ciascuno 
di  far  delle  ingiurie  ancora  a  lui;  di  che  era  ve- 
nuto in  tutto  e  per  tutto  a  vile  :  in  odij  , 
perchè  molti  pensano  che,  sapendo  il  principe 
r  ingiustizie  e  rapacità  de'  magistrati,  e  non  li 
castigando, .  egli  ne  aa  operatore  e  partecipa- 
re: perchè  come  gli  sopporteriebbe  altrimenti? 
Grande  infamia  fu  quella  di  Nerone  imperato- 
re, che  sempre  a'  nuovi  governatori  diceva  , 
voi  sapete  di  quel  eh'  ìj  ho  bisogno,  le  quali 
parole  che  altro  volevan  dire;  se  non  rubate, 
spogliate,  assassinate  ciascuno,  e  fate  in  modo 
ch'io  guadagni  assai,  e  che  a  nessuno  rimanga 
da  vivere.  Sentenza  certamente  scelleratissima, 
e  indegna  d'ognuno,  ch^  voglia  tiìolo  di  Si- 
gnore, che  più?  Gran  nome  e  incredibil  re- 
putazione s'  accresce    a    un  prìncipe .  quando 
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dimostra  di  sé  esempj  rari  fe  segnalati  in  ogni 
virtù ,  siccome  di  liberalità  ,  di  fortezza  ^  di 
temperaoza ,  di  corteisia  ,  di  giustizia  ^  esempj 
dico,  che  comunemente  non  si  veggono  ogni 
giorno,  ma  escono  delPordinario.  £  a  propo* 
&ito  nostro  nel  caso  della  giustizia  ,  e  quando 
per  gravi  errori  commessi  e  chiariti  castiga  un 
^ran  magistrato,  o  una  persona  che  sia  mol- 
to a  lui  cara  :  come  tra  gli  altri  si  legge  d^ 
Alessandro^  di  Mammea  ,  il  qua!  fece  pubbli- 
camente morir  di  fumo  Turino,  fa  voritissimo  suo, 
perch'egli  ancora  vendeva  i  fumi,  cioè  le  gra- 
zie dell'imperatore.  11  qual  atto  fu  da  ciascu- 
no molto  lodato,  e  accrebbe  assai  alla  reputazio- 
ne d^  Alessandro.  Aggiungasi  finalmente  alle 
cose  dette,  che  un  magistrato  o  ministro  cht 
sia  rapace  e  ingiusto  sempre  (  come  è  ragione- 
vole) è  molto  odiato  da  popoli:  di  che  segue 
i^  che  il  principe  che  lo  castiga,  s' acquista  uno 

amore  infinito  di  tuttti  gli  uomini  che  V  odìa« 
vano;  e  si  pareggia  Tamor  verso  il  castigatoi?e 
con  r  odio ,  che  portavano  al  castigato.  la 
qualcosa  da  ogni  principe  savio  deve  esser 
tenuta  in  conto.  Non  fece  Tiberio  imperatore 
c>osa  mai  che  tanto  piacesse  al  popolo  di  Ro- 
ma ,  quanto  in  condannare  a  morte  Seiano  ; 
conciossiachè  per  la  sua  potenza  e  arrogan- 
za e  crudeltà  era  odiosissimo  a  ciascuno,  e  seb- 
ben  Tiberio  fu  ancora  dopo  la  morte  di  Se- 
iano odiato ,  ciò  gli  avvenne  per  Y  altre  sue 
opere  crudeli  e  avare,  che  per  il  caso  di  Se. 
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iano  n'  aveva  ac(iuistato  T  amor  di    ciascuno. 
Era  grandiosi! no    1'  odio  del  popol    fiorentino 
verso  il  duc:t  (Vi  Atene,  e  nondimeno  il  gior-- 
no  che  fu  catcia'o,  s^icquetò  con  l'aver  nel- 
le mani  m.    Guglielmo    d'  Assisi    ministro  del 
duca  ,   il  quale  era    sopra    modo  mal  voluto. 
Ma  più  bello  e  più  tresco  è  Tesempio  del  ffu- 
ca  Valentino   ,    il    qual   si    guadagnò  V  amo? 
della  Romagna,  col  far  tagliar  la  testa  in  Ce- 
sena a  m.  Remirro  da  Orco  suo  governatore, 
il  quale  per    molte  crudeltà   usate   in    quella 
provincia,  era  da  tutti  con  estremo  odio  mal 
voluto.  Bella  dunque  è  questa  occasiof^e    che 
si  porge  a^  principi  di  fare  il  debito  della  giu- 
stizia, ridurre  il  magistrato  air  integrila  sua, 
e  guadagnarsi  Tamor  de' popoli.  Che  più?  ar- 
ricchirsi   talora    giustamente   delle   spoglie  de' 
suoi  ingiusti  magistrati.  Che  vai  dunque  il  di- 
re, che  pubblicando  le  scelleratezze  d'  un  magi- 
strato, si  toglie  la  reputazione  a  quello  oifizio: 
conciossiacliè  più  se  gli  toglie  sopportandole  y 
che  castigandolo.  E  la  reputazion  cresce,  quan- 
do si  conosce,  che  ([uel  luogo  si    purga   e  si 
netta  dagli  uomini  rei,  non  quando  vi  s'anni- 
dano e  vi  si  nutriscono;  che  siccome  un  cor- 
po si  rende  sano    e  acquista    maggior  forza  , 
quando  si  purga  dagli  umori   tristi  e  peccan- 
ti; così  un  niagistrato  si  fa  glorioso    e  polen- 
te, quando   si  nel? a  da'  giudici  malvagi    e  ri- 
baldi. E  se  Leone  non  fé 'castigar  quello  audi- 
tor di  Ruota,  o  egli  non  vi  trovò  cagione  ab- 
Jb/ome/,  Lettere,  T.  I.  i3 
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bastanza,  o  v  intervenne  qualche  altro  parti- 
colar  non  saputo  dagli  altri ,    o   egli  avrebbe 
fatto  meglio  a  castigarlo.  Ne  vai  il  dire,  che 
castigandolo  mostra  il  principe  d^  avere  avuto 
mal  giudizio  neireleggerlo^  perchè  peggior  giu- 
dizio avrebbe  assai  nel    conservarlo  :    facendo 
coMra  la  giustizia,  contra  il  comodo  pubblico  e 
lontra  Y  onor  suo  .  e  di  due    mali   ssmpre  il 
savio  deve  eleggere  il  miooi^;  tanto    più  che 
quel  primo    errore  è  scusabile  ,    ma   non  gik 
questo  ultimo:  perchè  Tanimo  nostro  ha  tan- 
te coverte  e  tanti  agguati  che  sì  nasconde  .a« 
gevolmente.  Né  si  possonogli  uomini  conoscer 
così  alla  prima  ^  e  molti  danno  di  sé  speranza 
di  buoni,  che  nell  operar  poi  e   nel  maneggio 
delle  cose  si  scuoprono  scellerati.  Chi  avrebbe 
mai  creduto  nel  principio  deiriihperio  di  Ne* 
rone,  eh*  egli  dovesse  riuscir  poi  così  sodlera* 
to   e    crudele?  dandp  in  prima    lauto  grande 
odore  di  virtù  e    di  bontà?  Ragionevolmente 
dunque  si  può  scusare    un  principe    s^  egli  e- 
legge  uno,  che  poscia  riesce  tristo.  Ma  quan- 
do poi  ha  conosciuto  le  scelleratezze  del  ministro, 
e  eh'  elle  son  chiarite,  non  si  può  più  scusa- 
re il  signore  s'  egli  le  sopporta,    clie  se  a  que- 
sta cosa  si  riguardasse,  non  potrebbe  mai  prin»> 
cipe  alcuno  far  castigare  un  nùuistro    eh'  egli 
avesse  prima  elotlo  ,  così  né    Tiberio  doveva 
punir  SeianO)  né  Commodo  castigar  Perennio, 
né  Severo  Plauziano,  né  Alessandro  Turino, 
Non  voglio  parlar  de' tempi  Dostrì,    oe' quali 
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ci  SODO  molto  freschi  esempi  e  del  sultan  So« 
limano  e  del  re  d*  Inghilterra  e  d^  altri  anco- 
ra.  Ch^egli  acquisti  il  nome  di  crudele  ,  non 
c^  è  perìcolo  alcuno,  quando  il  principe  li  ca- 
stiga giustamente,  e  non  per  appetito  ornale^ 
volenza  sua:  perchè  bisogna  che  1  ministro  me- 
riti il  castigo,  e  che  sia  chiara  e  manifesta  la 
colpa  :  in  tal  modo  che  la  giustizia  muova  il 
principe  ,  non  il  pincipe  muova   la  giustizia  ; 
perchè  questo  li  da  il  nome  di  crudele,  come 
intervenne  anticamente  a  Tiberìo»    Ma  quan-^ 
do  li  castiga  con  ragione,  prima    avrli  poche 
volte  a  ritornare    a  simile  esempio  ,    restando 
gli  altri  ammoniti    e  impauriti.  Di  poi  divien 
pietoso  verso  tutti  quelli,  che  sarebbero  ingiù* 
riati    e  assassinati    da   simil  magistrato  se  egli 
non  fosse  punito.  Non  mancò  Anfonin  Pio  di 
castigar  severamente  tutti  coloro,  che  si  chia-^ 
ri  vano  scellerati  e  ribaldi,  e  nondimeno  ebbe 
sempre  il  nome  di  pi  toso.  Questo   medesimo 
in  odo  di  procedere ,  difeuderk  il  principe  dal 
nome  d' avaro  ,  e  dalla  calunnia  ch^  egli  ca- 
stighi i  suoi  magistrati  per  tor  la  roba  loro  ; 
perchè  dove  si    vede   manifesta    la  giustizia  y 
non  si  può  temere  il  morso  delP  infamia^  anzi 
si  dee  sperare  il  frutto  d(?lla  gloria,  facendosi 
buona  giustizia  ancor  centra  i  potenti,  e  tantd 
più  che  può  molto  benc^il  prìncipe  castigare 
il  magistrato,  e  astenersi  dalle  sue  facoltlt,  se 
non  quanto  per  ordine  delle  leg^i  .li  s*n  con** 
cesse.  Anzi  avrebbe  doppia  gloria  un  principe, 
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SQ  couosciute  le  rapacità  d'  un  ministro ,  non 
solo  Io  castigasse,  ma  facesse  rjstituii'e  i  beni 
«'1  c)ii  furou  tolti  9  o  almeno  li    convertisse  in 
qualche  uso  \jÌo]  colile  edificazion  di    tempj  , 
d.Qii  di  fanciulle,  booifìcamenii  di  chiese,  eie* 
mosirie  agli  spedali    e  simili    opere  di  carità,. 
Non  dico  gik  che  questa  i^egola  del  castigare  i 
ministri ,  che  falliscono  non  possa  ricever  diT 
slfuzione  secondo  molti  particolari ,  che  inter-r 
vengono  ne^casi  del  mopdo,  ove  bisogna  consiT 
derare  la  condiziop  del    pi^incipe  ,  la  qualità 
del  ministro,  la  sorte  e  inumerò  degli  errori  , 
il  modo  del  peccare  ,    }ì  rispetto   de' tempi    e 
molle  ahre  circostanze,  delle  qu^li  non  inten-> 
do  dar  qui  or^  regole  particolari.  Basta  bene 
che  neir  univers^e  questa  risoluzione    è  vera 
e  giusta^  e  un  principe  che  seguirà  questa  via 
ineno  errerk,  clxe  pigliando  altra  strada.  Per- 
chè questa  ha  per  guida  con  se  la  giustizia  e 
r  an^or  (|e'  popoli  ;  ogni  altrja    via    ha  con  se 
congiunta  1*  ingiustizia    e  V  odip  di    ciascuno. 
4^vrei  potqto    con  più  esempi  ,    e    forse  con 
qualche  ajira  ragione  allargarmi  sopra  di  que<T 
sta  materia,  ma  ho  giudicalo  che  queste  cose 
dette  siano  abbastanza,  e  pur,  cl^'elle  non  sian 
troppe  j  nondimeno  o  che  sian    poche  o  che 
sian   troppe,  io  vi  prego,  cl^e  voi  non  riguar- 
diate alla  lunghei^a   o    alla  brevità  delle  pa-r 
rple,  ma  solaniente  alla  purità  del  vero;  per* 
elle  il  vero  compreso  interamente,  cotanto  giova 
^  diletta,  eh'  egli .  fa  subito   spi^cere  oj^ni  altr^ 
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A'ìmitli  o  di  parole  o  eli  finijimenli  ,  clie  Ji 
si  volgari  d'  intorno.  Volesse  Iddio  che  cosi 
piacesse  agli  uomini  di  riceverlo,  e  di  riporlo 
nelia  dignilk  sua,  siccome  egli  si  mostra  altrui 
agevolmente.  Ma  non  vogHo,  dicendo  il  vero 
entrare  in  qualche  nuoVa  querela,  la  qual  mi 
faccia  al  mondo  così  odioso  ,  come  perciò  è 
fatta  la  verità  ancora.  State  sano.  Da  san 
Silvestro  a' 2  d'ottobre  lo^i. 

A  M,  Annihal  Caro. 

1  ntendo  per  P  ultima  vostra  il  buon  provve* 
di  mento  eli'  avete  fatto  con  m.  Silvestro  per 
conto  della  vettovaglia.  Questa  è  la  prima  cu- 
ra del  buon  capitano  ,  perchè  V  esercito  non 
s'ammutini.  Io  vi  ringrazio  dell*  amore  e  del- 
ia diligenza,  un'altra  volta  forse  vi  ristorerò  , 
che  per  ora  non  posso  far  tante  cose  insieme. 
^  i  ringrazio  ancor  della  difesa  che  faceste 
per  me  conlra  que'  satrapi,  che  riprendevano 
la  gr  a  malica  e  V  ortografia  ch'io  uso  nello 
scrivere  kocXoV  yup  uyrt  tUp  iiro¥T»y  qn'hofp 
«n3\efe«V.  *Io  certo  non  mi  maraviglio  che  le 
biasmassero,  e  mi  diletta  che  voi  le  difendeste. 
Essi  fecero  (come  disse  quello  Ascolano)  lof- 
ficio  loro,^  e  voi  il  vostro.  Essi  Sj[)inii  da  uno 
i:so  corrotto,  voi  mosso  dalla  saldezza  del  vlto.. 
Ma  io  vorrei,  Caro  mio  carissimo,  non  essere 

*  È  gciilil  cosa  il  difender  gli  amici    che    soaa 
lontani. 


) 
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obbligato  a  jrenderyene  conto  a  uno  a  uno. 
'  Onde  mi  sark  forza  finir  prima,  e  poi  stam- 
par quei  libri  ch^io  ho  incominciati  dei  prìn- 
cipi ^  S^'  ^^^^  ^^Q  nature,  e  quei  terzi  del-^ 
le  fbrme  della  lingua  toscana  ,  oltre  a  certi 
piccoli  volumi  di  gramatica ,  ch^  io  ho  scrit- 
ti sopra  questa  nostra  lingua.  £  quivi  s'  io 
non  m'inganno,  si  conoscere  chiaramente,  per- 
chè io  piuttosto  dico,  potevo ,  che  poteva ,  e 
celarò  e  celarci  ,  piuttosto  .che  celerò  e  ce- 
lerei ,  e  godeno  ,  più  veleni ier  che  godono , 
cantorono,  piuttos  o  che  cantarono,  e  amasseno, 
più  volenlier  che  amassero ,  e  sparsero  piut- 
tosto che  sparseno ,  con  alcune  ali  re  differen- 
ze ne' piegamenti  de' verbi.  Similmente  si  po- 
trà conoscere  per  qual  cagione  io  usi  longo 
non  lungO)  e  longhezza  e  non  lunghezza,  po-^ 
polo  e  non  populo,  e  escellenza  non  eccellen- 
za, ed  escelso  non  eccelso,  e  simili  altre  co- 
sette. Le  quali  se  son  d'  importanza  ,  non  %\ 
debbon  maravigliare,  s'io  ho  usato  diligenza 
neir  avvertirle  ;  e  se  non  importano^  non  me 
ne  debbon  ragionevolmente  riprendere.  Così 
nell'ortografia  si  maravigliano  ch'io  scriva,  a 
la  vigna  non  alla  vigna,  de  la  casa  non  deU 
la  casa  ,  da  la  parte  non  dalla  parte  ,  vizio 
non  vitio  ,  lezione  non  léltione,  ninfe  noa 
nimphe,  filosofo  non  filosbpho  ,  e  simili  altre 
cose,  le  quali  tutte  si  chiariranno  in  quei  li^ 
bri.  Voi  intanto  e  parlando  e  scrivendo  ,  e 
insegnando  e  disputando  difendete   e    alutate 
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questa  migliore  usanza,  la  quale  (mi  confido) 
che  da^  begli  ingegni  ssìyìl  prestamente  intesa 
e  volenlier  seguitata.  Del  Cavalier  nostro  son 
più  giorni  ch'io  non  ho  nuova,  e  pur  la  de- 
sidero percli^  io  r  amo  ^  e  i^  amo  perch'  egli  è 
per  sé  stesso  amabile ,  e  perch^  egli  ama  me. 
Ora  voi  che  siete  amico  di  tutti  due  ,  date 
nuova  d^un  vostro  aoiico  all'altro  vostro  am** 
co:  che  farete  piacere  a  lui  e  a  me  e  a  voi 
insieme.  Salutate  il  medico  da  parie  mia,  ben- 
ché piuttosto  a  lui  si  convenga  dar  salute  ii 
noi- altri.  Di  Roma  ai  ao  di  settembre  i543. 


j4  M,   Giovanfrancesco  Maghieri, 


Vi 


i  ringrazio  sommamente  deir  amorevolezza 
che  m'  avete  mostrata  ,  si  nello  scrivermi,  si 
nel  mandarmi  quel  vostro  bello  epigramma 
Ditto  per  la  morte  dello  sfortunato  Quintilio. 
Il  qual  mi  sarebbe  molto  pih  piaciuto,  se  non 
X  i  fossero  descritte  dentro  tante  laudi  mie.  Ma 
io  attribuisco  ogni  cosa  alla  somma  bonl^  vo- 
stra ,  e  al  grande  amor  che  mi  portate.  Ben 
vi  prego  che  per  T avvenire  siate  più  tempe- 
rato nel  lodarmi ,  perchè  gioverete  a  voi  e 
a  me,  facendo  cosi,  a  voi  ,  perciocché  sarete 
stimato  di  maggior  giudicio  :  a  me,  perchè 
forse  qualche  parte  ne  sarli  creduta,  ma  non 
voglio  in  questa  materia  stendermi  più  oltre. 
Slate  sano  e  salutate  il  nostro  m.  Ercole,  il 
quale  farà  bene  s^  ancor  esso  s veglierà  un  pò- 
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CO  le  sue  muse  in  onor  di  Quintitio.  chenou 
avendo  gik  molto  tempo  veduto  sua  poesia  , 
penso  ch'elle  siano  addcrmeulate.  Da  san  Sil- 
vestro ai  23  d'agosto  i544* 


A  M>   Giovambattista  Grimaldi, 


N, 


on  so  se  quella  regola  dei  legisti,  la  qual 
vuole  che  non  si  possa  pagare  uua  cosa  per 
una  altra  senza  espresso  consentimento  del  ci*e« 
ditore  ,  ha  luogo  tra  gli  amici.  Io  stimo  che 
no  ,  perchè  primamente  mi  par  «che  gli  ami- 
ci intra  loro  siano  sciolti  da  lutti  i  legami    e 

^  nodi    delle   leggi    umane  ^  perciocché  son  le- 

gati d'  un  nodo  più  divino,  il  quale  è  sopra 
t  lutti  i  nodi    e    tutte  le  leggi.    £    certamente 

y  ch'essi  ancora,  come  veri  amanti,  debbon  es- 

sere sciolti  da  tutte  qualitati  umane.  Di  poi 
se  i  veri  amici  si  stimano,  come  sono,  una  co- 
sa istessaj  non  è  dubbio,  che  chi  paga  alfa* 
mico,  paga  a  se  stesso  \  cosi  non  può  T  amico 
rammaricarsi  di  quel  che  riceve  dall'  amico. 
£  però  non  mi  pare  strana  ,  anzi  naturale  e 
vera  Taffermazion  di  Pilade,  il  quale  dinan- 
zi al  re  Toante  diceva  d'essere  Oreste,  deside- 
rando di  morir  per  lui  *,  perciocché  1'  uuo  e 
l'altro  di  loro  era  Pilade,  ed,  era  Oreste  5  co* 
sì  i  due  veri  amici  si  posson  dire  un  solo,  e 
si  posson  dire  esser  quattro  \  un  solo,  perchè 
di  due  voleri,  di  due  intelletti ,  di  due  anime 
ne  fanno  un  volere,  un'  iutelleito  e  una  aui« 


QUARTO  297 

ma  sola.  Quattro  ancora  ,  percbè  ciascun  di 
loro  si  raddoppia,  e  non  solo  è  se  stesso,  ma 
è  ancora  V  amico  suo.  Onde  molto  bea  disse 
quel  poeta: 

O  grande  amor,  che  con  le  forze  tue 
£  uno,  e  quattro  fai,  quei  cli'eran  due. 
Dico  ancora,  che  se  gli*  amici  hanno  un  vo- 
ler, solo,  e  quel  che  vuol  l'uno,  vuole  Faltro, 
io  non  so  come  possa  ciò  avvenir ,  che  V  11  u 
amico  faccfa  cosa  alcuna  centra  il  voler  del- 
Taltro.  Conciossiacosaché  s'un  di  loro  la  vuo- 
le ,  per  conseguenza  la  vuole  Y  altro  ancora. 
Ne  può  una  anima  sola  volere,  e  non  volere 
in  un  tempo  istesso.  Potrei  recarvi  qua  innan- 
zi molti  esempj  ed  antichi  e  moderni  di  ve- 
ra amicizia  ,  li  quali  con  diverse  belle  opere 
loro  farebbono  fede,  clie  i  veri  amici  così  .driz- 
zano tutti  i  lorq  voleri  ad  un  segno,  come  le 
linee  ,  che  mosse  dalla  circonferenza  tutte  si 
drizzano  al  centro.  Ma  è  questa  cosa  tanto 
manifesta  ,  che  sarebbe  un  volere  aggiugner 
legna  alla  selva,  acqiia  al  mare,  stelle  al  cig- 
lo  e  luce  al  sole.  Ora  avendovi  io  promes- 
so scriver  d'  una  materia  ,  e  volendo  in  suo 
cambio  scrivervi  d'un  altra,  mi  nasce  un  dub- 
bio neir  animo,  s'io  son  venuto  ancora  a  tal 
grado  d'amicizia  con  voi,  ch'io  possa  godere 
il  privilegio  sopraddetto.  Ma  tosto  mi  risolvo 
che  no.  perchè  laddove  è,  molta  disuguaglian- 
za ,  non  %  i  si  può  formare  egual  amicizia.  Io 
dunque  dissimil  da  voi  d'età,  edissimil  distu«* 
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dj,  diisimii  di  £>r(uDa,  disuiuil  di  meriti,  non 
posso  salire  a  questa  eccellenza  d'esservi  aini-^ 
co  ,  se  non  quanto  voi  per  molta  benignità 
usaste  questo  degnissimo  nome  verso  person» 
di  lui  non  degna ^  siccome  gi^  fece  Alessandro 
Magno,  li  quale  non  solo  Efestione  e  Cratero, 
ma  Perdicca,  Antipatro,  Eumene,  Antigono^ 
Parmenione  ed  altri  chiamava  carissimi  ami- 
ci suoi:  li  quali  nondimeno  eran  dalla  sua  di- 
gnità differenti.  Reslami  dunque ,  o  che  voi  per 
somma  cortesia  m^injialziate  al  grado  del  vero 
amico;  onde  io  legato  con  più  gentU  nodo  mi 
sciolga  da  questo  ruvido  de'Iegisti  ;  ovvero 
con  la  medesima ,  ma  non  sì  alla  cortesia  mi 
liberiate  da  quel  legame,  al  quale  io  di^a^ve- 
dutamente  mi  strinsi;  perciocché  altrimenti  uoi\ 
polendo  osservar  quei  eh'  io  promisi  ,  e  non 
m'essendo  lecito  cambiarlo  in  altro  pagamen- 
to, resterò  senza  pagarvi  ne  questo  ne  quello  « 
Onde  voi  perderete  il  credito  vostro  ,  e  io  il 
mio;  ve  i,  non  riscotendo  quel  di  che  siete  ere» 
ditore,  io  non  pagando  quel  ch'io  debbo;  per 
ìp  che  non  troverò  più  chi  mi  creda.  State- 
felice.  Di  Roma  ai  19  di  luglio  i543. 


A  M^  Luca  Contile K 


e, 


Ih' io  non  v^  abbia  scritto  giìi  più  tempo  fsi, 
l'han  fatto  molte  cagioni;,  prima  una  mia  na- 
turai negligenza,  la  qital  s'io  non  soudaqual^ 
che  gran  necessita  sospinto^  mi  fa  sempre  ia 
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non  Sv-)  cbe  modo,  non  sol  neghittoflo,  ma  qua- 
si addormentato.  Dipoi  il  dolor  grande  della 
morte  di  quello  Angioletto ,  che  m^  ha  tenuto 
giìi  più  mesi  sopra  modo  stordito.  Ma  di  Ini 
non  vò  parlar  più  per  non  accrescere,  e  riac- 
cendere ora  quello  affanno ,  eh'  io  ho  cerc.it  > 
e  cerco,  quanto  posso,  sminuire  ed  estinguere. 
Ma  più  r  ha  ùnto  una  grave  debililk  di  vi- 
sta ,  la  qual  è  sopraggiunta  a  quella  mia  infer- 
mi k  vecchia  ,  che  sempre  v^  ho  avuta  y  co- 
me sapete.  £  m.  Adriano  mio  ancor  s'è  par- 
tito da  me,  il  qual  pur  mi  soleva  levar  gran 
parte  di  queste  fatiche^  in  tal  guisa  che  se  pri- 
ma camminava  lardo,  ora  quasi  non  mi  pos- 
so muovere  ,  e  gran  fatto  è  eh'  io  pigli  mai 
penna  in  mano  per  iscrivere  a  veruno.  Siche 
se  queste  cagioni  mi  vi  fanno  in  qualche  par- 
te degno  di  scusa,  mi  sarà  caro  :  se  no  ,  mi 
firete  sentire  più  grave  il  dispiacer  di  quella 
mia  iuiingardaggine,  l'affanno  del  caso  di  Qum- 
tilio  f  e*l  fastidio  di  questo  mio  mal  degli  oc- 
chi; considerando  come  soncagione^  ch'io  man- 
chi del  mio  debito  oi&^io  verso  un  carissimo 
a.nico,  ccme  siete  voi.  Ma  guardate  cJie  l'ac- 
crescer le  cagioni,  per  le  quali  io  non  v'ho  scrit- 
to ,  non  sars|  buon  rimedio  del  far  eh'  io  vi 
scriva,  anzi  tanto  più  mi  si  torrk  T  animo  e 
la  forza  di  scrivervi,  quanto  mi  si  farà n  mag- 
giori questi  impedimenti,  e  più  dispiacevoli  que- 
sti fastiJj.  Di  quel  partito  che  m'  ha  parlato 
m.  Alessandro  ho  gran  piacere,  pensando  rh'eglj 


; 
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abbia  ad  essere  ad  utile  e  onor  vostro.  E  seb- 
bene mi  dovrebbe  dispiacere  sommamente,  per- 
chè mi  torrk  quella  dolce  conveisazion  ,  che 
si  gusla  tra  gli  amici  presenti:  pur  io  non  so 
n  che  modo,  pensando  solo  al  ben  vostro,  que- 
sto pensier  di  godervi  d^  appresso  non  mi  dà 
molestia.  State  sano,  e  se  vi  vien  mai  comò* 
do,  raccomandatemi  con  belle  e  onorate  pa- 
role a  quel  vostro  e  mio  Signore.  Di  Roma 
ai  24  ^^  dicembre  i544* 


A  M,  Annibale  della  d'aia. 


N 


on  sono  stato  mai  in  dubbio  dell'amor  vostro, 
perciocché,  amandovi  io  come  fo,  mi  parevi» 
che  voi  foste  costretto  per  legge  di-  natura  e 
d'afnicizia  a  riamarmi.  Che  voi  siate  slato  que- 
to  così  amandovi  ,  mi  fa  piuttosto  segno  di 
troppo  amore,  che  di  poco:  perchè  nel  silen- 
zio s'ama  più  intensamente,  che  'n  altro  mo- 
do. ^fTipì  S^i  TH  ;^af/5/ir«ro>'  vmS^ùtfihv.  *  Nihil 
magis  quaero^  quam  iiAini9ÌctP.  **  Vorrei  sa- 
per da  voi,  se  pensate  mai  di  ritornare  a  Ro- 
ma, o  se  pur  siete  risoluto  d' insensarvi  affat- 
to e  a  fine.  State  sano,  e  scrivetemi  talvoU 
ta  ,  se  non  v'  è  molesto.  Di  Roma  ai  24  di 
gennaio  i545. 


*  Ma  del  grazioiistimo  figliuolinò. 
**  La  dimenticanza. 


V, 
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A  M.  Sempronio  Grimaldo. 


eleva  pormi  innanzi  la  vostra  sestina  per 
ripolirla  in  qualche  luogo,  ma  subito  m'avvi- 
di, che  voi  avevate  errato  nejla  forma  ,  per- 
chè primn;  avete- poste  parole  di  Ire  sillabe  nel 
fine,  le  quah  non's-usano.  di  poi  nel  ripigliar 
di  stanza  in  stanza  i  fìniinenli  voi  mancate  , 
perchè  non  ne  ripigliate  al  suo  luogo,  se  non 
uno:  e  bisogna  ripigliarli  con  un  certo  ordine 
tutti  e  sei  sempre^  siccome  vi  potrete  avveder, 
se  considerate  ben  le  sestine  del  Petrarca.  Il 
terzetto  poi,  che  si  pon  nel  fine^'^^àncora  ha  il 
suo  ordine  di  ripigliai:  tutti  e  sei  i  finimenti, 
due  per  verso*,  di  che  voi  non  vi  siete  avve- 
duto. Non  posso  dunque  racconciar  le  parti  , 
quando  il  tutto  è  scomposto.  Ma  ciò  non  vi 
turbi,  perchè  non  s'impara  mai  altrimenti,  die 
col  far  da  principio  male,  e  coli'  avvezzarsi  a 
podo  a  poco  a  far  bene,  e  Dio  (  secondo  i 
Talmudisti)  prima  che  facesse  questo  mondo, 
fece  molti  altri  mondi:  e  perchè  non  isfavano 
a  suo  modo,  lì  guastò.  Siate  sano.  Di  Roma 
ai  24  di  maggio.  i543. 

-.  •»  •  ' 

A.  3L   Giovambattista  Grimaldi. 

X  er  gpan  ventura  mi  son  reputato  di  .nona- 
vere  intesa  prima  la  malattia  vostra  che  la  sa- 
nità} perchè  siccome  V  iulender  che  state  he- 


ì 
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ne,  m'ha  recato  grandissima  contentezza;  cosi 
Tudir  che  voi  foste  ammalato,  m'avrebbe  dato 
sommo  fastidio.  Ma  più  m'è  stato  caro  Finten- 
derlo  per  vostre  lettere,  le  qoaji  m'han  fatto 
chiara  testimonianza  e  della  salute  vostra  e  del- 
la cortesia,  benché  quella  io  credessi  ,  e  que- 
sta sapessi  certamente.  Io  vi  prego,  nx.  Giovam* 
battista,  per  quella  fede  che  sempre  avete  mo- 
strato d'avere  in  me,  vi  prego  dico  che  v'ab- 
biate cura  ,  che  vi  conserviate  a    servizio  di- 
Dio,  ad  onor  della  patria,  a  contento  de' pa- 
renti ,  a  giovamento  degli  amici  ,    a  sostegno 
.  de' servitori,  a  sollevamento  de'poveri.  e  pen- 
sate che  se  Dio  v'ha  dati  tanti  doni  e  di  no«^ 
bilth  e  d'ingegno    e    di  grazia  e  di    amicizia 
e  di  facollk  ,   -voi  prima  li  dovete  riconoscer 
da  lui ,    come   vero  e    primo  fonte  di  tutù  t 
beni,  e  dipoi  vi  dovete  sforzar  d^nsarli  ad  o- 
nor  suo  e  giovamento  del  mondo;  le  quali  co-^ 
se  non  si  possono  edificare,  se  non  sopra  il  fon-^ 
damento  della  salute  vostra.  Ma  troppo  mi  son 
sDpra  di  ciò  disteso^   conoscendo  quanta  è  la 
Tostra  virtù,  quanta  la  prudenza  e  la   discre» 
zione.  Ne' libri  userò  ogni  diligenza  che* sian 
buoni    e  delle  migliori  slampe  ,  e  lì   pioterò; 
parte  latini  e  parte  toscani,  coi  quali  potrete 
aJornare  Panimo  di  belle  e  nuove  ricchezze, 
citte  a  quelle  che  insino  ad  ora  o    per   natJira 
o  per   istudio  rilucono  in  voi.  Slate  sano.  Di 
Roma  ai  i$  di  dicembre  i544« 
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A  M^  Innocemo  Rbiclùeri. 


N, 


ella  vostra  dolcissima  fellera  ho  riconosciu- 
lo  quanto  ogni  giorno  crescete  in,  virtù  e  in 
cortesia  \  e  insieme  mi  sono  avveduto  ,  com) 
quello  amor  die  gih  molti  anni  m*  avete  por- 
/tato  ,  non  sol  non  iscema  per  lontananza  di 
/  luogo,  ma  si  &  maggiore  e  s^accresce  sempre, 
f  Di  che  vi  son  mollo  obbligalo,  e  ve  ne  rendo 
quelle  grazie,  che  si  convengono  a  tinta  gen- 
tilezza e  amore,  e  ben  vorrei  non  sol  con  pa* 
roJe,  ma  con  qualche  dimostrazion  d'opera  pò- 
ter  vene  far  segno  piìi  chiaro^  intanto  voi>  co~ 
me  Cv  r  esissimo  rioex  erete  la  buona  volonih  in 
luogo  di  vero  affetto.  A  m,  Antonio  Messoli 
ho  fatto  e  farò  sempre  (juelle  accoglienze  ,  lo 
quali  mi  par  che  meritino  le  nobili  virtù  sue 
e  la  caU^a  raccomandazion  vostra,  cerio  voi 
avete  aggiunto  un  nuovo  nodo  a  quello  olì- 
bligo  vecchio  ch'io  ho  con  voi,  avendomi  fat- 
to amico  a  questo  virtuoso  gentiluomo.  Sta* 
te  sano  e  amatemi.  Di  Roma  ai  2 1  di  feb- 
braio 1545. 

A  Maestro  iAgostm  da  Lua>. 

J-#unque  voi/predicate  in  Napoli  la  parola 
di  Dio?  0.  beato  Napoli,  che  vi  può  udire,  e 
più  beato,  se  udendovi  crederà  a'sanùssimi  am- 
maestraménti voslii.  e  beatissimo  ,  sa  credj?n- 


• 
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dovi  farà  opere  conformi  a  quella  cieJeaza  ^ 
che  avi  a  in  voi.  Ma  molto  pili  beato,  sc'tras- 
ibrmalosi  per  le  vostre  parole  in  Cristo,  eoo- 
liuuera  in  creder  drittaineiite,  e  in  operar  san- 
tamente. Or  piaccia  a  Dio  così  intenerire  i 
lor  cuori,  come  nel  vostro  ha  spirato  lume  di 
lède,  e  ai*dor  di  carità.  Nou  vò  distendermi  in 
troppe  paiole  ,  per  lìon  interrompere  in  que- 
sti tempi  i  vosiri  sacri  e  divini  studj:  di  che 
mi  parrebbe  esser  tenuto  dinanzi  a  Dio.  Ma 
sol  vi  dico,  che  io  desidero  molto  di  riveder- 
vi :  onde  vi  piego  ,  che  finito  il  ccrso  delle 
vostre  santissime  prediclie  ritorniate  subito  a 
Roma,  perchè  ce  n^anderemo  a  que^dolcissimi 
fresclà  di  s.  Silvestro;  laddove  tra  i  boschi  e 
tra  r  ombre,  lontani  da  ogni  fastidio  del  mon- 
do, trapasseremo  con  bellissimi  studj  tutta  la 
slate.  Piegate  Iddio  per  me.  Di  Roma  ai  ao 
di  marzo  i545. 

A  M.  Anton  da  Colle. 

P 

J.  er  r  ultima  vostra  dei  3  di  luglio  ho  rice- 
vuto Tepilaìamio  fatto  nella  nuova  poesia  to- 
scana, di  che  vi  ringrazio  sommamente  e  v^lio 
obbligo  ,  perchè  molto  lo  desiderava.  E  più 
obbligati  vi  debbon  restare  il  Conte  e  Olim- 
pia, poiché  da  voi  sou  così  favoriti  e  lodati. 
Il  verso  intercalare  che  si  ripiglia  mi  p^re 
un  poco  du retto,  e  io,  poi  ch^egli  ci  vien  co- 
sì spessQ  intorno/  vorrei  che  fosse  dolce  e  con 


Q  tr  À  R  T  o  3o!> 

bella  gra^a.   Quantunque  appressa  Catullo  an- 
cora è  aspretto^  ma  sapete  come  è  fatto  Catul- 
lo. Dell*  ajtre  cose   vi    scriverò  il  sabbato  se- 
guente,- perchè  oggi  per  molte  occupazioni  non 
posso  allargarmi  con  molle  parole.  Basta  ch<^ 
sottosopra  mi  piace,  ed  è  vario  e    poeiico     e 
fiotto.  M.   Dijoigi  nostro  ha  composto  a  que- 
sti giorni  una   elegia    toscana  di  più  che    du' 
genio  versi,  iudrizzata  al  cardinal  di  Carpi  mol- 
to beila  e  vai^a  e  ornala.  Vedrò  s'  io  ne  poìs- 
so  aver  copia    e  ve  la  manderò,  e  spero  che 
vi  piacerà.   Ho  fatto  oggi  cercare  a    certi    li- 
brai, s'essi  hanno  Torazion  della  pace  che   mi 
domandate,  e  non  s^è  trovala:  farò  cercar  con 
maggior  diiigenza,  bench'io  penso,  disella  si  sia 
dileguata,  poiché  vede  che  la  guerra  Tha  scac- 
ciata di  tuttp  il  mondo.  M.  Bernardo  non  ha 
mai  renduia  quella  ,  e  ha   fatto  saviamente  ; 
perchè  vedendo  che  non  è  pace  in  luogo  all- 
eano, egli  almeno  vuol  ch'ella  sia  appresso  di 
sé  stesso.  Ho  cercato  già  tre  giorni  m.  '  Toro 
e  non  Y  ho  mai  potuto  trovare;  non  so  dove 
sia  entrato,  ma  Giulio  m'ha  detto  eh'  egli  va 
strigando  i  vostri  intrighi.  Benché   il  Perugi- 
no £ai  un  grande  schiamazzo  ,  e  li  par    quasi 
ragionevole,  perch'io  vi  conosco  o  perchè  voi 
mi  conoscete  ,  ch'io  li  sia  obbligato  a  rifarlo 
d'ogni  danno  e  d'ogni  interesse.  Non  m'  ave- 
te mai  scritto  di  quel  che  sia  del  nostro  Ca- 
napina. E  già  passato  più  d'un  anno,  ch'egli 
uop-  m'ha'  scritto  mai.  Non  so  s*io  debba  ac- 
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cusarlo  o  scusarlo.  Desidererei  in  prima  saper 
qualche  cosa  di  lui  e  dello  stato  suo.  Se  quan« 
do  foste  in  Siena  lo  vedeste  o  li  parlaste,  da* 
temene  di  grazia  avviso  ,  che  non  vorrei  pe- 
rò per  lungo  silenzio  perdere  un  così  caro  e 
cosi  virtuoso  amico.  State  sano.  Di  Rbma  ai 
21  di  luglio  1543. 


A  M»  Anloììfrancesco  Renieri. 


L 


a  lettera  eh'  io  vi  mando  con  questa  v  è 
stata  a  cercarvi  insino  a  Bologna,  e  non  vi 
ci  trovando,  se  n^è  ritornata  a  Roma.  Io  Tiio 
giidala  e  fatlx»  un  rabuffo  bestiale  ,  e  Tho 
detto  che  yi  venga  di  nuovo  a  cercare  ,  e 
tanto  vi  cerchi,  disella  vi  trovi  ^  minaccian- 
dola che  s'ella  mi  ritoma  più  nelle  mani,  la 
stracca  rò  o  V  arderò  .0  ne  farò  qualche  altro 
necessario  servizio.  Onde  spero  che  per  paura 
tanto  s'afiaticherk  ,  ch^  ella  vi  troveik.  Slate 
sano.  Di  Roma  a'  21  di  luglio  i543. 


jd  M,  Antonio  da  Sas&of errato* 


N, 


on  m' è  ne  cosa  nuova  né  ma  ra  vi  gli  osa 
che  vi  ricordiate  di  me^  perchè  ,  essendo  voi 
persona  virtuosa,  volete  piuttosto  vincer  che 
esser  vinto  nelF  amore;  onde  amandovi  io,  e 
ricordandomi  di  voi,  non  potete  per  modoaU 
cuno  sdimenticarvi  di  chi  v'ama.  Ma  lasciane* 
do  le  cerimonie ,  dico  che    la    vostra  lettera 
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m' h  slata  carìssima,  non  perch*  ella  mi  fosse 
necessaria  per  farmi  ricordar  di  voi,  ma  per* 
ch^eUa  m*  ha  dato  occasion  di  ri$ponder\i,  e 
di  romper  questo  cosi  lungo  silenzio  che  è 
stato  tra  noi.  Né  per  questa  mia  vi  dirò  altro, 
se  non  che  sebbene  m^  avete  vinto  in  qnesto 
offizio  di  essere  s(ato  il  primo  a  scrivere ,  io 
non  sosterrò  gik  d"  esser  superato  nel  fare  o-> 
pere,  ove  io  possa  a  benefìzio  vostro.  Slate 
sano.  Di  Roma  agli  ii  d^agosto  i543. 


yi  M.  Francesco  Guicciardini^ 


s, 


Spesse  volte  son  costrer4>  a  raccomandar 
persone  o  faccende  ,  di  cui  io  non  ho  intera 
conoscenza,  onde  potrebbe  agevolnàente  avve- 
nire ch^  io  raccomandassi  o  persone  indegne 
o  cose  ingiuste:  laddove  mi  fa  T umanità  in 
non  so  che  modo  iscusabile  ;  perciocché  non 
èssendo  di  loro  appieno  informato  ,  è  pih  o« 
Desto  il  crederne  bene,  chel  sospettarne* mn« 
le.  e^l  giovare  altrui,  mentre  si  può,  non  sol 
ha  luogo  verso  gli  amici  e  parenti,  ma  verso 
gli  stranieri  e  verso  coloro  che  da  noi  non 
furon  mai  ne  veduti  uè  conosciuti  ;  cotanta 
ibrza  ha  quella  natura  universale,  che  con  un 
certo  nodo  dì  compagnia  tutti  gli  uomini  lega 
e  annoda  insieme.  Ben  è  vero  ohe  in  cotali 
raccomandazioni  soglio  esser  tiepido  e  ratte-» 
nuto  \  siccome  caldo  in  quelle  degli  amici,  e 
Ibrse  tropro  trascorrente;  perchè  nell'une  non 
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vorrei  essere  incolpato  di  poco  giuclizÌ3,  neIi^al-> 
tre  non  mi  duro  essere  accusato  di  troppo  a* 
more.  Ma  ora  in  una  persona  eia  una  causa, 
di  cui  non  ho  molta  contezza  ,  sono  sforzato 
mutar  costume  ,  e  raccomandar  vela  non  con 
freddi  o  tiepidi  modi  ,  ma  con  calde  e  iufia:n- 
mate  parole  ;  laddove  desidererei  aver  l'elo- 
quenza di  Demostene  o  di  Pericle,  nelle  cui  lal>- 
bia  sedeva  quella  ToJai  *  dea  della  persuasione^ 
laonde  parlando  (come  si  scrive  di  lui)  tona-^ 
va,  folg)rava,  scote  va  tuttala  Grecia,  e  solo  tra 
^li  oratori ,  lasciava  pungenti  stimoli  iiegli  ani- 
mi  degli  ascoltanti.  Ma  non  avendo  io  questa  gra- 
zia ,  ne  dalla  natura  concessa  he  d^ilf  arte 
acquistata  ,  almeno  oou  uno  intenso  e  ardente 
volere  riscalderò  la  freddezza  delle  mie  parole. 
Io  vi  raccomando  dunque  m.  Giorgio  Tede*» 
SCO  porta  ter  della  presente,  il  quale  a'dì  par- 
sali è  stalo  qui  in  Roma  pei:  veder  T  antiche 
maraviglie  di  questa  cittk ,  e  ora  se  ne  torua 
al  paese  suo.  egli  fu  già  a  studio  a  Bologna  , 
madre  e  nutrice  dei  letterati^  onde  v'  ha  non 
so  che  accende)  le  quali  ora  nel  passai^e  vor- 
rebbe del  lutto  risolvere.  ]Nè  pensa  poterlo  £ir 
comodamente  senza  qualche  caldo  del  governa- 
tore. Uno  amico  suo  e  mio  mi  ha  richiesto, 
eh'  io  ve  lo  raccomandi  \  onde  bench'  io  non 
sappia  se  non  leggiermente  le  qualità  di  m. 
Giorgio ,  ne  punto  sappia  i  meriti  della  cau* 
sa,  noudi:iienj  quanto  io  posso  caldamente 
ve  lo  raccomandjp  Percliè  couto  direi j  voi? 
*  Pcrsuutiouc»  » 
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perete  vorrei  che  i  geDtiluomiai  tedeschi,  che 
vengono  in  Italia  e  se  ne    (ornano  in  Alema-^ 
gna,  si  par(iss?ro  ben  soddisfatti  di  questa  proa- 
vi ncia,  e  massimamente  di  Roma  e  delle  terre 
che  son  sottoposte  alia  Chiesa.  Voi  Capete  qnanto 
veleno  ha  partorito  la  maledetta   eresia   lute- 
rana, contra  il  quale  uno  de'  più  vivi  rimedj 
e  il  guadagnarsi  i  cuori    di    molle    parsone  , 
che  vagliono  in  quelle    parti    e  che  possano. 
Non  entrerò  già  or  qui  a  ragionar  per  qua n^ 
te  vie  si  possano  acquistar  gli    animi   altrui  ; 
ma  sol  dirò  che  il  vedersi  a2carezzato  e  1  co- 
noscersi onoralo ,    è  una    di  quelle  cose ,  che 
Ifga  gli  animi  degli  uomini  molto  strettamen- 
te.   Ma  sono  io    certo   stohissimo  ,    che   non 
m^  avvedo  di  parlar  con  voi ,  il  qual  col  ma*» 
raviglioso  sapere  ,    e  co|i   la    singoiar    vostra 
prudenza  vi  siete  guadagnato   il   nom3   di   un 
dei  sette  sav  j  d^iialia.  Restate  felice.  Di  Roma 
a'  7  di  ipaggio  1 53  » , 


A  M.  Fabio  Paparazzi  da  Vico, 


i 


.0  era  quasi  risoluto  di  non  vi  scrivere  in 
raccomandazione  di  m,  Gjpvanfracesco  Landria<r 
no,  parendomi  che  le  rare  virtù  sue  molto  meglÌ3 
si  raccomandassero  per  sé  stesse,  che  non  pò- 
trebbon  mai  far  le  parole  mie.  oltre  che  da^ 
bitava  in  non  so  che  nuxlo  di  non  offender- 
vì^  e  quasi  che  questo  raccomandarlo  moslras* 
se  qualche  poca  di  diffidenza ,  comecliè  voi  0 
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non  conosceste,  o  conosciute  non  apprezzasse  le 
belle  parli,  e  le  singoiar  virtù  di  ni.  Giovan- 
francesco.  Ma  poi  natomi  un  contrario  pen- 
siero,  mi  disposi  a  scrivervi  sopra  di  ciò  -e 
raccomandarvelo  caldamente  ^  non-  per  eh'  io 
siimi  elisegli  abbia  bisogno  di  mie  raccoman- 
dazioni ,  alle  quali  si  fa  per  sé  stesso  larga 
strada^*  ne  perch'io  dubiti  che  da  voi  non  ri- 
ceva queir  onore  ,  il  quale  essendo  debito  alla 
virtù  sua  ,  non  può  la  vostra  nobil  cortesia 
non  lo  soddisfare  ^  ma  perchè  con  questa  rac- 
comandazione spero  far  fede  e  a  lui  e  a  voi  , 
ch'io  ancora  conosco  i  meriti  suoi;  e  che  non 
potendo  con  opere  dimostrarlo,  mi  sforzo  al- 
men  con  parole  farne  qualche  segno.  Io  dun- 
que ve  lo  raccomando  \  non  come  io  racco- 
mandi sol  la  causa  sua;  ma  come  molto  più 
la  mia  5  perciocché  avendovi  il  sopraddetto 
rispetto  ,  mi  par  quasi  più  raccomandar 
me  stèsso  che  lui.  Della  giustizia  della 
sua  causa  non  vi  dirò  altro,  se  non  che  sti- 
miate ,  che  essendo  m.  Giovanfrancesco  uomo 
giustissimo,  non  può  in  modo  veruno  voler 
cosa,  che  non  sia  molto  giusta;  altrimenti  di- 
scorderebbe da  se  sìie09o ,  e  essendo  le  corde 
del  suo  animo  cosi  bene  armonizzate,  risone- 
ì^ebbono  con  troppa  aspra  e  dissonante  armo- 
nia. State  sano,  e  ricordetevi  che  chi  favo- 
risce gli  uomini  COSI  dabbene  ,  molto  più  fa- 
vorisce se  stesso  che  non  fa  loro.  Di  Roma 
a'ao  d'aprile    iS^g. 
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'Al  F"! cario  D'Avignone, 


M, 


.esser  Giovanni  Colombi  è  mio  vecchio  e 
buono  amico,  e  per  quanto  praticandolo  ho 
conosciuto  per  me  stesso  ,  e  per  quanto  do- 
mandandone ho  inteso  da  altri,  egli  è  persona 
onesta  e  dabbene  ,  e  la  quello  officio  ch'egli 
esercita  molto  intendente,  credo  non  bisogni 
ora  raccomandarvelo  nelle  cose  sue,  facendovi 
fede,  chVgli  è  amico  mio  e  persona  costuma- 
ta: perchè  mi  confido  che  per  giasliua  e  per 
grazia  sarete  costretto  a  favorirlo:  conciossiacosa* 
che  le  buone  parti  sue  muoveranno  in  voi  la 
giustizia^  e  Tamor  ch*io  gli  porlo,  vi  persna* 
derii  ad  essergli  grazioso.  Stale  sano  ,  e  co- 
mandatemi  s^  io  son  buono  per  servirvi.  Di 
Boiha  a'*  27  di  novembre  i534. 

A  M,   Giovwnbattista  Grimaldi, 

io  vi  raccomando  m.  Alberto  Siciliano , 
dubito  fortemente  di  non  fare  ingiuria  a  voi 
ébB  cotanto  V  amate:  s'io  non  ve  lo  raccoman- 
do temo  grandemente  di  non  offender  luì., 
che  così  lo  desidera,  onde  io  che  amo  lui  e 
che  riverisco  voi ,  non  vorrei  in  questo  caso 
mancare  ali'  obbligo  delFamore,  e  mallo  ineno 
a  quel  della  riverenza,  e  però  farò  or,  come 
fa  il  sacerdote  che  battezza  i  fanciuUelti ,  il 
quo!  suol  dire,  se  tu  sei  battezzato,  io  nou  1^ 
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ha! lezzo  ,  ma  se  lu  non  sei  Hliltezzato  ,  io  li 
batlezzo  in  nome  del  Padre ,  del  Figliuolo  e 
dello  Spìrito  santo.  coA  dico  io,  se  m.  Alber- 
H)  vi  è  racGOtnandato.  io  non  ve  lo  raccoman- 
do; ma  s'  egli  non  v*è  raccomandato  io  ve  lo 
raccomando  in  nome  vostro,  in  nome  suo  e  in 
nome  mio.  State  sanò  e  amatemi.  Di  Roma 
a^  3  di  settembre  i543. 


A  M.  Ottaviano  da  Verona, 


s 


e  m.  Lucio  e  degno  di  ciò  che  domanda  , 

aiutatel  vi  prego  per  amor  suo-,  scegli  non  è 

degno  aiutatelo  in  ogni  modo  per  amor  mio  , 

iC>  se  già  non  n^è  del  tutto  indegno,  e  state  sano. 

Di  Roma  a^  4  ^^  ™^B§^^  i528. 
/ 
1^*/  A  M,  Bonifazio  Tolomei, 


V, 


oi  sapete^  come  m.  Giacomo  Laudi  è  se- 
gretario dellUllustriss.  Cardinal  nostro,  al  qnal 
per  la  buona  servitù  e  per  l'altre  belle  parti 
sue  è  gratissimo  ;  per  la  qualcosa  io  aiico- 
ra  sòn  costretto  ad  amarlo  e  onorarlo,  e  mas- 
simamente ch^  egli  non  si  stanca  mai  in  ren- 
dermene eguale  o  maggior  contrac<ambio  dV- 
more  e  d'  onore.  Piegavi  dunque  per  quella 
congiunzion  eh'  è  tra  noi  ,  per  quello  amor 
che  ni'  avete  sempre  mostrato,  per  queUe  cal- 
de offerte  che  spesso  m'  avete  fatte  ,  e  se  ciò 
non  basta,  pregovi  per  la  gentilezza,  per  la 
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cortesia .  per  la  virtù  vostra  ,  che  non  altri* 
menti  abbracciate,  aiutiate  e  £ivoriate  k  cose 
di  m.  Giacomo^  che  fareste  le  mie  o  le  vo- 
Sire  proprie.  So  ben  quanto  vij|i  non  vi  Ai'-^ 
scostando  da  quello  onesto  e  dritto  filo  della 
giustizia  ,  potete  porgerli  aiuto  e  £ivore. 
A  me  certo  non  piacque  mai  affatto  quella 
ravida  opinion  di  Cleone ,  il  qual  come  era 
posto  in  un  magistrato,  faceva  intendere  agli 
amici,  ch''egli  scioglieva  con  tutti  le  leggi  el 
nodo  deir  amicizia,  dicendo  ch'egli  i^oleva  mo- 
strarsi ^uale  a  ciascuno,  e  che  tanto  avrebbe 
da  lui  il  nemioo,  quanto  Famìco.  Perchè  pos* 
san  ben  (come  voi  sapete)rarsi  da  un  governa- 
tore, o  non  farsi  molte  cose  :  le  quali  o  fttte 
ch'elle  siano  o  non  fatte,  non  però  si  turba- 
no né  s^  interrompon  le  leggi  ne  la  giustizia; 
nelle  quali  togliere  e  svellere  T  amicizia,  non 
mi  pare  altro  che  uno  svellere  e  stirpar  del 
tutto  Tumanita.  Ma  questo  argomento  richie- 
de più  lunga  disputa,  ne  ora  è  tempo  risolver-» 
la.  State  sano  e  avvisatemi  di  grazia,  se  v^  oc* 
corre  cosa  di  nuovo.  Di  Roma  a'  5  di  mag> 
gio    i53i. 

A  M.  Bartolomeo  FalotL 

^  jLncora  che  dove  son  le  lettere  deiriliustriss. 
e  reverendiss.  Cardinal  mio  ,   siano  non  ^lo 
soperchie  ,  ma  temerarie  le  mie  raccomanda- 
zioni, nondimeno  amando  io  quanto  so  il  ca- 
Tolomei  ^  Lettere,  T.  I.  i4 
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pilano  Alessandro  Martinelli,  mi  parrebbe,  s'io 
stessi  quelo  in  questo  suo  grave  travaglio^  che 
piuttosto  ini  si  potesse  imputare  a  mancamen-^ 
to  d'amore,  che  a  rispetto  alcuno  di  modestia. 
Onde  penso  piuttosto  trovare  iscusazione  della  te^ 
merita,  sospinta  da  debito  d'amore,  che  dal  man!» 
oanieulo  d'officio,  causato  da  rispetto  di  ri  «ge- 
renza. Che  se  non  si  sdegna  il  Danubio,  non 
il  Nilo,  non  il  Gange,  che  T  Albegna,  che  la 
Fiore,  che  la  Marta  piccoli  fiuiuicelli  corrano, 
come  essi  ,  al  mare  ,  ne  forse  si  sdegnerà  ii 
signor  mio,  ch'io,  come  piccolissimo  rivo  suo, 
corra  con  esso  a  questo  largo  mar  di  racco^ 
mandazioni,  ch'egli  v'ha  fatto.  £  se  piir  io 
per  me  stesso  come  debole  non  vi  posso  an^ 
ri  vare,  siami  lecito  almeno  entrar  quasi  pie? 
colo  ruscelletto  nel  suo  graniiun^e,  e  perden.^ 
do  il  mio  proprio  nome  con  esso  cosi  confu- 
so correre  insieme.  Brevemenie  vi  dirò  dun-i» 
que  come  il  capitano  Alessandro  in  tutto  il 
cor^o  della  sua  vita,  s'è  mostrato  sempre  vir-r 
tU(/so  e  unorato  gentiluon^o,  come  egli  è  verQ 
servitore  del  nostro  padrone  e  ò^V  illustrissi^ 
ma  casa  sua ,  come  questo  caso  accadujloli  h 
stato  iuor  d'  ogni  jotenzion  sua,  piuttosto  cosi 
condotto  per  iniquità  di  fortuna,  che  per  ma? 
lizia  di  volontà.  Diroyvi  ancora  come  il  rever 
rendissimo  signor  mio  l'ama  sommamente,  e  co* 
me  desidera  che  sia  non  con  3everità,  ma  eoa 
benignità  riguardato  ,  le  quali  cose  oii  par  che 
rtgioneroliueiite  muovano  ^trui  ^  ri^ocomws 
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darlo  e  noi  insieme  debban  muovere  a  per- 
donarli. In  che  non  mi  stenderò  piìi  a  lungo 
per  non  volere  accoglier  più  acque,  che  nello 
stretto  e  poco  cupo  mio  letto  non  possono 
entrare.  Iddio  vi  faccia  felice.  Di  Roma  a'  23 
d'  aprile  i5i4. 

A  Monsignor  C  R. 

1^2  grazie  che  voi  mi  fate  lutto  il  giorno,  non 
isminuisconó  F  occasione  di  doraandarvi  delle 
altre,  ma  Paccrescono:  perchè  conosciuto  quan- 
to volentieri  e  agevolmente  le  concedete  , 
molti  più  pieni  di  presonzione  che  di  rispet- 
to a  tutte  Vote  mi  molestano.  Ne  io  posso 
per  modo  veruno  negar  lor  di  scrivervi.  Che 
s'  io  sono  scarso  delle  parole,  che  penseran  che 
io  faccia  dell'opere?  Pregovi  per  tanto  che  non 
vi  sia  molesto  il  mio  scrivere,  il  quale  è  spin- 
to da  maggior  molestia,  che  non  è  quella  ch'io 
do  a  voi  ^  di  cui  in  verità'  non  mi  curerei  , 
pur  eh'  io  fossi  certo,  che  col  troppo  doman* 
darvi  grazie,  io  non  vi  venissi  a  fastidio  .  la 
qualcosa  mi  sarebbe  ben  più  noiosa ,  che  non 
è  tutta  quella  noia,  che  mi  dan  questi  n3Ìosi 
domandatori.  Senza  dubbio  a  me  diietta  mol- 
to il  giovare  altrui,  parendomi  cosa  naturale 
e  umana  e  virtuosa,  ma  vorrei  poter  farlo 
col  gravar  me  stesso  solo ,  non  con  Tessere 
importuno  ad  altri.  Ma  voi"'  (  spero  )  come 
coriese  e  gentile  ,  mi  scuserete  insieme  e  mi 
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perdonerete;  e  vi  ricorderete  ancora  qiiella  no* 
bile  e  bella  sentenza,  che  non  è  cosa,  la  qual 
generi  maggior  piacere,  cheU  far  piacere.  M« 
Alfonso  vostro  mi  disse  alcune  cose  per  par- 
te vostra  ,  le  quali  io  esposi  a  m.  Giacomo 
Salviati,  e  n*  ebbi  buona  e  amorevole  rispo« 
sra,  come  a  bocca  largamente  potrete  inten- 
dere da  lui  9  al  qttal  mi  riferisco.  State  sano 
e  scrivece  talvolta  al  Cardinal  nostro^  il  qual 
molto  v'ama.  Di  Romaa^B  di  maggio  i534' 


A  M.  Buonaveniura  da  Milano, 


M. 


.esser  Anton  Lanfranchi  è  grande  amico  mio, 
e  persona  molto  virtuosa,  e  affezionato  servi* 
tor  vostro^  e  quel  die  domanda,  mi  pare  one* 
stissimo.  Se  ciascuna  di  queste  cagioni  da  per  se 
mi  dovrebbe  muovere  a  raccomandarvelo,  che 
pensate  che  6cciano  ora  tutte  quattro  con* 
giunte  insieme?  mi  muovono,  mi  spingono,  mi 
/sforzano;  onde  ve  lo  raccomando  e  ve  lo  rac* 
comando  pon  leggiermente  ,  ma  come  for- 
temente costretto  da  queste  ragioni  .  Fate  di 
grazia,  m^  Baonaventura,  che  còme  elle  han* 
no  sospinto  me  a  raccomai^idarvelo,  cosi  muo<r 
vano  ancor  voi  a  compiacerlo,  €he  s^  a  me  per 
avervi  di  ciò  pregato,  mi  si  converrà  qualche 
laude,  qual  per  Dio  sark  debita  a  voi,  avendo 
e  formata  e  ^nita  si  bella  cprtesia  ?  Restale 
felicjC,  e  non  mancate  yi  prego  di  fare  a  m.  ' 
/intopio ,  ai^zi  a  me  ,  anzi  a  voi  questa  {tar 
m^  Di  Rom«  a'  94  ^^  ^'^ES^^  ^^^^' 
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orrei  poter  senza  vo§tro  fiistidio  Moooitere 
ed  aiuUre  m*  Salvator  Giorgi  ia  questi  suoi 
nuovi  travagii,  nei  quali  più  si  troya  per  Tin- 
vidie  e  per  le  malignitk  altrui ,  che  per  alou* 
na  colpa  o  peccato  suo»  Ma  essendo  obbligo 
mio  aiutar  la  sua  innocenza,  ne  conoscendoci 
migliore  strada  che  col  favor  vostro  ,  ho  aa<* 
teposta  la  salute  d'un  buono  amico  ai  rispetto 
della  noia^  che  ve  ne  può  seguire.  Voi  sape- 
te quanto  m.  Salvator  sia  stato  sempre  da 
que'suoi  avversar)  ingiustamente  perseguitato, 
e  quanto  abbian  sempre  cercato  la  ruina  e  1 
dii^ruggimento  suo,  insin  a  tanto  che  con  fal- 
se accusazioni  Fban  condotto  in  quello  stato, 
o/e  ^li  si  trova  al  presente.  Ma  y(A  potete 
col  consiglio  e  con  V  opera  vostra  sollevarlo  , 
e  dal  fondo  delle  sue  miserie  rialzarlo  a  bella 
e  onorata  fortuna.  So  che  il  signor  vostro  può 
dispor  del  governator  di  ootesta  terra  ,  come 
di  sé  stesso  :  so  che  voi  potete  dal  vostro  si- 
gnor impetrar  grazie  come  da  voi  medesimo: 
so  ancora  eh*  io  posso  promettermi  di  yoi,  co- 
me di  me  proprio,  il  signor  vostro  può  nel 
goyernator  per  la  grande  autoritk  e  yirtù  sua, 
e  per  queUa  riverenza  eh'  ogni  uomo  dabbe- 
ne ragionevolmente  gli  porta.  Voi  potete  nel  si- 
gnor vostro  per  le  rarissime  vostre  qualiik,  e 
per  que'singolari  esempi  di  fede  e  d' indu^tiia 
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eli'  avete  mostrati  ,  e  mostrale  verso  le  cose 
deir  onore  e  delle  facoltà  sue  tutto  il  giorno. 
Io  mi  confido  potere  in  voi,  per  quella  mara- 
vigliosa  vostra  cortesia,  e  per  quel  singolaris- 
simo amore,  che  voi  vi  solete  gloriar  di  por- 
tarmi. Onde  per  questo  b:^l  circolo,  non  man- 
co mi  par  potere  sperar  nel  govèrnator  ,  che 
paresse  al  figliuol  di  Temistocle  per  lo  suo  cir- 
colo poter  dispor  del  popol  d'Atene.  Fate  dun- 
que, poiché  cosi  è,  che  voi  poniate  ogni  vo- 
stra diligenza  in  aiutar  una  persona  dabbene, 
a  grandissimo  torto  posta  in  calamita  e  mise- 
ria; ch'io  vi  prometto,  che  forse  non  mai  più 
v'affaticaste  per  cagìon  così  giusta  né  così  ra- 
gionevol,  come  è  questa,  in  cui  la  malizia  ha 
vinta  la  bont^,  la  fraude  ha*  oppressa  la  sem- 
I  plicitli,  l'ingiustizia  ha  corrottala  ragione.  Del- 

l'obbligo ch'egli  v'avrà,  che  v'aVranno  i  pa- 
renti suoi,  che  v'avria  tutta  la  sua  patria,  da 
cui  è  estremamente  amato,  di  quel  che  v'avrò 
J:),  che  v'avran  gli  amiqi  miei  ,  che  v'  avran 
lutti  i  buoni,  s'io  volessi  parlar  qui  ora,  par- 
^  rebbe  quasi  che  con  allettamento  di  guadagno 

tentassi  infiammarvi  a  così  giusta  opera,  alla 
quale  io  so  certo  che  sol  per  somma  cortesia, 
è  per  virtuoso  desiderio  di  giovare  altrui  sa- 
rete infìammatissimo  per  voi  stesso.  Di  lutti 
i  meriti  della  cosa  appieno  v'informerà  m.  Fran- 
cesco, parente  suo  e  amico  mio;  e  però  non 
m'allargherò  altrimenti.  Restale  felice  e  ama<-> 
temi.  Di  Roma  agii  8  di  giugno  i53i. 
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A    J\L  Pierajì Ionio  Alessandrino, 

V  i;ne  a  Lologiia  m.  Aluigi  ljaitiicalu[»i  per 
id^^iedire  una  sua  l'acce :i<]a^  la  qual  (conte  &^\\ 
dice)  iiupor(a  mollo,  lo  ve  1,)  raOcoiijuudo  uoti 
cou  lisciainenli  di  ceiiiiioui;',  lua  cju  ferino^- 
za  d'aiaoie.  E|^li  ha  lede  iu  jue  ,  io  V  ho  ia 
\oi.  Se  ahl^racceie.e  le  sue  co$e  caldauieiite , 
C^me  solelc  far  per  gli  amici,  quaudj  voleiej 
ìj  soa  cerio  chVllea»rau  buon  Une.  oude  e 
A'ui  cou  me,  e  io  con  lui  n'ac^uiilCiem  grazia. 
ÌMu  se  frcddamenle  vi  ci  portale  ,  le.iio  i'^rlu 
ch'elle  non  vadauo  (^  come  si  dice  )  a  gauilje 
Ivjvate,  nel  qual  caso  se  m.  Aluigi  si  duna  d^ 
ìi.^  ,  io  sou  cosUeito  a  dolermi  di  Vci  ,  e  in 
ì»omma  (ullo  quel  ch'io  riceverò  da  lui  o  di  ma- 
le o  di  bene)  facendomene  coscienza,  ^  e  lo  ren- 
di^rò  come  vosuo.  S.ale  sano,  e  di  grazia  sov- 
veuiie  m.  Aluigi  di  consiglio  e  d' aiulo:  che 
Leu  so  quaàio,  volendo,  voi  sapeiee  potelein 
ciò  &re.  Di  Roma  ai   18  di  marzo  \bl\i» 

.  A   M.   Teodosio  Palermitano, 

*•  V  edete  quanta  confidenza  io  ho  nella  causa 
di  m.  Jacomo'Fagiuoli,  che  nel  ricconi  andai- 
\ela,  voglio  non  solo  usar  con  \oi  quelle  pa- 
iH>]e  ch^  usavano  gli  antichi  re  d'Egitto,  ma  mol- 
to maggiori  e  di  più  gran  forza.  Essi  aveva- 
no ordmaio  per  legge,  che  <][uaudo  comanda- 
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van  qualche  cosa  a^giudici,  sempre  ci  s'inten* 
desse,  scegli  era  onesto  e  non  altrimenti.  Il 
qual  oostame  ancora  con  nobil^  esempio  fu 
rinnovato  da  An'ioco  il  terzo,  quando  egli  scri- 
veva alle  sue  cittadi  o  magistrati.  Ma  io  ora 
non  pur  voglio  che  m.  Jacomo  vi  sia  sola- 
mente raccomandato  ,  se  la  causa  sua  è  giu- 
sta, ma  sVlla  è  sommamente  giusta,  se  1  caso 
ha  qualche  dubbia,  se  si  potrebbe  difendere,  se 
r  opinioni  son  varie,  non  vi  sia  per  raccoman- 
dato; anzi  un  poco  di  dubbio,  abbiasi  per  Dio 
per  mancamento  di  giustizia.  Ma  se  la  cosa  sua  è 
da  ogni  parte  giustissima,  se  gik  è  pm  volte 
trattata,  veduta,  disputata,  conchiusa;  io  non 
so  quel  che  si  fiiccian  qui  le  mie  raccomanda- 
zioni O'  d*  altrui  :  avendo  per  sé  la  viva  ve- 
ritk,  e  la  vera  giustizia  che  lo  difende ,  che  -' 
lo  raccomanda,  che  grida,  che  esclama  per  liii» 
Piacciavi  per  Dio  chiuder  gli  occhi  e  gli  o* 
recchi  a^  £ivori ,  aprendoli  solamente  ai  vero 
e  al  giusto:  e  quel  che  molti  altri  per  non  so 
quali  rispetti  non  han  saputo  o  voluto* fare, 
sia  onor  vostro  Taverlo  con  somma  laude  ter- 
minato e  finito.  State  sano  e  fate  giustizia.  Di 
Roma  ai  a8  d^ottobre  i543. 

A  M.  Marina  a^ouisì. 

V^uanto  credo  che  vi  maraviglierete  di  que- 
sta lettela  ,  essendo  gik  passati  forse  cinque 
anni^  ch'io  non  v'ho  scritto.  Ma  voi  m'avete 
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(  sUmo  )  scusato  per  li  grandi  strepiti  che  so- 
no stati  in  queste  e^n  coleste  bande,  li  quali 
non  y^han  lasciato  per  ancora  udir  la  mia  vo- 
ce che  è  debilttzza  e  assai  roca.  Ora  che  i 
romori  son  passati,  e^  mondo  s^è  racquétato, 
ecco  che  pur  un  poco  di  suono  ve  n^  arriva 
air  orecchie,  lo  quale  altro  non  fa  per  ora  se 
non  che  si  rallegra  di  potere  esser  sentito  da  voi, 
sk  perchè  V  uno  e  Taltro  abbiamo  ancora  ani- 
ma e  sentimenti,  sì  perchè  quelle  crudelissime 
strida  , ,  che  ci  avevano  quasi  stordito ,  si  son 
pur  fermate  un  poco,  per  il  che  sia  questo  il 
primo  saluto ,  e  aspettate  per  V  avvenire  più 
spessi^  più  grandi  e  più  distesi  ragionamenti. 
Sìó  vi  raccomandassi  m.  Giovambattista  Luc- 
chese, portator  di, questa  mia^  mi  parrebbe  fare 
un  gran  torto  non  solo  armenti  suoi,  ma  an- 
cora air  amorevolezza  vostra  verso  gli  uomini 
dabbene.  Salutate  per  mia  parte  madonna  Ca- 
milla e  m.  Alessandro  vostro  ,  il  quale  odo 
&r8i  gran  g^iurisconsultp  per  beOa  sucoession  di 
casa  Sozzim.  e  voi  state  sano.  Di  Bologna. 

AW  Arcivescovo  di  Siena, 

Xlo  grande  obbligo  con  messer  Febo  Tolo- 
mei  ,  il  qual  mosso  da  sé  stessa  V^  ha  raccor 
mandato  m.  Adrian  Vivenzio,  giovene  indiriz- 
zato agli.studj  di  buone  lettere  e  molto  costu- 
mato. Ma  ho  ben  maggior  obbligo  con  voi,  il 
quale  A  cortesemente  avete  risposto  voh^ri%i»i«» 
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tare  e  beneficare.  Certamente,  Monsignor,  qoe- 
sto  giovane  è  degno  d'essere  con  qualche  sov- 
yenimento  infiammato  agli  stndj,  nei  quali  di 
continuo  s'af&tica.  oltre  che  esso  è  nato  di  pa- 
dre senese,  e  persona  dabbene;  ed  è  cosa  vo- 
stra propria  Y  aiutare  i  begli  ingegni  ,  e  quei 
che  desiderano  operar  virtuosamente.  Non  du- 
bito dunque,  che'l  medesimo  faiete  verso  m. 
Adriano,  e  lo  sovvenirete  con  qualche  benefi- 
zio, dove  vi  se  ne  porgere  Toccasione;  di  che 
io  vi  resterò  con  obbligo  singolare,  vedendomi 
cosi  vinto  dalla  vostra  cortesia.  Piaccia  a  Dio 
accrescervi  ogni  di  felicita  e  contento.  Di-Ro* 
ma  ai  28  d'aprile  i543. 

A  M.  Antortfrancesco  Renieri. 

Jlà  morto  a  questi  gioì  ni  maestro  Giovan  Man- 
gone,  celebre  e  lodato  architettore  :  la  qual 
morte  è  doluta  comunemente  a  tutta  Roma,  per- 
ch'egli  era  uomo  bene  intendente  e  m^ltò  prà- 
tico: e  giovava  grandemente  a  questa  cittk  con 
Parte  sua.  Ma  questo  è  un  fine,  al  qual  cia- 
scuno corre  e  ognun  arriva  tos^o  o  tardi  . 
e  cosi  ha  il  palio  quello  che  è  l'ultimo,  come 
colui  che  fu  il  primo.  Ora  voi  conoscete  mae- 
stro Aristotile ,  dico  queljo  maestro  Aristotile, 
il  quale  è  si  buon  prospettivo  e  gran  foima- 
tor  di  scene  ,  quello  vi  dico  che  léce  la  sce» 
na  a  Castro,  e  la  fini,  ancorché  non  avesse  iem^ 
Po  di  finirla«.Machebisogaan  tanti  contrasse- 
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igni  T  Voi  lo  conoscete  meglio  che  non  fo  io. 
costui  desidera  d^aver  dalla  camera  un  dique 
luoghi  ,  eh'  avea  maestro  Giovan  Mangone  , 
nel  quale  egli  mi  dice  aver  servito  gi^  per  al- 
tri tempi.  Sono  oiHcj  che  si  debhon  dare  ad 
nomini  fatti  appunto,  come  è  costui,  cioè  di** 
ligen:i  ,  pratici  e  buoni.  Ora  vorrebbe  aver 
qualcuno  che  sopra  di  ciò  lo  raccomandasse  al 
s.  Duca  nostro,  acciocché  ne  pigliasse  la  pro- 
tezione, e  li  facesse  conseguir  TefFetto  di  que- 
sto suo  onesto  desiderio;  il  qual  (  son  celato  ) 
non  conseguirà  già  cosi  tos:o  ^  ch^  egli  molto 
prima  non  Tabbia  meritato.  Sia  di  grazia,  m. 
Antoofrancesco  mio,  cura  vostra  l'aiutar  qué- 
sto valente  uomo,  il  qual  solo  per  aver  nome" 
Aristotile,  merita  non  pur  dVssere  aiutato,  ma 
d'esser  riverito  e  quasi  adorato.  Voi  lo  dove- 
te fare,  perdi' egli  è  costume  e  usanza  vostra 
d'  aiutar  ciascuno  ove  voi  potete,  quanto  piii 
dunque,  quando  ricorre  a  voi  una  persona  vir- 
tuosa e  lodata  ?  Dovetel  fare  per  mostrarli , 
che. vi  furon  gral€  le  fatiche  ch'egli  durò  in 
adornar  con  bella  scena  la  vostra  commedia, 
ricompensandolo  in  qualche  parte  con  questa 
f'ttica,  che  ora  durerete  per  lui.  Dovetelo  ancor 
fare,  per  non  mi  sbandire  in  tutto  dalla  grazia 
vostra,  poich'  io  ve  ne  prego  caldamente;  che 
s'io  son  sempre  pronto,  ove  io  possa  farvi  ser- 
vizio, perchè  non  sarete  voi  in  questa  mia  one- 
sta domanda  desideroso  di  farmi  grazia?  Non 
Voglio  stendermi  più  a  lungo  In  questa    ma- 
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teria  ,  per  non  parer  di  fidarmi  pocp  d^jr 
virtù  vostra  e  de'  meri  li  dell'  uomo,  ch'io  vf 
raccomando.  Basta  eli'  io  spero,  ch'io  non  gli 
avrà  cosi  vivamente  desiderato  questo  bene  , 
come  voi  avrete  per  lui  ardentemente  opera* 
to.  io  nostro  Tedesco  è  salilo  come  sapete  a 
concetti  altissimi,  e  mi  rassembra  quasi  un  nuovo 
Moisè.  egli  ha  gran  fidanza  nell'opera  vostra^ 
fate  per  Dio,  che  la  buona  opinion  che  ha  di 
voi,  sia  avanzala  dalla  grandezza  de'  vostri  ef«^ 
fetti,  e  state  sano.  Di  Roma  ai  27  di  giugno  i543« 


M  Cavalier  Gandolfo^ 


M. 


.esser  Ermanno   tedesco  ,  apportator  della 
presente,  viene  a  trovar  il  s.  Duca  nostro^  de-^ 
sideroso  per   mezzo  suo  ottener  dal   Papa  il 
luogo  che  avea  m.  Martin  Lupi«  egltè.prpn- 
to  in  questo  oflizio  ,  ed  è   stato  già  trt^  jM^ni 
sotto  il  reverendissimo  cardinal  Guidiccióné'  a 
riveder  la  segnatura:  al  presente  come  in  une» 
interregno  esercita  questo  ofiìzio,  ch^egli  cerca 
di  consentimento  e  ordine  di  N.  S.  Io  ve  lo 
raccomando  per  più  rispetti:  prima  perch'egU 
è  uomo  dabbene,  la  qual  ragione  mi  par  gà-^ 
gliardissima  in  ogni  tacconiandazion  che  si  fac- 
cia*, di  poi  perch'  egli  è  al  bisogno   di  q.uestQ 
offizio,  essendo  diligente,  pratico  e  intelligen- 
te; in  tal  modo  die  non  men  si  &rk  utile  a 
Roma,  s'egli  rimane  in  questo  luogo,  che  ser« 
vizio  a  lui,  dandoli  insieme  onore   e  &lica« 
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E  pia  ch^  egli  gik  (  come  ho  detto  )  è  eser- 
citato in  questo  offizio  :  onde  mi  p8r  che  a 
tutti  g]i  altri  si  po^sa  negar  senza  notarli  di 
macchia  veruna,  solo  m.  Ermanno  non  se  ne 
può  levar  jenza  un  poco  di  segno  e  di  ver- 
gogna. Muovedli  ancora  Tesser  lui  approvato 
dal  reverendissimo  Guidiccione,  il  qual  V  ha 
tenuto  e  tiene  in  luogo  di  sì  grande  impor- 
tanza gik  tanto  tempo^  ove  ha  &tto  prova  dei- 
la  £ede  ,  della  bontk  e  della  sufficienza  sua. 
Per  la  qualcosa  credo  ch^egU  aia  uom  senza 
riprensione  ,  poich^  io^l  vedo  affinato  sotto  la 
disciplina  di  persona  cotanto,  singolare,  come 
è  il  Guidiccione.  Né  manco  m^accende  il  ve- 
der ch'egli  con  tanta  fede  ricorre  al  Duca  no- 
stro,  come  a  signor  ,  che  per  la  bontk  sua 
voglia  e  possa  aiutarlo  e  fiivorirlo  :  e  spera 
ch'egli  debba  torvia  certi  iastidj  e  interrom- 
pimenti  e  disturbi  di  non  so  che  persone  , 
che  se  gli  attraversano  e  si  sforzano  mali- 
ziosamente impedirli  questo  meritato  luogo.  Di 
grazia.  Cavalieri  se  m*  amate,  se  desiderate  &r 
piacere  a  me ,  onore  a  voi ,  utile  aUa  corte 
di  Koma,  pigliate  la  cosa  di  messerErmaono 
caldamente  a  cuore,  porgei^doli  tutto  quello 
aiuto,  consiglio  e  iàvore  ,  che  voi  potrete  : 
perchè  oltre  a  tutti  gli  altri  rispetti ,  (avrò 
molto  caro ,  ohe  ìei  conosca  che  le  mie  racco* 
mandazi<;mi  li  siano  state  di  qualcl^e  giova- 
mento. Vivete  felice.  Di  &oma  T  ultimo  di 
luglio  i543. 
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A  M.  A.   C. 


C 


lome  posso  far  ch'io  non  vi  raccomandi  il 
Sali  ben  nostro  (  come  ei  dice  ^  per  cosa    die 
gP  importa  alla  roba  ,  alla  vita    e  alP  onore, 
s' egli  me  ne  prega  strettamente?  che  posso  io 
far  qui  ?  insegnatemel  voi.  Negarglielo?  toa  a 
ciò  ripugna  troppo  T  umanità,  e  molto  piìi  la 
natura  mia  propria,  che  se  noi  non  dobbiamo 
giovare  altrui  in  casi  massimamente  tanto  im- 
portanti ,  io  non  so  perchè  ci  voglian  chiamare 
uomini  ,  é  non  piuttosto  fiere   selvatiche.  Io 
per  me  vi    prometto  ben,  che  non  prima  mi 
spoglierò  deH'umanitk,  che  delia  natura  anco- 
ra. Raccom'andarvelo  freddamente?  ma  ciò  sa- 
rebbe uno  ingannir  lui,  un  macchiar  me  stes- 
so, un  torre  a  voi  questa  occasion  di  grazia  e 
d'  onore.   Or  siavi  pur  noioso  quanto  vi  pare: 
che  sempre  eh*  io  potrò    porgervi  materia  in- 
nanzi, onde  possiate    far  qualche   giovamento 
altrui  5  io  lo  farò  con  quel   bel    animo  ,  con 
che  si  porgono  i  sacrificj   e   gP  incensi    e  gli 
odori  a  Bioj  perchè  nài  par  cosa  piena  di  bon- 
tìi,  che  dalle  larghe  fonti  si  possa  pigliar  del- 
l' acqua  per  trarsi  la  sete.  Non    voglio  allar- 
garmi in  altre  parole  ;  perchè   quelle  che  ha 
dette  '  mi  bastano  per  avervi  quanto  si  può  rac- 
cofnandato  il    Saliben    nostro  ,    perciocché  se' 
vorrete ,  riconóscerete  in  loro  il  bisogno  suo, 
il  debito  vostro  e  '1  desiderio  mio.  State  iano . 
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A  M.  Gabriello  Cesano. 


r 


1  vostro  Sangenese  vi  si  raccomanda,  il  quàl 
pensa  pur  che  senza  ràccomandarvisi  di  fre- 
sco, vi  sia  gik  più  tempo  per  raccomandalo. 
Ma  perchè  spesso  il  fuoco  mancai  e  se  noti 
sofHa  qualche  poco  di  fiato  che  lo  riaccenda^ 
ù  spegne  afiutto,  però  m^ha  richiesto,  ch'io  ve 
lo  raccomandi  di  nuòvo,  acciocché  con  lo  spi- 
rito delle  mie  parole  si  risvegli  queir  ardore, 
che  ve  lo  fa  tener  caro.  Di  grazia,  m.  Gabriel* 
lo,  non  Tabbandònat^  -in  questa  sua  &coenduz« 
za,  la  qual  sebbene  per. sé  stessa  è  così  piccO'* 
la,  paragonata  allo  stato  suo  silk  grandissima. 
ehe  non  men  ù  sazia  una  formica  *  per  gira-- 
nel  di  grano ,  Che  •  si  facda  un  lionfante  per 
died.  staia.  Ma  perchè  ve  .lo  raccomando  io: 
quando  io  son  certo  ,  che  voi  ns  potete  né 
volete  né  sapete  mancar  mai  di  giovare  a  ciascun 
nu?  State  sano*  Di  Roma  Vi  7  di  maggio  iSS^^ 


A  M.  Giustiniano  da  Udinei/ 


G, 


uardàte  per  Dio.bella  ràccomandazion  ehe 
mi  convién'  fare.  Io  sono  sforzato  raccoman- 
darvi  questo  Strafalcia,  il  qual  credo  che  sia  un 
de'^maggiori  sciagurati  e  dappochi  che  sia  nato  in 
Italia,  dappoiché  passò  il  re  Carlo»  Gli  altri  che 
«V'Oglion  raccomandare  altrui,  si  vaglion  di  oet* 
ti  hogbi  comuni  ^  dicendo  cke  colui  k  ap*^: 


3ai8  LIBRO 

lieo  suo  conoscente  e  amico,  persona  virtuosa^ 
e  che  gli  ha  &tto  serrizj    o  aUa    patria  o  a 
lui,  e  che  se  ne  può  sperare  ogni  opera  dilau* 
de  e  molte  altre  simili  ciance,  e  io  vi  dico  per 
lo  contrario  ^  che  io  voglio  mal  di    morte  a 
costui  e  ch^  egli  è  un  furfante,  e  che  non  fav 
fatto  mai  se  non  male,  e  vergogna  a  sé  e  ai 
suoi,  e  ch^io  temo  che  di  giorno  in  giorno  non 
faccia  assai  peggio,  e  nondimeno  son  costretto 
a  raocomandaryelo,  e  mi  par  ragionevole  che 
voi  ancora  T  aiutiate  e  favoriate.  Perchè  conto 
direte  voi?  Perche  mi  pare  phe'n  questa  sua 
causa  egU  abbia  ragione  ,  e  che  ^i  suo  avver- 
sario gli  faccia  un  grandissimo  torto,  spoglian- 
dolo di  quel  poco  che   gli    aveva    lasciato  il 
padre.  Questo  rispetto  solo  della  giustizia  oonr 
trappesa  tnite  le    dappocaggini    e   trJscizie    e 
gagliofferie  e  soostumatexze  dello    Strafalcia. 
Non  riguardate  questa  causa   insieme  con  co* 
stui  ,  ma  soia  e  nuda    e    pura  per  se  stessa, 
e  considerate    se  vi  par  giusto  che  insolente- 
mente uno  uomo  entri  nelle  vigne  e  ne^campi 
d'altri ,  e  vi  fitccia  le  rìcolte  e  le  vendemmie 
senza  titolo  p  ragion  veruna  :  confidatosi  so* 
lamento    nella   sciagurataggine   e  nella    villli 
del  padrone,    e  nelP  ardimento  e   nel  favor 
tuo  proprio.    Sdimenticatevi   per  un  poco  lo 
Sira&lcia,  il  qual  (e  così  vi  confesso)  meriia,  o- 
l^ni  disgrazia:  ponetevi  sol  dinanzi  agli  oocki 
il  suo  awemrio,  e  pensate  un  poco  che  mo- 
modettia,  che  gentilezia,  che  cortesia  è  suu 
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questa  «uà.  So  che  vi  risolverete  subito  di 
prender  questo  &tto  con  rigor  di  giustizia  ; 
non  tanto  per  aiutar  lo  Strafalcia  ,  quanto 
per  raiDTrenar  V  insol^iza  di-  questo  altro  ;  il 
qnal  se  non  trova  chi  lo  ritenga  o  lo  casti- 
ghi, scorrerà  furiosamente  a  predar  la  faooltk 
de^buoni  ancora.  Perchè  gik  ha  scoperto,  co- 
me non  gli  manca  volontà  per  far  male,  pur 
ch^egli  abbia  occasipn  di  poterlo  fare.  Ma  voi 
dovrete  tanto  pih  difèndere  la  buona  ragion 
dello  Strafalcia  ,  quanto  che  egli  non  ha  ne 
intelletto  per  saperla  comprendere,  ne  h'ngua 
per  saperla  dire  ,  ne  favor  per  poterla  aiuta- 
re^ e  libererete  molli  altri  ancora,  acquali  gik 
pàridi  non  aver  sicure  ne  le  vigne  itò  le  ca* 
se  loro.,  Di  Roma* 

jfl  Cardinal  Viseo* 

V  orrei,  Monsignor  reverendissimo,  aver  piut- 
tosto occasion  di  iarvi  servizip ,  che  di  darvi 
fastidio;  ma  poi  eh*  io  non  posso  quel  eh*-  i<i 
vorrei,  è  ragion  eh*  io  voglia  almen  quel  eh* 
io  posso,  ecco  eh*  io  posso  piparvi  ,  sebben 
forse  con  vostro  fastidio ,  ma  non  posso  gik 
servirvi.  Perchè  l*uno  m*  è  dalla  natura  lar« 
gamente  concesso,  e  Taltro  m*è  quasi  del  tut- 
to tolto  dàlia  fortuna.  Vi  prego  dunque  che 
vi  piaccia  dar  qualche  couvenevol  luogo  a  m. 
Febo  Tolomei  in  cotesti  governi  della  Marca. 
Sé  guardate  ali*  origiii  sua,  voi  Io  troverete  gen- 


33o  Libro 

tiluomo,  la  qualcosa  fa  congeitura  ,  e  quasi 
fede  della  nobiltk  dell'  animo,  lo  conoscerete 
per-  Senese  ,  la  qual  patria,  per  quella  a.niica 
sianza  nel  texirj)o  de'  vostri  studj  tanlo  4a  voi 
è  amala  e  lodata  ,  che  voi  la  stimale  egual- 
mente per  vos:ra  patria.  Saprete  eli'  cj^li  è 
de'Tolomei ,  la  cjual  famiglia  intra  T  alii-e  fu 
da  voi  sempre  particolarmente  diletta^  percliè 
ella  forse  parlicola^niente  intra  T  altre  v'  ha 
sempre  onoralo  e  riverito.  Se  considerale  la 
persona  sua  propria,  non  dubiterete  ch'eolie 
di  viva  onesta,  di  fede  sincera  ,  desiderosa  di 
onore,  d^  ingegno  buono  ,  di  giudizio  saldo: 
il  quàl  per  vie  lodevoli  cerca  acquistar  qual- 
che cosa  p»  nutrire  e  iudrizzar  per  la  via 
della  virtù  quella  grave  famiglia  ,  di  che  gli 
è  sialo  più  larga  la  natura  ,  che  non  gii  è 
siala  liberal  la  fortuna  di  questi  beni  del 
mondo.  E  se  riguardate  a  me  che  ve  ne 
•prego,  confesserete  ,  che  sebben  io  non  san 
degno  d'essere  compiaciuto  per  merito  d'opere 
mie,  io  ne  sotiu  almeii  n  jn  indegne,  p  r  quel- 
la gran  fede  ch'io  ho,  che  voi  me  ne  dubbia^ 
te  compiacere.  Che  s'ella  giovò  alla  Cananea 
per  acquistarne  un  premio  maggiore,  perchè 
non  potrà  giovare  ora  a  n^e  per  acquisi ar 
questo  minor  dono  ?  Ma  se  poi  riguarderete 
a  voi  slesso ,  ben  v'  avvedrete  ,  siccome  e  la 
qualità  di  m.  Febo  e  la  fede  mia  son  mino- 
ri assai,  che  non  è  la  cortesia  vostra;  e  giu- 
dicherete eli'  ella  debba  arrivare  a  quei  segni, 
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dove  non  potessero  arrivare  i  meriti  nostri  , 
riempendo  col  largo  fonte  della  vostra  grazia 
tutto  il  vano,  che  fosse  nel  piccol  vaso  della 
nostra  giustizia.  Di  che  vi  pregherei  nuovamen- 
te ,  s'  io  non  mi  fossi  oramai  avveduto  ,  ciie 
tutto  ha  dà  scender  dalla  cortesia  vcs ira,  e  non 
altronde,  e  che  preghi  lian  poi  ardir  di  farsi 
innanzi,  come  parte  di  meri:©?  Iddio  vi  con- 
tenli.  Di  Roma  il  primo  di  marzo   ]545. 


s. 


A  Maestro  Giuseppe  Ciucio. 


^ano  tre  giorni  ch'io  vi  scrissi  molto  a  lun- 
go: ora  non  m'occorre  altro,  se  non  pregarvi, 
che  ahbiate  per  raccomandato  messer  Erman- 
no Tedesco  por(ator  di  questa  lettera,  il  qua- 
le vi  esporre  uno  onesto  sup^  desiderio.  Fate 
per  Dio,  se  m'amate,  anzi  s' amate  la  giustizia 
e  gli  uomini  dabbene,  fate  dico,  che  vi  sia  rac- 
comandato m.  Ermanno.  Pigliate  la  cosa  sua 
in  protezione,  e  raccomandatelo  a  Madama;  n;J- 
la  quale  egli  ha  posta  gran  parte  della  sua  spe- 
ranza, certamente  se  voi  li  mancaste,  io  non  sa- 
prei di  chi  mi  dolere^  perchè  non  mi  dorrei  mai 
della  fortuna,  conoscendo  che  quel,  di  cui  io  vi 
pregQ,  è  tutto  posto  nel  voler  vostro.  Di  v«i  non 
mi  vorrei  dolere  ,  perchè  io  non  potrei  mai 
creder  che  voi  voleste  mancar  giammai  ai  miei 
giusti  desiderj.  Di  Roma  all'ultimo  di  Ing.  1 543, 
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A  M.  GiovamJ  altista  Grimaldi 


N, 


elio  scriver  mìo  agli  amici  aspetto  sempre 
roccasione  ;  siccome  fo  ora^  venendo  a  Geno- 
va m.  Adriano  Vivenzio  portator  della  pre« 
sente,  il  quale  avendo  ornato  Tanimo  di  buo- 
ne lettere  e  di  bei  costumi ,  ed  essendo  affé- 
zionatissimo  servi tor  vostro,  merita  d*  esser  da 
vui  conosciuto  per  quel  virtuoso  giovane  che 
egli  è  veramente.  Fategli  «vi  prego,  per  «mor 
mio  accoglienza;  e  quelle  carezze  che  per  vo- 
stra naturai  benignità  solete  fare  a  ciascuno  , 
non  vi  sia  grave  mostrarle  ancor  graziose  ver- 
so costui,  il  qual  per  molte  sue  belle  partì 
n^  è  degno ,  ma  per  questa  sola  n'  è  degnis- 
simo,  ch^egli  v^  ama,  v^  onora  e  yi  riverisce 
sommamente.  Con  lui  ho  ragionalo  d*  alcune 
cose,  le  quali  vi  potrà  a  bello  agio  conferire, 
e  Pho  fatto  per  non  v^ esser  noioso,  scrivendovi 
troppo  lungamente.  Bestaie  felice  ,  e  pensate 
ch^  ogni  giorno  mi  s^  accresce  il  desiderio  di 
rivedervi:  e  voi  farete  cosà  .(  come  io  stimo  ) 
la  qual^  v'  apporterà  utile,  onore  e  piacere,  se 
questa  altra  vernata  verrete  a  Roma.  Ma  di 
questa  materia  desidero  ragionar  con  voi  più  appic* 
no,  perch^io  conosco  dalFaltra  parte  i  lacci  e 
i  vischi,  che  vi  ritengono  a  Genova;  li  quali 
non  vorrei  che  fosser  cagione  d^  impedire  il 
bel  corso  deVostri  virtuosi  pensieri,  e  tal  vol- 
ta dubito  che  non  vi  htscin  condurre    a  quel 
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fipe  onorato  e  pieno  di  gloria  ,  il  qual  gik 
vi  proponeste  qui  in  Roma  ;  che  forse  non  è 
meno  atta  Genova  ad  interrompere  i  bei  cor- 
M  di  lande,  che  gik  fosse  Tisola  di  Circe  ad 
Ulisse,  e  Capua  ad  infemminir  la  virtuosa  fie- 
rezza d*  Annibale.  Ma  non  posso  con  poche 
parole  raccoglier  molte  belle  cose,  che  ora  mi 
si  volgon  neir  animo.  Un  giorno  forse  ve  |e 
dirò  a  bocca  ,  o  se  pur  me  lo  comanderete 
ve  ne  scriverò  una  piena  lettera»  Di  Roma  a^ 
^6  di  marzo  ^545. 

^Ba  Signoria  Giulia  Gonzaga, 

i-lon  farò  con  voi  altra  scusa  d'esser  cosi  po- 
co officioso  nello  scrivervi,/ e  dell'indugiare  in- 
Mn  a  tanto  eh'  io  desideri  conseguir  da  voi 
qualche  grazia  ;  perchè  confidatomi  neUa  ve» 
«tra  benigniiìi,  non  penso  per  questa  mia  pe** 
igUgenza  esservi  in  grado  di  me»  vero  servilo» 
re.  La  càgion  clw  mi  spinge  al  presente  a 
jscrivervi  è  ,  che  come  gili  vi  feci  intendere 
per  m^  Gandolfo ,  il  reverendiss,  cardinal  de* 
Medici  signor  mio  fa  grazia  a  m,  Bonifazio 
pgnJM  e  parente  mio  del  governo  di  Todi , 
dopo  il  t«mpo  di  costui  che  V  ha  ora.  Ma  per 
averglielo  dato  a  vostra  istanza,  non  vorrebbe 
eontrav  venire  in  modo  alcuno  al  contento  vo» 
Biro;  né  senza  voslra  buona  grazia,  vuol  che  qoe^ 
^(a  concession  vada  innanzi.  Per  la  qualcosa  , 
ffu^nio  io  posso  ura.ilmenlc  vi  prego,  chetici 


« 
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come  benignamente  rispondeste  di  ciò  a  m. 
Gandoifo,  cosi  \i  degniate  di  questa  buona  vo- 
lontà scriver  due  soli  versi  al  Cardinale  ,  cer- 
tificandolo ,  come  vi  contentate  ,  che  mi  si 
faccia  questa  grazia;  che  non  manco  stimerò  ri- 
ceverla da  voi,  che  dal  Cardilial  signor  mio* 
Di  che  mi  vi  terrò  con  istrelti  nodi  obbligato,  e 
se  mai  mi  verrà  occasione  di  farvene  fede  con 
l'opere ,  m'ingegnerò  con  ogni  studio  di  non 
lasciarla  perdere.  Di  Koma  a'  1 5  d'aprile  1 53o. 


Al  Vescovo  di  Stroncone. 


A, 


ncor  che  voi  non  .m' abbiate  mandato,  ne 
cotognato  ne  capperi  né  yasa  ne  alcuna  di 
quelle  gentilezze,  che  mi  prometteste,  non  pe- 
rò sono  adirato  con  voi.  Il  segno  ne  sia,  eh ^ io 
vengo  ora  confidentemente  a  pregarvi  che 
vi  piaccia  di  favorir  m.  Lorenzo  Lauro  ap- 
presso di  Munsi j^nor  reverendissimo  vostro.  In* 
tendo  ch'tgli  ha  pratica  di  venire  a  stare  a' 
suoi  servizjj  esso  molto  lo  desidera,  e  m.  Gi- 
rolamo Garbino  già  ne  ha  scritto  al  Cardina- 
le. Io  vi  fo  fede,  ch^egli  è  persona  costuma- 
ta e  intendente,  e  da  valersene  in  molte  Sor- 
li di  servizio  ,  e  spero  ch'egli  farà  onore  a 
chiunque  parlerà  per  lui.  Di  grazia  non  man- 
cate di  favorirlo,  che  se  non  vi  sie^  ricordato 
del  cotognato,  non  vi  scordate  almeno  di  que- 
llo oiTizio  sì  amorevole  e  si  onesto,  che  mi  fa- 
rete lingolarissima  grazia.  Piaceravri  ancoìra  ra«- 
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eom  andarmi  al  nobijissimo  monsignor  Arcive- 
scovo di  Bari,  il  qual  per  le  sue  rare  qualtla 
è  (}a  me  sommamente  riverito.  Di  Roma. 

• 
A  Monsignor  Alessandro  Campeggio  Vescovo 

di  Bologna, 


'::co  che  pur  m*  è  venuta  una  occasione  , 
che  m^ha  sforzato  a  scrivervi  e  a  rompere.il 
silenzio  di  più  d^otto  mesi,  nel  qual  sono  star 
to  sol  per  rusùchezza  e  mala  creanza.  M.  Lc<r 
do  vico  Masi,  gentiluomo  fiorentino,  ha  già  sei 
anni  litigato  con  la  comunità  di  Castelnuovo 
una  certa  isola,  avuta  dal  revereodissìmo  Car« 
dinal  Farnese,  come  a  bocca  Tapportator  della 
presente  v'infornjerà:  io  vi  prego,  che  voglia-r 
^e  esser  conlento  ,  intese  le  buone  ragioni  di 
m»  Lodovico,  provveder  eh'  egli  possa  pacifi-' 
camente  goder  questa  grazia  ,  e  jBincora  cono-< 
scendo  eh'  egli  abbia  giustizia  , .  vi  prego  pari» 
mente,  che  vi  piaccia  scriverne  al  Cardinale,  e 
/Caldamente  raccomandarglielo,  che  per  Fami* 
cizia  ch^io  ho  con  m.  Lodovico  e  per  la-  sue 
buone  parti,  molto  desidero  &rli  piacere,  Non 
vi  dirò  altro,  se  non  che  poi  ch'io  ho  jotto  il 
silenzio,  spero  con  la  grazia  di  Dio  contiiiua*' 
re  e  scrivervi  spesso.  Di  Roma, 


I 


Al  Signor  Girolamo  da  Coreggio. 
0  son  cer^o  che  voi  vi  ricordate  di  me^eclw 
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ad  ogni  bella  occasione  farele  per  me  quello 
amorevole  offizio,  che  voi  solete  fare  per  cia- 
scuno ;  la  qualcosa  tanto  più  spero  f  quanto 
io  mi  confido  che  voi  m^  amiate  ,  poi  ch^  io 
onoro  '  e  riverisco  voi.  che  sebben  io-  non  mi 
ricordassi,  che  alla  patria  vostra  voi  benigna- 
m^te  mi  prometteste  di  farlo,  in  ogni  modo, 
considerando  la  vostra  cortesia,  spererei  che  voi 
lo  faceste.  Onde  mi  giova  credere,  che  innan- 
zi al  ritorno  vostro  voi  avrete  fatto  sopra  di 
ciò  qualche  buona  risoluzione.  Non  crederò  mai 
che  sia  buona  quella  opinione  de*  Luterani,  Il 
quali  non  voglion ,  che-  si  possan  chiamare  e 
pregare  i  santi,  acciocché  ci  sian  mezzani  con 
Dio^  perch^io  provo  in  me  ora,chenonaven« 
do  ardimento,  anzi,  vergognandomi  di  racco- 
mandarmi drittamente  al  reverendissimo  Car- 
dinale, prego  voi,  come  santo  suo,  cJie  vi  piac- 
cia far  questo,  ofiizio  per  me.  e  dove  voltan- 
domi a  lui  senza  rispetto,  temerei  di  non  es- 
ser biasmato  di  presonzione,  usando  ora  que- 
sto bel  mezzo  spero  piuttosto  esser  lodato  di 
modestia.  Di  qui  non  vi  so  dire  altro,  se  non 
chVgli  è  morto  m.  Andrea  Castiglio,  e  di  pih 
il  cardinal  Parisio  in  tre  giorni.  Voi  altri  si- 
gnori sforzatevi  di  ritornar  tosto  ,  perchè  a 
dirvi  il  vero,  senza  voi  altri  Roma  ipanca  de^ 
suoi  primi  lumi  e  de*  suoi  veri  ornamenti. 
Di  Roma  ai  to  di  maggio  i545. 
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A  1\L  Annibal  della  Cini  a  ^ 


N, 


on  farò  più  cerimonie  con  voi,  perciocché 
tra  gli  amici  non  si  debbon  fare,  e  piuttosto 
fbn  qualche  se^no  di  diffidenza  ,  che  d^  amo- 
revolezza. Ma  ben  vi  dico  ,  eh'  io  non  man* 
cherò  mai    a'  desiderj  yostri  j,nè  avvertendo* 
ne  pregando   ne   operando.  Imperocché  a  me 
basta  solo  il  saper  quel  che  voi  desiderate;  che 
Pafiuticarmivi  poi  m'obbliga  la  buona  amicizia 
nostra  e  le  virtù  vostre.  Ho  paura  che  U  niio, 
san  Silvestro  non  si  convertisca  in  san  Filip- 
po con  molto  mio  dispiacere  ,  ma  con  gran- 
dissimo mio  bisogno:  imperocché  da  certi  gioì- 
ni  in  qua  m'è  calata  sì  grave  scesa  negli  oc- 
chi ,  eh'  io  non  trovo  rimedio  verun    che  mi 
giovi,  e  mi  bisogna  ricorrere  a  partiti  estremi: 

fV  S'i  Toi  Icx'^ru  voffìfiyLurct  ,  ai  iflr;!^*  reu 
9iponrH(U  'Jrpòi  etKpilStufy  upiTùu  *  Non  so  quel 
che  farò  ;  ben  mi  confido  che  s'  io  ven- 
go in  coleste  bande  ,  voi  mi  verrete  a  ve- 
dere ,  e  allora  ragioneremo  di  molte  cose  ,  e 
forse  ce  ne  torneremo  insieme.  Di  Roma  ai 
16  di  maggio  i545. 


A  M.  Lodo  ri  co  Masi» 


I 


1  portator  di  questa  è*m.  Giovambattista  Ca- 

*  Agli  estremi  mali  gli  estremi  rimcdj  son  per* 
fellamente  buoni.  (  Ip.    fa.  VI.  par.*  I.  ) 

Tolomei^  Lecere.  T.  I.  i> 
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sjni  da  san  Gimìgnano,  uomo  dabbene  e  mol« 
to  amico  mio.  Egli  avrà  forse  bisogno  coslì 
d^un  poco  di  favore  per  una  sua  faccenduzza. 
onde  io  .ve  lo  raccomando,  pregandovi  che  do- 
ve voi  potete,  insieme  Tindrizziate  e  Y  aiutia- 
te. Cosi  voi  seguirete  il  buon  costume  vostro 
'di  giovar  sempre  a  ciascuno:  e  io  ri  porrò  que- 
sta grazia  tra  gli  altri  bei  frutti  della  vostra 
amorevolezza.  Di  Roma  ai  16  di  maggio  1 545. 


A  Madonna  Camilla  Saracino 


o, 


'gni  giorno  mi  fate  nuova  testimonianza 
della  gentilezza  e  nobiltà  vostra,  e  dell'affezion 
cbe  mi  portate,  senza  ch'io  Tablia  meritato:  le 
quali  cose,  ancor  che  non  mi  sian  necessarie 
per  farmelo  sapere,  nondimeno  mi  son  caris- 
sime, perchè  m'accendono  un  desiderio  di  ri* 
meritar  vene  ,  e  insieme  mi  fan  vergognare 
che  insin  ad  ora  io  non  abbia  iatlo  cosa  in 
benefìzio  o  servizio  vostro.  Ma  veramente m' è 
piuttosto  mancala  Toccasion,  che  la  *  volontà  : 
spero,  che  crescendo  questa,  verrà  ancor  for- 
se quella:  ond'  io  potrò  soddis&re  in  qualche 
parte  al  desiderio  e  al  debito  mio.  Di  Ful- 
vio non  vi  dirò  altro ,  se  non  che  io  n'avrò 
quella  cura  istessa  ,  che  se  fosse  mio  figli uol 
proprio*  Ma  non  manoa  la  somma  diligenza 
di  m.  Febo,  il  qual  Tindirizzadi  continuo  per 
le  vie  delle  virtù  e  della  buona  creanza:  on- 
de a  me  resta  poco  che  fare.  Ne  altro  occor- 
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re,  se  nou  che  sappiate  ch'aio  son  cosi  dispo* 
sto  a  benefizio  di  voi  e  di  casa  vostra,  come 
m.  Febo  proprio  ,  al  quale  in  questo  conto 
non  cedo  d^  amore.  Restate  felice.  Di  Roma 
ai  28  di  luglio  1543» 


A  M^  Antonio  Carino^ 


s, 


^e  voi  avete  caro,  cVìo  non  vi  scriva,  fate 
molto  bene  non  rispondendo  alle  lettere,  ch^io 
vi  scrivo;  ma  se  non  v^èa  noia,  chMo  vi  scri- 
va, non  so  per  qual  bella  cagion  voi  non  mi  ri* 
sj>ondiate.  forse  perchè  v^incresce?  ma  non  fa* 
rete  mai  ben  se  v^  incresce  Far  te  vostra,  per* 
che  non  importano?  ma  egF importa  il  saper 
che  le  mie  lettere  non  vi  siano  a  noia,  non 
avete  tempo?  ma  che  tempo  si  perde  nello  scri- 
vere almeno  un  verso  solo?  Or  io  credo  che 
voi  siate  salito  in  troppa  superbia,  per  Toffi^io 
nuovamente  riconfermato  di  visitator  di  Ma- 
dama. Ma  vi  ricordo  che  chi  è  in  alto  della 
ruota ,  non  dee  di  sprezzar  coloro  che  sono  al 
Kasso;  perch'ella  va  girando,  e  riconduce  spes- 
sa in  cima  quellr  ch^erano  al  fondo,  e  la,  tra- 
boccare in  fondo  quelli  che  gonfiavano  in  ci- 
ma. State  sano  e  non  vi  &te  beffe  de^  pove- 
retti. Di  Roma  all'ultimo  di  luglio  i543. 


s 


A  Mn  Pierantonio  Pecci* 
jno  quattro  giorni  ch'io  ricevei  lina  vostra 
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dei  a5  di  luglio  scritta  in  Parigi;  la  qual  mi 
fu  per  più  risfetti  carissima,  e  massimamen» 
te  per  intender  che  voi  siete  stata  diligentis- 
simo  nello  scrivermi;  ancora  che  la  mia  mala 
fortuna  abbia  fatto  si,  che  non  abbia  ricevute 
le  vostre  lettere;  siccome  ancora  per  raddop- 
piargli l'ingiurie  ha  ordinato,  che  voi  non  ab- 
biate le  lettere  ch'io  v'ho  scritto.  Ma  sia  con 
Dio:  l'animo  forte  e  costante  resiste  ad  ogni 
impeto  di  fortuna.  Duolmi  che  sia  perduta  quella 
lettera,  ch'io  scriveva  al  re,  ringraziandolo  della 
ràccomandazion  che  aveva  fatta  per  me  al  car- 
dinal di  Bologna,  la  qual  m'aveva  molto  gio- 
vato; onde  io  quasi  disperato  ve  ne  mando  una 
copia,  la  qual  si  |x>trebbe  ancor  dare,  quan- 
do vi  paresse  a  proposito,  desidererei  bene  che 
per  mezzo  di  Monsignor  vostro  reverendiissimo 
si  rinnovasse  una  altra  raccomandazione  pur 
al  Cardinal  di  Bologna;  la  qual  mi  giovereb- 
be molto  per  i  miei  disegni  e  bisogni.  Non 
vi  sia  grave,  poi  che  durate  tanta  fatica  per 
me  ,  durar  questa  ancora.  Ringraziovi  delle 
nuove  che  mi  date,  e  più  vi  ringrazierò  se 
contijiuerete  nello  scrivermi,  avvisandomi  par- 
ticolarmente di  tutto  quel  che  occorre:  e  sopra 
tutto  dello  stato  e  fortuna  vostra.  Diquanrn 
so  che  dirmi  altro  ,  se  non  che  ieri  ritornò 
papa  Paolo  in  Roma,  bello,  fresco  e  sano  più 
ch'io  rabbia  veduto  mai.  tutti  gli  altri  invec- 
cliiano  ,  egli  solo  ringiovenisce  :  che  Dio  cel 
mantenga  insino  a  cent'  anni:  che  certamente 


<^   tJ    A    R  T   O  3^1 

in.  questi  tempi  travagHati,  non  bisognava  ai" 
la  sede   apostolica   principe   di  minor  valore  ^ 
autoritk  e  bonla.  Penso  che  stando  la  corte  in 
Romct,  avrò  occasione  di  scrivervi  più    spesso 
che  non  faceva  prima^  e  la  procurerò  con  di- 
ligenza.   Non  trovo  ancora  che  qui    sia    data 
commissione  alcuna  dal  mio    pensionarlo  che 
mi  sian  pagati  denari:  ne  so  quel  che  abbia 
iàUj  m.  Simon  Pancia tlchi  ^  vi  sarà    piacer 
d'intenderlo  e  sollecitarlo*  Aspettiamo  tutti  il 
Cesano  con  grandissimo  desiderio,  ne  compari- 
sce ancora    né    sì   sa  pur  doN^e  si  sia.  Dio  li 
dia  ventura  e  buona  felicita.  Vorrei  die  mW- 
visaste  dis'iulamenie  ^egF  Inglesi^  degli  Scoz- 
zesi ,  del  duca  di  Cleves,  del  i^  di  Dacia,  dei 
duca  di  Sassonia^  dell^  esercito  deli^  imperato- 
re, di  quello  del  Re,  degli  Svizzeri,  degrilalia- 
ni,  e  in  somma  che  mi  facesse  una  mescolanza 
e  mia  zuppa  di  più  cose  insieme ,  ma  buona 
a  mangiare,  cioè  vere  e  (li  qualche  Importan- 
za. Non  v'ho  mai  scritto,  ch'io  nù  partii  del- 
la casa  deve  io  stava  per  amor  di  quella  Creon- 
la  ,  e  soa  venuto  ad  abitar    nella    casa   dove 
slava  il  cavalier  dc^ Donali,  il  qnal  se  n'è  ri- 
tornalo a  Siena.  Di  Roma  aÌ2od^agosto  i543. 


Al  Vescovo  di  Tous. 


I 


1  conte  Tavolo  da  Porto  m^ha  fatto  scusa  per 
parte  vosti^  circa  la  dilazione  del  pagarmi  i 
tre  termini  scorsa  e  insieme  m'ha  dato  buona 
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nuova  come  siete  stato  promosso  al  vescova- 
do di  Tous,  la  qualcosa  m^è  stato  gratissimo 
intendere,  e  me  ne  rallegro  con  voi,  pregan  do 
Dio,  che  ve  lo  lasci  goder  lungamente  e  in- 
sieme vVsalti  a  maggior  dignitli,>  siccome  me* 
ritan  le  buone  qualità  e  le  nobili  virili  vosiie. 
Quanto  a^ermirxi  scorsi,  non  dirò  altro,  se  non 
elisio  aspetto  con  desiderio,  che  sia  dato  ordì* 
ne  per  il  pagamento  ,  di  che  non  ho  ancora 
avviso  nessono.  Di  Roma  a^Sod^agosto  i544- 

jÌ  M.  Lonardo  Colombini. 

V  oi  direte  ch^io  son  fiitto  come  coloro,  che 
non  si  ricordano  mai  degli  amici,  se  non  quan- 
do n^han  di  bisogno.  Ma  non  va  cosi.  Altro  è 
il  ricordarsene,  altro  è  lo  scrivere.  Io  mi  ricor-- 
do  e  parlo  spesso  di  voi ,  ma  non  vi  scrivo 
ma},  se  non  quando  n^  ho  bisogno;  perchè  IV 
micizia  (  come  dice  il  proverbio  )  aspetta  Toc- 
casione,  siccome  fo  ora,  che  vi  prego  che  con 
r  autorità  vostra  mi  facciate  riscuoter  certi 
denari  da  uno  Ariminese  ,  i  quali  io  li  pre* 
stai  qui  in  Roma.  Hammi  trattenuto  gik  pa- 
recchi anni  :  onde  mi  parrebbe  oramai  tem- 
po che  me  li  rendesse.  Mandovi  a  questo  ef- 
fetto la  polizza  di  sua  man  propria,  di  grazia, 
ro.  Looardo,  fate  sì  che,  la  diligenza  e  V 
aatoritk  vostra  mi  giovi  a  riscuoterli  ]  e  se 
con  pari  o  maggior  fatica  vi  posso  in  que- 
ste parti  ricompensare  j  comaddatemi ,  che  me 


QUARTO  343 

ne  farete  grazia.  Stale  sano.    Di  Roma    agli 
8  di  dicembre  i543. 


A  M.  Gelso  Sottìni 


L 


(a  vostra  lettera  de^i4  d'aprile  m'è  slata  ol- 
tra  modo  cara:  non  perchè  m'al^ia  rinfrescata  la 
memoria  o  di  voi  o  delF  eccellentissimo  m.  Ma- 
riano vostro  padre,  che  dell'  uno  e  dell'altro 
m'è  fissa  sempre  nell'animo;  ma  perchè  m'ha 
fatto  chiara  (estimoniaaza,  che  vi  ricordate  di 
me,  e  che  continuate  l'affezion  di  prima  verso 
me:  che  sebbene  di  ciò  mi  teneva  ceitissimo,  non 
è  però  che  non  mi  sia  molto  grato  l'intenderlo 
e  conoscerlo  per  lettere  vo«lre.  M'affaticherò  vo- 
lentieri per  confo  di  quella  opera  di  m.  Marian  vec- 
chio, 51  per  il  desiderio  ch'io  ho  di  giov£h-vi,si  per 
l'obbligo  ch'io  mi  sento  di  molti  nodi  con  la 
casa  de'Sozzitii.  Ho  ricerco  con  diligenza  que* 
sta  cosa,  e  trovo  che  l'auditor  Gomes  lasciò 
quattro  esecutori  del  testamento  tutti  spagnao- 
Ji,  de' quali  uno  eh' è  il  principale  non  e  al 
presente  in  Roma,  ma  ci  sarli  tra  pochissimi 
giorni  ;  spero  che  avremo  il  libro  in  ogni  mo- 
do ;  perchè  non  ci  mancan  mezzi  per  averlo; 
in  che  userò  ogni  diligenza,  ^  e  ve  ne  darò  su- 
bito avviso.  In  questo  mezzo  abbiatemi  qualche 
volta  in  memoria  e  raccomandatemi  al  signor 
vostro  padre,  il  qual  è  da  me  per  le  singola- 
rissime sue  virtù  onorato  e  riverito.  Di  Roma, 
a'i3  di  maggio  i544- 
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A  Mn  Anton  da  Colle, 


k3e  avete  preso  moglie  ^  conie  qualcun  mi 
dice,  avole  fallo  bene;  perchè  senza  essa  ma  1 
si  può  fare.  Ma  se  non  l^avele  presa,  non  la 
pigliate  in  modo  veruno  ,  perdi'  egli  è  una 
mala  cosa  T  aver  moglie.  Di  Roma  a'  5  di 
gennaio  i545. 

A  Madonna  Sibilla  Sei'a, 

VJTran  piacere  ho  avuto  delle  vostre  lettere^ 
conoscendovi  dentro   il  contento  ,    che  sentite 
del  nuovo  parentado  di  Camilla  vostra;  di  che 
sia  lodato  rallissimo  Dio,    il    qual  non  man- 
ca mai    della    sua  grazia  verso   i  suoi   fedeli  : 
pregandolo  umilmente  ,  che  siccome  ha  dato 
buon  principio  ,  co^i  porga   miglior  mezzo    e 
ottimo  fine  ad  ogni  vostro  contento.  Io  non  so 
che  altro  mi  dire ,  se  non  che  io  ho  Y  animo 
pronto  a'  comodi    vostri  ,  al  qual  se  s'  aggi»- 
gneranuo  le  forze,  non  mancherà  di  se^^uirne 
buono  effetto.  I  vostri  figli  sfanno  bene    e  vi 
si    raccomandane*    Di    Roma  a'  i6    di    gen- 
naio 1545. 


A  M,   Giovanni  Sapie, 


M' 


era   sfato  graudissia:o  contento  11  sapere 
die  la  mia  nipote  Camilla  f.sse  maritala.  Ma 
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^i  poi  intendendo  per  molte  vis  le  nobili  qira* 
ìiik  vostre,  mi  s'accrebbe  sopra  modo  il  pia- 
cere, il  qual  poi  s'è  fatto  senapa  paragon  mag- 
giore, vedendo  la  voslra  amorevolissima  Ielle- 
ra  ,  per  la  qual  fate  s^no  manifesto  d'  esser 
quel  dabben  gentiluomo,  die  m'era  stato  de*- 
to  ,  e  che  si  può  o  ^eve  desiderare.  Io  «e 
ringrazio  prima  Iddio  ,  fonte  e  autor  di  tutti 
i  beni,  dipoi  ho  grande  obbligo  con  voi,  il  qual 
mostrate  tanto  contentarvi  ad  averci  per  pa- 
renti, onde  io  spero  che  qaeslo  parentado  deb- 
ba essere  a  consolazione  di  tut!i  ogni  giorno 
di  bene  in  meglio.  Quanto  a  me  non  so  al* 
tro  che  dirmi  ,  se  non  che  pensiate  d'  avere 
acquistato  uno,  il  qual  v'abbia  ad  amare  sem- 
pri^fnai.  e  coiri  a  Dio  piaccia  porgermene  bella 
occasione,  come  io  sarò  sempre  pronto  lad  o- 
gni  vostro  onore.  Vivete  felicQ.  Di  Roma  a'i6 
di  gennaio   i545.. 

A  M.  Ah^sandro  CiioUnL 

1.1  uovamente  ho  ricevuta  una  vostra  del  prì^ 
mo  di  gennaio,  laqnal  mi  sarebbe  stata  sopra 
modo  carissima  ,  se  non  eh'  io  vo  dubitando 
di  non  v'esser  molesto  eon  l'invitarvi  a  seri' 
vermi.  Onde  innanzi  ch'io  più  vi  scriva,  re- 
gi io  fare  nn  bd  pattO'  eon  voi,  che  non  pv-^ 
gli.ate  fastidio  di  rispondermi:  sol  mi  basta  che 
j>er  qualche  via  io  sappia  come  voi  avete  ri- 
cevute Le  mie  lettere  *  che  s'  io  evedessi  seri*^ 
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rendoTi  obbligarvi   a   rescrivermi  ,  io  senza 
dubbio  non  vi  scriverei  mai  ,    amando   mollo, 
più  il  comodo    vostro  ,  che  1  contento .  mio. 
Intendo  quanto  mi  dite  del  color  vermìglio  , 
il  qual  noi  Toscani  intendiamo  per  rosso  sou^ 
ro;  non  so  come  lo  pigliale  voi  a  Genova^  di 
questo  colore  si  faranno  i   libri  latini:  gli  al- 
tri che  saran    volgari   ,    fransi    quando  così 
vi  piaccia  di^  color  torchino  ,  perchè  si  con« 
vengono  bene  insieme.  Mi  sar^  caro  saperlo^ 
ma  non  vorrei  darvi  noia  in  iscrivermi.  Vivete 
allegro,  e  siale  certochel  mio  animo  è  vostro. 
Tahre  cose  non  vi  posso  promettere  ,  non  es^ 
sendo  miev  Di  Roma  a**  i4  di  gennaio   i545>. 

Al  CarcUnaì  d*  Augusta, 

ÌtL  avrete  per  iscusato,  Monsi^or  revereu- 
dis5.  ,  se*insino  ad  or  non  m|  son  rallegrato 
con  voi  di  questa  vostra  nuova  ^  ma  già  piìi 
tempo  meritala  dignità;  perchè  per  insin  qui 
sono  stato  occupato  in  rallegrarmene  con  la 
sede  apostolica  ,  la  quale  da  questa  nobil 
.promozione  riceve  grande  omanàento,  somma 
utilitk  e  illustre  onoie  ;  che  cosiderando  ia 
quali  sono  stale  e  son  di  continuo  le  buone 
opere  vostre  verso  la  Chiesa  romana,  quali  au'^ 
cora  siano  Faltte  parti  in  voi  e  di  nobilik  e 
di  potenza  e  di  virtU  ,  mi  sona  assai  rnara^ 
vigliato^  che  siate  indugiato  tanto  a  ricevere 
il  l|uidevdoa  di  questo  vostro  nurrito  ]  e  mas* 
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simàmente  perchè  questo  mi  pareva  un  di 
quei  casi,  dove  moho  più  guadagnava  il  do* 
nator  che  1  rìcevilor  del  dono,  o  pur  il  paga* 
tor  che  1  pagato.  Ma  come  Iddio  indugia . 
spesso  il  rtcompensamento  del  bene  e  del  ma* 
le;  ma  non  giammai  se  la  scorda  afifatio:  così 
talora  quaj^iuso  il  simolacro  e  la  sembian- 
za sua.  Ora  ritornandosene  in  Alemagna  ni. 
Ànnibal  Belagai,  m^  è  parso  di  scrivervi  que- 
sti pochi  versi  e  rallegrarmene  ancor  con  voi, 
non  tanto  per  la  dignità  ricevuta  ,  la  qua! 
nella  mente  d^ogni  uomo  dabbene  era  già  scol- 
pita, ma  perciocché  con  maggior  forze,  e  più 
alta  comodità  potrete  porvi  a  quelle  onorate 
imprese  di  giovar  col  consiglio  e  con  V  opera 
alla  vera  religion  cristiana,  e  spero  che  sicco* 
me  insiu  ad  ora  ,  così  per  Y  avvenir  sarete 
aiutato  e  dal  vero  e  da  Dio.  Di  Roma  a^29 
di  gennaio  i545. 

A  M>  Giwanni  Reali. 

V  orrei  in  ogni  modo  compiacervi  di  quel 
che  mi  domandate^  perchè  primamente  io  ha 
caro  di  fer  piacere  a  ciascuno,  ove  io  possa^ 
ma  poi  moliO  più  agli  amici,  co' quali  oltre  a 
quel  nodo  largo  della  natura  ,  s^.aggiugne  il 
^^legarne  stretto  delFamicizia.  Che  più?  che  tra 
miri  amici  avete  voi  non  so  che  particolar 
privU^io  per  quelle  béUe  parti ,  ch'io  ho  co- 
nosciute in  voi    e'  di  virlU   e   di  dottrina  e 
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di.  dolcezza  e  ii  uobilià  d^  animo  f   che  vera* 

mente  vi  si  conviene,  siccome  avete,  il .  nome  di 

Reale.  Aggiugnesi  poi,  che  im  dimandale  qi>e-> 

sta  grazia  con  tanto  a^*dore,  con  si  vive  fiam'» 

me  di  paix>le  e  d^  eloquenza,  ch^  io  ho    sen?»' 

Vito  tutto  muovermi  ,     volgernii,  scuotermi  , 

trasmutarmi  nel  legger  la  vostra  lettera.    Ou-^ 

de  talor  dubitava  ,    s'  elle    eran   piv    parole 

quelle  ch'io  leggeva  o  pur  erano  incanti.  Non 

vodir  de' due  intercessori,  quali  v'avete  agginn-.^ 

ti  m.  Paolo  e  m.    Antonfraocesco    amicissimi 

miei  :  di  cui  ciascuno  è  bastante  a  svolgermi 

da  cgni  risolul.!  deliberazipne.   Tal  che  ben  si 

vede  ,  che  come  iniendenie  capitano   vi   siete 

sforzato  in  un  medesimo  tempo  da   ogiii  lato 

assaltarmi.  Ma  più  di  tutte  T  altre  armi  m'ha 

penetrato  insin  nell'anima  il  veder  la  gran  fé* 

de  eh'  avete  in  me,:    che  solamente    questa , 

(siccome  disse  il  Salvator  nostro  a  quella  doa- 

na  )  vi  fa  degno  della  grazia  che  desiderate:;, 

e  io  tanto  pili  vi  debbo  esser  volto  ,    quanto 

io  conosco  ,  che  non  per  altro  mi   richiedete 

di.  ciò  ,  s$  non  per  la  buona  opinion  ch'ave-^ 

te  di  me  :  e  perchè  moho'  m-  onorate,  óud^ 

e  per  amor  vostro  e  per  amor  mio,  par  ch'io 

sia  in  non  so  che  me  do.  obbligato  a  compiacer*- 

vene  :  per  vostro  ,  riconoscendo   i^i    me  quel 

i^atural  legame,  7rf>of  àtfTii^pu'-  *  perciocché 

essendo  onorato  da    voi  ,    ragione  voi    cosa   è* 

*  Al  conlradoDQ}  elee;  ridonare  %  chi  ha  di>oirv 
0  4  t^ 
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eh*  io  onori  ancor  voi ,  compiacendovi  :  per 
mio  ,  acciocch^  io^  goda  con  effetto  il  fruito  di 
quello  onor  che  voi  mi  fal^  con  V  ant« 
mo.  Ma  vedete,  vi  prego ,  m.  Giovanni ,  in 
che  stato  voi  mi  riducete,  ch^  io  dair  un  lato 
non  vi  so  dinegar  ciò  che  mi  domandare,  e 
dair  altra  parte  non  ve  Io  posso  concedere . 
no  i  so  negare  per  le  ragioni  di  sopra  allega- 
te: no  1  posso  concedere  per  altre  vive  ragio- 
ni ,  e  forse  maggiori  che  non  son  quelle,  per- 
chè primamente  ciò  sarebbe  centra  il  fine  , 
cli^  io  mi  son  proposto  dinanzi ,  il  qual  è  di 
vivere  in  maggior  liberth ,  e  in  più  vera 
tranquilliti  d^  animo  che  fia  possibile  ,  la 
qual  trovo  che  mi  si  stnrba  assai  per  la  cura 
di  qnesli  giovenetti ,  cliMo  ho  in  casa.  Onde 
io  son  risoluto  di  trovar  qualche  altro  invia* 
mento  per  loro ,  ove  essi  vivano  con  migliore 
speraiiEa  di  hene,  e  io  con  maggior  quiete,  e 
pur  questi  mi  son  nipoti ,  il  qual  vincolo  do- 
vrebbe alleggerirmi  la  gravezza  eh'  io  sosten« 
go  per  loro,  come  dunque  riceverò  volentie- 
ri fastidj  nuovi,  cercando  svilupparmi  da'  vec- 
chi ?  Io  ,  ni.  Giovanni ,  son  per  natura  in 
non  so  che  modo  negligente  in  tal  guisa,  ohe 
spesse  volte  abbandono  non  pur  le  mie  cose, 
ma  me  stesso  insieme,  come  dunque  si  può 
sperar  cir  io  sia  diligente  provv editor  neìV  al- 
trui? E  tanto  più  ne'  giovenetci ,  i  quali  (  co* 
me  ben  sapete  )  agevolmente  sdrucciolano  ad 
ogni  passo  ,  e  sconono  pazzamente ,  se  '1  buon 


*  * 
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guardiano  non  ha  lor  di  continuo  il  freno  ia 
bocca.  Son  tempestosi  ^  bugiardi,  troppo  vo- 
lonterosi ,  nemici  degli  studj ,  amici  del  gruo* 
co,  e  in  somma  sono  animali ,  i  quali  perchè 
non  rompano  il  collo  -  né  lo  facciano  rom- 
pere altrui ,  è  necessario  tenerli  sempre  col 
freno  in  bocca  ^  la  quale  arte  io  non  so  fere, 
ne  la  voglio  &re ,  sebben  sapessi  farla  ;  sì 
m' è  a  noia  e  a  dispetto.  Ma  che  più  ?  eh'  io 
non  ho  adesso  donna  in  casa  sui&ciente  per  a- 
verne  quella  cura  clie  si  conviene,  ne  so  donde 
poterla  avere  .  e  come  dice  quel  verso:  yt/m 
yip  oin^  X^l^  HflP*  ffOfTìfpàtt .  *  Voi  sapete  inol- 
io ben  quel  che  sopra  di  ciò  comanda  V  e- 
Gonomica.  e  in  sonima  non  è  dubbio  ,  che 
senza  una  buona  e  amorevol  donna ,  mal  si 
può  ne  regger  nè\  conservare  una  casa.  Non 
vò  dirvi  qui ,  come  io  non  sono  per  grazia 
di  Mercurio  così  abbondante  di  facoltà  ,  ch'io 
possa  ne  debba  alle  spese  vecchie  aggiugner  del- 
le nuove,  che  siccome  un  corpo  debole  e  infer- 
mo ,  da  ogni  poco  nuovo  disordine  è  manda- 
to a  terra  '^  così  un  povero  e  ma|e  agiato  da 
ogni  piccola  nuova  spesa  riman  disfatto.  Ma 
ben  vi  vò  dire  (  il  che  più  di  tutte  Y  altre 
cose  mi  sforza  )  che  fatta  pasqua,  piacendo  a 
Dio ,  voglio  ir  fuor  di  Roma  ,  per  istarvi 
tutta  la  slate  che  verrà  ;  alla  qualcosa  par- 
te  m'induce  il  desiderio,  e  parte  mi  costringe 

*  La  donna  in  una  casa  é  il  disfacinicato    e  la 
^salute* 
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la  necessilìt.  Onde  non  voglio  pigliarmi  cura 
di  quelle  cose ,  di  cui  io  son  certo  ch^  io 
non  posso  avef  cura,  e  farei  danno  al  gio- 
vene,  offesa  a  voi,  e  vergogna  a  me,  s^io  vi 
promettessi  di  far,  quel  ch^io  son  certissimo, 
eh'  io  non  farei.  Sicché  se  voi  mi  tenete  per 
amico  vostro,  mi  c<onfido  c\\2  manco  biasmerete 
in  me  la  rustichezza  del  negarvi  questo  piacere, 
che  U  mancamento  di  non  far  poi  quel  eli'  io 
vi  promettessi  :  perchè  quel  primo  fallo  può 
aver  (  come  ha  ceri  amente  )  qualche  scusa 
degna  di  perdono,  ma  questo  ultimo  non  Ta* 
vrebbe  già.  Piacciavi  or,  onorato  mio  m.Giovan« 
ni,  pigliar  questa  mia  risoluzione  in  buona  parte, 
e  con  quello  animo  reale  che  avete  in  nome  e 
in  fattij  perdonatemi  s' io  pur  v'  offendo:  che 
per  non  offendervi  maggiormente  son  costret- 
to a  farvi  questa  offesa  minore.  Restate  feli* 
ce.  Di  Roma  a'  12  di  febbraio  i545. 

A,  M,    Giovali  Calerlo  ZuccareUi. 

T    . 

in  ris^>osta  d'una  mia  ho  ricevute  due  vo- 
stre, ecco  la  virtù  delle  grazie  ,  ove  per  una 
che  vada  innanzi  ne  ritornano  indietro  due. 
che  farò  dunque  io  ora?  raddoppierò  le  vostre 
lettere  anch'io?  non  gik:  ma  co'  fatti  mi  sfor- 
zerò di  Éirvi  fede,  ch*io  non  mi  vogUo  lasciar 
vincer  da  voi  in  amare.  Io  di  nuovo 'lio  pe- 
sti altri  cani  nella  legazion.  di  Perugia  ,  e  ne 
porrò  altri  ancora   iu    quella  di  Romagna  )  e 
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non  solo  vi  metterò  cani,  ma  vi  tenderò  reti 
è  vischi;  onde  mi  parrà  gran  cosa  che  non 
vi  si  pigli  qualche  lepre  o  almeno  non  vi  s' 
intrighi  qualche  tordo.  Vi  scrissi  una  altra  let- 
tera pochi  giorni  fa,  e  la  mandai  con  quelle 
di  madonna  Camilla  Saracini  :  se  non  Farete 
avuta  procurale  d'  averla,  benché  poca  per- 
dita sia  il  non  averla.  State  sano.  Di  Roma 
agli  li  d'  aprile  i545. 

A.  M,   Gìovammaria  .  Benedetti, 

N 

-Llon  so  se  voi  siete  più  in  Siena;  se  voi  ci 
siete  avvisatemelo  ,  che  vi  scriverò  qualche 
volta  ,  ragionando  de' fatti  vostri  come  biiono 
amico.  Ma  se  non  ci  siete  ,  io  ho  gitrato  via 
questi  versi;  onde  per  dubbio  di  non  far  mag-- 
gior  perdila,  fo  qui  fine.  Di  Roma  agli  1 1  d*a- 
piile  1545. 

A  M,  Luca  Conlile. 

M 

ITJLi  doleva  certamente  non  aver  da  voi  ri- 
sposta della  mia  lettera  ,  non  gik  per  accusa- 
zione,  ma  per  timore.  Non  era  accusazione  , 
perciocch'  io  non  poteva  incolpar  voi  giusta- 
mente di  quel  ch'io  temeva  d'esser  da  voi  ac- 
casato. Sapete  che  chiunque  vuol  biasmare  al- 
trui, deve  prima  come  in  un  chiaro  specchio 
riguardar  se  stesso,  come  poteva  io  accusarvi  del» 
la  tardanza  del  vostro  scrivermi,  tem?ndo  di  non 
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esser  da  toì  del  medesimo  peccato  aspramente 
ripreso?  anzi  piuttostD  se  io  avessi  a  ciò  riguar- 
dato, m^  era  cara  questa  vostra  lentezza  ;  im-^^ 
perocché  m'assicurava  ìq  un  certo  modo,  clie 
nòu  avresle   biasmato  in  me  quella  pece  ,  di 
ouì  voi  foste  macchiatosi  ben  come  io;  opur 
se  r aveste  biasmata,  io  v'avrei  forse  detto:  A- 
mico  riguarda  prima  te  stesso,  e  poi  ripreudt 
il  tuo  compagno:  perchè  come  dice  il  provar- 
bio  dei  legisti:  Ne  il  giudeo  al  giudeo^  né  Ca-> 
tiliua  rinfacci-  il  pecoot  >    a  G^tego  .  ma  era  , 
come  lio  detto^  timore:  temeva  in  non  so  clic 
KKodOy  che  voi  quasi  sdegnato  con  esso  me,  pei- 
che  prima  era  stato  un  .tempo    senaa  risjìon- 
dervi  ,  non  foste  tra    voi  risoluto    di  non  mi 
scriver  piìi,  o  almeo  non  voleste  far  centra  di 
me  una  ragionevoi  vendetta,  indugiando  tanto 
di    rispondere    alle     mie  ,    quanto    io  prima 
era  slato  tai-do   in  réscrivere  alle    vostre.  c«sì 
.  coalrappesando   tardanza  con  tardanza  ,mi  fa-» 
cevale  avvedere  come  la  vostra  era  giusta,  la 
mÌA  senza  ragione^  era  giusta  la  vostra,  per*> 
ciocche  nasceva    da  giusto  sdegno  ,    e  aveva 
innanzi  per  esevipio  e  per  difesa  l9t  miac  era  {a 
mia  senza  ragione^  perciocché  s'^ia  riguardava 
al  debito  mio,  vi  doveva  scrivere  spesso;  e  se 
rimirava  aJF  esempio  vostro^  il  doveva  farmol-» 
Vo  più.  Ora  poiché  per  la  vostra  de'iS  di  ihar-» 
?o,  ho  inteso  coitie  non  è  stato  sdegno  ,  noa 
vendetta,  ma  knpedimeoto  di  malattia,  meiio^ 
«QUO  iusien^  e  ralle^jratp  e  ajOliit^v  Me  ae^cut 
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rallegrata,  coBoscendo  come  voi  così  m^ama- 
te,  come  prima,  e  come  ogni  mia  negligenza 
interpretale  con  dolcezza  d'amore,  non  incol- 
pandola severamente,  ma  benignamente  scu- 
sandola^ la  qualcosa  tanto  m^  è  cai-a ,  quan- 
to mi  piace  Tessere  amato  da  voi,  da  me  som- 
mamente amato  ;  e  quanto  io  vi  conosco,  che 
Sopra  i  frutti  della  nostra  amicizia  ,  spargete 
una  rara  grazia  di  benignitk  e  di  dolcezza. 
Ma  me  ne  sono    afflitto ,    considerando   come 

4 

questo  mio  rasserenamento  è  nato  da  torbida 
cagione,  eisoodo' Insognato  per  assicurarmi  del- 
lo sdegno  àAV  animo  vostro  porre  in  voi  la 
malattia  del  corpo  :  la  qnal  m^  avrebbe  dato 
maggior  molestia,  s^io  non  avessi  insieme  con 
li  i  inleso  ancor,  che  voi  siete  sano.  Sia  loda- 
to. Iddio,  il  qual  ci  punge  oon  varie  infermiti» 
per  farei  avveder  della  debolezza  nostra,  e  ci 
consola  oon  refrigerio  di  saniti^,  per  farci  ric;o- 
nosoer  la  graziafsaa.  Delle  nuove  che  mi  seri-» 
vete,  vi  ringraziò  assai.  Ma  siate  (vi  prego) 
contento»  ch'io  non  creda  cosa  veruna,  insin 
a  tanto  ch'io  non  k  veggio,  le  ciance ,  le  fa- 
vole,  i  ghiribizzi  che  si  dicono  e  si  fingono 
tutto  il  giorno  ,  han  fatto  sì  che  nella  mate- 
ria delle  nuove  io  non  vo|^io  esser  teologo,  ma 
filosofe  pel-ipatetioo.  quélto  si  governa  perlb^ 
de  delle  cose  non  apparenti  ,  questo  altro  sol 
per  i  sentimenti  Qnando  vi  verrk  a  bella  oc- 
casione ,  piacciavi  raccomandarmi  al  signor 
Marchese  ;  ricordandoli  As ,  giX  molti  anni^ 


r 
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iQ  ]i  son  servitore  ,  sebbeii  io  non  gli  hofat« 
lo  noni  servizio  vemno:  ma  ciò  non  imporla^ 
percioochè]a  ser^kù,  eccome  molte  altre  qua- 
lità ,  si  può  avere  in  abito  ,  quantunque  ella 
non  si  mostri  fuore  tv  atto  giammai.  Di  Ra- 
oul agli  11  <r  aprile  i545f 


jél  Conte  Giulio  de  Landi. 


A, 


.vreste  giustissima  cagione  di  dolervi  di  me^ 
se  come  voi  dite  avermi  scritto  una  lettera,  co« 
st  io  Tavessi  ricevuta.  Ma  vedete  come  va  la 
mia  fortuna.  I0  ho  perduto  la  consolazion  del 
leggerla  ,  e  di  poi  ne  resto  incolpato  come 
negligente  e  poco  am^tevol  delle  cose  de^  miei 
amici.  Questa  lettera  che  voi  dite  j  non  m'è 
venuta  alle  mani:  voi  se  vi  ricordate  a  chi  Fin-» 
dirizzaste,  doletevi  di  lui  e  scusate  me,  s^io 
non  ho  errato;  L\)peta  vostra  della  Madera  fu 
nel  mio  studio  un  giorno  solo^  di  poi  mi  bi- 
sognò risegnarla  a  nionsignor  Giovio,  ne  più 
r  ho  potuta  rivedere.  In  quel  poco  di  spazio 
ch^ella  &  appresso  di  me,  là  trascorsi  quasi 
tutta,  e  mi  dilettò»  la  materia ,  bella  ,  varia , 
miracolosa  e  degna  veramente  d'^essere  intesa: 
ma  non  la  potei  gustar  sottilmente,  si  fu  bre-. 
ve  il  tempo  ch^io  la  tenni.  Se  mai  più  mi 
ritornerà  alle  n^mi ,  non  mi  sar^  noioso,  anzi 
molto  dilettevole  1*  affaticarmi  vi  un  poco.  Del 
formaggio  che  m'inviate  ,  vi  ringrazio  assai, 
ma  molto  più  vi  ringrazierò  quando  sarli  %tvI^ 
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tato,  e  molto  pili  senza  ^ubbio quando  io  lo 
mangerò  e  lo  troverò  ^monó  ,  siccome  io 
spero  ,  \enetjdo  da  ce  ,ie  parli  e  da  voi.  Al 
conte  Agostino  vi  r'  'jera  raccomandarmi,  il 
quale  ira  V  altre .  lagioni  è  da  me  onorato  , 
perdi'  io  son  erto  eh'  egli  è  degno  d'onore. 
Vivete  feli       Di  Roma  agli  ii  d'^aprile  i54&» 


A  M,  Niccolò  de  Rame^, 


e 


i  nnovo  nodo  m'avete  legato,  scrivendomi 
g'^  ia  vostra  amorevollellera.  Perciocché  v'a- 
''  e  d.entro  in  non  so  che  inod>  dipinta  la 
/  Jlezza  e  bontà  del  vostro  animo,  non  vene 
avvedendo.  t)i  che  io  invaghitomi  ho  prese  gran 
contento  \  considerando  cli^  alfe  vosi  re  cortesi 
parole  son  congiimle  opere  tanto  vir.*uose,per  le 
quali  non  so  eh''  altro  mi  dire,  se  non  che,  siero* 
uie  io  sento  neiranimo  un  caldo  afletto  d'onorar- 
vi e  giovarvi  j  così  prego  Dio,  che  mi  porgar 
occasione  e  facoltà,  di  poterlo  fare.  Quanto 
alia  parie  della  renunzia  m.  Febo  nostro  ha 
Tirapresa  di  farla  spedire  secondo  l'ordin  dato 
da  voi,  in  che  io  sarò  sollecitatore  e  aiutato* 
re,  in  quanto  conoscerò  esser  di  bisogno.  Stale 
^ano  eamatemi.iPiRom3a'x7  didicembre  i545L 

Jt  M.   Gm'aant  RealL 

¥    aveva  scritto  una  lunga  lettera  inrisposfai 
della  vostra  ,,  la.  quale  per    disavvertenza  ia 
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luogo  di  venire  a  Spoleto  andò  a  Siena  ^  onde 
farò  or  con  pocbe  parole  quel  che  alior  feci 
con  molle.  Vi  dicx),  m.  Giovanni  mio,  elisio 
desidero  più  di  compiacervi,  che  voi  forse  non 
desiderale  di  ricever  qutsto  piacere.  Ma  non 
posso  già  far  quel  cli^  io  desidero  ,  perchè 
prima  per  un  certo  mio  fìue  cerco  svilup- 
parmi da  qiteile  cure ,  non  intrigar  miei  mag- 
giormente, di  poi  iatia  pasqua  di^tegno  d'andar 
fuor  di  Ruma  pei-  islarvi  tulla  quella  state,  bì 
ch'io  non  ptisso  slar  fuori,  e  insieme  aver  cu- 
ra d'altri  in  Roma.  Prrgovi,  m.  Giovanni,  che 
mi  perdoniate  e  mi  as.soIviate  da  questo  pec- 
cato, ma  non  me  ne  date  g.a  alira  penitenza*, 
perciocché  il  dolor  ch'io  bento  del  non  potervi 
compiacere,  m'è  in  luogo  della  maggior  peni- 
tenza, che  voi  mi  potesse  mai  dare.  State  sano 
e  amatemi,.  Di  R^ma  a'21    di  febbraio   i543. 


A  M»  Giovan  Valerio  Zuccarelli. 


I 


o  vorrei  Tolenlieri  che  gli  ofTizj  fossero  in 
man  mia,  perchè  ve  ne  darei  uno  a  scelta  vo- 
stra, e  crederei  die  voi  non  ne  pigliereste  un 
di  così  grande  imporlanza,  che  non  foste  ba- 
stante a  un  molto  maggiore:  così  mi  confido 
e  della  dottrina  e  della  fede  e  della  bon'k 
vostra.  Ma  sappiate  che  come  io  ho  sempre 
cercalo  di  svilupparmi  di.lie  legi^i,  e  sì  lio  an« 
cor  guarda' o  di  non  m'intrigar  con  fj^i  oOt^ 
a|.  Pur   son  costretto  per  amT  vos'.ro  voJ'iir* 
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ci  rocchio,  per  veder  se  ve  n 'è  qualcuno,  ove 
voi  possiate  far  fede  della  virtìi  vostra,  la  qual 
son  certo  che  ogni  giorno  si  mostrerk  con  mag- 
gior luce.  State  sano  e  crediate  certo'  ch^  io 
v^  amo.  Di  Roma  a'21  di  febbraio  i545. 

Allo  stèsso. 

X Rispondendo  laconicamente  alla  vostra  let- 
tera, dico  eh'  io  scrissi  nella  Marca  per  conto 
delle  cose  vostre,  e  n'ho  ricevuta  risposta  ge- 
nerale come  si  fa.  Io  rescriverò,  e  farò  ogni 
sfarzo  d'averne  risposta  particolare,  e  perchè 
nuovamente  il  cardinal  Crispo  è  fatto  legato 
di  Perugia,  voglio  tentar  se  ci  fosse  qaalche 
luogo  per  voi  o  buono  o  mezzan  ch^egli  sia-, 
sapete  che  i  primi  voli  degli  uccelli  ch^e- 
scon  nuovamente  del  nido  son  sempre  picco- 
li. Stale  sano,  e  di  me  promettetevi  T  amore, 
il  quale  è  grande,  ma  non  vi  fidate  delie  forz?, 
perchèson  piccole.  Di  Romaa'agdi  marzo  i545. 


A  iV,  G'oianmaria  BenedeifL 


e, 


IreJo  che  la  fortuna  invidiosa  del  mio  con- 
tento abbia  fatto  si,  che  una  vostra  lettera  de' 
9  di  novembre  m'è  venuta  alle  mani  appunto 
a'3  di  dicembre;  perdi'  io  non  veglio  accusar 
qui  la  negligenza  o  la  malizia  degli  uomini , 
che  non  me  1'  hanno  data  piuttosto.  Ma  cost 
vanno  le  mie  venture.  Qie  voi    foste  adirato 


j 
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con  me,  non  credetti  maì^  perciocché  non  ve 
n^  aveva  data  occasion  veruna  che  giusta  fosse^ 
e  ben  so   che  voi  come  uomo   ragionevole    e 
giusto,  non  vi  muovereste  a  sdegno  i;ontra  un 
amico   vostro   senza  onestissima  e  grandissima 
cagione^  perchè  non  è  cosa  troppo  agevole  a 
trovare  un  buono  amico,  come  sapete,  anzi  è 
malagevolissima,  e  iu    tante  migliaia  d'  anni 
poche  paia  se  non  soii  trovate.  Onde  quando 
se  n'  ha    qualcuno  ,   se  non    perfetto  ,    vici- 
no almeno  al  grado  della  perfezione,  è  savia 
e  onesta  cosa  il  conservarlo ,  e  non  per  ogni 
piccolo  errore  spar!ire  o  stracciar  con  lui  Ta- 
micizia.  Ben  credetti  che  voi  fingeste  d'essere 
adirato  per  darmi  maggior  martello  di  voi^  il 
che  sarebbe  certo  stato  grandissimo,  s'io  aves- 
si creduto  ,    che   voi  aveste  fatto    da  vero,  e 
non  che  voi  aveste  finto.  Ma  io  fui  cosi  scioc- 
co, che  non  seppi   anch^  io   finger  di  creder- 
velo  ;  ch^  avrei  con  tra'  la  vostra  mina  usata  una 
contrammina   troppo  bella.    Or  lasciamo    an- 
dare.  Io  vi  sono  amico  vero    e  so  che  il  sa- 
pete ,  e  vi  tengo  egualmente    per  mio  buono 
amico,  ne  mai  crederò  altrimenti,  ancora  che 
voi  mi  giuraste  il    contrario,  e  come  potreste 
far  di  non  amarmi,  s*iò  amo  voi?  Del  piacer 
eh'  avete  preso  in  andar  con  quelli   architet- 
tori a  rivedere  i  nostri  porti,  ho  gran  piace- 
re; ma  mi  sarebbe  parso  maggiore,  se  voi  me 
n*a veste  dato  qualche  particolare  avviso  e    di 
più  aggiuntovi  il  giudizio  vostro.  Sol  vi  vicot^ 
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do  ^clie  in  questi  (empi  travagliati  bisogaai 
&tar  da.  ogni  banda  con  gli  occhi  molto  aper-^ 
ti.  State  sano.  Di  Roma  a^4  di  dicembre  i543. 


A  Maestro  Guido  Guidi* 


H 


.0  inteso  qui  in  Roma  da  m^  Filandro  ta 
graia  acco«^lieuza  ciie  v'ha  fatta  il  Re  crislia- 
uis'^irao^  e  di  pili  il  dono  chVgli  v'ha  fatto  al 
presente,  e  la  buona  provvigione  che  vMia  or- 
dinata d'acino  in  annoj  e  olire  di  ciò  la  bella 
speranza  die  v'ha  aperta  per  aspeltare,  e  quasi 
promettervi  cc&c  ma^^giori:  la  qualcosa  ni' è 
stata  cosi  cara,  come  cosa  ch'io  abbia  udi!a 
f!Ìà  un  gran  tenipo  fa:  perchè  prima  mi  pia- 
ce sommamente  (igni  vostro  h^iiQ  ,  indottovi 
^lai  pur  dall'amicizia,  che  è  già  moll'anni  tra 
noi,  ma  mdto  pili  dallasingolar  virtù  vostra, 
per  la  <juale  sebbene  io  vi  fos>i  ueinico,  cre- 
derei ìli  ogni  m  do  es^r  Costretto  ad  amarvi, 
cotanto  sento  in  me  aver  forza  un  certo  obbli- 
go d'amare  i  virluc^i  e  onorevoli.  Di  p.:i  m'  è 
carissimo  il  v  dcr ,  che  le  faiicJie  voìtre  Cit- 
te sopra  ippociate  e  Galeno  sono  siale  accet- 
te e  approvau^,  come  cosa  lodevole  e  buoaa; 
che  sebben  non  n'aveste  riportato  altro  frutto, 
questo  sarebbe  stato  grandissimo,  rip  aiandoiie 
si  chiara  gloria ,  d'  aver  cogli  studj  vostri  si 
altamente  giovato  al  mondo.  Ma  non  meno  , 
anzi  più  mi  rallegra  il  conoscere  che  ci  sia 
ne' tempi  nostri  un  re  d'animo  cesi  ujbile,  che 
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e^Vi  chiama  ,  invila  ,  raccoglie  ,  abbraccia    e 
nutrisce  e  onora  e  innalza  i  letterati  da  ogni 
banda.   Gran  felicita  è    veramente  qnes'a  del 
nostro   secolo  ,    poiché    la    virtù    e   le  lettere 
trovan  pur  qualche  nido  e  qualche  refugio^  lad- 
dove sicura  e  tranquillaniente  possano  riposar- 
si. Piacemi  ancora  che  vi  basti    star  tre  mesi 
dell'anno  soli  alla  corte,  e  che  gli  altri  l'abbia- 
le liberi  a  piacer  vostro.  Voi  potete  in  que'tre 
mesi  visitare  e  intrattenere  i  padroni  e  gli  a- 
mici,  e  far  qualche  buon  fruito  o  per  voi   o 
per  altri;  nel  resto  dell'anno  vi  sarà  lecito  eon 
maggiore  ardore  attendere  agli  studj,  e  parto- 
rir qualche  altro  bel  frutto   dell'  ingegno  vo- 
stro, ag^iugnendo  un  nuovo  ramo  di  laude  al 
vecchio  tronco  di  questa    vostra    bella  gloria, 
so  che  non  siete  (come  io)  infingardo ,  e  ap- 
prezzate più  la  perdila  dell'oro,  ch'io  non  lio 
fatto  quella  degli  anni  :  di  clie  io  ora  me  ne 
sono  avveduto  e  ora  me    ne  son  pentito  5  che 
ravvedermene  e'I  pentirmene  non  è  quasi  più 
tempo    e    poco  mi  giova.  E  m'  avviene-  quel 
che  si  scrive  di  Teofraslo,  che  spesso  dirotta- 
mente piangeva    il    tempo  perduto  .    ma  rgli 
piangeva  qualche  oruzza  male  spesa;  io  pian- 
go gli  anni  e  i  lustri  ,  e  quasi  i  giubbilei  in- 
teri interi.  Or  lasciamo  andar  questi  lamenti,  li 
quali    m'  inamariscono  la  dolcezza  eh'  io  gu- 
sto del  vostro  bene.    Del  Eellarmato  1 -ostro  è 
un  tempo  ch'io  non  ho  nuova  veruna,  inten* 
do  eli' egli  è  là  in  sul  mare, Oc  ano,  ladJove 
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mostra  le  maraviglie  del  suo  ingegno.  Digra* 
zia  se  ne  sapete  cosa  alcuna ,  avvisatemela  , 
perch^  io  V  amo  singolarmente  ,  e  desidero 
saperne  novelle.  Restate  felice.  Di  Roma  agli 
8  di  maggio  i542» 


^l  Conte  Giulio  de  Landi. 


D, 


'esiderando  io  saper  qualche  novella  di  voi^ 
uè  domandai  questa  mattina  Tuomo  del  conte 
Agostin  vostro,  il  quale  mi  rispose  nudamente, 
come  eravate  in  corte  del  duca  d^  Urbino.  Ne 
mi  seppe  dire  altro  ne  della  cagione  che  vi 
ci  aveva  guidato  né  quel  che  ora  vi  faccia- 
te ne  quanto  vi  volevate  stare  ne  veruna 
altra  circostanza,  elisio  desiderassi  e  li  doi|nan* 
dassi.  per  lo  che  piuttosto  m^  accese  la  sete  di 
saper  nuova  di  voi  ,  che  nou  me  la  spense  ^ 
perciocché  credendo  io  che  voi  foste  a  Milano, 
e  intendendo  ch^  eravate  ad  Urbino ,  riina:>i 
con  una  certa  maraviglia  di  questo  nuovo  vo- 
lo: onde  mi  nacque  subito  un  desiderio  di  sa- 
perne più  oltre,  e  mi  si  svegliò  una  certa  spe- 
ranza di  creder  che  voi  poteste  venire  insiu 
a  Roma,  per  rivedere  un  poco  gli  amici  vec- 
chi, e  per  considerar  se  questa  citta  ha  presa 
nuova  forma  di  poi  che  la  lasciaste,  e  se  nou 
altro  per  riguardar  di  nuovo .  queste  antiche 
reliquie  delle  maraviglie  romane,  e  per  goder 
questa  aria,  questo  spirito,  questo  cielo,  il  qual 
da  ogni  parte  par  che  spiri  desiderio  di  virtù 
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e  di  gloria.  Ha  presa  per  tanto  ris^luzion  di 
scrivervene,  non  sapendo  onde  meglio  si  pos- 
sa attigner  F  acqua  y  che  dalla  fonte  istessa. 
Voi  mi  farete  dunque  bella  grazia,  se  m'avvi- 
serete di  tutto  lo  stato  vostro,  e  in  particola» 
re  se  disegnale  di  venir  questo  anno  a  Roma: 
la  qualcosa  mi  sarebbe  una  ventura  non  a- 
spettata,  la  quale  io  apprezzo  forse  più  ch'altri 
non  crederebbe,  ma  voi  so  ben  che  non  ne 
dubitate  già  ,  il  qual  sapete  per  lungo  uso  , 
quanto  io  v'amo^  e  quanto  mi  sia  dolce  il  con* 
versar  domesticamente  con  voi.  Se  scrivete  mai 
al  conte  Agostino,  piacciavi  (vi  prego)  di  rac- 
comandarmeli, e  di  farli  fede  ch'io  Touoro.  Ma 
forse  li  scriverò  io,  se  non  mi  Lascerò  vincer  da 
questa  mia  naturai  infingardaggine.  Siate  sano 
e  rescrivetenii.  Di  Roma  a' 6  di  maggio  i54o. 


A  M,  Bernardo  Santi. 


D. 


'a  m.  Giovambattista  Fontano,  amico  comu* 
uè,  ho  inteso  come  vi  maravigliate  grandemen- 
te ,  e  parte  vi  dolete  ch'io  con  sì  lungo  e 
sonnacchioso  silenzio,  mostri  dì  ricoitlarmi  po- 
co della  nostra  antica  e  buona  amicizia*,  contra 
la  quale  accusazioue  o  querela,  io  non  potrei 
ne  saprei  scusarmi  giammai,  che  s'io  dicessi  di 
essere  stato  così  queto,  per  non  vi  dar  tra  tan- 
te vostre  importanti  occupazioni  altro  fastidio, 
'fiirei  certamente  mal  giudizio  e  della  molka 
suflicienza  vostra  e  del  grande  amore  che  voi 
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m'avete  sempre  moslralo  ;  onde  io  slimo    che 
sia    miuor    male    il    confessar   liberamente    T 
errore,  che  Tiscusarlo  scioccamente:  cercando 
insieme  di  purgar  la    negligenza    pi^ssata  c^n 
ima  nuovj^  diligenza  per  Tavvenire.  e  benché 
al  presente  m'occorra   il  dirvi  molte  cose  ,  e 
iusieme  mi    sia  bisogno    il   pregarvi^  per  una 
cèrta  mia  faccenda;  nondimeno  non  voglio  per 
ora  distendermi  più  olire,  desiderando  che  que7 
sta  prima  lettera  non  faccia   altro  offizio  ,   se 
non  d'annunziarvi  come  dopo  lei,  ne  seguiran 
deir  altre ,  e  tante  forse  ,  che  per  avventura 
vi  pentirete    d' avrrmi    svegliato    da  sì  lunp;o 
sonno.  Vivete  felice.  Di  Roma  a' 1 5  d'aprile  i53:ì. 

A,  M,  Antonio  Aitino. 

T         . 

XI  preie  mi  risolve  di  nuovo,  che  la  pietra  è 
caduta  nel  pozzo,  e  che  tra  voi  non  e'  è  [>iù 
ordin  ne  di  pace  ne  di  tregua  \    e  che  la  ri- 
soluzione e  questa,  o  ch'esso  ammazzerà  voi  , 
o  che  voi  ammazzerete  lui.  e  dice  eh'  esso  ci 
perderà  men  di  voi,  avendo  secondo  la  natu* 
ra  a  vivere  manco  anni  di    voi.    Se  vci  non 
fingete  ,  questa  è    una    manifesta    pazzia   :   se 
fingete,  non  passa  senza  sospezion  di  malizia. 
11  fine  giudicherà  bene  i  vostri  disegni.  Guar- 
datevi, non  dico  tanto  dal  prete,  quanto  dal 
giudizio  degli  uomini  dabbene,  e  s'egli  (copie 
.solete  dirj  vi  par  pazzo,  mostratevi  savio  |  er* 
'lui.  JDi  Roma  a'  io  di  gennaio  iSSq. 
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Ihe  vi  sia  piaciuta  Toperetìa  de'due  ss.  mi 
è  sommo  piacere,  e  molto  più  intendendo  che 
ella  piace  ad  altri  belli  ingegni:  ma  vi  manca 
upo  stabilimento  ancora,  il  quale  io  aggiugne- 
rò  e  manderovvclo  tostamente.  Avrei  caro  mi 
avvisaste ,  se  quell'  oidine  degli  stabilimenti  e 
deiresposizion  vi  contenta,  perchè  ho  in  ani* 
mo  per  quella  via  trattar  tutta  la  gramati* 
ca  toscana.  E  .già  dopo  T operetta  mandata  a 
voi  n^  ho  composte  due  altre,  Tuna  del  rad- 
doppiamento di  parola  a  parola,  intitolata  al 
nostro  m.  Dionigi  Atanagi^  P  altra  delF  U,  e 
dell'  I  ,  vocal  liquide ,  mandata  a  m.  Luca 
G)ntile;  ove  mi  pare  avere  investigate  alcune 
cose  sottilissime,  e  s^io  non  m^inganno,  veris-» 
si  me.  peim,  di  cui  mi  domandate  e  pregate, 
io  ragiono  appieno  ne^  libri  de^principj  della 
lingua  toscana.  Ma  per  parlarvene  or  con 
brevità,  dico  che  se  H  propriamente  significa 
aspirazione  e  fiato  nella  voce  toscana  ,  nasce 
da  due  fonti,  Tuna  è  da  certe  lettere,  T  altra 
dairafieito.  Le  lettere  che  s^  aspirano  in  voce 
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son  due,  C  una,  T altra  G.  in  tal  guisa  che 
ogni  sillaba  che  incomincia  da  queste  due  let- 
tere è  aspirata^  fuorché  in  due  casi,  V  uno  è 
quando  innanzi  a  queste  lettere  v^è  consonan- 
te, non  vocale  ^  perchè  allora  non  s^  aspira  : 
che  sebbene  fuoco,  luogo,  vago,  cagione,  ra- 
gione, bacio,  cacio  ,  lago ,  seco ,  meco ,  age- 

\  xoìe,  lego  e  altri  simili  s''aspirano^  quando  poi 
dico  franco,  vengo,  porco,  largo,  varco,  tenga, 
stringa^  e  altri  pari  a  questi ,  non  si  profferi- 
scono aspirati  ,  avendo  dinanzi  a  queste  due 
lettere  la  consonante.  Tallro  è  che  questa  aspi- 
razione ha  luogo  nel  corso  delle  parole  y  ma 
quando  è  fatto  pesamento  e*  si  ripiglia  il  par- 
lar da  queste  due  lettere ,  allor  non  s"  aspira 
mai.  Onde  s'io  dico  caro  sguardo,  gente  nuo- 
va, come  Dio,  gola  bella  non  si  profferisce  mai 
aspirati.  DaU'afTetto  nasce  in  queste  particelle 

.  deh  ah  ,  oh ,  ih ,  dove  la  natura  stessa  delP 
affetto  fa  pronunziarle  con  cèrto  spirito,  e  con 
certo  fiato  aspirate.  Ma  nella  scrittura  per  es- 
sere imperfetto  Y  alfabeto  ,  con  che  si  scrive 
oggidì  il  parlar  toscano  ,  e  per  accomodarsi 
male  al  bisogno  della  nostra  lingua,  s^  è  travolta 
)a  virth  di  questo  H  ad  altri  usi.  di  cui  Tuno 
e  per  dar  polso  a  queste  due  voci,  e  poi  let- 
tere nuove  C  e  G,  quando  hanno  dopo  di  se  I 
ovvero  E:  perchè  altra  voce  rappresentan  queste 
parole  cibo,  cela,  giro,  gente,  ed  altra  queste 
ghigno,  vaghe,  poche,  chino;  ove  lo  H  si  pone 
per  dat  polso  a  quelle  due  consonanti,  e  per 
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farle  diventar  dare  e  forti/  laddove  sena&a  quello 
H,  haapo  un  suono  languido  e  molle.  Questo^ 
uso,  non  facendo  uno  alfabeto  del  tutto  nuovo 
(  ùccome  io  gih  feci  con  bei  misierj  e  sottili 
avvertimenti)  non  si  può  levare  dallo  scriver 
comune ,  e  così  a  voi  ancora  bisogna  seguirlo. 
L^altro  è  per  conservare  o  notare  V  origin  la* 
tina  :  che  se  humanus  si  profferiva  da^  latini 
aspirato,  benché  ora  i  Toscani  non  aspirino  in 
voce  humano^  nondimeno  vi  segnano  lo  H  per 
mostrar  quella  origine:  e  cosi  fanno,  in  huomo 
honore,  honeslo,  hora,  habito,  bavere  e  simili. 
Che  più?  che  molti  segnano  ancora  il  p  greco, 
volendo  conservar  quella  origine:  onde  scrivano 
nimpha,  philosopho,  triorapho,  phebo,  zaphiro, 
sophonisba,  e  molte  altre  parole  pari  a  queste. 
Di  poi  la  ragion  vorrebbe  che'n  tutti  gli  altri 
casi  si  levasse  lo  H  ,  perciocché  non  essendo 
in  voce,  non  deve  essere  ancora  in  iscrittura, 
la  quale  è  una  immagin  della  voce;  e  si  dovreb- 
be scrivere  ragionevolmente  onore,  onesto,  uo- 
mo, ora,  abito,  avendo,  umano.  Ma  per  non 
far  tanta  uoyitk  in  un  tratto,  usatevi  per  ora 
questo  temperamento;  che  dov^i>i  trova  in  prin- 
cipio della  parola  ve  lo  poniate,  come  houore  , 
honeslo  :  ma  quando  cade  in  mezzo  della  pa- 
rola non  lo  poniate  mai.  e  però  scriverete 
disonore,  disonesto,  aUcru,  ancora,  talora,  disa- 
Lito  e  simili.  Forse  quando  saran  pubblicali  i 
miei  Ijbri  dèi  priiiclpj  della  lingua  toscana,  pi- 
glierò  ai  dire  di  levarlo  in  tutto;  e  voi  lo  prcu- 
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dérele  simihnente.  E  pur,  se  non  vi  pardi  po- 
tere indugiar  tanto ,  levatelo  quando  vi  pare: 
perchè  v'assicuro  cshe  non  potrete  ragionevol- 
mente esser  ripreso.  11  terzo  uso  è  in  queste  par- 
ticelle deh,  ah,  c^,  ih,  ladddove  molli  la  pon- 
gono e  non  sanno  perchè,  ma  vi  diòo,  se  in 
alcun  luogo  è  posto  bene  lo  H  è  propriamen-* 
te  in  questo:  perciocché    significa    veramente 
Taspirazione  e  il  fiato,  il  quale  in  queste  pa- 
rolette  nasce  dalPafiètto,  come  dissi  di  sopra. 
Io  pensai  scriver  poco,  e  ho  scritto  troppo  sopra 
di  ciò  ^  parte  tirato  dalla  materia  ,  parte  so- 
spinto dall\amor  ch'io  vi  porto:  pigliatelo  (vi 
prego)  in  buona  parte.  Mandovi  una  copia  di 
due  orazionoelle ,  le  quali  questi    miei    amici 
m' hanno  sforzato  a  lasciare  ire  in  man  d^gli 
stampatori^  li  quali  credo  che  un  dì  si  porranno 
a  stampare  ciò  che  dicono  le  fantesche  a  la- 
vatoi  e  a  forni.  Io  m'  acconcio  adesso  per  i- 
scrivere    una    operetta    delle     tre    Hngue    d 
Toscana,  e  la  mando  a  m.  Annibal  Caro:  la 
quale  aprirà  una    grandissima  finestra  per  il- 
luminate il  corpo  della  nostra  lingua:  e  credia- 
te per  certo  che  senza  questo  lume  ci  si  cam- 
mina al  buio.  Mi  ricorda  che   a  Piacenza  ve 
ne  dissi  non  so  che.  State  sano,  e  né  vi  «cor- 
di raccomandarmi   al  magnifico  m.    Federica 
Badcaro.  Di  Parma  a' ti  di  febbraio. 


e, 


Q  tr  I  n  t  • 
A  M.  Giuseppe  Manfredi. 


Iredo  che  Giulio  v^avrk  scritto  il  desiderio 
ch'io  ho  di  trasferire  in  lui  quella  poca  pension^ 
che  mi  paga  m.  Antonio  vostro  fratello^  che 
non  potendo  per  ora  farli  altra  dimostrazion 
d'amore,  voglio  almen  che  da  questa  poca  cosa 
conosca  il  buono  animo  mio  Di  grazia  m.  Giu-^ 
seppe  se  m'amate  ,'  sé  mai  pensaste  di  farmi 
cosa  grata,  se  volete  con  nuovo  benefizio  ob- 
bligarmi ,  fate  sì  che  m.  Antonio  consenta 
al  trasièrimentp  di  questa  piccola  pensione  : 
ch'io  ho  maggior  desiderio  di  far  questo  dono 
a  Giulio,  che  molli  forse  non  hanno  ingordi- 
gia di  ricever  presenti  da  re  e  imperatori.  Non 
guardate  (  vi  prego)  eh'  io  sia  gik  vecchio  ,  e 
Giulio  ancor  gioyene,  perchè  mi  si  fa  troppa 
ingiurìa  in  una  così  piccola  cosa,  far  fonda- 
mento nella  brevità  della  vita  mia  ;  la  qual 
quanto  ella  debba  essere  o  lunga  o  corta,  tut- 
to è  posto  nella  infinita  sapienza  di  Dio ,  di- 
negato e  occultato  al  cieco  saper  degli  uomi- 
ni. Ne  voglio  qui  dirvi  di  certi  astroljgastri 
e  iìsionomi  magri,  i  quali  mi  prométtono  vita 
oltre  agli  ottanta  anui',  li  quali  se  sol  dicessero 
quel  che  san  di  vero  ,  s'arebbero  ,  credo  , 
quasi  tutto  il  tempo  nìuti.  Basta  ben  che  (co- 
me dice  il  proverbio  )  vien  tal  vernata  ,  che 
ne  va  prima  Tagnel  che  la  capra.  In  somma 
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io  non  voglio  che  ^n  questa  cosa  guardiate  a 
tutti  i  rostri  vantaggi,  anzi  vi  prego,  che  voi 
lasciate  ancor  qaakhe  luogo  alla  cortesia ,  la 
qual  so  certo  che  non  è  da  voi  mai  sbandita, 
e  pensale  (vi  prego)  che  nn^to  più  vi  si  con- 
\  iene  con  poco  vostro  o  forse  nessun  disavvan- 
taggio compiacermi  ,  che  per  immaginazion 
d**  uno  incerto  comodo  ,  non  usar  con  me  la 
vostra  naturai  gentilezza.  State  sano  e  valetevi 
di  me,  s^  io  per  voi  posso  far  cosa  alcuna*  Di 
Roma  agli  8  di  giugno  i543. 


Al  Cavalier  Gandoìfo. 


I 


n  mal  punto  credo  che  nascessero  certe  let- 
tere eh'  io  v'  ho  scritte ,  cosi  infeUce  successo 
hanno  insin  qui  avuto,  per  quanto  io  veggo. 
Prima  fu  una,  di  poi  tre  ad  un  corpo,  e  ul- 
timamente una'altra  sola.  Le  quattro  prime  fu- 
rono a  Viterbo,  e  quivi  stettero  tre  o  quat- 
tro giorni  y  dopo  intendendo  che  voi  eravate 
partilo,  non  bastò  loro  Tanimo  di  seguirvi,  ne 
di  trovarvi  ,  e  però  se  ne  ritornarono  indie- 
tro a  Roma  per  la  strada  eh'  avevan  fiitto.  lo 
subito  v'accompagnai  la  quinta  lettera,  e  la  ri- 
mandai verso  Castro ,  pensando  che  voi  foste 
o  ivi  o  in  Ischia.  Ora  per  la  vostra  de'  5  di 
Viterbo,  intendo  che  voi  3Ìete  partito  di  nuovo 
e  venite  a  Vicarello.  Non  sj  quel  die  avver- 
rà di  queste  lettere  ne  s'elJe  avranno  miglior 
fine,  che  non  hanno  avuto  principio.  Vorrei 


QUINTO  9 

pur  eli' elle  vi  capitassero  la  mano,  non  per- 
ch'io le  stimi  per  me  molto  ,  ix^a  percli'  io  . 
credo  che  voi  le  slimereste:  onde  sono  sforzato 
apprezzarle  ancora  io  per  amor  vostro.  Que- 
sto andar  vostro  a'  bagni  di  Vicarello ,  mi  fa 
chiaro  segno  che  quei  di  Viterbo  non  v'  ab- 
bian  molto  giovato^  che  non  vi  bisognerebbe 
eatrare  in  una  nuova  spesa  e  fastidio,  se  que- 
gli altri  avessero  fatto  ben  Toffizio  loro.  Se  già 
non  volete  da  Yicarello  una  confermazione  di 
quel  ch^  ha  fatto  Viterbo,  e  quasi  battezzato 
ne'  bagni  di  Viterbo ,  volete  or  cresimarvi  in 
questi  di  Vicarello,  per  aver  maggior  fede  della  ^ 
sanila  vostra.  Ringraziovi  infinitamente  del  nuo- 
vo oifizio  eh'  avete  fatto  per  me  con  la  si- 
gnora Vittoria,  perchè  sapete  ben,  che  non  mi 
potete  far  cosa  più  grata,  e  voi  che  lo  cono- 
scete, come  vero  e  amorevol  amico  don  man- 
cate mai  ^alle  vostre  belle  opere ,  piene  tutte 
d'affetto  e  d'amore.  Aspetto  con  desiderio  in- 
tenderlo da  voi  a  bocca,  come  mi  scrìvefe*,  e 
benché  mi  sia  più  grato  l' intenderlo  a  bocca 
che  per  lettere,  nondimeno  l'indugiar  tanto 
ad  intenderlo  m'è  più  molesto.  Ma  tempererò 
questa  molestia  col  ricordarmi  spesso  di,  lei 
eh'  io  onoro,  e  di  voi  ch^  io  amo.  Di  Roma 
a'  6  di  giugno  i543. 


A  M>  Scaramuccia, 


T  1  sarà 


sarà  piacere,  indirizzar  queste  lettere  per 
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buona  via  al  cavalìer  Gandolfo,  il  qual  (cre-> 
do  )  sia  a^bagni  di  Vicarello;  se  ciò  non  v*  è 
piacer,  ma  piuttosto  molestia,  rìvaletevene  con 
darmene  altrettanta  a  me  per  servizio  di  cose 
vostre  :  la  qual  a  me  ritornerà  in  piacere  , 
pensando  di  far  piacere  a  voi.  State  sano.  Di 
Roma  a'  6  di  giugno  i543. 

A  M,   Gùwambattista    Grimaldi. 

J-Xicevei  per  man  di  m.  Lodovico  i  capperini^ 
i  cotognati  e  quelle  altre  gentilezze,  le  qustli 
mi  furono   oltre   a  modo    gratissime.  e  allora 
m'i  venne  a    memoria  quanto    bella  cosa  è  ki 
cortesia  ;  la  qual  non  sol  diletta   a  colui  che 
la  riceve^  ma  molto  piìi  a  colui  che  la  fa  ^ 
perchè  se  il  contento  mio  d'averla  da  voi  ri- 
cevuta è  stato  grandissimo,  stimo  che  sia  mol7 
to  maggiore  il  vostro  d*  avermela  fatta.  Rin* 
graziate  Iddio  m.  Giovambattista,  che  v'ha  da- 
to còsi  largo  modo  di  poterla  usare,  col  quale 
vi  s'  apre  una  spaziosa  strada  d'  acquistarvi  i 
cuori  degli  uomini,  e  d'alzarvi  con  bella  virtù 
ad  ogni  grado  di  gloria.  Io  per  Tamor  ch^io 
vi  porlo,  sono  sforzato  insieme  con  voi  à  lo- 
darne   Iddio  f  confid5mi    che    non    lascerete 
passare  in  vano  questa  nobile  occasione  ;  anzi 
saprete  cosi  bene  e  prudentemente  Usarla,  che 
moverete  il  fonte  di  tutti  i  beni  a  farvela  o-^ 
gni  dì  più  copiosa  e  più  larga.  Ma  che  vo  di 
ciò  parlando,  come  io  non  sapessi  che  non  è 
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s\  grande  in  voi  la  forlurìa^  che  ]a1>oii4^  del- 
ranimo  non  sia  di  gran  lunga  maggiore?  Di- 
segnava (come  vi  scrissi)  ordinarvi  iusia  ceu'ot 
pezzi  di  libri,  ma  or  conosco  che  non  empi:- 
no  ne  il  desiderio  mio  né  il  grado  vostro,  e 
cerio  vorrebbono  essere  almen  dugento  ,  co^ 
qual  numero  si  formerà  una  lil;>raria  finita  , 
la  qual  vWnera  prima  lo  studio  e  dipoi  V  a- 
nimo  maggiormente.  Retcriveten^  di  grazia 
due  parole  sopra  di  ciò,  che  mi  sarà  caro  il  ^ 
risolvermi  ,  e  tenetemi  in  graia  vostra  se  ^i 
qualdie  parte  ne  son  degno.  Vivete  felice.  Di 
Roma  agli  8  di  gennaio  i545. 

jÌ  JÌL  Giovanfrancesco  Bini, 

V^uesta  ultima  vostra  lettera  de'24  m'ha  tulto 
consolato,  dandomi  nuova  come  Filluslrìss. signor 
Ottavio  è  venuto  con  V  imperatore^  perchè  io 
ho  uno  estremo  desiderio  di  rivederlo^  inten- 
dendo  chVgli  insieme  con  gli  anni  è  cresciuto  iu 
bellissima  persona  e  in  nobilissima  virtù,  onde 
io  spero,  poich'  egli  è  ritornato  in  Italia,  che 
Dio  mi  fark  grazia  di  poterlo  vedere:  laddove 
stando  in  Ispagna  n'era  in  tutto  disperalo.  Io 
veramei^e  li  son  servitore  a&zionatissimo  e 
o^bligatissimo  ancora,  ^affezione  è  na!a,  con 
sol  da  questa  mia  servitù  con.  Tillustriss.  casa 
Farnese  ,  ma  molto  pri;  dallr  sue  nobili  qua- 
lità e  particolari  virtù  ,  conoscendo  in  lui 
grandezza   d' animo ,    gentilezza   di  costumi  e 
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Opere  veramente  sigaoriJi.  V  obbligo  è  venuto 
dalFamorevoli  dimostrazioni  elisegli  ha  sempre 
fatte  verso  4i  me,  mostraudoihi  e  io  parole  e 
in  atti  d*  apprezzarmi  molto  pili  di  quel  che 
si  conveniva  al  merito  mio  ;  onde   non  posso 
iar  ch^  io   non  li    sia  obbligato  servi tor  ,  ve- 
dendomi insieme  onorato  e  vinto  dalla  sua  cor- 
tesia. Ma  molto  più  mi  piace  il    suo    ritomo 
per  lispetto  di   papa  Favolo  signor  nostro,  il 
qual,  penso,  sentirà  gran  contento  di  riveder^ 
lo,  e  molto  più  se  gli  accrescerà,  conoscendolo 
ripieno  di  begli  spiriti  e  di  virtuosa  creanza^  e 
credo  cerio.  chVi  seulirk  nella  nobil  giovenez-^ 
za  del  signor  Ottavio  rinnovar  quasi  e  ringiove^ 
nir  la  vecchiezza  sua,  tanto  sempre  aggiugnen- 
do  di  freschezza  a^suoi  anni,  quanto  vedrà  ac->. 
crescer  di  virtù  e  di.  valore  in    questo   eccel- 
lentissimo giovene.  Piacemi  ancora,  perchè  stan- 
do in  Italia  appresso  di  Madama, si  può  delPuno 
e  dell^allra  sperar  qualche  bella  pianta,  la  qual 
come  nuova  verga  sostenga    in  qualche  parte 
la  vecchiezza  del  Papa  ,^e  insieme  accresca  , 
rinnovi  e  adomi  questa  lor  illustrissima  casa,  e 
certo,  non  era  ben  che  una  così  nobil  coppia 
stesse  tanto  divisa  e  disgiunta  ,  onde  mai  non 
si  potesse  sperar  fruito  alcuno;  anzi  e  al  mon-» 
do  e  alla  natura  fanno  ingiuria  le  cose  belle^ 
quando  non  vi  producpuo    altre  cose  simili  a 
se  slesse.  Ma  quel  eh'  ancor  più  mi  conforta 
è  che  il  ritorno  del  signor  Ottavio  acqueta  i 
Tomoli  del  volgo  e  chiarisce  l,e  meuti  torbid^^ 
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di  molti  ignoranti  ,  li  quali  pensavano  che  V 
imperatore  lo  volesse  ritener  quasi  per  isiaggio 
in  Ispagna;  siccome  fece  gik  Sertoriode^fìgl ino- 
li dJL  que^  gentiluomini  spagnuoli  ]  poco  certo 
consapevoli  costoro  della  bontà     e    grandezza 
d^animo  deirimperatore,  e  della  virtù  e  sapien- 
za del  papa.  Ne  mi  par    che  faccian  se  non 
malignamente  coloro,  che  cercan  seminar  di- 
scordie tra  questi  du6  numi:  (siami  lecito  usar 
ipii  un  vocabol  poetico,  perchè  volendo  espri- 
mer qualche   parte  della  diviniti    loro  ,  aon 
m^è  soccorso  vocabolo  più^convenevol  di  que- 
sto). Essi  son  da  Dio  posti  quaggiuso  a  gover- 
nare il  mondo  ,  e  quasi  due  primi  lumi  illu- 
strano e  dan  luce  air  alti'e  minori  intelligen- 
ze. Onde  convien.che  con  piacevole  e  amico 
aspetto  si  guardino  insieme^  acciocché  da  loro 
scendaao  influssi  in  terra  favorevoli  e  benigni. 
Ma  non  voglio  di  ciò  più  addentro  ragionare. 
Avrei  caro  che  m'avvisaste  se  s'abboccheranno 
insieme^  e  in  che  luogo  e  quando.  Piaccia  a 
Dio  che  questo  loro  aecosta^nento  faccia  con- 
giunzion  d'  anim«  (  come  spero)  e  non  ecclissi. 
Restate  feli<ce.  Di  Roma  a'  4:  ^^  giugno  ^  34X 

A  M.  Armibal  Caro. 

ItJ.  era  entrata  una  ostinazion  in  capo  di  non 
vi  volere  scrìvere  ,  la  qual  era  nata  da  una 
ppi^jione  di'io  aveva  fissa  uelFanimo,  che  voi 
doveste  d'  ora  in  ora  venire  a  Roma,  e  così 
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s'era  impadronita  di  me  questa  immagiuazio* 
rie,  ch'io  non  poteva  né  udire  altro  né  volere 
altro  ne  credere  altro*,  onde  n^'era  lecito  gri>, 
dar  con  Dante  e  dire: 

O  immaginativa  che  ne  rube 
Talvolta  sì  di  fuor,  cif  uom  non  s^accorge. 
Perchè  d'intorno  suonin  mille  tube. 
E  certo  che  potevate  ingannare  non  sol  me 
che  n'era  desideroso,  ma  ogni  altro  ch^  aves^ 
se  a  noia  il  vostro  venire  ^  tanti  cenni  mostra- 
ste, tanti  avvisi  mandaste,  tante  provvisioni  or- 
dinaste ,  tanti  romori  spargeste  della  venuta 
vostra  a  Roma.  Or  sia  con  Dio,  a  pocp  a  poco 
mi  s'è  passata  questa  corruzion  di  pensiero  e 
quasi  son  guarito  di  questa  pazzia,  e  m'  ay~ 
veggo  ch'io  desiderava  troppo,  intensamente:  e 
però  mi  sono  ingannato.  Sì  che  io  son 
risoluto  di  non  v^  aspettar  più ,  e  poi  che  voi 
non  venite  a  Roma  ,  io  farò  de'  miracoli  di 
Maometto^  e  verrò  a  trovarvi  insino  a  Ronci- 
gliene.  Ili  questo  mezzo  mi  piace  l'avviso  che 
mi  date  della  vettovaglia  ,  senza  la  qual  voi 
sapete  ben  che  gli  eserciti  si  dissolvono  e  van» 
no  in  iiiina.  Ma  avvertite  che  sia  buona  ro« 
ba,  e  venga  tosto  e  a  prezzo  ragi' nevole.  Kè 
bisogna  aspettar  mille  anpi ,  e  poi  dir  ohe 
tanto  si  vende ,  perchè  questa  sarebbe  una 
discortese  cortesia  ,  poi  ch^  egli  è  gili  un  me- 
se e  mezzo  eh'  io  ho  ordinato  d'esserne  prov- 
veduto pfi*  quel  che  valeva  allora.  Ma  sìa 
come  vuole  ,  io  non  vorrei  morir  di  fame  ,. 
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s*io  potessi  fare  altro:  perchè  io  ho  Ietto  che 
al  conte  Ugolino  non  parve  troppo  bel  giuo- 
co, e  molto  meno  a  Gaddo,  a  Uguccione  ,  al 
Brigata  e  quelli  altri.  State  sano.  Di  Roma  ali^ 
ultimo  d*  agosto  i543. 


Al  Vescovo  di  Brescia. 


I 


.1  mio  star  non  so  che  giorni  fuor  di  Roma 
e  Tammalarmi  subito  ch^o  ritornai,  sono  stati 
cagion  ch^jo  non  ho  prima  risposto  alla  vostra 
dolcissinda   e  amorevolissima    lettera.    Ben  ne 
feci  un  poco  di  scusa  con  ro.  Bino,  al  quale 
scrissi  in  forma  di  |>olizza'e 'lopregai  che  non 
sol  mi  vi  scusasse  ,  ma  mi  vi  raccomandasse 
caldamente.  Ora  benché  il  rispondervi  sia  tar* 
do,  non  perà  stimo  che  vi  debba  esse^r  noio- 
so. Ma  non  so  che  dirmi  né. onde  incominciar 
ne  in  che  finire.  Dirovvi  dunque  come  oggi 
il  papa  è  tornato  dal  secondo  suo  pellegrinag- 
gio, e  giii  s*  incomincia  ad  intonar  per  Roma 
che  vuol  fare  il  terzo.  Io  non  so  qual  giove* 
ne  fosse  co^ì  vigoroso  d*  animo  e  gagliardo  di 
còrpo,  che  non  si  stancasse  talora ,  dove  e^It 
non  si  stanca  giammai.  Ma  Iddio  aiutala  sua 
buona    e  santa   intenzione.  Io    sto,  reverendo 
Monsignor,  con  grandissima  espettation  del  ris- 
tornò vostro  ,  perchè  vorrei  ch^  una  volta  ci 
consigliassimo  davvero ,    e   ci  risolvessimo  ad 
esser  galanti  uoihini;  di  cui  la  principal  parte 
mi  par  che  sia,  non  accecarsi  in  fumi  d'èno- 
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ri,  non  in  nebbia  d'ambizioni,  non  intricarsi 
in  vischi^  di  favori,  non  si  lasciar  punger  da 
odj ,  ijioa  da  invidie,  non  da  altre  iofiiiile  per- 
turbazioni, ma  in^  lor  vece  attendere  a  vivere 
quella  onesta  e  beata  vita  della  liberlk  e  delle 
virtù.  Spiugemi  qui  il  desiderioy  e  Tpccasione 
di  distendermi  a  lubgo  sopra  così  biella  e  impor- 
tante materia^  ma  il  voglio  raffrenare  per  al* 
largarlo  più  compiutamente  in  presenza  vostra, 
aggiugnendovi    quella   efficacia  ,  la    qual   di- 
cono che  nasce  dalla  viva  voce.  State  sano  e 
tornate  prestamente  ,  ma  non  senza  portarmi 
qualche  gentilezza  di  Murano.  Di  Roma  a'20 
di  settembre  i543.    * 

A  M.  P.  Albernozzo 

Xncrescemi,  m. Pietro,  grandemente  della  ma- 
lattia vostra,  e  certo  par  che  le  disgrazie  non 
vadano  mai  scompagnate  .  cosi  sempre  F  una 
mala  ventura  sta  appiccata^  all^  altra.  Ma  ppi 
che  (  la  Dio  grazia  )  vi  siete  ben  risanato ,  si 
può  sopportare  in  pace  la  passata  infermità  9 
la  qual  vi  farà  gustar  meglio  la  sanila  pre- 
sente ,  e  forse  vi  farà  averne  maggior  cura 
per  Favvenire,  che  npn  avete  fatto  per  il  pas- 
sato. Del  resto  dello  stato  vostro,  non  so  che 
mi  dire,  voi  %\^\&  costì  e  conoscete  mollo  me^^ 
glio  di  me.il  bisogno  vostro:  onde  non  posso 
eoa  gli  occhi  chiusi  veder  più  che  voi  con 
gli  aperti.  Considerale,  risolvetevi,  tentate,  sol- 


Q  V  I  ir  •¥  o  17 

lediate,  e  a  quel  chela  fortuna  tì  porge  in- 
nanzi di  buono  animo  attaccateci,  e  s'ella  vi 
fark  pur  delle  sue,  ritornate  qua  da  noi,  die 
non  ci  mancherà  mai  un  pane  tra  lutti  e 
due.  State  sano  ,  e  avvisatemi  dèlie  cose  che 
si  dicpn  costì  ,  che  me  ne  farete  piacere.  Di 
Roma  a*  23  d'ottobre  i543. 

A  Maestro  Giovanni  dm  Castel  Bolo^ne^ 


D, 


'uolmi,  maestro  Giovanni  mio,  non  avere 
avuto  da  prima  risoluzion  certa  del  desiderio 
vostro  ,  perchè  quando  gik  mi  scriveste  sopra 
quel  giovenetto,  egh  non  era  ancor  chiaro  se 
sarebbe  mandato  in  galea.  Ne  parlai  al  Duca 
e  mi  rispose,  che  quando  fosse  tempo  se  li 
facesse  intendere.  Di  poi  non  n'ho  avuta  mai 
nuova  alcuna,  se  non  ora,  quando  che  noa  ci 
posso  £ire  offizio  veruno  a  bocca  per  esser  gik 
partito  il  Duca  alla  volta  di  Bologna,  e  non 
potendo  farci  altro,  mi  son  risoluto  scrivergliene. 
Penso  che  avrete  belliisima  comodità  di  parlarli 
nel  passar  da  faenza ,  e  massimamente  oop  i' 
occasion  di  mostrarli  i  cristalli  ,  i  qu^li  mi 
rallegro  che  sian  riusciti  belU;  quantunque  al- 
tro non  si  poteva  aspettar  della  virtù  vostra. 
Io  intanto  scriverò  al  Capitan  delle  galee,  che 
(gli  abbia  un  poco  di  rìguardo  e  che  per  a* 
raor  mio  gli  usi  qualche  cortesia.  Voi  di  costì 
potrete  adoperarvi  per  la  sua  liberazione  *,  \x 
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quale  spero,  che  vi  riuscirk  agevolmente.  State 
sano.  Di  Roma  a^2  di  maggio  i543. 

A  M.   Giovcmfrancesco  Leoni. 

Oarbarossa  non  vuol  ch^io  vi  scriva  a  lungo. 
M'  è  piaciuto  il  vostro  ridurvi  a  penitenza  , 
onde  io  come  buon  cristiano  vi  perdono^  ma 
guardate  di  non  tornar  subito  al  nuovo  pec- 
cato', di  che  m'avvedrò  ben  io  tosto  e  vel  ri- 
corderò rigorosamente.  Non  voglio  per  ora  scri- 
vervi altro ,  acciocché  Barbarossa  non  mi  fa- 
cesse la  barba  di  stoppa.  Ma  s'egli  seguirà  il 
suo  viaggio,  e  io  seguirò  con  voi  il  mio  scri- 
vere. Stale  sano  e  raccomandaiemi  dì  gra- 
zia al  signor  Priore  e  a  m.  Alessandro  Man- 
zuoli,  al  quale  scrìssi  a  questi  giorni  una  let- 
tera, ma  poi  che  non  n'ho  risposta,  slimo  per 
manco  male  che  egli  non  l'abbia  ricevuta.  Di 
Roma  a'  29  di  giugno  i543. 


A  M,  Dionigi  Alanagi. 


Mi 


.i  sarebbe  stato  caro  che  voi  ibste  venuto 
insieme  con  esso  me,  come  v'invitai,  a  siarvene 
questa  state  in  villa^  laddove  iu  mezzo  delle 
selve  ,  lontano  da'  romori  della  cittk  avreste 
schifato  gran  parte  di  quelle  molestie  eh'  ora 
tanto  vi  trafìggono.  £  soprattutto  nou  avreste 
cos\  aspramente  sentici  i  morsi  della  povertà, 
di  cui  ora  per  la  vostra  lettera  de'  i3  sì  iie- 
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ràmente  vi  dolete.  Perchè  egli  è  chiarissima  co- 
sa (  siccome  ben  disse  san  Girolamo  )  che  gli 
ocelli  nostri  sòn  la  principal  cagione,  onde  ci 
par  cotanta  aspra  ed  amara  la  poverini.  Le- 
vatemi dinanzi  la  vista  delie  ricchezze,  subito 
la  povertà  mi  si  fa  legg'  Ta:  come  io  non  veg- 
go le  pompe,  i  tesori,  le  gioie,  i  ricchi  vesti- 
menti, le  maravigliose  tavole,  i  bei  cavalli,  i 
nobili  palazzi,  il  gran  numero  de'  servitori  in 
altrui  ,  allora  io  né  li  cerco  ne  li  desidero 
ne  mi  curo  di  non  averli.  Ma  come  tosto 
queste  fiere  ^mi  s'avvolgono  intorno  agli  occhi, 
allora  quasi  incantatrici,  m' invescano  il  desi- 
derio nella  falsa  vaghezza  loro,  e  subi'o  inve- 
scato che  r  hanno,  come  furie  infernali  con 
mille  noiose  pene  lo  tormentano  ;  onde  ogni 
quiete,  ogni  tranquillitli  si  sbandisce  dall'  ani- 
uTo  umano,  e  in  lor  luogo  pensieri  amari,  not  i 
torbide,  odio  pertinace  ,  cieca  invidia ,  timor 
fervile,  speranza  dubbia  e  molte  altre  lor  fie- 
re compagne  vi  regnano  a  tutte  V  ore.  certa- 
mente io,  ilqual  pur  credo  per  lunga  usanza 
e  '  per  saldo  decreto  d'animo,  essergli  alquanto 
confermato  ne'temperati  desiderj,  io  dico  quan- 
do talora  mi  ritrovo  tra  le  pompe  della  città, 
sento  salirmi  certi  fumi  di  vani  appetiti,  li 
quali  f.rse  mi  partorirebbon  qualche  grave 
infermità  nella  mente,  se  subito  colla  pioggia 
della  temperanza  non  li  ripercotessi  e  non  g(i 
ammorzassi.  £  senza  dubbio  ogni  volta  ch'io 
sjuo  in  qjiesii  luoghi  ,  me  ne    vo  come    per 
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un  mar  quieto,  portato  da  leggerissimo  vento 
senza  gonfiamento  d^oo  de  o  pericolo  di  tempesta 
veruna,    mi   sarebbe  dico  stato   carissimo  che 
voi  foste  venuto  a  schifare  i  pericoli  e  la  noia 
della  povertà  intra  questi  boschi,  che  m^avre- 
ste  tolta  una  grai^  fatica  dello    scrivervi  ora  ; 
perciocché  qui  la  solitudine  is tessa,  Y  erbe,  gli 
arbori,  i  rivi,  gli  uccelli,  i  semplici  animalet- 
ti, il  cielo  aperto,  il  veder  ogni  cosa  godersi 
d;^'  doni  della  natura,  vi  sarebbono  stati  miglio- 
ri maestri  per  consolarvi  che  tutte  le  scuole  de^ 
filosofi  d'Ateue.  £  quando  pur  non  fosse  ciò 
bastato,  a  me,  era  via  più  agevole  passeggiane 
do  e  quasi  scherzando  ragionare,  che  non  mi 
fia  ora  di  lontano  scrivervene  quanto  si  convie*- 
ue.  Ma  non  è  da  abbandonar  mai    V  amico  , 
a2izi  bisogna   per  la  sua  salute  ritrovare  ogni 
rimedio,  pigliare  ogni  fatica,  porsi  innanzi  ad 
ogni  rischio,  quantunque  io  creda  che  voi  mi 
demandiate  qualche  consolazione  ,  non  perchè 
da  voi  slesso  non  V  abbiale ,    conoscendovi  io 
e  temperato  e  prudente  ,    ma  perchè    stimate 
(co:ne  avviene)  che  vi  raddolcisca  più  la  con* 
solazion  datavi  da  un  caro  amico,  ch&  la  vo- 
stra propria  ;    perchè    in  questa    gustate    voi  ' 
stesso  solo,  ma  in  quella  sentite  il  frutto  e  di 
voiedeiramico  insieme.  Yi  dico  dunque,  m.  Dio- 
nigi, ch^io  nou  so  primamente,  se  questo  esser 
povero  o  ricco   è  cosa  ch^  abbia  fondamento 
di  natura,  o  pur  è  cosa  tutta  posta  nelP  opi- 
uioo  d^li  uomini}  aozi  pur  lo  so  chiaramen* 
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te,  che  la  povertli  è  un  male  e  una  afflizione 
clie  gli  uomini  senza  bisógno  s*  hanno  recata 
addosso  per  opinione,  sopra  i  mali  e  Tafflizioni 
che  ha  dalo  lor  la  natura  ;    £  han    fatto  di 
'  questa  (come  dice  Menandro  )  quello  eh*  essi 
han  fiitto  ancora  dellarnhizioue ,  dell*  ingiuria 
di  parole,  de'sogni  tristi,  de^prodigj,  dell'onor 
delle  donne    e   di    molte  altre  cose  ,  le  quali 
non  ci  èssendo  date  per  mal  veruno  dalla  na- 
tura, nondimeno  noi  con  istolfa  immaginazione 
ce  le  Siam  recate  addosso  ,  cóme  una  somma 
disgràzia  e  come  un  gravissimo  tormento,  on- 
de avvien  (  come  esso  dice  )  che  spesse  volte 
sia  a^jsai    più  infelice  l'uomo    che   qualunque 
altro  animale,  quantunque  i(?&licissimo.  Chi  è 
che  viva  secondo  Tuso  degli  uomini  d'oggidì, 
che  vedendosi  cader  della  grazia  d'un  suo  si- 
gnore non  volesse  piuttosto  aver  dieci  febbri  ar- 
denti, che  perder  quella  cotal  grazia  ?  E  pur 
s'egli  avesse  saldo  sentimento  e  non  si  lasciasse 
corrompere  da    false  immaginazioni,    dovreb- 
be piuttosto    eleggere   il  perder  la    grazia    di 
quattro  padroni,  che  Pavere  una  febbre  sola, 
perciocché    quello  è  un  mal   nato  da  p|ira  o- 
pinione  ,  questo  è  saldo  e  fondato  nelFistessa 
natura.  Cosi  dunque  parmi  della  poverini,  cl:e 
s' ella  pur  è  male  (  il  che  credo  )  sia  un  mal 
nato  sol  da  fantasia  e    pensieri    d' uomini  *di 
debole  intelletto,  e  non  ch*ella  abbia  nella  ve- 
ra natursk  fondamento  alcuno.  E   però  savia- 
mente Cristo  Salvator  nostro  divinamente^  con- 
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solò  non  solo  i  suoi  discepoli,  ma  tutti  i  po- 
veri  col    bellissimo    e'  verissimo   esempio  di 
due  passeri.  Non  è  V  uomo  (  dit^  Cristo  )  di 
maggior  prezzo  di  due  passeri?  Non  ha  in  lui 
Iddio  maggior  cura  che  di  quelli  uccelletti  ?  e 
pur  a  quegli  non  manca  cosa  alcuna,  che  sia 
di  bisogno  al  lor  vivere.  Maneherk  dunque  a- 
gli  uomini,  i  quali    sono  in  maggior  guardia 
della  natura  e  di  Dio  ?  £  certo  ei  non  è  dub- 
bio ,  che  la  povertà  e  la  ricchezza   son  naie 
daUa  distinzione  de'  dominj,  la  qual  fu  intro- 
doittà  piuttosto  daUa  rapacità  ed  ambizione  do- 
gli uomini,  che  da  ordine  di  natura  alcuno,  o 
beati  animali  ,  voi  almeno  non  sentite  queste 
afflizioni  della  povertk,  ma  vivete  liberi  e  al- 
legri nella  schietta  e  pura  legge  della  natura, 
senza  ingombramento  d'animo  di  povertà  o  di 
ricchezza.  Non  so  ancora  quanto  sia  d'apprez- 
zar  la  povertà  (e  sia  quale  ella  vuole):  possia- 
ch'ella  non  è  delle  cose  che  sono  in  noi  stessi^ 
ma  è  una  di  quelle  cose  che  son  fuoci  di  noi^ 
perciocché  Fuomo   si  compone  dell'animo  e 
del  corpo  solamente.  E    non  b.  mestiero  per 
comporr^  un  uomo  che  v'intervengano  anima, 
corpo  e  riochezza  insieme.  Se  dunque  la  po- 
vertà non  è  delle  cose  che  sono  in  noi  ,  ma 
è  fuor  di  noi,  che  piiò  mai  ella  farci  di  ma- 
lét  Senza  dubbio    convien  che  sia  mollo  più 
leggiero  il  mal  suo  ,    che  non  è    quello  che 
oflende  le  parti,  onde  noi  siam  veramente  com- 
posti: perciocché  i  fianchi  ,  gli  stomachi ,  le 
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febbri  ardenti  (come  dice  il  poeta)  6n  parer 
la  ^rorte  pih .  amara  che  rassenzio;  parimente 
rìgooransa,  la  stupidezza,  la  malizia,  la  scel- 
leratezza ,  il  peccato  ,  gHastaoo  ogni  bellezza 
deiranima  nostra ,  onde  siamo  in  parte  oom« 
posti  ;  ma  la  povertà  che  ha  a  far  con  esso 
noi?  Ella  riguarda  (come  e  detto)  le  cose  di 
fuore,,  le  quali  non  toccan  noi,  se  noi  proprj 
fiimici  di  noi  stessi  non  pigliamo  le>sue  saette 
6on  te  mani  nostre,  trafiggendoci  con  esse  T 
anima  amaramente.  Ma  più  oltre  vi  dico  che 
gli  affiinni,  i  fastidj,  le  passioni,  i  tormenti, 
le  fiere  punture,  che  la  povertk  porge  ahrui, 
nascon  tutte  da  una  corrotta  radice,  cioè  dair 
appetito  delle  cose  superflue.  Togliete  via  il 
desiderio  ddle  cose  che  non  bisognano ,  tutto 
questo  tempestoso  mar  ritoma  subito  quieto  e 
tranquillo.  Certamente  è  vera  quella  sentenza 
manifestata  da^filosofi,  celebrata  da^  savj  e  per 
lunga  esperienza  approvata  ,  che  la  natura  di 
pochissime  e  |)icciolis5Ìme  cose  è  contenta,  la- 
onde Cleante  diede  agli  uomini  quel  Bellissi- 
mo ammaestramento.  Vuoi  tu  (disse  Qeante) 
esser  ricco  agevolmente  ?  or  sia  povero  di  de- 
siderj.  che  bisogna,  ditemi  un  poco,  per  difen- 
dersi dal  freddo,  vestirsi  di  velluto  o  di  por- 
pora o  d^oro,  e  sempre  in  varie  fogge  ?  que- 
sti vestimenti  non  soccorrono  alla  natura,  ma 
oercan  sol  dilettare  il  fumo  delFambizione,  né 
pur  lo  sazian  giammai;  onde  altro  non  se  ne 
mccogliese  non  il  &rpiti  manifesta  la  vanita 
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deli^  uomo  e  la  cieca  nebbia   de^  suoi  corrotti 
desidjerj.  che  Msogna    per  pascere  il  corpo  e 
sostentar  la  vita,  aver  le  tavole  piene  di  cen- 
to varie   vivande    eoa  tpille  diversi  sapori  e 
condimenli ,  posti,  tutti  in  vasi  crdrgento  e  di 
oro  f  certo  è  prima  che  se  la  natura  desidera 
una  misurata,  quanthk  ^i  cibo  per  suo  sos^n* 
lamento,  tutto  quello  che  si  piglia  d|  più^  è 
a  distruzione  e  corrompimeuto  della  natura  ^ 
della  vita,  onde  fu  ben  detto  e  con  vera  sen- 
tenza, che  molti  più  uomini  sono   ^unmazzati 
dalla  gola  che  dal  coltello.  £*  si  vede  tatto 
il  dì  che  molti  di    costoro  ,  di  cui  lo  scioicco 
volgo  si  maraviglia,  ricevono  della  lor  ambi- 
ziosa  gola  una  meritatissima  pena  ;  altri  em- 
piendosi di  catarri,.,  altri  stroppiandosi  le  giun- 
ture ,  altri  guastando^i  lo'  stomaco  ,o  nervi  o 
le  reni^  altri  morendo  miseramente  lungo  tem* 
pò  innanzi  al  tempo.  Chiaro  è  ancora  che  con 
tanti  condimenti  e  sapori  essi  ci  fan  segno  che 
nessuna  cosa  per  sé  stessa  gli  diletta  :  ch^  essi 
ne  con  appetito  mangian   mai  ne  con  piacere. 
O  come  è  vero  quel  bel  detto  e  come  ad  ogni 
ora  provato,.  cheU  miglior  condimento  di  tutti 
gli  altri  è  la  fame,  la  qual  fa  tutte  le  vivande 
saporite  e  piacevoh.  Onde  con  gran  leggiadra 
e  molta  verità  disse  Dante: 

Lo  secol  primo,  quanto  oro  fu  bello  , 
Fé  saporose  con  fame  le  ghiande, 
£  nettare  per  sete  ogni  ribello. 
Troppo  volgare    è  V  esempio  di  Dario  ,  ma 
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troppo  vero  ancora ,  il  quale,  essendo  nel  suo 
fuggire  afiaticato  e  bevendo  un  poco  d^  acqua 
torbida,  giurò  che  non  aveva  a^  suoi  dì  bevu« 
to  mai  più  soavemente.    Eccovi    di  che  cosa 
son  ricchissimi  i  poveri,  della  quale  i  ricchi 
per  lor  cieca  ingordigia  sono  poverissimi.  Final- 
mente è  manifesto  che  queste  ricche,  pompose 
e*  smisurate  tavole  non  sono  .altro  che  un  esem* 
pio  di  crudeltà,  prima  coatra    di  se  stessi ,  e 
centra  di  chi  Fusa  ;  conciossiachè  (  siccome  à 
detto)  elle  molli  ne  stroppino,  molti  n^ammaz* 
zino,  molti  ancora  ne  riducono  a  miseria:  di- 
poi contra  ipfiniti  poveretti,  i  quali,  se  si  guar- 
da bene,  dovrebbero    viver  temperatamente  di 
quel  che  smisuratamente  consumano  queWen- 
tri  ingordi  ,  veramente  somiglianti  air  arpie  ; 
onde  con  veritk  e  con  gentilezza  disse  TAriosto: 

O  £imeliche  inique  e  fiere  arpie , 
.'Che  air  accecata  ItaUa  e  d'^error  piena 
Per  punir  forse  antiche  colpe  rie 
In  ogni  mensa  alto  giudizio  mena  : 
Innocenti  fanciulli  e  madri  pie 
Cascan  di  fame  ,  e  veggon  ,  che  una  cena 
Di  questi  mostri  irei  tutto  divora 
Ciò  che  del  viver  lor  sostegno  fora. 
Quanto  farebbero  meglio  e   quanto    sarebbero 
più  lodati  i  ^nori,  e  più  piacerebbero  a  Dio 
e  al  mondo,  se  restringessero  le  lor  tavole  ad 
una  misura  temperala  e  onesta  ,  e  tutto  quel 
che  vanamente  vi   spendono',    lo  convertissero 
in  qualche  miglior  uso    o  maritandone   qual* 
Tolomei.  Lettere.  T.  IL  a 
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che  pulzella  o  sovvenendo  qualche  giovme 
TÒItQ  agli  studj  o  usaudoue  qualche  altra 
liberal  cortesia.  Certamente  io  non  credo  che 
pep  essere  un  ricco  abbia  bisogno  di  mangiar 
piti,  ne  che  raddoppiando  le  ricchezze  debba 
raddoppiare  il  mangiare  eU  bere,  né  che  quan- 
to pili  crescon  quelle,  più  crescan  questi  anco- 
ra, che  bisogna  (seguiam  più  innanzi)  per  ri- 
coprirsi dalla  pioggia,  da  Venti,  dal  sole,  dal 
sereno,  dalle  altre  male  qualiik  deiraria;  che 
bisogna  dico  abilare  i  palazzi  superbi,  ripieni 
di  molti  e  vani  appartamenti  e. giardini?  quasi 
non  basta  assai  per  difendersi  da  colali  impres- 
Sion  una  piccola  casetta,  nella  quale  via  mag« 
gior  riposo  e  sicurtk  si  ritrova  ,  che  non  la 
spesse  volte  ne^  gran  palazzi.  Che  pazzia,  che 
sfrenalo  appetito  fu  quel. di  Nerone,  quando  di 
tutto  il  monte  Celio  e  più  ancora  &ce  una  ca- 
sa sola?  onde  fu  chi  dubitò  allora  ch^egli  non 
ingombrasse  con  questa  casa  tutta  Roma.  Ed 
egli  non  si  vergognò  di  dire,  ohe  gih  incomin- 
ciava ad  abilare  come  si  conviene  agli  uomi- 
ni. Ben  mi  piace  che  si  veggano  bellissimi  e 
superbissimi  edificj  nel  mondo ,  non  già  p§|r 
bisogno  o  tranquillitk  delF  liomo;  ma  per  or* 
namento  delle  cittk  e  per  dimostrare  leroar»- 
\iglie  delFarte»  onde  chi  non  li  può  avere  non 
se  ne  dee  conturbare ,  pur  ch^  egli  abbia  una 
piccola  casettina  o  capannetta,  dove  si  ricoveri 
e  siriposir  Chedirem  del  letto,  quiete  dell'affii- 
fica  te  membra  ?  è  forse  bisogno  ch'egli  sia  or*» 
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raato  (K  gemme  e  d^oro,  siccome  nei  tempi  di 
quei  lussuriosi  impera tor  romani  scusava  per 
la  pia  parte  ?  o  pur  basta  che  sia  di  foglie  , 
siccome  scusava  in  que^  primi  secoli  più  roz« 
zi  ,  ma  più  naturali  ?  Chiaro  è  che  Laerte 
non  aveva  aln-o  che  una  vecchietta  ,  che  gU 
portava  da  mangiare  e  da  bere  ,  e  dormiva 
in    terra    in    un      lettuccio    fatto    di    foglie» 

wiAwi'i'  XAfeiVoF  X^^t^'t   /Si/SM/«ew  iuwm'.  * 
Io  non  voglio    gir    qui   discorrendo    per  tutti 
gli  usi    della  vita  umana  ^^   laddove   la  vani-*' 
ta  e  r  ambizione    è  cresciuta   oltremodo  fuor 
de^isògiii  della  natura,  e  col  crescer  ha  re^ja* 
to  insieme  mohi  dispiaceri  e  molte  molestie  e 
tormenti  agli  uomini ,  nati  solamente  da    uno 
stolto,  anzi  furioso  appetito  delle    cose  super» 
flùe>  Ma  solamente  vi  dico  che  air  uomo  sa* 
yio,  il  quale  non  si  lascia  ingannare  da  falsf^ 
immaginazioni  o  da  finte  apparenze,  basta  as« 
sai   il  potersi  difendere  dalla  fame,  dalla  sete, 
dal  freddo  e  dal  caldo,  dal  spnno  e  dalla  «o* 
Verdiia  fatica.  Che  ben  disse  Epitteto  stoico  e 
con  bellissima  somiglianza:  La  misura  delPa* 
vere  è  il  corpo  deU^uomo,  siccome  il  piede  è 
la    misura  della  scarpa^  se  ti  fermerai  in  que« 
sto  conserverai  il  temperamento,  se  lo  trapassi  ^ 
forza  è  che  tu  caschi  insieme  in  precipizio  e^ii 
ruina.  Io  certo  per  far  ciò  non  credo  gik  che 
bisogni  aver  le  ricchezze  di  Lucuìlo.o  di  Cras- 

*  la  umiì  letto  era   di    foglie    disleie    e   iparse 
-per   terni 
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so;  ma  pochissime  cose  ci  bastano;  in  lai  gui- 
sa, die  pochi  saran  coloro  che  non  le  possano 
agevolmente  avere;  purché,  vogliano  raffrena- 
re e  temperare  i  lor  desiderj  intra  i. cancelli 
moderati  e  onesti.  Veramente  quando  sopra  di 
CIO  penso,  savissima  mi  pare  e  quasi  santissi* 
ma  quella  sentenza  di  Seneca,  il  qual  con  ve* 
ro  ammaestramento  ci  ammoni    così,    se  voi 

RIGUARDERETE  ALLA  NATURA,  NON  SARETE  MAI 
POVERI  ,    SE    GUARDERETE    ALL^  OPIITIOIIE    BON 

SARETE  RICCHI  MAI.  o  Verissima  sentenza  ,  in 
cui  consiste  la  maggior  parte  del  travaglio  e 
del  riposo  dell'uomo.  Chi  è  colui  che  riguardi 
solamente  a^  bisogni  della  natura  ,  che  possa 
mai  esser  povero?  Chi  è  che  segiia  Fappetito 
delle  cose  vane  e  U  desiderio  delle  superflue  , 
che  possa  esser  ricco  giammai?  Ha  costui  una 
bella  casa,  desidera  una  bella  villa;  ha  la  villa , 
appetisce  nell*uno  e  nelFaltro  un  ricchissimo  or* 
namento.  Possiede  ancor  questo,  vorrebbe  molti 
denari  per  varj  bisogni,  vengbnli  i  denari,  vuole 
allora  esser  signor  di  castelli  e  aver*  sotto  fé 
vassalli.  Quando  pur  abbia  ancor  questo,  aspi* 
ra  d*  esser  marchese  ,  di  poi  duca ,  quindi  re 
e  in  oltre  imperatore,  e  alla  fina  vorrebbe  es^ 
ser  padrone  di  tutto  il  mondo  ;  ne  questo  an- 
cora gli  è  abbastanza,  che  egli  vorrebbe  come 
Alessandro  Magno  esser  signore  di  tutti  i  mon-> 
di  d'Anassagora;  in  tal  guisa  che  colui  è  più  lon« 
fano  dal  suo  fine,  che  piìi  possiede;  conciossia* 
i^è  le  maggiori    ricchezze  .generano  decider} 
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Hinggiori:  cotanto  è  ingoixla  questa  fiera  e  smi» 
Burata  voglia  deiraVere;  che  ben  disse  Dante: 
Maledetta  sie  tu  antica  lupa  , 
Che  piU  di  tutte  Taltre  bestie  hai  preda 
Coti  Ja  tua  fame  senza  fine  cupa» 
Io  vorrei  pur  sapere  ,  quando  si  può  dir  che 
un  uomo  abbia  tanto  che  gli  basta:  quando  si 
può  dir  che    sia  ricco.    Diceva  Marco  Crasso 
che  nessuno  era  ficco,  se  non  poteva  a  spese 
sue  sostctiere  e  nutrire    un  esercito.  Che  paz* 
tia?  che  ing  rdigia  e  quesia?  Certamente  noti 
possedeva   gik   tanto    quello    Aglao  Psofidio  ^ 
ma  un  Silo  campicello   chVegli  coltivava  con 
le  man  proprie,  e  nondimeno  dall^  oracolo  fu 
giudicato  fortunatissimo  tra  tutti  gli  Altri  uo* 
iniui.  Ma  diciam  per  Dio   quanti    uomini    in 
.  somma  poverlk  sono  stati  tenuti  in  gran  prez* 
zo  e  onorali  grandemente?    ed  essi  in   quella 
{Ktvertli  ^  son  vissi  con  animo  allegro  e  giocon* 
do?  troppo  lunga  sarebbe  la  tela,  sMo  li  volessi 
qui  raccontare,  ma  bastin  questi.  Poverissimi 
furono  tra  i  Greci  Aristide,  Focione,  Epami* 
nonda  ,  Pclopida  tebano  ,  Lamaco  Ateniese  , 
Socrate  e  Efialte  ;    e  pur  tutti  furono  uomini 
giusti,  uomini savj,  uomini  apprezzati  dalmon^ 
do.  Che  direm  deXaliui?  molti  ci  sono  nobilis- 
simi esempj,  ma  vaglia  Curio  e  Fabrizio  per 
tutti,  r  un  de'quati  volle  piuttosto  comandare  a 
chi  possedeva  Toro,  che  possederlo^  Faltro  con 
gt*and'i  altézza  d' animo  rifiutò  mol  i  doni  che 
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gli  presentavano  i    Sanniti,    onde    ben  cK  lai 
disse  Dante  nel  xx.  del  purgalorio: 

Seguentemente  intesi  o  buon  Fabrizio,  _ 
Con  poverik  volesti  anzi  virtute , 
Che  £ran  riccbezza  posseder  con  vizio, 

e  spgaita: 
Queste  parole  m^  eran  sì  piaciute 
Ch^  io  mi  trassi  oltre  per  aver  cont'^zza 
Di  quello  spirto ,  onde  parean  venute. 
Ma  da  che  nasceva  in  costor  questa  temperane 
za?  Senza  dubbio  non  altronde,  se  non  ch'essi 
avean  tagliate  Tale  al  desiderio  delle  superflue. 
Verissima  certamente  è  quella    distinzione  de* 
filosofi,  che  r  appetito  nostro  e  di  due  sorti. 
Funo  misurato  e  finito,  Y  altro  infini  to  e  smi*» 
surato.  Ogni  volta  che  Tuomo  desidera   qual* 
che  cosa  non  per  se  stessa,  ma  per  no    idtra 
fine,  sempre  quel  desidesio  è  terminato  e  fini^  . 
lo.  Ecco  io  desidero  una  porla  di  legno   per 
chiudere  il  voto  d' una ,  finestra  ]  quel  voto  è 
misurato  e  finito ,  onde  è  forza  ch'io  desideri 
una  .porta    misurala  e  proporzionata  a  quel 
voto.  Ma  quando  Tuomo  desidera  qualche  cosa 
solamente  per  lamor  che  porta  a  quella  istessa 
osa,  e  non  ad  altro  uso  a  ad  altro  fine,  allib- 
ra quel  -desiderio   non  ha  modo    ne  misura  ;. 
ma  se  ne  scorre  furiosamemente  nell*  infinito; 
cosi  tutti  quegli  uomini  i  quali    desideraa    le 
ricchezze  solamente  per  Tamor  che  portano  al« 
le  ricchezze,  non  hanno  mai.  termine  nei  lor 
desideri ,  anzi  a  guisa  d^  idropico^  quante  pia 
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n^hantìo^  tante  più  d(?sìderano  affannosamente 
d^  averne.  Ma    coloro,  li   quali  con  maggior 
temperanza  le  bramano ,  non  per  puro  amor 
di  se  Slesse,  ma  per  valersene  a  qualche  uso 
determinalo,  essi  trovan  pur  qualche  riposo  e 
qualche  fine  ne'desiderj  loro,  perciocché  tante 
ne  debbono  e  sogliono  ordinariamente  brama- 
re,  quanie  bastano  a  quello  uso  e  a  quel  fine, 
che  si  sono  proposto   dinanzi.    Ma   qui    molli 
s*  intrigano  ancora,  proponendosi  fini  dannosi  o 
disutili  o  almanco  non  necessarj:  perciocché  un 
sjIo  ve  n^ha  schietto,  puro  e  naturale,  eioè  la 
conservazion    di  se  stesso  ,  9  del  simir  gen'*- 
>ato,da  sé  stesso.  Tutti  gli  altri  fini  son  eor*- 
rolli  ,  pieni  di  fumo  ,  gonfiali  ,    ambiziosi  o 
non  naturali.  Oh  piacesse  a  Dio  che  gli  uomi- 
ni, non  desiderassero  per  altro  uso  le  ricchézze, 
se  non  per  quel  che  veramente  è  lor  necessa- 
rio. Senza  dubbio  gran  romori,  molti  lamenti, 
infiniti  rammarichi  si  racqueterebbero,  che  per 
mancamento  di  queste  iuvescatrici  ricchezze  si 
ftìuno  a  tutte  Tore.  Ma  sapete  voi  perché  Tuo- 
ma  si  duole,  perché  li  pare  esser  sempre  po- 
vero, perché  non  si  contenta  mai  dello  stato 
sup^  sapetel  voi  T  ciò  non  avviene  altronde;  se 
non  che  egli  sempre  riguarda  innanzi^  in  die- 
tro non  guarda  mai.  Sempre  ha  gli  occhi  fis- 
si in  color  che  sono  pih  ricchi  o  più  potenti 
di  lui,  ove  sos[ìinto.da  invidia  o  tirato  da  cu- 
pidigia vorrebbe  ilon  solamente  arrivare  ,  ma 
passar  fiù  oltre  ancora.  Agli  alti/che  son  fa* 
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veri,  clie  son  dietro  a  lui  quasi  disprezzandoU 
non  rivolge  mai  gK  occhi,  e  da  cotale  stempe- 
rato disordine  pochissimi  son  coloro  che  si  pos- 
sano, o  sappiano  guardare:  che  ben  si  potreb> 
Le  gridar  qui  insieme  con  Dante  , 
O  cupidigia  ,  che  mortali  affonde 
Sì  sotto  te ,  cV  alcun  non  ha  potere 
Di  FÌtrar  gli  occhi  fuor  deHe  tue  onde. 
Veramente  molli  sono  e  molti,  li  quali  amara* 
mente  si  dolgono  della  povertà  a  cui  non  toc- 
cherebbe tanto  quanto  fssi  hanno,  se  tufo  il 
monde»  si  ripartisse  per    testa.    Certamente  io 
credo,  che  tuUi  gli  uomini  e  le  donne  si  po- 
nessero da  una  banda,  e  tutte  le  ricchezze  del 
mondo  da  un^  ahra ,  e    di  poi  ad    ognuno  si 
desse  egualmente  la  parte  sua,  come  par  qua- 
si che  &cesse  Licurgo  in  Isparta,  egli  avver- . 
rebbe  «he  molti  ch^ora  si  dolgono  di  povertà, 
s^  avvedrebbero  chiaramente ,    come  essi  eran 
troppo  ricchi  e  che  n^  avevan  pia  che  la  par- 
te loro:  tra^quaji  stimo  certo  essere  uno  io  che 
pur  talora. mi  tengo  povero,  e  forse  siete  tra 
questi  voi  ancora;  sicché  se  riguarderete  a  que- 
sto segno  misuralo  e  onesto,  forse  che  questa  vo« 
stra  povertli  non  vi  parrli  cotanto  povera  ne 
vi  affliggere  tanto,  non  la  trovando  così  gran- 
de come  voi  la  stimate,  laonde  ben  disse  Chi- 
Ione  ad    un  che  mollo   si   tormentava.  Se  to 
guardassi  ammali  altrui,  tu  soffriresti  con  mag- 
gior pazienza  i  tuoi.  Ma  voi  direte  forse,  einon 
resta  però  che  non  ci  sian  moltissimi  ricchi  i 
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ijuali  sentono  delle  lor  ricchezze  contentezza 
e  agi  e  onore,  laddove  io  deUa  mia  povertà 
ricevo  affiinni  e  disagio  e  vergogna,  cbe  lamen- 
ti son  questi  ?  per  non  aver  quel  cbe  hanno 
alcuni  altri  vi  disperate  ì  Perchè  dunque  non 
51  dispera n  quei  ricchi  che  vi  fan  disperare  , 
vedendo  che  altri  sopra  loro  son  duchi  e  prin- 
cipi e  re  e  imperatori  ?  Perchè  non  s^impiccano 
molti  che  si  dilettan  nel  mangiare  e  nel  bere 
per  non  poter  ber  tanto  ,  come  quel  Tricon- 
gio' appresso  i  Romani,  o  per  non  poter  divo- 
rare una  tavola  piena  di  vivande  ,  eome  ha 
fólto  Catelaccio  ne^  tempi  nostri  ?  E  pa*  dir  co- 
sa più  viva  e  più  vera ,  perchè  non  s^  afflig- 
gono, perchè  non  si  disperano  tutti  gli  uomi- 
ni, poich^essi  non  hanno  la  forza  del  leono, 
la  vista  dell'aquila,  la  prestezza  del  pardo  , 
r  odorato  del  cane  ,  la  vita  della  cornacchia 
e  alla  fine  il  volo  degli  uccelli  ?  Non  bisogna 
rìgufl^rdare  a  quel  che  hanno  gli  ahrì,  ma  a  queT 
che  si  conviene  a  se  stesso  e  alla  natura  e  con- 
dizion  sua ,  e  in  quella  empir  secondo  il  suo 
grado  la  contentezza  e  la  fèhcitk  dì  se  stesso; 
siccome  fanno  Tanìme  beate  nel  paradiso,  al- 
le quali  se  noi  talora  voltassimo  gli  occhi,  ri- 
trovenemmo  forse  per  esempio  e  tmilazion  loro 
il  nostro  paradiso  qui  in  terra.  Ma  direte  for- 
se che  non  si  conviene  di  questi  beni  della  for- 
tuna fare  una  tale  divisione  aritmetica  ,  ma 
che  piuttx>sto  è  onestò  di  ftirla  geometrica  ,  e 
come  dicono  i  greci,  t  n^tv*  ùtf»fifi9f  ahi   «r* 


mìif!u9*BeMk  dke,  ma  cbi  ha  ad  esser  gNidice 
dì  cotal  merito  ?  Questo  certo  è  il  capp  e'I  fono 
.te  e  Forigine  prima  di  lutti  gli  errori,  ognu* 
Bo  giudica,  ognuno  apprezza  sé  stesso  più  assai 
che  non  si  conviene :.ramor  proprio  corrompe 
il   giudizio,   apportandoli  false    immagini  di- 
nanzi, in  tal  modo  che  n(  Ho  sbimar  di  sé  stes-» 
so  ognuno  s^  inganna  dolcemente.   Infiniti  son 
coloro,  cui  par  meritare  assai  più  che  non  han-> 
no^  pochissimi  son  quegli  altri  i  quali  s'avve«w 
dono  d^  aver  più  che  non   meritano.    Di  qui  * 
nascon  poi  i  gravi  affanni,  le  torbidezze  deli^ 
animo,,  i  lamenti  continui ,  che  firn  molti  p^r 
mancamento  o  di  ricchezze   o  à^  onori..  Non 
so  dunque  come  in  questo  general  discorso  pcs^ 
siam  scendete  ad  apprezzare   i  meriti  di  cia« 
scuno,  ove  ogni  cosa  si  porrebbe  in  lite  e^a 
quistione.  Assai  basta  per  quella  aritmetica  di- 
visione considerar  come   1»  maggior    parte  di 
color  che  si   dolgon   deUa   povertà ,  si  trove-^- 
«ebbero  ingannati,  se  Infondo   si  ripartine  e^ 
gualmente^  Ma  passiam,  se  vi  piace,  più  ior 
nanzi,  e  consideriam  vi  prego,  come  con  gin* 
ste  misure  son  misurate  la  ricchevza  e  la  pò-» 
vertk.  ognun  ama,  ognun  riguad^Ia  e  losinga 
e  onora  e  de«iderik  le  ricchezze,  ognuno  ha  in^ 
odio  e  disprezza  evilupei^a  e  fugge  la  povifriVi 
sapete  voi  perchè  ?  perchè  ciascuno  delle  rie-, 
cl^ezze  riguarda  solamente  il  bene  el  comorlo 
clàe  .v^è  deutro;  il  male  e  Tiuccmsdo  che  han-* 
*  Xion  Hcoado  il  numerot,  idi  secondo  il  laeiito^ 
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no  seco  non  riguarda  mai.  E  dairaltra  pari? 
ognun  rimira  iì  mal  cbe  si  trova  nella  pover- 
ini e  quivi  si  .ferma  ;  ma  il  gran  bene  e  la 
gran  comoditi,  non  e  chi  riguardi,  onde  non  , 
è  maraviglia  ,  se  aprendo  gft  ooehi  al  ben 
che  hanno  le  ricchezze,  e  chiudendoli  al  mvi* 
le,  Fuomo  le  loda  e  le  desidera:  ne  ancora  e 
maraviglia ,  se  aprendoli  al  mal  della  povertà 
e  serrandoli  al  bène,  ciascnno  la  biasma  e  la 
schifa,  sapete  ancora  onde  ci&  avvenga  ?  ciò» 
non  avviene  altronde  che  dalla  prima  apparen- 
za. {Perciocché  la  ricchezza  et  s^appreseula  di- 
nanzi con  faccia  allegra  che  ci  commuove  con 
crrta  vaghezza,  che  ci  abbaglia  gli  occhi,  e  con 
lusinghe  che  c^invescano  Tanimo,  in  tai  modo 
die  noi  tirati ,  rapiti  e  posti  fuor  di  noi  da 
que^  falsi  incanti  crediamo  che  ogni  cosa  di 
lei  sia  vaga  e  buona  e  piacevole,  e  que*  lisci 
e  quelle  faSsé  coverte,  con  che  dia  ci  si  mostra, 
non  ci  lascian  penetrare  alla  maligniti  ch'iella 
ha  dentro  né  al  veleno  ch*ella  nasconde  sotto/ 
onde  ci  avviene  spesso ,,  come  si  dice  delle  Si- 
rene, che  invaghite  dalla  lor  dolce,  ma  falsai 
Vóce  non  veggono  gli  nomint  ri  gran  ftiale  che 
V^è  posto  dentro,  é*  che  s^apparecchia  loro.  Dhl* 
r  altra  banda  la  povertà  ci  s^  apprese nt a  con 
faccia  squallida,  sordida  e  orrida,  in  tal  guisa 
che  nessun  pu^  mai  creder,  chVUa  abbia  den» 
erodi  sé  cosa  buona  veruna  V  e  nondinàeno 
spesse  volte  sotto  brutte  apparenze  si  nascon- 
dono bdlissimè  figure  e  opere  maravigliose  o 
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della  natara  o  delParte.  siccome  avveniva  di 
quegli  antichi  Sileni;  a  cui.^  fu  assimigliato  So- 
crate dal  suo  diletto  Alcibiade.  Ma  come  dis- 
si queste  misure  non  son  giuste,  ne  con  esse 
si  conosce  il  vero  giammai.  Non  bisogna  d'una 
cosa  palesar  solo  il  bene,  celando  il  male^  e 
deiraltra  mostrar  solo  il  male,  nascondendo  il 
bene:  anzi  è  onesto  e  del  bene  e  dd  male,  e 
del  credito  e  del  dibito  far  conto  insiefne  ; 
conciossiachè  non  si  può  conoscere  il  vero  di 
dubbio  alcuno,  se  tutto  il  bene  e  il  male  clie 
si  trova  in  ciascun  partito  ,  non  vien  prima 
in  conoscenza  e  di  poi  in  contrappeso:  essendo 
verissimo  che  tutte  le  cose  so!to  la  luna  son 
mescolate  in  non  so  che  modo  di  male  e  di 
bene,  in  tal  guisa,  che  nessuna  è  interamente 
buona  ne  mala  interamente  ;  cos\  dnnqne  si 
potrebbe  pur  dire  die  le  ricchezze  rechino  an- 
cora esse  del  mal  assai,  e  che  la  poverik  por- 
ti seco  non  piccol  bene,  ove  ella  vada.  Kè  si 
conviene  sebben  la  povertk  è  povera ,  lasciar-^ 
la  senza  avvocato,  il  qual  a^  poveri  si  suole 
e  si  deve  dare  dai  prìncipi  giusti  senza  spesa 
alcuna.  Ecco  dunque  che  la  ricchezza  gonfia 
Fiiomo  d^  una  vana  superbia,  e  lo  fa  insolente 
e  fastidioso:  laddove  dalfaltra  parte  la  pover- 
ini lo  riempie  d^umiltade  e  lo  rende  lutto  pia- 
cevole e  lutto  umano.  Vediamo  Fallante  li- 
berto di  Claudio  ricchissimo  sopra  modo,  ve-» 
diamolo  insieme  superbissimo  in  tal  gui^ui,  che 
egli  stette  molti  e  molti  anni,  che  non  si  de- 
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gnò  di  parlar  mai  a- verun  de*  suoi    servitori. 
Vediamo  Fabrizio  poverissimo,  vediamolo  iusìe- 
me  ripieno  tutto  d\imanitk  e  di  piacevolezza, 
ma  basta  un  esempio  solo  per  mille  che  a  tut- 
te Tore  si  leggono,  si  odono  e  si  veggono.  (Xlio- 
sa  dunque  è  questa  prima  dote  ,  che  pongono 
agli  uomini  le  ricchezze  poscia  che  gli  fanno  in- 
solenti e  superbi:  siccome  quest'ahra  che  dona 
la  povertk  è   amabile  ,    rendendo   gli  uomini 
piacevoli  e  umani.    Ma  non  solo  le  ricchezze 
li  gonfian  di  superbia  ,  ch^elle  ancora  gli  in- 
gombrano di  molte  altre  scellerate/.ae;  perchè 
li  fanno  vani,  lussuriósi,  dati  alla  gola,  vòlti 
sempre  a^  piacer  mondani,  tutti  infangati  nelle 
lordure  di  questo  mondo;  perchè  avendo  gran 
ricchezze,  stimano  cbe1  primo  e  maggior  frut* 
lo  loro  sia  il  Itarti  col  mezzo  di  quelle  i  Icr 
guasti  e  disordinati  appetiti;  laddove  il  poveroy 
riconoscendo  lo  stato  suo  vive  sempre  tempe- 
rato, parco  e  modesto  ;  non  intriso ,  non  im- 
brattato mai  troppo  in  questi  vani  e  lordi  al- 
lettamenti del  iiiondo.  che  ben  disse  Plutarco, 
esser  la  povertà  una  raccolta  temperanza,  e  una 
stretta  osservanza  delle  le^i:  in  tal  modo  che 
Arcesilao  con   bellissimo    esempio,  soleva  dii'e 
che  la  povertk  era  aspra  a  guisa  d'Itaca,  ma 
generava  buon  figliuoli  e  gli  avvezzava  ad  a- 
stenersi  e  sopportare;  gli  faceva  finjgali , ,  e  in 
somma  era  un  nobi)  ginnasio  e  una  ciiiara  pa- 
lestra d'ogni  virtù*  che  dirò  più  T  che  le  rie-» 
chezze  fini  divenir  gli   uomini  disprr'giatori  di 
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DÌ3  o  almeno  pooo.  riconosci  tori  della  potenza 
e  bontk  sua;  perchè  sentendosi  il  ricco  abbon- 
dar  di  roba  e  di  forze,  gli  par  quasi  non  a* 
ver  bisogno  d^  aiuto  altrui  :  onde  non  ricorre* 
mai  a  Dio,  non  lo  pregai)  non  gU  fa  voti;  e 
quasi  dipendb  da  se  stesso,  solo  rÌG0ii08C&  sè 
stesso,  e  si  maraviglia  e  si  gonfia  e  si  pavo- 
neggia nella  felicità  sua:  kuMove  il  povero  ri*^ 
conoscendo  la  debolezza  sua  riccnre  a  Dio , 
riconoscendo  fa  b^n(k  sualo.pi^^,  se  li  rac- 
comanda, gli  fa  voti  e  con  orazioni  e  con  a-^ 
dorazioni  loda  Ìl  juo  nome,  lo  chianti  in  aiu* 
to  suo»  Ma  non  solo  la  fiochezza  corrompe  la 
volopilk,  cbVlla  inùememeafte  guasta  e  travoU- 
gè  r  intélktto  ^  perctoochè  i  ricchi  comune» 
mente,- bufando  loie  assai  Tesser  riedii,  non  si 
volgono  ai  begli  stnc^,  né*  alle  nc^ili  e  aJte  con-^ 
templazioni  o  di  filosofia  o  d'altre  scienze,  an-^ 
zi  tutti  si  pif^ano  o  a\godevsi  o  ad  atseresccr 
le  ricchezze  loro  i  il  che  nasce-  dal .  tramuta- 
re il  vero  e  dritto  fine  delle  scienze  in  ito  '&•» 
ne  falso  é  torto  :  conciossiachè^  ti .  vero  fine 
d' imparar  le  scienze  è  per  far  pib  nobile  e 
più  perfetta  T  anima  umana:  ma  il  Tolgo  lo» 
toace,  stimando  che  le  scienze  non  si  debbana 
per  altro  imparare  che  per  poter>-poì  eolmez-^ 
zo  loro  acquistar  de|le  ricchezze,  hoiide  iì  ric- 
co fa  il  suo  contea  se  stesso^e  dice  cesi.  Che- 
bisogna  eh*  io  m^affiilichi  a  studiare  s*  io  son 
già  ricco  f  i  io  -  son  giunto  gik  al  fine  ,  ^he 
bfeogna  fih  ch^ia  ricorra  .dal  principia  o  dai 
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mezzo?  Ma  il  povero  o  mosso  da  dritto  0  da 
torto  fine  si  volge  eoa  grande  affetto  e  con  in- 
tènto ardore  agli  studj:  ondes^  è  veduto  e  si 
vede  a  tutte  Vote  molti  poveri  esser  nelle  dot* 
trine  saliti  a   somma  eccellenza  ;   e  pei^  con 
bella  ragione  Biogene  soleva  chiamar  la  pò* 
verik  ffopiùm  mnx^ìitOLrw  :    *■  cenciossiachè 
ella    s^  insegna    da    se  stessa,  cosi    ben  disse 
quel  Talete  nobilissimo  filosofo^  Chi  dice  che 
la  povertà  ritragga  l'uomo  d^la  filosofia  e  la 
ricchezza  rinfiammi,   s^  inganna.  Quanti  per 
Dio  vediamo  esser  piuttosto  a  eia  impediti  dal*  ' 
Tabbondanza  della  robba  ^   che  dalla  carestia, 
non  vediam  noi  che  i   poveretti    per    lo  più 
attendono  agli  stud}  ?  che  i  ricchi  involti  in  al- 
tre ocenpazioni  o  non  vi  possono  o  non  vi  vo**^ 
gliono  attendale!  e  poi  segue  molte  altre  pa-^ 
role  appresso  a  queste.  Or  passiam  più  oltre^ 
ehi  non  s^awede  che  i  ricchi  con  gran  mala* 
gevolezza  intendono  mai  il  vero,  avendo-sem- 
pre  intorno  una  turba  d'  adulatori  e  d'amici 
finti?  Quanti  esempj  vi  potrei  qui  raccontare 
ij'uomini  ricchi 9  die  son  mal  capilatiaolamen- 
te  per  radulazioni,  e  finte  amicizie  che  hanna 
avvto  dappresso:  laddove  il  povero,  è  libero  da 
questa  peste^  non  essendo  veruno  che  lo  vada 
adulando  intomo  ,  essendo  egli  chiaro  che  co- 
loro che  ^i  si  mostrano  amici,  son  veri  ami- 
ci, mancando  ogm  sgotto  che  vadano  adulan- 
do, o  che  si  fii]g9no  amici  per  ritrar   da  lui 
^  Max  tip'  cnM  che   «*  ias^fqa  da  >è  Uc^sa. 
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robba  e  ricchezze ,  il  qual  piuttosto  ha  bi- 
sogno di  riceverli'^  altronde  che  coinoditk  di 
darne  altrui.  DelP  insidie  poi  che  ogni  giorno 
s^rdiscono  contro  deVicchi  e  neiravere  e  nella 
persona  che  direm  noi  ?  Meglio  sarebbe  al  Ca- 
store non  ayere  quei  virtuosi  testicoli,  poscia- 
che  per  quelli  è  così  perseguitalo  da'eacciato- 
ri.  Meglio  sarebbe  air  uomo  non  aver  le  rie» 
chezze,  poiché  per  quelle  gli  son  tesi  tanti  a- 
guafi  e  inganni  dagli  altri  uomini.  Ma  come  il 
Castore ,  secondo  che  dicon  le  fiivole,  vedendo- 
si seguitato  da^  caciatòri ,  sì  strappa  i  testicoli 
per  salvar  tutto  il  resto  del  corpo  ,  così  do- 
vrebbe il  ricco,  vedendosi  assalito  da  inganni 
e  insidie  e  pericoli  grandi  per  le  sue  ricchez- 
ze gittarle  via  tostamente  per  assicurare  e  sal- 
var la  libertli  €  la  vita.  Laonde  fu  bello  e 
ben  risoluto  quello  atto  di  Cratete  filosofo,  il 
qual  vedendosi  intrigare  da  molte  gioie  e  de* 
nari  cfaVgli  aveva,  li  gettò  tutti  iu  mare,  di- 
cendo: piuttosto  vo'  ruinar  voi ,  che  esser  da 
Voi  ruinato.  Quanti  -sono  quei  riechi  i  quali 
sono  persegttirati,  ingiuriati  e  oflèsi  da^paretiti' 
sol  per  tor  le  ricchezze  loro?  Quel  posto  tra^ 
prescritti  ad  istigazion  di  Fulvia  moglie  di  M. 
Antonio,  perchè  altro  eUbe  tento  iMde,  se  non 
perdiè  Fulvia'  li  voleva  tor  la  sua  bella  villa  ? 
Ne  son  piene  le  carte  d'istorie  antiche  e  mo* 
deriie/onde  io  talora 'cado  in  contraria  opi- 
nione a  quella  di  Anacarsi.  Egli  diceva  che 
le  leggi   éran   simili  alle  tele   di  ragno  nelle 
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quali  se  cadeva  qualche  cosa  leggiera  vi  ri- 
maneva, ma  snella  era  grave,  trapassava  e  la 
rompeva.  Io  per  lo  contrario  dico  ch'elle  soii 
simili  alle  reti  da  caccia  nelle  quali  se  egli  in- 
Jtoppa  qualche  animaletto  piccolo,  trapassa  per 
le  buche  come  disprezzato,  e  per  cui  non  son 
fatte  quelle  tele;  ma  se  v'entra  qualche  buoho 
animale,  come  lepre  o  capriuolo  o  cervo  ,  vi 
s"*  intriga  e  vi  ri  man  legato  e  preso  ,  come 
utile  e  di  buon  profitto  al  cacciatore.  Certa- 
mente con  gran  rispetto  ,  con  troppo  timore 
vive  continuamente  l''uomo  ricco  che  non  li 
sian  tolte  le  ricchezze,  che  non  sia  Ingannato, 
ròbato,  sforzato:  ogni  cosa  li  ^fa  ombra  :  ogni 
movimento  lo  stimola  iu  casa  ,  in  camera,  in 
piazza,  in  villa,  in  viaggio;  sempre  ha  nlubbj 
e  sempre  ha  sospetto,'  siccome  avviene  al  ge- 
loso per  conto  della  donna  amata.  Laddove  il 
povero  sgombratosi  il  petto  di  cotali  pa-:re  , 
ne  va  sicuro  per  -tutto  ne^  viaggi*  sentendosi 
leggiero  non  ha  paura  d^esser  assassinato,  anzi 
come  dice  qnel  volgarissimo  verso. 

Yoto  viandante,  cantava  dinanzi  a'iadroni. 
E  senza  dubbio  se  ben  si  còiisidera:,  il  pove- 
ro non  ha  se  non  una  cura  ,  cioè  di  abqui^^ 
sfare  qualche  poco  di  robba  per  viyere ,  ma 
il  ricco  ha  tre  pensieri  e  tré  cure  insieme. 
L'ona  di  conservar  la  ricchezza  chVgli  ha  ; 
Faltra  di  accrescerla  ;  la  terza  di  dispensarla, 
onde  àwione  che'l  povero  si  riempie  più  di 
speranza  cliC  di  pnuta,  e   dalP altri»    parte  il 
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ricco  è  pili  assalito  dalla  paura  che  dalla  spe» 
ranza.  Quegli  spera  sempre  cangiar  il  suo  po^* 
vero  stalo  e  la  sua  misera  fortuna  ia  miglio* 
re  ,  uè  teme   di  voltarla  in  peggiore,  essenda 
posto  in  bassissimo  grado  :  siccome  ben  disse 
Defilo  : 
Nessuno  è  più  felice  deiruom  povero  y 
Che  non  teme  mutar»  in  stato  misero. 
Questi  sempre  ha  timore  che  la  sua  dolce  for* 
luna  non  gli  si  vòlti  e  non  si  muti  in  amara; 
•  otide  il  povero    è.  assalito  da  più  bello  affetto 
d^animo ,    che  non  è    il  ricco,    riempiendo  ì 
égli    di   speranza   e   questp .  altro   di    paura. 
Che  oltre  ?  che.  non  solo  in  se  stesso,  ma  in 
altrui  ancora  genera  la  povertà  più  bello  affetto 
che  non  -fan  le  ricchezze  ;  perchè  la  povertk 
rnucve  altrui  a  pieik  è  misericordia  ,  la  qoal 
r  una  bellissima  virtù  dell'animo  umano  \  ma 
le  ricchezze  lo  muovono  e  l'infiammano  ad  in* 
vidia  ,  la  quale  è  sommo  vizio:    onde  se  buo- 
ni efletti  nascon  da  buone  cagioni,  e  i  rei  da 
ree  ]    verisimile  ci  si  fa  che  sia  più  virtuosa 
la  povertà  ,  la  quàl  genera  virtù  ,  die  non  son 
le  ricchezze  ,-Ie  quali  producon  vizio  in  altrui. 
Che  diremo  ancora  ?  le  ricchezze  generan   le 
delizie,  le  delizie  la  mollezza  del   corpo  ,  la 
nipllezza  genera  debilitù  e    fiacchezza  :    onde 
avviene  che  i  riccJii  son  meno  atti  a  s'steoer 
le  etiche  e  i  soli  e  ì  freddi  e  le  malattie  e  gir 
altri  incomodi  umani,  che   non  sono  i  poveri, 
i  quali  per  Ja nèoessiiù,  s'avvezzano  a  soffisn'^ 
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Te  ogni  travagliò  e  ogni  fatica  e  ogni  impres- 
non  d^  aria ,  ne  son  offesi  cosi  da  ogni  pic- 
colo disagio  come  sono  i  ricchi,  che  più?  le 
ricchezze  generan  yih^  d^animo  in  chi  le  pos* 
siede,  perciocché  egli  non  le  vorrebbe  abban* 
donare,  e  però  non  s^arrischia  di  porsi  a  pe- 
ricolo veruno  né  per  gii  amici  né  per  i  pa- 
renti né  per  la  patria  neper  sé  stesso  ancora^ 
ma  sempre  s^iuvilisce.  d'animo  e  fugge  ogni  ai^ 
fronte,  oye  il  ricco  vede  verun  pericolo  :  in 
tal  guisa  ch^egli  cade  nel  vile  e  quasi  nel  pol- 
trone: ma  il  povero  non  éssendj  ri  temito  dalla 
gelosia  di  questi  bea  mondani  ,  ardii  amenle 
raosfra  il  valor  suo,  e  si  pone  a  rischi  e  pe- 
rìcoli virluosameute,  per  amor  d'*gli  amici  e 
della  patria.  Che  sopra  cibi  Le  ricchezze  fanno 
per  Tabbondanza  Tuomo  neghittoso  e  pigro  e 
infingardo,  non  lo  svegliando  per  le  necessi'ìi 
a  veruna  bella  industria  :  laddove  la  poverìi 
non  lascia  stare  V  uomo  sonnacchioso ,  ma  Io 
sveglia  a  belle  invenzioni,  saltiti  industrie  e  o- 
norale  fatiche.  Laonde  Archita,  avendo  letto 
il  Mercuria  dTratostene,  subito  soggiunse  con 
un  verso*  greco  questa  sentenza: 

Tatto  il  bisogno  ne'nsegua,  e  tutto  ritrova. 
Ma  consideriamo  (se  ciò  vi  piace)  un  punto, 
il  quale  affiinna,  travaglia  e  trafigge  i  ricchi, 
i  poveri  nop  gik  molto.  A  ciascun  é  forza 
il  morir?,  essendo  questa  legge  data  agli  uo- 
mini dalla  natura  e  da  Dio:  ma  il  ricco  (  o 
mi^eio  lui!)  cor:  che  dolere,  con  qu<'l  tormen* 
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to  si  conduce  alla  morie  ?  Egli  n^n  vorrebbe! 
lasciar  le  beUe  ca^e,  le  dilettevoli  ville,  i  ricchi 
vesti  memi  ,  i  generosi  cavalli  ,  la  po:Bpo«' 
sa  argedteria,  il  lucido  oro  éT  altre  Varie  co- 
moditi e  cari  piaceri,  ditegli  ha  in  questo  mon<* 
doy  e  vedendo  pur  che  glieli  bisogna  lasdare, 
si  scontorce^  si  conturba,  s''affligge  e  s'ammaz-* 
za  innanzi  che  muoia,  desiderava  Adriano  im«* 
]^»eratore  di  morire,  non  potendo  soffrir  i  graa 
tormenti  chVgli  aveva  pel  suo  corpo:  e  nou« 
dimena  faceva  le  ooudoglienze  con  la  sua  ani-> 
ma,  cotanto  dalF altra  parte  gV  incresceva  che 
ella  abbandonasse  il  corpo  ;  ma  il  povero ,  il 
qual  poc^}  gode  di  questo  mondo,  non  si  cura 
troppo  di  lasciarlo,  né  sente  del  morir  quello 
affannO)  che  sentono  i  ricchi,  e  gli  par  quasi^ 
anzi  lo  spera  d^  avere  a  st^re  assai  meglio  in 
quello  altro  mondo,  che  non  ha  fallo  in  quó*<« 
sio  :  e  mentre  stanno  di  ,qua ,  hanno  i  poveri 
gran  consolazione  e  gran  refrigerio  d'udire,  che 
ancora  i  ricchi  muoiono,  e  che  son  costretti  a 
lor  mal  grado  di  lasciar  le  ricchezze  loro.  Ne 
lascerò  di  dire  che  spesse  vulte  Fonesta  pover* 
ta  porta  seco  maggior  liberta  e  dolcezza  di  vi- 
ta) che  non  £ianole  smisurate  ricchezze:  per* 
cijcchè  quella  è  tutta  franca  e  tutta  libera  , 
questa  altra  è  legala  e  incatenata  da  rispetti , 
da  decoro,  da  dignità,  da  sospetti,  da  riguar- 
do di  varie  persone,  le  quali  per  diversi  conti 
stanno  arriccili  d'intorno;  onde  ben  fu  avve- 
duta, il  giudizio  di  P.truVca^  quando  c:.u  frao- 


Q  ir  I  w  T  o  4r^ 

chezza  d^animo  fece  quel  nobii  baratto,  cl^'e* 
gli  insegna  ancora  altrui  dicendo  : 

Quella,  per  cui  con  Sorga  ho  cangialo  Arno, 
Con  franca  povertà  serve  ricchezze  : 
Che  se  ben  si  riguarda  e  con   occhio   sano  %\ 
giudica,  è  verissimo  quei  che  egli  altrove  dice. 
Via  più  dolce  si  trova  V  acqua    e  1  pane  , 
E  il  vetro 'c'I  legno,  chele  gemme  e  Toro^ 
Coi>ì  dunque  uon  è  tutto  dolce  ciò  che  si  tro- 
va nelle  ricchezze,  non  è  tutto  amaro  ciò  che 
H  prova  nella  povertà  ,  anzi  in  questa  molto 
di  dolce ,  e  in  quella  assai  d'  amaro   si  vede 
e  si  sente. 

Or  passiamo  un  poco  più  innanzi  e  concediam 
(se  così  vi  pore)  che  la  povertà  sia  mala,  sia 
brutta,  sia  spiacevole,  sia  orrida^  non  lia  ella 
consolazione  alcuna  ?  certo  ella'ha  primamen- 
ti  tutte  quelle,  di  che  s^è  ragionato  di  sopra, 
le  quali  se  saran  ben  gustate  dal  povero,  egli 
troverà  non  piccolo  alleggerimento  della  pover- 
tà sua  ]  ma  consideri  più  oltre  eh^  egli  non  è 
solo  povero ,   che  questo  male  non    è  dato  a 
lui  solamente  e  tolto  agli  altri  :  anzi  innume* 
rabili  sono  i  poveri,  pochissimi  i  ricchi^  onde 
se  Taver  cpmpaguia  nel  male  suole  alleggerire 
il  male,  quapto  deve  esser  leggiero  il  mal  del- 
la povertà,  avendo  il  povero  tanti  e  tanti  po- 
yeri  ju  compagnia  ?  Consideri  ancora,  come  la 
povertà   non    preme  sempre ,    ma   allor    solo 
quando  nasce  il  bisogno  della  cosa  che  man* 
ca:  nou  è  come  una  febbre  continua,  la  qual 
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mentre  ella  dura,  sempre  t'affligge  e  ti  tormen* 
ta,  anzi  questa  ti  dk  requie  e  riposo  •  prima 
mentre  dormì  niente  senti  della  povertk^onde 
con  verità  nacque  quello  antico  proverbio  , 
che  trapelici  e  grinfelici,  nel  mezzo  della  lor 
vita  non  era  differènza  alcuna.  Dipoi  molte 
ore  del  giorno  V  uomo  non  vi  pensa ,  anzi  le 
vive  allegro,  come  sefpsse  ricco  e  benestante. 
Io  ho  veduti  molti  poveri  viver  cosi  allegra-» 
men(e  che  ne  re  né  imperatore  vive  mai  cosi 
lieto,  e  dair  altra  parte  ho  conosciuti  alcuni 
ricchi  av«r  T  animo  torbido  sempre  e  trava* 
gliato,  come  se  fossero  involti  in  estrema  mi« 
seria  e  sommo  fastidio;  non  rider,  non  gioir, 
non  mai  rallegi*arsi  ]  onde  ho  ben  compreso 
che  la  vera  ti-anquillità  dell'  animo  non  nasce 
dalle  cose  di  fuori,  ma  da  quella  musica  e  da 
quella  armonia  ben  temperala  degli  affetti  u« 
mani,  che  Tuomo  ha  di  dentro.  Consideri  più 
oltre,  come  la  povertà  e  un  mal  che  si  paò 
tor  via  in  un  giorno,  in  ima  mattina,  in  un 
ora  e  quasi  in  un  momento.  Non  è  come  l'es* 
.ser  cieco  o  pazzo  o  zoppo  o  stroppiato  ,  lad* 
dove  o  non  e'  è  speranza  di  levarsi  mai 
quella  calamità  daddosso,  ovén'è  pochissima. 
La  povertà  può  esser  tolta  via  in  un  subito  o 
da  principi  o  da  signore  o  pur  da  un  amico 
ricco,  il  qual  mosso  da  qualche  bello  e  corte* 
se  spirito,  ti  vogHa  levar  di  povertk  e  porti 
in  ricchezza.  Era  Abdolomino  poverissimo.* 
venne  voglia  ad  Alessandro  Magno  negli  ac* 
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qùisti  ddrAsia  di  farlo  re,  e  così  lo  fece  in 
un  subito:  onde  ben  disse  Menandro  {  cbe  la 
povertà  era  il  più  leggiero  di  lutti  i  mali  . 
poiché  un  amico  che  ti  voglia  aiutare,  te  la 
può  scuoter  d^ addosso.  £^  dall'altra  banda  la 
Ticchezza  frale  e  fuggitiva  ;  pòsciachè  in  un 
momento  Tuomo  la  può  perder  tuli  a.  Quanti 
per  Dio  abbiam  noi  stessi  veduti ,  i  quali  o 
per  sacchi  di  terre  o  per  sommersion  di  navi 
o  p?r  confiscazione  de'  lor  beni  o  per  qual- 
che ira  di  principe,  di  ricchissimi  sono  in  un 
subito  divenuti  poverissimi  ?  Così  dunque  è 
fugace  al  povero  la  sua  povertà,  come  al  ric- 
co la  sua  ricchezza.  Consideri  oltre  di  ciò  co- 
me egli  è  più  vicino  a  conseguirei!  suo  fine, 
che  non  e  il  riccoj  perciocché  il  povero  non 
brama  ordinariamente  altro  se  non  sovvenire 
a*  suoi,  bisogni,  i  quali  son  pochissimi  ,  come 
e  dello,  e  agevolmente  può  ripararvi.  Ma  il 
ricco  gonfiato  dalle  ricchezze,  corrompe  il  ra- 
gionevole e  naturale  appetito,  e  desidera  cre- 
scere infinitamente  le  sue  ricchezze  ,  onde  si 
trova  molto  più  lontano  dal  suo  fine,  che  non 
fa  il  povero.  Che  più?  che  il  ricco  crescendo 
le  ricchezze,  cresce  il  bisogno  insieme,  e  quan- 
to son  maggiori  le  richezze,  tanto  son  maggio '• 
ri  i  bisogni ,  in  tal  guisa  eh'  egli  è  un  par- 
to che  insieme  si  nutrisce  e  si  consuma  :  on- 
de fu  sarissimamente  detta  quella  sentenza»  Ne^ 
cesse  est  eiim  multis  indìgere ,  qui  muita  ha- 
ai.  Consideri  ancora  come  egli  nacque  nudo  e 
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come  ciò  che  egli  ha ,  egli  Y  ha  per  grazia 
di  Dio:  in  t^ì  modo  che  s*  egli  vuol  dritta- 
mente stimare  ogni  cosa,  non  dee  dolersi  né 
rammaricare  di  quel  che  non  ha;  ma  piatto- 
sto  ringraziare  Iddio  di  quel  eh'  egli  ha.  Con- 
sideri finalmente  che  se  pur  la  povertà  è  ma* 
le  ,  egli  è  assai  breve ,  perciocché  duri  quan^ 
to  vuol,  egU  è  brevissiinQ,  concioavachè  tut- 
to quel  tempo  che  Tuomo  vive  ,  è  quasi  un 
batter  di  ciglia  a  paragon  di  quella,  infinita 
eternità  che  sarà  sempre  ;  che  ben  disse  Dan- 
te neir  XI.  del  purg: 

Pria  che  passin  milF  anni  ,  eh'  è  più  corto 
Spazio  air  eterno,  eh'  un  mover  di  ciglia 
Al  cerchio,  che  più  tardi  in  cielo  è  torto. 
Ma  io  mi  maraviglio  sommamente  come , 
sapendo  l'uomo  ch^  egli  ha  a  morire,  e  pen- 
sandovi talora  un  poco  ,  egli  non  si  consola 
e  conforta  subito  delia  sua  povertà  e  quasi 
d'  ogni  altro  male  ;  perchè  o  egli  crede  che 
l'anima  nostra  sia  immortale  ]  (  come  vera- 
mente  e  risolutamente  si  dee  credere  )  o  pur 
come  fanno  alcuni  empj  e  scellerati  ,  stima 
eh'  ella  muoia  insieme  col  corpo.  S'  egli  la 
crede  immortale  e  vede  proposto  in  quello  al- 
tro secolo  premio  infinito  al  suo  ben  fare,  e 
alle  male  opere  sue  pena  infinita,  chi  è  co* 
lui  (  dicamis>i  un  pcco  )  che  non  debba  dis« 
prezzar  tutti  i  mali  e  i  beni  di  questo  mon- 
do per  guadagnare  la  felicità  di  quell'  altro  ? 
ma,  se  pur  istima  V  anima  mortale ,   come  Io 
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fvò .  m^  aflKgger  la  povertà  ,  s^  egli  pensa 
air  intera  disirutiou  di  sé  stesso  ?  quando  gli 
viene  a  me^e  come  eglr  s'  ha  a  risolvere  in 
uulla  ,  il  che  è. un  male  sopra *li|Ui  >gli  altri 
gravissimo 'e  odjosissiinQ  ?  Dice  Ippocraté  in 
i|ue^  suoi  divlbt  oracoli ,  che  quando  due  ma* 
li  affliggono  un  ^mede^imo  luogo  ,  de^  quali 
r  Hn  sla^ccolo,  T  altro  molto  grande  ,  allo« 
j  a  il  piccolo  non  si  sente  ^  Se  dunque  la  pò* 
verta  a  paragon  dell^  intera  distruzion  di  se 
«tes>o  è  un  mal  leggerissimo,  come  percuote 
costoro  ?  come  li  torii^nta  n»ai  ?  Ma  siam 
'  pur  noi  cristiani ,  come  si  con^iènfc ,  e  affer* 
miamo  non  sol  T  immortalitli  deir  anipia  uma- 
na ,  ma  crediamo  interamente  in  quella  kg* 
gè  infallibile  di  Gesù  Cristo  ,  rivelataci  per 
lume  di  grazia  ,  insegnataci  ^er  le  divine  scrit- 
ture ,  confermataci  per  testimoni  di  tanti  mar*-, 
t^ri ,  mostrataci  da  cotanti  lumi  di  sacri  intel- 
letti, approvataci  da'santissimi  condlj,  coman-. 
dataci  dalla  legge  universale  di  Dio,  e  da  quella 
ferma  e  verace  tramontana  della  sede  apostolica,  ^ 
la  qual  ci  guida  sicuramente  per  questo  am- 
plissimo mar  di  fede.  Siamo  dico  pur  noi  Cri- 
stiani, crederem  la  povertà  esser  male?  non 
già  j .  anzi  la  stimeremo  una  ^^era  e  puca  imi<^ 
tazÌ3n  di  Cristo  \  il ,  qual .  mentre  stette  in  que- 
ste fatiche  mondane,  sempre  visse  povero  e 
umile^  Povero  ?  anzi  prese  (  come  dice  Dan-» 
te  )  per  sua  sposa  la  povertà ,  là  qùal  non 
r  abbandonò,  giammai ,  e  quando  lutli  gh  al- 
Tohmci.    Leitcre.  T.  II.  3 


50  LIBRO 

tri  V  avevtno  abbandonato ,  ella  sòia  1^  segui: 
Che  1^  ,  dóve  Maria  rimase  giuso , 
Ella  con  Cristo  salse  in  su^a  croce. 
Ma  oltre  alla*  imitazione  ,  ci  ammaestrano  i 
divini  comandaménti.,  che  molte  fiate  quella 
eterna  verità  ci  ha  lasciati,  li  quali  sMo  vo- 
lessi qui  tatti  ora  esporvi  ,  ho  gran  pau- 
ra che  ^n  luogo  d**  amico  consolatore  f  non  vi 
paressi  piuttosto  fastidioso  predicatore,  ma  re* 
catevi  dinanzi  solamente  quella  sua  Inaravi- 
gliosa  e  divina  filosofia  ,  quando  ci  dice:  Io 
Ti  dico ,  non  vi  dia  molestia  air  animo  quel 
che  avete  a  manjgiare,  ne  di  che  v^  abbiate  a 
vestire.  Non  valTanima  vostra  più  che  Tesca? 
e  ^1  oorpo  più  che  i  vestimenti  ?  Guardate  gli 
tìccelli  del  cielo,  li  quali  non  Geminano,  non 
mietono  ,  non  raccolgono  nei  granai  ,  e  pure 
il  nostro  padre  celeste  li  pasce  tutti,  non  sie- 
te voi  da  più  che  (|ue|;lino  ?  Chi  è  di  voi  che 
con  tutti  i  suoi  pensieri  possa  aggiugnere  alla 
statura  sua  pur  una  spanna  ?  De^  vestimenti 
perchè  tanto  v'affannate?  considerale  ì  gigli 
de*  campi  (n  che  modo  essi  crescono  :  non  la- 
vora no  ,<  non  filano.  Or  io  vi  dico  che  Salo- 
mone in  tutta  la^  gloria  sua  non  fu  mai  cosi  beu 
vestito ,  come  un  di  quegli.  E  se  Iddio  veste 
così  ben  H  fieu  de' prati  ch'oggi  si  vede  e  doma* 
ni  si  pon  nel  fornetto  ,  quanto  maggiormen- 
te vestire  voi  di  poca  fede  ?  Non  vogliate  pia 
dunque  darvi  da  voi  ^ìe$si  noia ,  dicendo  che 
mangeremo  ì  che  beveremd  ?  ^i  che    vestke* 
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mo?  Colali  pensieri  son  da  uomini  gentili , 
non  da  cristiani.  Il  vostro  padre  eterno  sa^ 
molto  bene,  come  voi^  avete  bisogno  di  tutte 
queste  cose.  Cercate  dunque  primiameate  il 
regno  di  Dio  e  la  sua  giustizia  ,  e  subito  vi 
si  daranno  e  vi  s^  aggiugneranno  queste  co-^ 
se,  di  che  avete  bisogno.  Non  vogliate  pen* 
sare  quel  ch^  egli  ha  ad  esser  domani  :  il  gior* 
no  di  domani  pensivi  da  se  stesso  :  assai  ba-^ 
sta  a  cia^un  giorno  la  maligniti  sua.  Q  ve» 
tamente  divina  filosofia,  che  se  fosse  ben  gu-» 
stata  dagli  uomini  ,  e  non  solamente  nella 
s^^orza  rimirata  ^  -  nessun  si  dov'ebbe  della  po« 
verta  giammai ,  nessun  se  n^  aflìggerebbe.  Ma 
il  volgo  non  trapassa  entro  insino  al  vivo  a 
contemplar  la  verità  delle  cose  :  Onde  segue 
eh*  egli  non  le  cónoscie  mai  ,  ne  V.  intende 
yeramente.  Non  bisogna  tesaurizzare  qui  in 
terra  ^  dove  la  ruggine  e  le  tignu(^  €onsu-r 
mano  quel  tesoro,  ma  nel  cielo ,  dove  uh  le 
tignuole  né  la  ruggine  lo  guastano  ,  né  ladri 
lo  fugano.  Che  sé  si  considerasse  più  oltre, 
quanto  è  malagevole  a  chi  è  ricco  guadagnar 
la  gloria^del  cièló ,  non  è  uomo  di  sì  picciol 
intelletto  ,  che  noU  disprezaasse  ,  anzi  quasi 
abbor risse  le  ricchezze.  Non  già.  che  i  riceiii 
non  si  possano  salvare ,  ma  perchè  il  più  di 
loro  intrigano  r  animo  nelle  riccliezze  ;  onde 
gli  si  fa  molto  diiSioile  ^  salvarsi.  £  però 
disse  Cristo  beiiedetto  :  È  piìi  malagevole  ad 
un  rioco  r  entrar  bel  regnò  de'  cieU^  chenon 
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è  a  un  camelo  l'entrar  per  la  cruna  d^  un 
aco  :  perciocché  colui  che  attende  alle  ric- 
cliezz^ ,  leva  V  amor  dà  Dio  e  lo  piega^  alle 
cose  mondane  ;  onde  si  fa  indegno  della  gloria 
del  paradiso,  avendola  disprezzata  a  paragon 
dei  beni  della,  terra,  laonde  insegnando  la 
perfezion  cristiana,  disse  altrove  a  quel  giove- 
ne  ebreo.  Va,  e.  vendi  ciò  che  tu  hai  edkllo 
a' poveri  ,  poi  mi  seguita.  Certamente  la  po^ 
vertk  è  una  dote  ^  la  quale  molto  si  convie* 
ne  al  cristiano',  onde  quando  voi  vi  ricono» 
soete  povero  ,  consolatevi  tra  voi  stesso  ,  e 
pensale  d' esser  perdo  tanto  più  in  grazia  di 
Dio  ,  il  quale  in  ogni  suo  detto ,  in  ogni  suo 
atto ,  raccomanda  i  poveri  ,  loda  i  poveri , 
fa  beati  i  poveri  e  li  piglia  in  somma  prote^r 
zìone ,  come  a  lui  cari ,  e  diletti  da  lui  ;  che 
Veramente  è  bellissima  cosa  viver  povero  in 
questa  .vita  breve  e  fugace  per  ritrovarsi  poi 
ricchissimo  in  queir  altra  stabile  e  sempiterna, 
disprezzar  le  poche  e  fidse  gioie  di  questo 
mondo ,  per  guadagnare  i  tesori  finissimi  e 
abbondantissimi  del  paradiso.  O^saldissima  mer^ 
canzia  e  piena  di  larghissimo  guadagno  :  lad- 
dove né  ladro  ti  ruba,  né  ministro  t'inganna, 
nèdebitor  ti  fallisce,  ne  grandine  ti  tempesta,  ne 
tempesta  ci  sommerge,  ma  sempre  con  maggiore 
e  più  saldo  frutto  li  riempie  e  V  arricchisce. 
Di  qui  si  vede  che  quel  serafico  Francesco  in^ 
fiammato  nel  vivo  amor  di  Cristo  ,  e  punto 
de'  suoi  medesimi  stimoli  ,  abbracciò  eoa  san« 
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tissimo  affetto  la  povertk  ,  prendendola  per 
Bua  sposa,  e  con  quella  e  secoiiido  quella  ordi^ 
napdo  la  purissima  regola  a^saoi  seguaci.  In  taìl 
guisa  die  molli  altri  riscaldati  d^un  somigliane 
te  ardore  corsero  per  questa  santissima  strada. 
Tanto  chel  venerabile  Bernardo^ 

Si  sqalzò  prima  ,  e  dietro  a  tanta  pace 

Corse ,  e  correndo  gli  parve  esser  lardo* 
O  ignota  ricchezza  ,  o  ben  verace! 

Scalcasi  Egidio ,  e  scalzasi  Silvestro  ; 

Dietro  allo  sposo  sì  la  sposa  piace* 
'  Ole  quando  mi  torna  a  mente  la  santissl- 
ma  vita  di  Favolo  primo  romito  nei  d<*aerti 
d^  Egitto,  fnis^  empie  T  ànimo  d^una  ijicredibil 
maraviglia  e  dolcezza,  di  maraviglia,  consi«* 
derando  come  gli  uomini  stoltamente  ai 
travagliano  ^  si  perturbano  ,  s'  affliggono 
m  questo  pensier  vano  e  disutile  delle  ric- 
chezze: di  dolcezza  ,  conoscendo  come  ai 
bttoni  e  temperati  ogni  piccola  cosa  ^badta;  co-» 
me  la  grazia  di  Dio  non  gli  abbandona  mai.  Egli 
Ittngbis^mo  tempo  stato  in  quello  eremo,  ave^ 
va  da  una  palma  il  mangiare ,  il  dormire  e  ìt 
vestire,  e  da  una  fonte  il  bere:  né  altro  gli 
bisognava  r  mangiava  de'  dattili  di  quella  pal- 
ma, delle  frondi  si  vestiva,  e  delle  medesime 
si  &cèva  il  letto  ;  il  quale  a  lui  parf^a  for^ 
se  pili-  morbido  che  non  fan  quesii  pomposi 
letti  agli  uomini  ricchi.  Porgevali  la  foate 
acqua  soavissima  per  bere.  Aggiugnevasi  a 
questa  cosà  il  dono  che  gli  facea   Dio^  cob« 
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ciossiachè  ogni  giorno  V  angelo  gli  porta-* 
va  da  parte  di  Dio  un  mezzo  pane,  col  quai 
Favolo  finiva  di  sovvenire  a  tutti  i  bisogni 
della  natuiui ,  e  continuò  cosi  insino  al  gior* 
no  che'i  beato  Antonio  (  alto  ^esempio  di  ve« 
rissima  santità  )  V  andò  a  visitare:  perchè  in 
quel  giorno  per  provvedere  a  tutti  due  V  An« 
gelo  ,  raddoppiando  la  grazia,  gli  jportò  un 
pane  intiero.  Che  direm  qui?  se  non  cbe  leg- 
gerissime e  pochissime  son  quelle  cose  di  che 
si  contenta  la  .natura'  umana  ,  gravi  e  infinite 
son  quelle  che  desidera  f  appetito  ^  che  la  gra* 
zia  di  Dio  non  manca  mai  a  coloro  li  quali, 
ripieni  d^  un  caldo  spirito ,  raffrenano  questi 
terreni  affetti,  e  li  restringono  intra  canceiii 
d'  una*  cristiana  temperanza,  laonde  santa- 
mente  disse  la  divina  tromba  di  san  Pavdo, 
scrivendo  a  Timoteo:  £  un  gran  guadagno 
di  pietk  con  quello,  che  è  abbastanza  ,  itÌ9 
ymp  ùcv%  yxjttfiw  ti*  top  xiwfior*  Noi  non 
abbiam  portato,  cosa  veruna  iu  questo  mon- 
do  ,     ìuKiP    irt    tifi  igfyf^MWr  TI    ììeiUfà^» 

e  però  è  manifesto  che  noi  non  ne  possiaai 
portar  via  nulla  ,  IxoPTif  ìi  fM^po^tis  i^ 
9ìt,wticyMfru,  >  rifVoff  ti^%ff9itcofàfBti  '  ma  a* 
vendo  il  vivere  e  il  Vi^ire  ,  contentiamo^ 
ci  di  questo.  Perciocché  coloro  che  voglio- 
no diventar  ricchi  cascaqo  in  tentazioni  e 
in  lacci  del  diavolo,  e  in  molli  desiderj  di^« 
utili  e  nocivi  ,  li  quali  sommergono  gii  uc^ 
mini  in  perdizione  e  ruiua  \  cuuGÌossia«:iiè  U 
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cupidigia  è  radice  d*  ogni  male  ,  la  quale  al* 
cuoi  seguendo  si  sono  sviati  dalla  fede,  intrii* 
gandosi  in  molti  dolori.  O    parole   degne   di 
entrar  ne^  vivi  cuori  de^  cristiani  ^   e  quivi  da 
scolpirsi  in  modo  ,   che  per   nessuna   terrena 
forza  si  tolgan  mai  via.  Considerino  un  poco 
gli  uomini  le  divine  parole  di  san  Favolo,  e 
vedan  poi  s^  essi  han  tantìà  faccia  a  dolersi,  a 
rammaricarsi,  ad  affliggersi  della  povertà.  Ma 
che  vo  io  piik  lungamente  4ÌÌ9tendendomi  in  eon- 
solazion  de^  poveri  ?    quando  non  è  possibile 
dirne  tanfo,  che  molto  più  non  ne.  rimanga 
sempre  da  dire.  £  io  sou  cerio  d* avere  appe« 
naie  sponde  solcale,  nonché  dVsser  nei  mez^ 
zo  entrato  di  questo,  larghissimo  e   profondi!* 
simo  pelago,  e  insieme,  sono-^ancor  chiaro,  che 
la  minor    parte  di  quel  ch^  io  ho  detto  basta 
a  ra^netare  e  consolare  ogni  animo,  che  non 
sia  furioso  o  bestiale,  d^i  morsi  e  dalle  puntu- 
re de  la  povertk  gli  p«ò  dare,  che  'se  que- 
ste còse  chlo  ora  ho  dette,  e  quelle  altre  che 
mollo  più  si  posson   dire  ,   nou  temperano  « 
non  racquetano  la  mente  sua,  crediate  a  me, 
che  il  male  non  è  pih  nella    povenai  ,  ma  è 
nell^animo  suo  mal  composto  e  mal  tempera- 
to: il  qual  ancor  si  distorcerebbe  e  si  oootur- 
berebbe  sebben  fosse    ricco  ^    perchè  troveria 
qualche  altra  saetla,  o  qualche  altro  spiedo  che' 
gli  trafiggesse  e  gli  trapassasse  il  cuore.     Voi 
dunque,  il  quale  avete  Vanimo  ripieno  di  belli 
ammaestramenti  di  filosofia,  acquetatevi  \  pi- 
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filate  in  jpce  ogni  cosa  che  vi  manda  Iddi»; 
sperale  in  lui,  il  quale  non  inganna  mai:  non 
manca  mai  a  chi  in  lui  ha  fede,  egli  vapri« 
ra  la  via ,  e  vi  porgerà  lananù  il  modo  col 
quale  abbiate  a  sftldar  le  piaghe   della /pover- 
tà; o  almeno  v'insegnerà  a  soffrirla  in  pace: 
o  fcrse  ancora  vi  fiirà   chiaramente  intendere 
ch^ella  è  per  consulazione  e  salute  vostra,  oour 
solatevi  che  sebben  vi  mancano  le .  ricchezze , 
non  perciòt  vi  manca  il  dritto  conoscimento, 
non  la  bellezza  dell'ingegno,  non  la  chiarezza 
dell'  animo  ^  le  quali   cose  aon  più  congiuuie 
con  voi ,  e  più  vostre  proprie  che  nou  sou  le 
ricchezze^  le  quali  sono  tra^  beni  esterni  e  non 
scn  parte  di  voi  :  e  tanto  più  vi    consolale 
quanta  che  il  bello    ingegno  e  la  clùara  vo<^ 
lon;à,  non  vi  sarà  ne  dagli  uomini  uè  dalla 
fortuna  tolta  mai;  ma  le  ricchézze  possono  in 
un  momento  esser  date  e  tolte  altrui.  Conso* 
latevi  che  voi  avete  molti  amici  che  v^  amano 
sinceramente,  li  quali  non  so&terran  mai  di  ve^ 
dervi    lungo  tempo  in  povero  stato  ;  anzi  a 
guisa  di  veri  amici  stimeratmola  povertà  vo^ 
stra  esser  lor  propria,  e  colle  lor  sostanze  L- 
veran  via  la  povertà  e  a  voi  e  a  loro.  Con-» 
solatevi  coi  libri,  i  quali  vi  soglion  esser  sem^ 
pre  così  cari  :  essi  vi  nutriranno  rinlelletto  ; 
vi  diletteranno  V  animo;  v'  acqueteranno  ogn  i 
torbida  tempesta;  e  di  giorno  e  di  notte,  e  in 
casa  e  in  viaggio,  e  nella  buona  f.rtmia  e  nella 
re^  vi  saranno  amici  fedelissimi..  Consohttevi  U^ 


^^ 
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ndmente^  che  se  la  povertà  pur  è  male,  voi 
non  avete  questo  male  per  colpa  vostra^  non 
per  giuoca,  non  per  taverne,  non  per  mere- 
trici, non  Wt  alt«a  sorte  di  vita    diserdiuataf 
e  vituperosa  \  anzi  sempre  siete  stato  in  ogni 
vostro  alto  temperato  e  onesto^  avendovi  or- 
nato ranimo  non  men  di  nobili  coturni   olie 
di  beUa  dottrina.  Siete  doiique caduto»  in  que- 
sti bisogni  per  colpa    della    fortuna  ,  la  quii 
(come  ognun  saiii  Roma)  quasi  invidiosa  della 
bella  st lada  che  avete  presa ^  v^ha  già  piùan»^ 
ni  nel  corpo  vostro  istess^misc'Vamente  trafit- 
to» ella;  v'ha  più  volte  ridotto  in  misero  e  pe- 
ricoloso stato,  pik  Volle  condotto  a  morte:  vi 
ha  sviato,,  distolto,  impedito  da  ogni  bella  ope- 
rauone    o  d'  animo  o  di  corpo  ,  e  in  questa 
suo  iiirore  v^ha  costretto  a  lare  spese  gravis* 
»ime   e   sopra  le  forze  vostre  ^    in    tal  guisa 
eh*ellav'ha  ridotto  in  questo^  calamitoso  stato, 
noi  qual  voi  siete:  che  snella  non  avesse  cor& 
una, somma  impnidenia  congiunta  una   urro* 
gante  impudenza  ,  noa  dovria  per  gran  ver- 
gogna di  sé   aless»  comparir    pili  nel  roond«» 
Ma  oltre  alle  consolaeioni,  mjsovavi  la  ragione^ 
muovavi  1»  necessiti!.  Voi  v'affligete.^  ehe  gio- 
va questo*  vostro  affiggervi  ì  Togliesi  via  la  pò**- 
vertk  per  pigliarsene  si;  grande  a^nno  ?  JBuoa 
idmedio  sasebbe  se  ci^  fosse  vero.  Ma  oimè-  y, 
ella  non  se  ne  va  perciò  via  \  anzi  si  rin^aii 
come  prima^  O'  forse  si  fa  maggiojce..  che  bei) 
e  saviamente  disse  Filomene:. 
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Se  *]  lagrimar  ne  medicasse  ì  mali  ^ 
E  piangendo  finisse  il  dolor  nostro, 
Per  le  lagrinie  ognun  darete  Toro. 
'  «Ma  non  ascolta  il  mal,  hoa  guarda  al  pianto;; 
E  pianga  uno p  non  pianga,  ei  corre  innanzi^ 
Dunqfie  bhe  giova  ?  nulla , 
coti  altre    parole   che    vanno   appresso.  A  1:21 
non  sol  Aon  giova,  ma  nuoce  sommamente  , 
recando  sopra  il  mal  primo   un  qltro  gravis- 
simo male  delPaffiizion  che  Tuomo  se  ne  pi* 
glia,  e  però  dirinamente  disse  Platone  ne^  li« 
bri  della  repubblica:  La  legge  detta  ch^egli  è 
ottima  cosa  nella   calamitai  quanto  che  si  può 
passarsela  riposatamente,  non  se  ne  lamentare  ; 
perchè  pritnainente  egli  0  incerto  se  quel,  di 
che  r  uoin  si  lamc^lita  ,  sia  hene  o  sia  male, 
di  poi  Taddolorarsi  non  conTerisce  ponto  alle  co- 
se avvenire  \  oltre  che   nessuna  cosa  umana 
deve  èsser  cotanto  apprezzata  ch^  ella  muova 
«in  uomo  a  pigliarne  angoscia.,  che  più?  cbel 
doloie  è  impedimento  a  que'rimedj  che  vi  si 
potrebbon  pigliar  prestamente?   Bellissime  e 
verissime  son   queste  ragioni   di   Platone  ,  le 
qttali  se  fojssero  ben  considerate  e  apprese,  dii  h 
colui  che  s^affligesse  mai  per  caso  che  gli  so* 
pravyeni3se?  Certo  raffli^gersi  si  disdice  ad  oguu« 
nò,  ma  aletterati  e  virtuosi  dIoIìq  più  :  onde 
savissimaniente  diceva  Favorino,  ruomo  posta 
in  granclezza  ài  niente ,  e  allevato  nella  vera 
filosofìa,  prìma  che  gli  sopra vvetiga  la  mala 
fbrtuna  deve  avere  intra  se  racchiusa  e  ripe-» 
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sta  la  tranquiilùk  delP  animo  ;    Il  che  non  è 
altro  dire    se   non  che  r^uomo  savio  deve  a- 
versi'  prima  fatto  una  armatura  forte,  la  qual 
lo  difenda  da  ogni  colpo  della  fortuna,  né  già 
si  direjbbe  ch^  egli  la  dovesse  fare  ,  se  non  Ja 
potesse  fare.  Ma   che  yo  io  altre  cose  dicen- 
do,  e  di  poi  ch^  io  v^ho  ragionato  co:ne  cri- 
stiano ,    ritor^no  vanamente  a  parlarvi    come 
filosofo?  Trasportami  Tampiezza  della  materia; 
sospingemi  il  grande  ,amor  eh'  ìq  vi  porto': 
ne  so  bene  qual  di  queste  due  cose  sia  magr 
giore.  onde  s^io  non  vo^io  sempre  dire,  bisogna 
pur  che  qualche  volta  io  finisca  di  dire:  con- 
ciossiachè    agevolissimo    è  stato   T  entrare   in 
questo  altissimo  pelago;  malagevolissimo  è  ora 
ruscirne.    per   lo  che  m'è  forza  imitare  Ales- 
sandro Magno  nel  nodo  gordiano  ;  e  non  po- 
tendo strigarmene  ,  rrmper  questo  intrigo  e 
tagliarlo  colla  spada.   Che  quantunque  la  po- 
vertà non  abbia  qui  avuta  da  me  tutta  quella 
dote  ,  che  le  è  stata  ordinata  dalla  natura  e  da 
Dio,  non  è  però  ch^io  non  le  ne  abbia  data 
tafita  ch^ella  in  ogni  modo  se  ne  va   a  mari- 
ta ricchissima:  Tallra  parte  ella  si  MÌserba.per 
suo  proprio  ma:rimouio  senza  consegnarla  per 
dote.  Guardate  ora  voi  m.  Dionigi ,  se  volete 
esstTC  il  suo  terzo  m^ito;  perciocché  il  primo 
fu  Cristo,  il  secondo  fu  S.  Francesco:  . 
Questa  privata  del  primo  marito 
Mille  e  cento  anni  e   più  dispetta  e   scura 
Fin  a  costui  si  stette  sen^a  invito. 
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il  terzo  sarete  voi  dopo  akune  ceni  iDaia  d"*  ai!«^ 
ni,  se  la  volete,  ove  nun  dovreste  leiKer  d'esser 
più  povero,  recando  k'i  cosi  ricca  dote  a  casa. 
Ne  dubitate  d'aver    molti    rivali  che   conten- 
dan  per  essa  ,  come  gik  contendevano  Eurìma- 
co  e  Àntìnòo,  e  quelli    altri  proci  per  Pene?- 
lope^  perciocché^  la  povertà  (  come  ben  dice 
Senofonte  in  persona  di  Socrate  )  tta  Y  altre 
sue  vlriù  ha  questa  che  non   Spinge,  non  in- 
fiamma ,  npn  isforza  gli    uomiui  a  combatter 
tra  loro  ,  ad  tngannarsi^  ad   ammazzarsi  per 
averla;  siccome  avviene  per  guacbgnar  le  ric- 
chezze 0  gli  onori  o  gFimperi.  Che  più?  che 
quantunque  ella  non  sia  guardata,  nondimenovsi 
conserva  e  d  guanfa  éà  se  stessa.  E  quel  che 
più  si  deve  apprezzare  è,  disella  è  cosi  casla^ 
cosi  pudica    che  non  lascia   diventtne   gelosa 
colui  che  rha  in  casa.  Guardate  s'ella  è  dab- 
bene^ e  s?ella  merita  d'esser  tenuta  cara..  Ma 
sapete  perchè    ella  non  trova  niarfttxf  noti  è 
perchè  non  sia  buona  y    non    perchè  n«n  sUl 
veramente   bella   j  coacio^iaòhè  ella  è  buona 
e  bella  grandemente;  ma  perchè  oguuno  Tim-^ 
bra'-ta,  ogntano  la  straccia,  ognun  l'empie  di 
lordura  e  divitu^rj;  in  idi  guisa  che  la  po« 
veretta  non  può  mai  dimostrar  la  sua  nativa 
é  vera  beilezz£^.  Ma   se  qualcuno  ^  come  già 
feje  il  divino  Francesco,  se  la  recasse  amore- 
V  »hneute  in  casa  e  la  lavasse  e   ripulisse  ,  e 
l'adornasse  de'duoi  veri  é  preziosi  ornamenti  , 
non  è  dùbbio  ch'ella  gli  appairiiébbe  vaghis-^ 
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smst  e  sopra  r  altre  cose  bellissima,  e  cono- 
scerebbe allora  quanto  le  ricchezze  son  brutte 
e  lorde  e  abonùiievoli  a  paragoa  suo.  Ecco 
ch^  io  pur  non  posso  finire  e  voglio  pur  finire. 
State,  sano  e  sperate  in  Dio:  il  qual  e  largo 
e  vero  dispensflitore  di  tutti  i  beni.  Di  san  SiU 
vestró  nel  Tusculanp  a' 3  di  settembre  i543. 

Mi  i»ara  piacere  che  mi  mandiafte  una  copia  di 
quei  versi  saffici  che  xoi  componeste  in  lingua 
toscana,  per  la  visitazione  che  si  fa  a  mezzo 
agosto  del  3àlvatore  e  della  Vergine  sua  madre. 


s 


A  JH^  Giòi'aHfrancesca  Bini. 


o  eli*  io  :vi  do  fastidio  ,  dandovi  cura  che 
diate  ricapiio.a  tanie  lettera.  Ma  pensale  che 
se  voi  avete  qui  tui'  prete  che  vi  s£>rve  a 
que:»(o  effetto  ^  «g)i  è  ragionevole  cli^  io  ab-^ 
bia  costì  almeno  un  cherico^  Di  ^azja  datele 
o  mandatele  tutte  bene  ,  e  pariicolarmentq 
quella  che  va^  a  m^  Filippo  Tai^»f  i  ,  di4 
qual  desidero  aver  risposta^  Di  Koma.  sC  la 
di  giugno  ^543. 
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Att(x  stesse^ 


01  avete  un  bel  tempo  che  siate  in  luogo' 
sicuroy  e  i*>i  poveretti  abbia^n  qui  i  -  Tiirciii 
ad  Ostia  e  a  Porte..  Qu^lè  non  son  ciaucp. 
r  armata   di  i'arbarossa  è  cento  v^nli  gake  y 
t 'ireotacìiiqu*'!  altri  l^gni^e  quattro  navi  grosi* 
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se.  Tutta  Róma  è  in  '  iscompiglio  ,    oggi  elle 
è  il  di  di  s,  Pietro.  Par  che  Barbaros^a  T  ab^ 
bia  calcolata  apposta  ,  per  fare  on^-re  o  rive- 
renza a  questo  santo;  pereti^  io  intendo  che 
ancora  i  nosrrì  Apostoli  sono  in   venerazione 
appresso  de*  Torchi.  Certo  creda  cìié  se  non 
fosse  una  lèttera  che  ha  scritta  il  capitan  Poti- 
no, credo  che  i  tre  quarti  dì  Roma  sgombrava- 
no il  paes^  e  pur  co^  più  di  mille  persone  han 
cr reato  luogo  pia    sicuro.'  Il  capitan    Polino 
ha  fkftp  intender  che  non  si   dubiii-,    perchè 
il  Gran  Turco  ha  comandato  espressamente  a 
Barbarossa ,  che  ^non  é^a,   mdestia    alle    terre 
del  Papa,  ecco  uba  nuova  religion  che  non  si 
sapeva.    Mandovf  una    copia    della   lettera  y 
acciocché  meglio  vediate  ¥  onor  che  U  snltan 
Solimano  fa  di  nuovo  alla    sède   apostolica  } 
e  incominciale  a   star  di  buono  animo  ,   che 
fórse  s^  adempierli  quella  profèeia  «    la    quale 
dice  che  si  fark   cristiano.    Egli  certo  vuol 
tanto  bene  alle  cose  de^  cristiani  ,  ohe  le  vor- 
rebbe tutte  per  sé   stesso   s'  ei  potesse.    Sta» 
rem  a  veder  quel   che  (ark  Car^dim  Bei  ,  e 
doftian  seguirò  questa  lettera.  Questa  mattina 
ohe  siamo  all'ultimo  del  mese  è  venuto  avviso^ 
come  Barbaresca  ha  §ak\io   vela   verso   Civita* 
vecchia ,    ove  si  pensa   eh*   aneor    non    fark 
danno  alcuno:  ne   vorrk   altro   che    qualche 
vettovaglia^  pagandcda  onestamente,  siccome  ha 
latto  in  tot  i  questi  altri  luoghi.    Credo  ben 
che    com|s  arriverà    sopra   il  Senese    muterà 
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faccia;  e  se  polrk  farvi  danno,  non  se  ne  Ca- 
ra molta  coscienza.  Ma  la  Vergine  madre 
^i  Dio  ci  ha  scampati  da  maggior  pericoli,  e 
speriamo  ancor  che  ci  scamperà  di  cpiesto. 
La  notte  passata  tutta  Roma  è  stata  sottoso- 
pra, e  molli  si  son  partiti  ;  ma  penso  eh'  in- 
teso il  yiag§io  di  Barbarossa,, essendosi  fiiggiù 
senza  colore  in  viso,  ritom<f  anno  un  poclietto 
rossi.  S'io  non  vi  scrivo  d^tJcuna  altra  cosa, 
mi  perdonerete  *,  perchè  siccome  quando  ap- 
parisce il  sole  spariscon  tutte  T  altre  stelle  , 
così  quando  si  ragiona  di  Barbarossa  si  dj- 
leguau  lutte^  V  altre  novelluzEe.  State  allegro 
e  date  ricapito  all' altre  leitere.  U  cavalier 
Gaudolfo  è  ritornato  da'  bagni  assai  ben  riso- 
luto ,  e  vi  si  raccomanda.  Di  Ruma  1'  ulti* 
modi  giugno  i54^. 

t 

A  Af.    Matian   Letizia 

E'  '    '    '     ^ 
l>bt  i*  M-azion   funerale   di.  m.    Alessandro 

Gtiglielmi^  &tta  per  la  morte  di  m.  Bartolo* 
meo  Piccolomini.  Quel  che  ne  paia  e  a  me 
e  ad  altri  ,  ne  scriverò  un  giorno  a  lui»  In 
questo  mezzo  affaticatevi  eh'  io  abbia  quelle 
albe  due,  ch'egli  fece  per  dife^  di  sé  stesso^ 
perchè  le  desidero  sommamente  per  molle  ca- 
giocii;  tra  le  quali  una  è  che  insin  a  questi  tem- 
pi, non  si  son  vedute  orazioni  in  lingua  losca* 
na  (atte  in  fonna  giudiziale,  e  però  desid  ro 
di  veder  queste ,  anzi  rivedere .  perchè  già  k 
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Vi(K  qut  m  Boma  ,  ma  non^u*  ebÈi    copia  ^ 
perchè  in  quel  tempo  non. eran  ne    fiuile  né- 
limate,  sollecitatele  di  grazia  ,  e  me  li  racco^ 
mandale.  D>  Ronaa  ai  i4  ^^  KigJie   i543. 


^  Maestro  Giuseppe    CineitK 


E 


Stata  ceFtameste  mala  sorte  h  nua  non 
in*  essendo  trovalo ^in  corte,  quando  v^è  arri«^ 
vato  recceljenti^s.  duca  A  Catnerino.  percliè 
prima  avrei  avuto  gran  contento  dirivecleelo  do^ 
pò  tanto  tempo  riiornair  cresciuto  insieme  cogli 
anni  di  belHssiraia  persona  e  di'  virtù  singolaris» 
simé,  le  quali  accompagnate  da  quella  gentile 
e  nobil  creanza ,  imparata  nella  viri  uosa  cor-' 
te  deU^  Imperatore ,  ril'ucono  in  non  so  ch^ 
modo  e  rispleiidono  maggiormente»  e  più  cW 
io  gli  avrei  £ilto  Cede  in  presenza  dell*  animo 
mio  ,  di  que)  caJda  aQ?tto  i  '  eh*  io  sento  in 
me  di.  &rli  servizio  :  il  quale  siccome  è  hx 
me  e  vivo  e  ardente ,  cosi  vorrei  che  da  lui 
fòsse-  chiaramente  inteso  e  "«creduto.  Mat  poi^ 
che  la  mala  fof  tuna  m*  ha  prricato  di  questa 
contentezza,  y  e  teUomi  si  bella  e  desiderata 
occasione,  io  vo  ts^oca  me*  stesso  racconsolan- 
do ;  perchè  spei*o.  eh**  egli  debba  tt)Slo  ritor^» 
narsefie  a'  Roma  e  laddove  potrlr  in  qursta 
grandissima  ciltk»  sparger  1*  odbre  ,  e  mostra-- 
re  i  fruiti  del  nobilissimo  animo  suo.  V<^  in<>- 
tànio  come  mio  procuratore  y  li  '  &rete  r.'ve*- 
leu&a.  in   mio  nome  ^  e  jaocomaiidamlomigVv 
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con  bel  modo ,  li  farete  testimoaianza  <^^  io 
r  onoro  e  lo  riverisco  sommamente.  Di  Ro* 
ma  ai  29  di  giugno  i543. 


jÌ  M*  Pietro  Alhtmazzo>. 


N, 


on  vi  prego  che  mi  scriviate  più  con  ce- 
rimonie, questo  è  officio  che  si  fa  tra  color 
che  non  ai  conoscoi^o.  Vorrei  solo  che  m^  av- 
visaste qualche  cosa  di  quella  mia  fiiccenda 
ch'avete  nelle  mani.  Dove  lasciaste  i  consen- 
si 9  dove  le  supplicazioni  :  dinanzi  a  chi  fU 
fiitto  il  monitorio,  e  a  che  termine  stava  la  lite. 
Fate  per  Dio  ch^  io  n^  abbia  qualche  cono- 
sc^nza,  e  quel  che  ^  non  potete  far  per  me 
in  preseùza,  £ite  alnien  per  lettere:  che  seb- 
ben  non  mi.sark  co^iì  profittevole,  certo  non 
mi  sark  men  grato.  State  sano..  Di  Ronu 
ai  4  ^  dicembre  i543.> 


A  M,  Ftwolo  Manuzio, 


M 


.esser  Bartolomeo  Pàganucci  con  un  suo 
nuovo  incanto  m^  ha  cavate  di  man  non  so 
che  lettere^  e  pei  s^è  &tto  prete  e  se  ne  va 
a  Trento  al  concilio,  lo  sona  entralo  in  uiia 
gran  gelosi»  di  questo  suo  fatto,  e  mi  rendo 
certo  (  e  lo  giurerei .)  eh'  egli  non  ne  vuol 
fare  abro,  se  non  mandar  vele,  perchè  voi  le 
stampiate.,  scegli  ve  le  manda  io  n'ho  un  gran 
dispiacere^  -perchè  "primamente  io  non  vorrei 
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che  si  stampassero  ,  e  di  poi  s^  elle  pur  son 
condannate  a  questa  morte,  vorrei  cii^avessero 
innanzi  Tulivo  e  le  racoomandazion  deli^uii- 
ma  ]  acciocché  non  se  ne  andassero  perdute 
al  fuoco  maledettOi  Di  grazia,  m.  Favolo,  s*^li 
è  possibile,  non  mi  fate  questa  ingiuria  di  slam- 
parie:  e  se  pur  non  ve  ne  potete  tenere,  ri- 
mandatemele prima,  perch'  io  le  rivjeda  e  le 
ricorregga  un,  poco.  Imperocché  mi  aforzerò 
purgarle  da  qualche  lor  pèécato  mortale  ,  e 
se  non  con  altro,  almen  con  Ja  virtù  del  pen- 
tirsene e  del  eonfeasarlo.  Ma  i|uaiido  pur  sia- 
te così  '  aspro^  che  non  mi  yogUate  far  que- 
sta grazia,  fateme^  almen  una  ^Itra  di  stam- 
par questa  lettera  con  quelle  altre  insieme  , 
acciocch^  ella  faccia  £*de  ,  come  le  poveretta 
si  volevano  emendare  de1or  pecoati,  ma  noo 
hanno  avuto  né  ohi  V  ascolti  ,  né  tempo  o 
modo  di  poterlo  fare*  e  forse  questa  lor  buo- 
iia  volontà  le  fark  degne  di  scusa  e  di  perdono. 
State  sano.  Di  Homa  ai  21  di  febbrajo  i545. 

Air  Illustrissimo  Signor  Cosimo  de  Medici 
Duca  ,di  Fiorenzii. 


p 


er  lettere  di  m.  Lattanzio  Roocolini  hoio* 
ieso>,  ecceUeniiss.  Signore  ,  il- benigno  animo 
vostro  ver^di  me  y  la  qualcosa  m'  è  stata 
sommamente  grata,  avendo  io  gik  più  tempo 
desideralo  d'  esser  conosciuto  da  voi  per  vo- 
stro minimo  servitore^    che    certamente    noa 


t 
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80I0  qaeUa  affetionata  servitù,  ch^  io  ho  moU 
ti  anni  avuta  con  T  illustrissima  casa  de^  Me» 
dici,  ma  reooellentissime  virtù  vostre  m'han- 
no molto  pili  acce^  questo  desiderio,  e  non 
polendo  adempierlo  per  alcuna  qualità  o  me- 
rito mio,  solo  mi  retava  questa  speranza'  di 
coniegnirlp  per  vostra  cortesia  ^  onde  tanto 
più  ri  ringrazio  ,  e  tanto  più  mi  vi  conosco 
obbligato,  quanto  che  la  benignità  vostra  ha 
avamato  ogni  merito  mio.  Ben  mi  sforzerò , 
non  potendo  sciogliere  con  alcuna  mia  opera 
questo  nodo  )  con  che  voi  m^  avete  legato , 
fare  almeno  in  tal  modo,  che  ciascun  possa  a- 
geVolaeute  conoscere,  quanto  io  volentieri  vi 
stia  avvolto  e  costretta*  Non  mi  stenderò  con 
più  lunghe  parole  in  quésta  materia,  per  non 
partotire  effetto  contrario  al  mio  desiderio,  in- 
oomiuoiandò  a  darvi  fastidio  ,  laddove,  io  sol 
desidero  di  servirvi.  Aspetterò  dutique  che  '1 
tempo  mi  porga  occasione  di  poter'  mostrar 
con  opere,  quel  ch^io  ora  prometto- con  paro- 
le. Di  Roma  ai  27  di  maggio  i53g. 


A  M,  Lattanzio  Raccolini. 


Ri 


.ingraxiovl  sommamente  delF  amorevoi  offi- 
zio  sii'  avete  iatlo  per  conto  mio  col  signor 
Duca.  Certamente  m''ave(e  &tta  cosa  gratissi- 
ma,  delia  qual  terrò  sempre  fresca  la  memo- 
ria e  eterno  T  obbligo  con  voi.  Né  si  poteva 
dalla  cortesia  vostra  aspettare  .altro  ,    se  noa 
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corfesissime  dimostrazioni.  Piacemi  tanto  puff 
imendendo  per  vostre  lettere  il  benigao  '  ani- 
mo di  quel  Signore  ^eccellentissihfio  verso  di 
me,  is  la  pronta  voglia  ch'egli  ha  di  giovar- 
mi :  nella  qualcosa  tanto  più  mi  si  poae  uno 
stretto  nodo  d^intorno,  quanto  io  nourho  con 
alcun  mio  servizio,  meritata ,  ma  tutto  nasce 
dall'ampissima  fonte  deDa  benigniti  sua.  Sfor- 
z^rommi  bene  per  T  avvenire  far  sì  die  s'  ia 
non  sarò  degno  della  sua  grazia,  almeno  non 
sarà  giudicato  ne  ingrato  né  sconoscente  delia 
sua  cortesia,  con  questa  vostra  sark  una  let- 
tera ch'io  scrìvo  a  lui;  la  qual  vi  piacerk  pr&« 
senlarli ,  raccomandandomeli  caldamente  ,  e 
aggiugnen^o  a  questo  fine  quelle  accomodale 
parole,  che  a  voi  pareranno  pia  convenevoli. 
In  questo  noezzo  io  son  .tutto  vostro  e'  mi  vi 
raccomando.  Di  Roma  ai  28  di  maggiotÀSà^. 


jé  Madqnna  Aureìia  PeiruecL 


K 


on  mi  curo  se  io  sarò  foròe  tenuio  da  mot-» 
fi  -presuntuoso,  scrivendo  ora  a  voi ,  la  quale 
io  non  ho  mai  né  conosciuta  ne  veduta ,  per- 
chè il  nome  ddie  virih  vostre  e  della  vo- 
stra gentilézza  è  cosi  grande,  che  m'assicura 
da  tutii  coloro  che  mi  tenessero  presuntuoso^ 
e  più,  che  mi  pare  con  più  nobil  parte  clie 
zioa  è  rocchio  del  corpo,  avervi  gi)i  i^ran  tem»- 
po  riguardata;  conciossiachè  dopo  eh'  io  pie^ 
namente  fui  dell'alta  nol>iÌik  deli'aiiimoyostr» 
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fetto  aceorto ,  sempre  m^  è  stata  dinanzi  agli 
occbi  una  viva  immagine  delle  virlù  vostre: 
la  quale  ora  mi  sforza,  e  sia  o  riverenza  que- 
sta o  presunzione  ,  mandarvi  un  ritratto  di 
quella  nuova  poesia  toscana,  che  pur  ora  fa 
Fanno  manifestai  a  molti  miei  amici  qui  in 
Koma.  voi  per  la  cortesia  vostra  vi  degnere- 
te guardarlo  ,  che  certamente  non  mi  terrò 
piccolo  guiderdone  delle  mie  fatiche,  ch*^egli 
vi  sia  ini  qualche  sua  particella  aggradao. 
State  sana.  Di  Roma. 


Al  S.  Scipione  Orsino, 


I 


^*  infinita  vostra  benignità,  mi  fa  di  nuovo 
esservi  &stidloso  con  qufesto  mio  scrivere.  Ma 
voi  con  la  cortesia  delle  vostre  lettere  me  ne 
date  tanto  ardire,  ch'io  non  riguardo  alla  no- 
ia eh'  io  vi  potessi  pòrgere.  Per  tanto  o  voi 
mi  perdonale  questo  errore  j  ovvero  non  .mi 
siate  tanto  cortese,  che  H  versi  mandativi  della 
nuova  poesia,  vi  siano  paciuti,  m'è  somma- 
mente dilettato  ,  per  potere  più  vivamente 
difehdere  questa  invenzione  con  Tautorila  del 
vòstro  giudizio,  e  benché  siano  alcuni,  li  qua* 
li  o  per  igtioransa  o  per  invidia  li  biasmano , 
non  dùbitlaino  punto  d'  esser  mandati  a  ter^ 
ra  ,  massimaménte  avendo  bellissime  e  nobi- 
lissime ragioni  da  di  ejderli.  Ora  avendovi 
dalla  nostra,  taìito  più  ci  teniamo  e  sicuri  e 
difesi,  e  perdiè  meglio  conosciate  coinè  que- 
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Sta  via  comincia  ad  allargarsi  e  a  pigliar  for- 
ze, mando  vi  certe  poesie  d'alcuni  gioveni,  li 
quali  nuovatóente  si  son  posti  in  questo  cam- 
mino: e  non  solo  essi,  ma  molti  e  molti  altri 
già  sono  enttati  per  tale  strada,  1k  quale  ogni 
giorno  è  conosciuta  più  nobile  e  più  '  bella  e 
più  eccellente.  Eingraziovi  deUa  pronta  vo- 
lontà ,  con  che  mi  dimostrate  ^  far  quello 
ofEziò^  di  cbe  perTaltra  vi  prqai,  e  più  mi 
sarà  grato  intender  ohe  l'abbiate  fatto*  ne  vi 
sarà  grave'farmi  grazia  ornar  rettoricamente  tal 
ragionamento.  Non  vi  dirò  altro,  se  non  che, 
se  non  vi  degnate  mai  di  comandarmi,  io  in- 
darno avrò  questa  buona  Volontà  di  servirvi* 
Di  Roma  il  primo  di  marzo  i^i^* 


A  M,  Gabriello  Cesano, 


I 


o  v^  ho  sempre  conosciiito  così  a£fezionato 
alle  cose  nostre  di  Siena  ,  eh'  io  gitidico  che 
non  manco  vele  rechiate  a  cuore,  che  se  fos- 
sero proprio  della  patria  vostra,  e  perciò  vo- 
lentierì  vi  scrivo  di  questi  successi,  e  mi  sibrzo 
di  tener  vene  «avvisato  di  giorno  in  giorno  , 
stimando  che  de'suoiafiànui  ne  sentiate  egual 
;noles(ia  con  esso  me,  e  ove  voi  potiate  e  col 
consiglio  e  con  Y  opera  v'ingegnate  d  aiutarla  ; 
alla  qualcosa  benché  vi  siate,  per  V  amor  che 
le  portate,  infiammato^  nondimeno  vorrei  pur 
che  l'antica  nostra  amicizia,  e  i  nuovi  miei 
preghi  v'aggiugnessero  qualdbe  stimolo  ancora, 
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e-  tì  ci  ^cessero  più  pronto.  Jeri  per  un^altrs( 
mia  vi  serissi  lungamente  in    che  stato  erano 
]e  cose  al  presente,  e  quanto  si  poteva  spera- 
re  e    qoanto  temere,   imponendovi   quel  poco 
ch^io,  per  le  còse  presenti  poteva  giudicar  delle 
future.  Ora  percliè  il  successo  delle  cose  av- 
venire e  sempre  dubbio,  e  può  accompagnarsi 
cosV  con  buona  come  con  mala   fortuna;  però 
vornei  (  lasciando  dà  parte  il  caso  dell^infeli* 
cfità)  discorrere  con  voi  un  poco,  die  forma 
di  reggimento  'si  pò  tiesse  introdurre   in  quella 
citta,  la  qual  fosse  con  ma^ior  sicurezza  de- 
gli uomini  dabbene,  e  più  certa  salute  di  tut- 
ti i  buoni ,    e   dalla  quale   si    potesse  sperare 
qualche  fermezza  a  que'disordini,  che  rhanno 
insin  qui  posta-  sempre  in  pericolosi  travagli. 
E  perche  non  vi  sia  troppo  grave  ravvisarmi 
l'opinion  vostra,  vi  scriverò  la  mia,  quasi  uno 
argomento  porgendovi  sopra  il  quale  meglio  pos- 
siate fondare   e    disporre    i  «discorsi   vostri,  e 
forse  farò  come  quel    tristo   musico ,  il  quale 
mentre  chVgll  usava  la  via  falsa,  insegnava 
altrui  qiial  fosse  la  buona.  Dico  per  tanto  che 
a  me  pare,  che  della  concordia  fatta  in  Pien- 
2Ìa  non  si  potessero  sperare  altri   frutli  ^  che 
questi  che  son  seguiti  >^  J)erchc  gli  animi  cor- 
rotti ,   noiv  9Ì  possono^  mai    fermare  al  segno 
deir  equalitli,  e  sempre  cercano  di  trapassare 
i  termini  civili ,  e  disorJinare  tutti  gli  ordini 
buoni*  e  solo  allorii  si  fermano  e  si  riposano^ 
quando  da  an  freno  gagliardo  é    potente  soa 
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ritenuti,  come  e  negli  antichi,  tempi,  e  ue^no* 
siri  in  diverse^,  citik  se  ne  son  veduti  eserapj 
cliiarissimi.  Ne  si  può  dir  che  questa  cittknon 
fosse  allora  tra  k  <K)rrotte^  perciocché  gli  at- 
^fanni  seguiti  maiùfèstan  la  cagione,  onde  son 
venuti;  anzi  si  può  forse  credere,  ch^ella  non 
sol  fo^se  nel  primo  o  nd  secondo,  jna  nel  ter- 
zo, grado  della  corruzione.  E  sebben  v^  erano 
e  vi  sono  molti  uomini  dabbene^  noudioteno 
ritrovandosi  mescolati  tra  molti  di  contrarla 
natura  e  volontii,  non  hapno  poluto,  ne  pd£« 
sono  porre  in  opera  i  lor  sav  j«  e  viAuosi  di- 
segni, che  ben  ^  può  dire: 
Or  dentro  ad  una  gabbia 
Fiere  selvagge  e  mansuete  gregge 
S^anniiìan  si,  che  sempre  il  miglior  geme. 
Ben  furòn  con  somma  benignitìi  perdonati  a 
ciascun  gli  errori  o  i  peccati  vecchi j  pensando 
di  riformare  e  ,  di  spirare  un  nupvo  spirito 
negli  animi,  volendo,  come  fece  Trasibulo  do- 
po eh*egli  scacciò  fuori  i  trenta  tiranni  d'A- 
tene, introdurre  una  diraienticanza  di  tutte  le 
ingiurie  passate.  Ma  questa  cosa  ha  generato 
contrario  effetto:  imperocché  è  cosa  naturale , 
che  quei  che  si  Vedano  perdonare  gli  error 
vecchi,  s^acceddonò  molto  più  a  farne  de'nuo- 
vi;  stimando  cosi  trovare  agevolmente  perdono 
tli  questi,  come  avevan  falli  di  quelli,  concios- 
sUche  non  è  cosa  che  ùlcqìa  Tuomo  più  animoso 
iti  peccare  che  U  vedersi  perdonare  i  peccali 
^uoi.  Cosi  dunque  essendo  molti  in  un  mede* 
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simo  luogo  eoa  nome  di  repubblica  e  di  slato 
politico,  ne  dandosi  più  grado  ad  un  che  ad 
uno  altro ,  era  necessario  che  tristi  umori  , 
li  quai  per  il  corpo  bollivano  ,  non  avendo 
freno  alcuno  che  gli  correggesse ,  partoria^ 
sero  qualche  tristo  male  ,  come  si  vede  ch^ 
essi  han  fatto  ^ al  presente.  Ne  a  me  è  que^ 
sto  nato  fuor  della  opinion  mia»  bench''io  non 
islimai  gik  che  tale  errore  seguisse  cosi  tosto^ 
credendo  che  Tesercito  imperiale  chVra  anco^ 
ra  in  queste  parti  fosse  bastante  freno  a  tener« 
li  qualche  dì  in  pace.  Ma  mi  sono  avveduto 
per  le  cose  seguite ,  quanto  io  m^  ingannava  , 
volendo  coi  miei  pensieri  misurar  gh  altrui . 
e  veramente  chi  discorre  bene  per  li  movi* 
menti  delle  città,  ed  è  sottil  considera tore  di 
tutte  r  alterazion  loro ,  oonoscerk  senza  dub- 
bio, come  non  si  può  formar  buona  egualità 
di  repubblica  ,  dove  non  è  eguali  ik  di  buoni 
umori  ancora.  Che  dove  è  gran  corruzione  , 
non  può  stare  il  corpo  bene,  dando  la  mede- 
sima virtù  e  la  medesima  operazione  alle  parli 
corrotte,  che  alle  non  corrotte^  perchè  questa  è 
via  da  condurre  ogni  corpo,  alla  morte^  anzi  bi- 
sogna unir  le  parti  che  ancor  son  sane,  e  con 
la  virtù  loro  resister  prima,  e  poi  raffrenare^ 
e  finalmente  estinguere  le  parti  inferme  o  farle 
tornare  alla  sanità,  la  qualcosa  è  così  chiara 
a  chi  riguarda  agli  esempi  antichi,  e  consi- 
dera i  movimenti  e  Talterazioni  delle  città;  ch^ 
io  credo  non  bisogni  troppo  disputarne.  Ben  è 
Toiomeìy  Lettere.  T.  II.  4 
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rero  che  la  cBffiotrftli  grande  oonsiste  in  saper 
trovar  buon  rìmedio  a  questo  male;  e  bisogna  che 
sia  molto  Talente  medico,  che  conosciuta  ben 
la  soa  maialila  vi  trovi  medicina    sì    appro- 
priata, ch^  ella  risaDi  questo  corpo;  e  sia  con 
salate  di  lutti  o  almen  de^migliori.  Io  per  tan- 
to non  mi  vanterò  gik  d^  esser  quello   che  la 
possa  o  sappia  guarire;  nìa  ben  dirò  che  assai 
miglior  rimedio  se  gli  potrebbe  dare  ,  che  non 
è  4|Bel  che  ella  ha  avuto  un  gran  tempo.  Vor- 
rei per  tanto  che  per  sua  salute  si  riformasse 
in  quella  cktk  lo  stato  ,  e  si  mutasse    questo 
modello   di  governo  oh*  ella  ha  al  presente, 
roccasione  non  potreUie  essere  ora  piti  al  pro- 
posito, che  essendosi  contravvenuto   a*  capite- 
li stabiliti,  si  può  ragionevolmente  dar  nuova 
forma  al  reggimento  ,  non  essendo    a   coloro 
piaciuta  questa  :  e  molto  più  di  poi  che  s*  è 
creato  H  nuovo  magistrato  degli  otto   cittadi- 
ni, con  tanta  autoriili,  qtianto  il  consiglio  tut- 
to: per  lo  quale  si  viene  ad  alterar  la  fi^rma 
del  reggimento  stabilito  con  gli  imperiali,  for- 
mandosi   un  nuovo  stato.    Accompagnasi    al- 
Toccasione  Tulilitii,  che  vedendo  come  questa 
ferma  non  è  buona,  e  disella  non  ha  parte- 
rito  effetto  alcuno  da  lodare,  si  deve  con  ogni 
industria  provvedere  ch'ella  si  corregga.  Però 
mi  parrebbe   die  fosse  molto  utile   e  mollo  a 
salute  della  cittk,  ùlt  prima  di  tutti  gli  ordi- 
ni un  monte  solo:  la  qualcosa  sarebbe  la  ra- 
dice el  fondamento  del  viver  quieto  ;  e  par- 


titirebbe  iaiieme  molti  buoni  elfelti,  e  sareb» 
be  baonissimo  principio  a  far  che  quella  ciu 
tk  ritarna«àe  sana,  imperocché  questa  divisione 
degli  ordini  fa  nascer  la  di  vision  degli  animi, 
e  dalla  divisione  degli  aoiiai  nascono  le  fa** 
zioni,  le  quali  poi  son  cagione  degli  esilj,  del» 
le  itoorii  e  delle  distruzioni  delle  citili  ,  co- 
me anticamente  a  molte  repubbliche  è  avve- 
nuto, e  Siena  gik  più  anni  grandissime  afflizio* 
ni  n'ha  sentite;  la  qualcosa  col  &re  un  mon- 
te «3lo  viene  a*  mancare,  riunendo  la  cittk  ad 
uno  ordine,  e  spegnendosi  la  divistone  de^  no*- 
mi  e  ddle  fiizioni.  e  seU)ene  nel  principio 
non  si  possono  estirpare  queste  passioni  dell* 
animo  altrui  ,  rimanendo  in  ogni  modo  scoK 
piti  ne*  cuori  questi  afifetti,  e  solo  ricoprendo- 
si ne'  «orni  ;  non  è  però  che  con  tale  online 
oon  si  scemi  assai  quei  fuoco  cheTinfìamma^ 
va  ,  non  avendo  matem  che  lo  nutrisca  e 
^accresca;  e  che  di  mano  in  mano  noHVenga[ 
ad  intiepidirsi ,  e  finalmente  ad  aggelarsi  più 
ogni  giorno.  In  tal  modo,  che  benché  iik*  tem- 
pi nostri  non  s'estinguesse  del  tutto,  rimanen*- 
do  ancora  in  noi  la  memoria  di  queste  alte- 
razioni ,  certo  ne*  nostri  figliuoli  e  nipoti  s»* 
reLbe  spento  affatto,  in  tal  guisa  clie  quando 
udissero  o  trovassero  scritte  le  cose  fatte  nei 
dì  nostri,  si  riderabbero ,  e  molto  si  maravi* 
^lierebbero  di  queste  nostre  pazzie.  IN  è  bbo« 
(^na  sol  pensare  di  giovare  a  sé  stesso,  ma  è 
bene  fare  ìq  modo  ancora  che  Je  azioni  delFuo- 
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mo  giovino  a^suoi  disceadeati.  Bencbè  questa 
iipn  spio  a  4orO)  ma  a  noi  ancora  giovei^bbe 
ix^ho.  £  Ira  gli  altri  beni  separerebbe  la  plebe 
da'geDiiluoiBini  e  da'cktadini  reggenti,   in  tal 
modo  che  ella  non  sMmpaocerebbe    mai    più 
deUe  dizioni  civili:  ne  si  armerebbe  ogni  di  a  rui- 
iia    e  esterminio  degli  uomini    dabbene.  Per- 
chè la  cagione  perch^eUa  s^arma  è  chel  popo- 
lo la  fa  del  corpo  suo  proprio,  e  halle  aperta 
uiìSL  strada,  per  la  quale  tirano    su  ogoi  vile 
uomo  eh'  essi   v-ogliono  a^  magistrati ,  dicendo 
elisegli  è  popolare,  e  così  i  nolai  ei  bottegai 
ispesso  si  vedean  seder  tra^  geutiluomini  a  iar 
consiglio,  la. qualcosa  non  avverrebbe  già  quan- 
do si  facesse  solo  un  monte,  e  per  questa  via 
fosse  la  plebe  in  tutto    separata   da'  cittadini. 
fHhe  più?  che  la  divisione  di  questi  ordini  fa 
che  spesso  bisogna  tirar  su  a'magistrati  perso- 
ne non  sufficienti  e  poco  atte  a*  governi,  per- 
che essendo  Tuomo  costretto  ad  eleggere  uomi- 
ni del  tale  órdine  e  del  tal  terzo,  non  essendo 
la  nostra  cittk    molto   popolata    né    piena  di 
cittadini,  bisogna  pigliar  di  quelli  die  vi  so- 
no o  atti  o  inetti  che  siano  :    laddove  facen- 
dosi un  monte  solo,  è  più  larga  e  più  Jibera 
reiezione,  e  puossi  sempre  fare  scelta  di  uomini 
degni  e  sufficienti,  e  andare   a  trovar  la  vir- 
tù in   quel  luogo,  ove  ella  si  riposa  :-nè  .es- 
ser costretto  per-questiordini  gillarsi  nel  grem- 
bo dell'ignoranza  o  del  vizio,  così  ancora  nasce 
im  contrario  disordine   per  queste   divisioni  « 
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the  spesso  cresce  tanto  d^uomini  un  di  qnesii 
monti,  che  benché  molti    ve  ne  siano  dabbe« 
ne  e  atti  ad  ogni  grande  impresa,  nondimeno 
pochi  pk>ssono   essere  alzati  alle  dignitli,  ed  è 
necessario  abbandonarne  molti  e  lasciarli  indìe^ 
tro;  cosa  contraria  ad  ogni  cittadinanza  bene  or- 
dinata v  sono  con  queste  molte  altre  sconvenevo- 
lezze, le  quali  io  trapasso  per  non  v''infaslidire:  e 
conchiudo  cheU  primo  rimedio,  che  si  possa 
dare  a  questa  tribolata  cittli  è  riunire  questi  or- 
dini tu' ti  insieme  e  farne  un  solo,  che  se  mai 
furono  dannosi  questi  monti,  ora  certo  son  dan- 
nosissimi, e  per  esser  la  cittk  più  corrotta  die 
mai  ;    e  perchè  altre  volte  si  governava  con 
tre  ordini  soli  e  ora  ne  sono  fatti  quattro,  la 
qualcosa  accresce  le  divisioni  ;  e  in  oltre  è  oo*> 
sa  nuova  nella  cittìi ,  e  sproporzionata  a  ter* 
zi  suci  ,  e  con  poca  satis&zione  di    ciascuno. 
Dopo  questo  ^  necessario  ordinare  il  reg'gimen* 
to,  lo  qoal  noi  chiamiamo  la  balìa.  ovecon« 
siderando  io  minutamente  in  che  stato    si  ri* 
trovi  Siena  al  presente  ,  che    corruzione    sia 
ne*  cittadini,  come  V  Imperatore  abbia  quella 
terra  in  protezione  ,    che  rispetti    per    molti 
conti  bisogni  avervi,  a  me  finalmente  parreb- 
be di  far  cosi.  Ordinare  uno  stato  per  cinque 
anni  ,  e  in  capo  di  ciqqne  anni  ripigliarlo  e 
ritirarlo  verso  i  principj  suoi:  Per  il  che  vor- 
rei si  eleggesse    una   balia   dì   cinquanta    uo- 
mini determinati  di  cinquanta  case,  de^  qua- 
li si   facesser  cinque  baUotte  di  dieci  per  una. 
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e  queste  fossero *keii  divise  e  bene  acooBip»^ 
gaate,^  e  ciascuno  anno  si  traesse  una  di  queU 
le  ,  in  tal  modo  che  in  ci^  di  cinque  anni 
fossero  finite^  In  olire  ogni  anno  nel  consiglio 
di  popolo  se  ne  nominassero  trenta,  edique*^ 
sti  posti  a  partito,  ne  rimanessero  tre.  e  piì» 
si  £icese  un  gonfalonier  di  giustizia,  o  capi-» 
lano  di  popolo,  o  duce  ch^l  volessimo  chia-» 
mare,  il  quale  stesse  di  confinile  in  palazzo 
e  avesse  due  voci.  Cosi  i  dieci  d^uua  diqueK 
le  ballotte  ,  e  li  tre  eletti  dal  consiglio  9  e  *1 
duce  con  due  voci  ,  che  £Hino  la  somma  ài 
quindici  voti ,  fosser  la  Italia  e  1  governo  ri-^ 
stretto,  e  si  vincessero  le  deliberazioni  loro- 
j>er  ìi  due  terzi,  cioè  per  le  dieci  voci.  Vorrei 
di  poi  che  in  alcuni  casi  si  raunasse  ta(ta  la 
balìa  grande  dei  cinquanta  ,  come  nel  por 
preste,  e  alcuni  altri  bisogni,  ove  fosse  giudi-^ 
cato  bene  che  così  si  facesse.  Ora  so  che-  mi 
bisogna  rendervi  la'ragipne  di  questo  disegno» 
perchè  siete  tal  uomo^  che  volete  intendere  ià 
fondamento  di  tutte  le  cose,  il  che  tanto  più 
&rò  volentieri,  quanto  io  spero,  o  farroiri  più 
animoso  se  F  approverete,  o  più  avvertito  se 
Temenderele.  Vuole  esser  la  balìa  di  cinquau^ 
ta,  perchè  non  volendo  Tlupperalore  che  s'usi 
violenza  uè  si  facciano  le  cQse  per  punta  di 
$>rza,  bisogna  cercar  la  satisfazion  4i  più  ^i^** 
ladini  ,  e  ogni  volta  che  si  satisfaccia  a  cin- 
quanta e  si  tenga  quieta  la  meate  loro ,  ia^ 
cilnoiente  tu^o  il  resto,  disila  cittì  si  CQUieuia^ 
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-  perchè  in  ogni  repubblioa ,  benché  larga  ^  in 

ogni  $tato,  benché  popolare,  rare  volte  è  die 

.  pia  di  cioquanta  cittadini  salgono  a^  gradi  del 

-comandare  in  un  tempo  medesimo,  l^è    anti* 

•  camente  in  Atene   o  in  Roma,  uè  alpresen- 
/te  o  in  Venezia   o  in  Lucca  sono  «molti   ci^ 

tadiui  che  governino  lo  slato,  benché  si  reg- 
gano queste  terre  sotto  nome  di  repubbjiea.  e 

•  tanto  più  vi  sarebbe  la  sati:>fazioue  ,  quando 
costoro  fossero  di  diverse  case  ^  conciossiacliè 
:  contentando  più  case  ,  si  coiìteiitano  più  uo- 
mini ;  perchè  sempre  in  ogni  fiarnij^lia  vi  è 
uno  più  che  gli  altri  onorato  ,  al  qual  tutto 
il  resto  della  casa  riguarda,  e  che  è  quasi  ca- 
po, e  governatore  ài  tutti  gli  altri;  il  quaì  sa- 
tifffaUo  tutti  gli  altri  subito  si  acquetano-  Vo* 
-glioiio  essere  determinatamente  nominati  que- 
«ti  uomini  ,  né  è  éa  commettere  tal  cosa  di 
«ì  grande  importanza  al  consiglio  del  popolo, 
nel  quale-  per  esser  diviso  e  passionato  e  pie- 
no d1i'>noranza,  vi  si  veggono  spesso  elexipni 
o  deliberazioni  tanto  stravaganti^  ch^  essi'  pi*o- 
prj  dopo  il  fatto  se  ne  pentono  talvolta  ,  e 
"Se  ne  vergognano.  Ma  bisognerebbe  da  alcu* 
ni  uomini  savj  e  amatori  di  quella  citta  j 
insieme  con  questi  signori  imperiali  far  tale 
elezioni  di  cinquanta  uomini  dabbene  e  men 
passicnati  e  di  più  qualitìi  \  ne^ quali  rifosse 
zelo  di  ben  vivere  ,  e  cosi  presentarli  e  farli 
approvar  dal  consiglio.  Tv  è  ][)erò  è  cosi  sfor- 
nita d'uomini  dabbene '^cellà  ci(ta  ,  die  ncxi 
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se  ne  potesser  scegliere  cinquanta  ,    nei  qua- 
li si  vedesse  lume  di  discrìzione ,  che  yolesser 
porre  un  tratto  fine  a  tanti  travagli,  e  veder 
se  per  opera  loro  si  potesse  ridar  la  citik  iu 
migliore  stato.  Debbansene  poi  far  cinque  bal- 
lotte ,  prima  perchè  questo  è   conlbrme    allo 
Slato  che  ordiniamo  per  -cinque  anni,  e  cade 
con  un  partimento  attissimo  \  di  '  poi  per  ri- 
spetto, che  quantunque  la  satis(àzione  de' cit- 
tadini debba  esser  larga,  nondimeno  il  gover- 
no ha  da  essere  stretto  per  piìi  cagioni:  prima 
che  ogni  governo  ristretto  ha  sempre  più  re* 
putazione  che  Tallargato^  dopo  perchè  le  'lor 
deliberazioni  sono  piìt  espedile  ,  più    preste  , 
manco  confuse    e  con  minori  contese,  e  più^ 
che  i  principi  che  hanno  a  negciiarcon  loro,  più 
se  ne  contentano,  avendp  a  trattar  le  lor  oc- 
correnze con  pochi  ,  né  bisognando  loro  sco* 
prire  i  lor  segreti  a  molte  persone.  G>sì  con 
l'eleggere  cinquanta  uomini,  la  satis£izione    è 
larga  ^  col  dividerli  in  cinque  ballotte  il   go- 
verno è  ristretto.  Ma  bisogna  aprir  gli  oo^hi 
bene  nell'accompagnarli,  perchè  vegliando  an- 
cora ne^  cittadini  questi  mali  uiiiori  ,  anzi  es«> 
sendo  nel  colmo  loro,  non  sarebbe  bene  che  tut- 
ti quelli  d*  una  ballotta  fusseio  d^  uno    umor 
medesimo^  e  che  presa  Toccasione,  svegliasse- 
ro qualche  aherazione^  ma  è  buono  an  i  vede- 
re il  mal  die  potesse  seguire ,  e  temperar  in 
modo  la  cosa  che  non  s  abbia  a  temer  di  di« 
sordine  alcuno.  Soggiunsi  che  ciascuno    anno 
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se  ne  nomiuassero  ia  consiglio  di  popolo  treu* 
ta,  e  di  quelli  ne  rimanessero  tre  per   le  più 
voci  :   la  qualcosa  ha  due  buoni  effetti  in  se  > 
r  uno  che  i  cittadini  che  non  sono    de^  cin- 
quanta, non  si  disperano  affatto  ;  anzi  si  nu- 
.triscono  d^  una  speranza,  che  essendo   uomini 
dd^bene  saranno  tirati  su  a  questo  magistrato, 
^  per  questo  più  s^infiammeranno  aJ  esser  vir* 
tuosi  e  a  meritarlo^  e  più  che  per  questa  via 
se  ne  satisfa  a  tutto  il  consiglio,  rimanendoli 
ancora  V  autorità  di  questa  elezione»    U  altro 
che  quelli  che  sono    dei  dieci    della   ballotta, 
vanno  più  temperati,  e  manco  scorrono  nelle 
cose  straordinarie,  avendo  quivi  quasi  il  con» 
figlio  per  testimone  e  giudice  delle  azioni  lo* 
ro;  e  per  questo  s^ingegnano  die  le  lor  opere 
siano  giudicate,  come  di  uomini  virtuosi  e  dah- 
bene.  Piacevami  oltre  a  questo  che  sielegges- 
^  un  duce  clie  sijesse  in  palazzo  ;  la  qualco- 
sfi  io  giudico  più  che  tutte  Taltre  necessaria^ 
non  solo  perchè  questa  sarebbe  con    maggior 
satisfazione  di  tutti  i  principi  ,    avendo    una 
uomo  determinato,  al  qual  fosse  lecito  indriz* 
zar  le  faccende  loro,  e  col  qual  potessero  dar 
principio  ad  ogni  loro  occorrenza  ;  ma  oltre  a 
questo  y   perchè  essendo   i    membri  di    Siena 
ancora    corvetti   e   divisi ,   è    necessario    pei* 
la  n gufile   loro  qualche    capo ,,  dove    si  pos- 
sano riunire  ^  e  che  per  la  riverenza  e  mac^ 
srà  sua    abbixtno  nelle  loto  differenze  a  quie- 
tarsi ,    e    non    a    stracciar  la   repubblica    in 
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questa  parte   é    in   quella.    Che    non  avcncFo 
un  qualche  segno  ,  ove  tutti  rimirassero  ,  fa« 
di    cosa  sarebbe    che    in  poca    lem  pò    Ibssc^ 
ro    in   grandissimi  dispareri  ;  òhe  uno  qua  ^ 
r  altro  là  tirasse  i  disegni  suoi ,  e  così  la  cit- 
tà in  tanti  pezzi  si  lacerasse  ,  in  quantf  (ltsc 
non   istracciò   Me<lea    i  membri    di    Absirla 
suo  fratello.  E  dunque  molto  buono  che  vi  sia 
questo  capo  ^    al   quale'  sempre    avranno    gli 
altri  qualche  riverenza  ,  e  ne*  lor  dispareri  si 
uniranno    nella   nv^nte  sua ,    onde    la    repub- 
blica ne  starà  più  quieta    e    vivrà    con  mag- 
gior sicnrià    e    con  maggior  pace^  Che  piìi  ? 
che  essenda  fatto  per  modi  civili  ,  non  se  ne» 
Iianuo  a  dolere  i  citladiiìi,  ne  si  può  dire  che 
questo  sia  reggimento  tirannico^  ne  ancora  se 
gli  dà  tanta  autorità  che  s' abbia  a  temere  di 
grandezza  alcuna  assoluta,  anzi  rimane  softo^ 
posto  alle>ieggi  e  agli  ordini  civili,  e   finisce 
col  tempo  rautorità  sua.  Né  vediamo  che  ia 
Venezia  ,  ove  si  crea  a  vita ,  abbia  mal  par^ 
tonto  di;sordine    alcuno  nella  repubblica  loro: 
e  Genova   e  Fiorenza  hanno  avuto  simili  me-* 
dì^  ne  mai  si   è  veduto  che  abbiano  fat'o  a!« 
aerazione  alciina  per  qii^to  conto*  Ma  so  che 
dubiterete  qui,  per  quanto  tempo  e  da  chi  si 
abbia  ad  eleggere  questo  duce.    Al  primo  dw 
rei  che  si  facesse  per   tutti  e  cinque  g-i  anni, 
e  questo  per    non    dividt^ra   V  autorità  e    non 
dare  occasù)ne  che  un  seguente  duce,  che  fofsc 
con  rario  all'  opinion  3d  primo ,  ^guastasse  e 
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corrompesse  tulle  le  cose   farte    da  quello,  e 
andasse  in  tufto  per   contraria    s( racla  a  quel 
dinanzi  5     onde    ne  '  nascerebbe  confusione    e 
disordine  nella  cilt^.  e  ohré  a  questo  perchè 
il  s^nente  magistrato  non  entrasse  tutto  nuo- 
vo e   sènza  cognizione  alcuna    delle  cose  pas- 
sate: che  rimanendovi  il  duce  informato  di  tutte 
Fazioni,  non  interverrebbe  gi^  cosi,  e  giovereb- 
bemi  a  questo   V  autorità  di   Pescennio  Nigro 
imperator  romano  nelle  parti  di  Oriente;  il  qua- 
le diceva  ^  che  i  governi  e  gFimperi  non  si  dove- 
vano dar.per  manco  tempo  di  cinque  anni:  per- 
chè dandoli  per  minor  tempo  erano  gli  uomini  . 
allora  levati  de'govemi,  quando  essi  incomin- 
ciavano a  saper  governare.  Ma  perchè  questa 
darebbe  grande    ombra ,    e    temerebter  .molti 
che  costui  no^  pigliasse  trc^pa  autorità,  e  in 
oltre  ogni  ordine  (  benché    fatto  un  monte  ) 
vorrebbe  che  fosse   del  suo ,    né    si  fiderebbe 
degli  altri;  e  più  che  se  fosse  fatto  per  tanto 
tempo  Sii  ognuno  parrebbe  che  gli  ibsse  tolta  la 
speranza  di  esser  mai,  io  giudico  (jhe  ci  sarebbe 
difficolla  grande  neH'oil<  nerlo,  e  mal  volentie- 
li  gli    animi    vi    consenl irebbero.     Perchè  gli 
uomini,  benché  sian  privati  d^  uno  onor  pre- 
sente, non  vogliono  però  spogliarsi  della  spe- 
ranza di  conseguirlo,  e  per   questo    saria  pia 
agevole^  e  con    maggi  r  salisfazione   di   tut- 
ti il  farlo  per  un  anno  ;  come  ancora  if  re- 
sto della  balìa.   AilVàtro  dico,  ehes^ionohmi 
fido  dtl  consiglio  neHVleziotie  della  baliSi,  molto 
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meno  me  ne  fiderò  nelPelezione  del  duce;  es.* 
sendo  di  maggior  importanza;  e  neUa  quale  si 
scoprirebbero  gli  animi  più  passionati,  e  pe- 
rò o  io  vorrei,  che  quei  medesimi  cittadini  che 
elessero  i  cinquanta,  essi  ancora  co^  signori  im^ 
penali  si  concordassero  di  questi  duci  ,  o 
almeno  che  la  balia  grande  de^  cinquanta 
avesse  tale  elezione  ;  della  quale  si  potrel>-» 
be  sperare,  che  con  miglior  giudizio  e  mag^ 
gior  amor  della  patria  si  governerebbe  «  Finale 
mente  diceva  che  in  certi  casi  ,  e  qualche 
volta  si  dovesse  raunare  tutta  la  balia  gran^ 
de  ;  e  questo  non  senza  ragionevoi  cagione  \ 
perchè  in  prima  tien  viva  quella  balia:  e  per«-. 
che  nel  corso  delFanno,  benché  gli  altri  non 
siano  del  ristretto,  non  per  questo  siano  inu-> 
tili  dd  tutto  :  e  leva  gran  parie  deir  invidia 
a  quelli  che  son  del  governo  :  la  quale  tra. 
tutte  le  perturbazioni  dell'  animo  umano  può 
molto  sempre  nelle  citik  corrotte;  e  di  più  è 
bene  che  in  alcuni  casi ,  ove  s*  lia  a  gravare 
i  cittadini  ,  ne  son  tali  cose  però  che  ricer^ 
chino  una  prestissima  espedizione,  è  ben,  dico, 
che  allora  v*  intervengano  più  persone  ,  e  si 
facciano  con  volontli  e  consentimento  di  pili 
cittadini.  Farmi  che  questa  forma  di  reggia 
mento  abbia  una  certa  simiglianza  con  quella 
che  Licurgo  introdusse  in  Isparta  ;  la  quale 
t«inti  e  tanti  anni  vi  si  conservò  senza  cor-* 
rompersi  mai.  Percliè  conoscendo  lui  T  alte^ 
ragione .  che  nasceva  dallo  stalo  popolare  a  quel 
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degli  ottimati,  e  di  questo  al  regio  ,  e  come 
Tua  trapassava  facilmente  nel  tirannico,  l'al- 
tro nella  'potenza  de^  pochi ,  e  V  ultimo  nella 
licenza  ,  deliberò  di  fare  un  ^contrappeso    di 
tutti  e  tre  gli  slati,  in  (al  modo  che  Tunper 
FaUro  venisse. a  sostenersi.  Per  il  che  v'ordi- 
nò i  due  re ,  riguardando  alla  poteste  regia; 
ordinovvi  il  consiglio  degli    Efori  ^    voltando 
rocchio  allo  stato  degli  ottimati  ,  introdussevi 
certi  consigli  popolari  ,    avendo    rispetto  alla 
repubblica.  G>si  io,  ma  hon  in  tutto,  ho  fat- 
to il  duce  9  ho  fatto  la  balìa,    ho  lasciato  il 
consiglio  del  popolo  in  certi  suoi  casi.  Piaces- 
se a  Dio,  prima  che  s'introducesse  questo  or- 
dine, e  che  poi  introdotto ,  durasse  in  Siena 
tanto,  quanto  in  Isparta  durò  quel  di  Licur- 
go. Ma  sark  (stimo)  quanto  Topei-e  sue  o  buo- 
qe  o  ree  eh'  elle  siano  meriteranno,    e   ritor- 
nando alle  cose  di  sopr^  ,  dico  che  appresso 
Q  questi  uomini  cqsi  eletti  e  ordinali   ha    ad 
essere  la  somm^  di  tutto  Io  stato    e  la  guar-> 
dia  della  cittìi,  e  ciòi  che  per  la  conserv^azio- 
ne  sua  è  necessario  ;  tra  i  quali  la  prima  e 
più  principale  di  tutte  l'altre  è  la    giustizia  , 
senza  la  quale  nessuna  città ,  nessuno  imperio 
si  può  lungamente  nnantenere*    Questa    dun-* 
que  innanzi    aU'  altre   cose  è   bisogno  che  vi 
sNmori  e  vi  s'  indrizzi  vivamente  ^  castigando 
coloro  che  V  hanno   scacciata    fuori   ,    e  che 
sono  stati  cagione  ,  e  maestri  di    tanti  mah\ 
Perciè  standovi  essi  senza  pena  alcuna ,  ere-* 
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scerebbe  in  loro  ogni  di  magii.ior  Hcenzìi  (Tin» 
giuriar  la  giustizia  e  (udì  gli  uomini  buDni. 
Io  son  certo  d'avervi  infastidito  con  tanta  lun- 
ghezza, ma  molto  piìi  me  ne  accorgerà  ,  se 
non  mi  risponderete,  e  non  mi  darete  avviso, 
(jual  sia  r  opinion  vostra  sopra  queste  cose, 
di  che  vi  pregò  sommamrnie,  e  Taspsdo  con 
gran  desiderio.  DiCunaa^2i  di  gennaio  i53i» 


Al  Cc^aliet  Gandoìfo. 


G. 


'ran  piacere  ho    avuto    delF  ultima  vostra 
lettera 9  nella  quale  nuovamente  ihi  siete  riu- 
scito poeta  ,  e  non  sol  poeta,  ma  assai  buono 
e  con  segno  certo  di  &rvi  migliore.  Il  primo 
vostro  madrigale  mi  piace  più  che  1  secondo, 
e  1  secondo  mi  piace  assai  ragionevolmente , 
pensate  dunque  quel  che  fa  il  primo.  Bebchè 
questa  forma  di  £ir  madrigali  non  mi  fu  mai 
molto    cara  ,  parendomi  troppo    licenziosa    e 
incostante  ^    ne  dal  Petrarca  usata  ,   se  noi^ 
con    determinate    e    ferme    regole.     Orsù  pi« 
gliale  animo    e    partorite    di    nuovo  qualche 
bella    cosa  ,    mentre   che  siete  costì   iu vitato 
dall'acque  e  dalF ombre,  allettalo  dalF  ozio^ 
^  stimolato  dair  amore.   Delle  raccomandazio- 
ni che  avete  (atte  per  me  al  Duca  nostro,  vi 
rendo    infinite    grazie  \    ma  poiché  per    me 
stesso  io  voglio  poco,  bisogna  che  la  cortesia 
e  bóntli  sua  supplisci  al  mancamento'  e  alla 
ìmpct'feyì'n  mia^  e  cVella  imiti  inq^uestapar* 
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te  il  sole,  il  quale  sparge  la  luce  sopra  i  de- 
gni e  sopra  gFiiidegni.  Ncsopra  di  ciò  mi  sten- 
derò più  innanzi^  rimettendomi  alla  vostra  di- 
screzione e  amorevolezza.  Quando  sarele  a 
Ronciglione  mi  6aia  gralissimo  venire  a  slar  i5 
giorni  con  voi  a  qn(»i  freschi  ,  e  mi  par  sia 
ben  fatto  che  pigliale  uno  alloggiamento  per 
me,  cerne  dite.  Di  Roma. 


A  M  ApoHonio  Filarefa. 


I 


o  trovo  gran  malagevolezza  in  fair  chemaedfro 
Périuo  faccia  quei  disegni  per  la  casetta  del 
signor  Duca  nostro:  perchè  lo  mandai  alPore* 
fice  a  veder  quei  tre  clieson  fatti,  li  quali  ve- 
dendo ed  intendendo  chVrano  di  Michelangelo, 
snbito  si  ritrasse  per  Teccellenza  e  prr  l'artifizio 
maravlglìoso  del  maestro  e  dell'opera.  Tanto  che 
jeri  mi  risolvè  non  vi  voler  por  mano,  alle- 
gando due  ragioni:  Tuna  è  che  egli  non  vuol 
venir  ne  a  contrasto  ne  a  paragon  con  Mi- 
chelangelo 5  dove  sa  certo  che  perderebbe  e 
rimarrebbe  con  vergogna';  e  soggingne  che  non 
vuol  cad(  re  per  troppo  folle  ardire,  come  i^-» 
ce  Fetonte  ,  che  è  intagliato  in  un  di  quei 
cristalli  ;  Y  altra  è  che  Mifchelangelo  si  reche- 
rebbe ad  ingiuria,  eh'  egli  entrasse  nelP  opere 
«uéj  onde  non  vuol  Éir  cosa  che  possa  effon- 
der r  animo  S!:o  in  pai  te  alcuna,  prrchè  egli 
e  tufi  i  dipintori  Tadorano,  come  maestro  e 
principe  e  dio  del  disegno,  sicché  ini  par  che 
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egli  avvenga  di  questa  opera,  quel  eli'  egli  av- 
venue  già  della  Venere  Coa  ,  la  quale  inco- 
iniuciala  e  ^on  finita  da  Apelle,  non  trovò 
mai  .più  maestro,  clie  gii  bastasse  V  animo  di 
finirla.  Io  dall'altra  parte  gli  ho  risposto,  con 
varie  ragioni  e  diversi  argomenti  ,  sforzan- 
domi di  sparger  tuttol  fonte  dell'eloquenza  in 
questa  materia^  ma  niente  è  valuto,  tanto  può 
in  lui  il  rispetto  cVegli  ha  a  Michelangelo. 
Solo  riìo  persuaso  a  farmi  gli  schizzi  di  quel- 
le invenzioni,  ch'io  gli  ho  date,  ma  non  vuol 
fare  opera  finita,  ne  che  si.  mandi  a  maestro 
Giovanni  .  Pertanto  ho  preso  per  partilo  di 
tornare  a  Miclieiangelo  ^  e  usarvi  ogni  mezzo 
ch^io  posso,  non  so  quanto  gioverà.  Voi  po« 
trete  parlarne  col  signor  Duca,  e  se  vi  parrk^ 
mandatemi  una  lettera  che  vada  a  MichelaQ- 
gelo,  per  la  qual  si  preghi  amorevolmente,  che 
voglia  finir  questa  opera  da  lui  incominciata, 
e  io  v'userò  tutta  la  diligenza  che  per  me  si 
potrà.  Di  Roma. 


A  M*  Annibale  detta  Ciaia^ 


s 


'io  non  rispondo  così  subita  alle  vostre  lel-> 
tere,  di  grazia  non  vi  maravigliale:  perciocché* 
da  due  me:>i  o  piìi  in  qua  |  ora  sto  infermo,  ora 
mezzo  ammalato  e  sempre  con  qualche  scesa 
negli  occhi^  in  tal  guisa  che  lo  scriver  m'  è 
i^isicme  a  danno  e  a  noia.  Pur  come  io  respiro 
niente,  bisogna  ch'io  scriva:  perchè ricordandi(.«>^ 
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mi  sempre  dei  miei  amici',    voglio  ancor  far 
tal  volta  segno  di  ricordarmene.  Io  *penso,  m. 
Annibal  mio,  fra  pochi  giorni  ire  a  san  Silve- 
stro nel  Tuscolano,  villa  veramente  dilettevo- 
le e  bella^  laddove  è  aria  perfettissima,  vista 
Itellìssima,  ombre  soavissime,  e  sopra  tutto  spe- 
ro che  vi  sar^  una  dolce  e  dotta  conversazione 
di  galanti  uomini.  Ma  perchè  vi  parlo  io  di  san 
Sii  ves  11*0,  poiché  mi  ricordo  che  gik  vi  foste 
col  reverendi  s.  cardinal  Savello  certi  giorni  | 
e  ritornandone   mi  lodaste  quel  luogo  più  as- 
sai, che  non  ve  Tho  lodato  io  ora?  S*io  non 
ho  impedimento  che  mi  distur]>i,  son  risoluto 
fermarmi  vi  insino  a  novembre,  per  veder  s'io 
posso  partorir  certi  figliuoli,  di  cui  gili  buon 
tempo  è  chìo  son  pregno,  e  in  somma  sepia- 
cera  a  Dio,  voglio  in  questo  restante  della  mia 
vita  iiuilaie  Autislio  Labeone,  qui  totum  an* 
num  '  ita  disfiseral^  ut  sex  mensihus  Romm  es* 
set  cMMi  siudiosis  viris^  et  sex  mensiòus  sece^ 
derel^  et  conscribendis  libris  operam  darete  oh 
volesse  Iddio    che  già   molti  anni  avessi  così 
bene  aperti  gli  occhi  della  mente,  come  io  g!i 
ho  ora.  che  ben  san  certo  quanta  maggior  con- 
tentezza, più  chiara  frutto«  più  sakia  gloria,  e 
soprattutto   più   sicura  salute  dell'  anima  mia 
me  ne  sarebbe  seguito.  Ala  la  nebbia  di  que- 
sta terrena  ignoranza  mWe va  sì  accecato y  che 
non  mi  lasciava  ben  discernere  il  vero.  ìa'ì. 
>«  vpis  potf  TiiP  i^v9HMf  xpoi^f'"^  Piacemisom- 
*  Ma  il  tempo  porla  a  luce  la  verità. 
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inamente  ^e  tì  rkolvlate  di  venire  a  Roma. 
Non  mi    dÌ6ienderò    in   allegarvi   k   ragioni  y 
-perctocckè  da  voi  son  ben  considerate  e  bènis- 
simo intese.  Sol  vi  dico  ch^io  quanto  potrò  , 
.aiuterò  a  colorir  questo  vostro  disegno.  Mavor- 
-rei  porvi  azzurix>  ohramarino  o  almeno  indico, 
e  non  qualche  coloraccio  fatto    di   verdetto  o 
idi  fico.  Vivete  allegro.  Di  Roma  il  dì  primo 
idi  maggio  i545. 


jì  M.   Giovan  Placidi. 


V, 


oi  sapete  eh^  io  non  istava  bene ,  quando 
vi  partiste  di  Roma;  onde  stimo  m^avete  p'r 
iscnsato,  ml^ìo  non  visitai  né  voi  ne  il  Cardf- 
iial  voslro  \  ma  se  io  vi  visito  sempre  ooHo 
spirito,  che  bisogna  eh'  io  cerchi  visitarvi  col 
corpo,  il  quale  è  men  dc|^o  assai  che  non  è 
io  spirito?  por,  se  vi  vien  mai  bene,  fatene  «n 
poco  di  scusa  (^1  Cardinale  ,  non  gfa  perchè 
sia  necessaria  ,  essendo  lui  d*  animo  nobile  e 
cortese:  ma  perchè  tanto  piti  conosca,  4^*10 
ne  tengo  gran  confo.  Del  mio  prfor  Tedino,, 
non  so  se  vi  siete  ricordato;  ma  perchè  dubi- 
to io,  sapendo  che  per  la  sonmia  amorerolec- 
ra  vostra ,  vi  ricordate  sempre  ^elle  dose  dei 
vostri  amici  ?  Non  so  dunque  se  v'è  ancor  ve- 
nuta beila  occasione  di  fer  quella  òpera  di 
che  vi  piagai  ;  eh'  essendo  ciò  i«  p:t.T  delia 
ibrimia  ,  agevolmente  può  esser  che,  volecd) 
farlo,  non  abbiale  potuto.  Se  Pacete  fatto,  ve 
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ne  rhigraisoy  e  vi  preg)  m'avvisiate  quel  che- 
se  ne  ritrae  \  se  uon  V  avete  fatto,  fatelo  (  dì 
grazia)  come  potete,  ma  non  con  parole  li«*> 
pide  ,  non  con  modi  freddi,  ma  infiammati  e 
ardenti.  Mostratevi,  come  siete,  esser  costi  con 
autoritk  e  con  imperio.  Porgete  caldo  alia  ra-> 
gione  ,   aiuto  ali'  equità  ,   favore  alla  giusti- 
uà,  e  soprattutto  non  consentite  che  Tinganno 
possa  più  che  la  fedeha  ,  la  malizia  piii  che 
la  hontk,  la  doppiezza  più  che  la  purità  del« 
TanimD.  Ma  io  son  cerlQ  che  fer  V  amicizia 
nostra,  non  lascerete  luogo  indietro,    onde    co-^ 
stui  s^  avvegga  deii^  error  suo  ,  e  come   huon 
cristiano  ritorni    a  penitenza   e  s^  emendi,  vi 
parlai  ancora  di  m.  Giovan  Valerio  Cuccarci- 
li  di  Canapina,  aulicissimo  ii»io«  Di  grazia  sa 
vedete  qualche  luogo  ,    ove  possa  fare   il  suo 
primo  volo ,  mostrateglielo,  o  per  dir  ni^gli^ 
porgeteglielo,  che  farete  insieme  utile  a  lui  , 
piacere  a  me  e  ouor  a  vui>  Salutate  gli  amici^ 
.Dilloma  il  d'i  primo  di  maggio  |545^ 

jÌ  Af,   Gioi'on  FakrÌQ>  ZucearellL 

^  Y  orrei  oramai  darvi  qualche  o/Rzio  e  non  più 
parole,  lasciando  questo  uso  a.  voi  altri  lp£Ìs(i. 
Ma  s'io  fo,  quanto  io  poaso,  non  crcdQ  essere 
l^bbligato  più  oltre,  ecco  ch^io  mi  vaglio  delie 
vostre  leggi.  Or  siale  c^rto  eh?  s' io  non  ne 
vengo  a  capo ,  è  sol  piar  mia  disavventura  \ 
pei  (thè  le  virtù  vcs!r«  e  la  'diligenza  clixo  vi 
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USO,  dovrebbero  gik  aver  oonsrgaito  maggior 
cosa.  Ma  non  \  uol  la  fortuna,  ch^io  goda  que- 
sto contento  d''aver  fatto  bene  ad  un  mio 
virtuoso  e  caro  amico.  Voi  insieme  con  esdo 
me  trapassate  con  animo  franco  questa  lentezza; 
e  slimale  ,  che  siccome  Iddio  quando  castiga 
lardi ,  putisce  più  gravemente  ;  cosi  quando 
limunera  tardi,  sparge  allor  più  largamente  delle 
sue  grazie.  Di  Roma  il  di  i.^  di  maggio  i545« 


A  M.  Luca  Contile. 


p. 


ensava  risponder  largamente  a  due  vostre, 
Funa  de*6  Paltra  dei  9  d^aprile,  e  insieme  di* 
segua %' a  scrivere   al  signor    Marchese  ,  sì  per 
ringraziarlo  dell' amorevol  dimostrazione  ch'^ha 
fatto  verso  di  me  nel  caso  di  quei   privilegi  , 
sì  ancora  per  rinfrescarli  nella  memoria  la  mia 
antica  servitù,  la  quale  in  me  tanto  è  cresciu- 
ta ogni  giorno  ,  quanto    sono   ancor  cresciute 
le  singolarissime  %irltt  sue.  e   similmente   vo- 
leva scrivere  a  m:  Bernardo   Spna  ,  il  quale 
per  quelle  belle  parti,  die  di  lui  ho  udite  da 
m.  Aunibal  Caro,  e  per  quelle  che^u  più  vo- 
stre lettere  m^  avete  dipinte  ,  è  da   me  amato 
sommamente.   Ma  vedete  ove  mi   trasporca  la 
mia  fortuna,  la  qual  se  non  m^impedisce,  al* 
roen  mi  differisce  questo  mio  disegno;  percioc* 
che  il  reverendi^imo  cardinal  da  Gambara  m^ 
invita  In  questo  punto  solennemente  a  gir  con 
lui  a  san  Silvestro  nel  Tuscolanoja  cui  io  non 
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posso,  e  non  debbo  per  molli  rispetti  mancare; 
on4^  frettolosamente  mi  son  posto  a  scrivervi 
questi  pochi  versi ,  per  farvi  sapere  ch^  io  ho 
ricevute  queste  due  vostre  ;  il  resto  di  quei 
debiti  of&zj  e  da  me  desiderati  ,  spero  far 
quesl^  altra  settimana.  Intanto  mi  sosterrete 
come  benigno  creditore,  e  mi  raccomanderete 
all^  ecceilenlissimo  signor  Marchese  e  air  ono- 
rato m.  Bernardo  Spina ,  non  vi  scordando 
ancora  del  virtuoso  m.  Ippolito  Quinzio  ,  al 
quale  gik  molti  anni  sono  affezionato  per  le 
nobilissime  qualità  sue  e  .di  lettere  e  di  costa- 
mi. Di  Roma  il  di  primo  di  maggio  i545. 


A  M,   Gabriello  Cesano. 


V. 


oi  potevate  pur  innanzi   la  partita    vostra 
dinnene  una  parola,  o  almeno  mandarmi  con 
una  polizaetta  Pitalino    a  casa  ;  e  se  non  che 
egli  è  usanza   de'  grandi  uomini  non  far  mai 
intendere  uè  il  dì  della  lor  partita,  ne  il  viag- 
gio che  voglion  fare,  io  direi  che  voi  aveste 
un  ^ran  toi'tOj  e  che  il  vostro  fosse  un  costume 
airEurialesca.   Ma  essendo  voi  non  solo  uomo 
grande,  ma  (come  solete  dire)  essendo  re,  v*è 
lecito  ogni  cosa.  Pur  io  non  sapeva^  che  '1  re^no 
vostro  si  stendesse  iusino  a  Bologna,  e  mi  cre- 
detti Lsse  racchiuso  in  Bimini,    rallegromi  di 
sì  grande  imperio:  ma  basta  aver  cianciato  in- 
siu  qui.  M.   Pietro  Carnesecchi  giovene  dotto 
e  gnjtile,  e  amatore  (come  sapete)  delF  uno  e 
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deiràliro,  mi  fece  scusa  per  parte  vostra  ,  hi 
quale  e  non  bisognava  e  mi  fu  accettissima  ; 
a  cui  dissi,  che  scrivendovi  non  si  scoidMe 
por  nel  fine  delia  sua  lettera  ,  elisio  era  vo* 
stro,  ma  non  volgarmente  e  per  oerìmonìa  , 
come  sHisa  in  corte,  anzi  di  cuore  e  senza  li» 
scio  o  fingimento  alcuno;  e  ch^io desidero  ve* 
nirvi  a  vedere  un  dì  in  cotesto  vostro  regno, 
per  contemplare  una  Vclta,  come  con  quella 
vostra  faccia  ordinaria  voi  facciate  bollare  in 
aria  i  masnadieri.  Della  pace  fatta  co^  Vene» 
eiani  ,  e  del  rendersi  Milano  e  tutto  lo  stato 
al  duca  Francesco  Sforza,  ve  ne  scriverò  per  il 
primo  una  piena  lettera.  Slate  sano.  DiBologna. 


A  M*  Antonio  Allegretti. 


o, 


'r  potete  a  modo  vostro  dar  fuori  i  discor- 
si del  MacchiaveUO)  la  prima  copia  n'ha  par- 
torite deir  altre:  non  isiate  più  in  sul  tiralo. 
N<m  si  può  oggimai  maritarla  per*  pulzella  : 
e  poiché  si  sono  scoperti  ah  ri  figliuoli  ,  che 
bisogna  che  voi  teniate  il  vostro  nascosto  ?  e 
massimamente  essendo  lui,  per  quanto  io  cre- 
do ,  il  primogenito.  Io  non  so  s'io  mi  debba 
ricordarvi,  che  gib  in  Roma  mi  prometteste, 
che  come  n^  usci van  fuori  altre  copie  o  pur 
una  sola  ,  voi  non  mi  neghereste  la  vostra. 
Ricordatevene  voi  ?  direie  foise,  ove  son  que- 
ste altre  f  Haune  mia  Francesco  Bandir. i,  Rao* 
uo  Cavalcanti  n'ha  T  altra,  ra.  Emilio  Fer- 
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retto  ha  là  ferza.  e  qui  in  Bologna  ho  tro- 
vato non  so  che  sconciatura,  perchè  m.  Gi- 
rolamo Mandoli  nostro  cittadino  n^lia  trentot- 

m 

to  discorsi  soli,  die  Te  ne  pare  ?  èssi  affretta- 
ta in  SI  poco  tempo  la  meretrice?  penate  vi 
prego  qtiel  ch'ella  farìi  per  Tavvenire.  Si  che 
se  volete  mantenermi  la  fede  ,  e  innanzi  eh' 
ella  si  divolgJii  farmela  vedere ,  mi  sarà  ca* 
ro.  altrimenti  sarò  forzato,  corrompendo  qual- 
che »ua  fantesca  procacciare  anch'io  di  aver- 
ne un  figliuolo,  o  almeno  godermela  qualche 
giorno.  Slate  sano.  Di  Bologria. 


1 


96 

DELLE  LETTERE 

w  M.  CLAUDIO  TOLOMEI 

LIBRO  SESTO 
A  M,   Gabriello  Cesano* 

xXspettavamo  tutti  quanti,  che  veniste  inRo« 
ma  insieme  con  Tillustrissimo  Cardinal  vostro , 
e1  disegno  (come  si  dice)  non  c^è  riuscito.  A* 
vete  fatto  molto  bene ,  perciocché  in  questa 
stagione,  e  in  questa  forma  di  venire,  non  era 
il  fitto  vostro  a  muovervi.  Noi  abbiamo  og- 
gi mai  più  bisogno  d'  agio  che  di  travaglio  , 
fin  6'uyit  itit  Tvr  vvi*  ffigiei(AÌKtui9  ix^  XJ^'* 
come  disse-  quel  valente  uomo.  Sempiemai 
ch^  io  odo  questi  volontorosi  d^  andar  giran- 
do per  il  mondo,  mi  ricordo  di  quel  terze'to 
dell'Ariosto,  quando  disse: 

Chi  vuole  andare  attorno,  attorno  vada  , 
Vegga  Inghilterra,Ongaria, Francia  e  Spagna, 
A  me  piace  abitar  la  mia  contrada. 
Ma  poi  eh'  io  non  ho  potuto  godervi  presente, 
ne  ragionar  con  voi  di  molle  cose  eh*  io  a- 
veva  disegnalo  ;  voglio  almen  ristorar  questo 
danno  col  guadagno  di  scrivervi  talvolta  , 
e  costringervi  o  per  amore  o  per  importuni- 
tà ,  o   per    fuggir   ozio    a   rispondermi.    Cosi 

*  Fa  mestieri  non    trascurare    la   sanila   della 
persona. 
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ora  vi  mando  con  questa  ,  quel  ragionaiiien- 
to  fatto  sopra  il  monte  Argentaro ,  di  cui  io 
per  una  altra  mia  ietteruzsa  v'avvisai.  Non  vi 
sia  grave  leggerlo  e  rescrivemi  quel  che  ve 
ne  pare  :  che  ben  sapete ,  quanto  io  mi  fidi 
e  delFamor  vostro  e  del  giudizio  ;  de'  quali  ' 
Tun  mi  assicura  ohe  vorrete,  e  Faltro  che  sa- 
prete avvertirmi  e  correggermi.  Vi  dico  dan« 
qùe  come  tutti  coloro,  che  vogliono  edifioisire 
nuove  ciltìi,  intra  le  prime  cose  debbono  avere 
avvertenza  alla  buona  elezion  del  sito:  perchè 
da  questo  nascono  spesse  vohe  le  felicità  e  leinfe^ 
licita  delle  citta  edificate,  e  però  i  Calcedonesi  fu- 
rono dalForacolo  slimati  ciechi,  perchè  potendo 
pigliar  per  lor  sito  il  luogo,  dove  ora  è  Gostan* 
tinopoli,  essi  non  se  ne  avvedendo  edificaron 
la  lor  cittk  in  Asia  ,  in  un  sito  molto  infe^ 
riore  a  quèlF  altro.  I  Romani  sempre  stima- 
rono oltre  a  Roma  esser  tre  siti  atti  air  im«» 
perio  ,  Capua ,  Cartagine  e  Corinto,  onde  due 
di  queste  città  distrussero,  e  Fallra  afflissero  in 
modo  eh'  ella  non  si  potesse  mai  sollevare  t 
dubitando  che  per  la  bontà  del  sito  non  ere* 
scessero  un  giorno  tanto,  jphe  potessero  contrap« 
porsi  alla  grandezza  di  Roma.  £  perchè  que^ 
sta  coDchiusione  è  assai  manifesta  non  mi 
vi  distenderò  più  a  lu'^go  :  ma  cercherò  so* 
lamente  quali  son  quelle  condizioni  che  £inno 
nn  sito  buono,  aecièeofaè  edificando  visi  città  se 
ne  possa  sperar  qualche  frutto  di  grandezza. 
Dico  dunque  che  vivendo  gli  uomini  quag- 
Telomeù  Lettere,  T.  II.  5 
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gitìso  in  toeaao  di  ire    deraenii  ,    delPariV, 
<ìeUa  terra    e    dell'  acqua  5  e    stóndo   sempre 
involtì  neirarìa,  e  degli  altri  due  trapassan. 
do  agevolmente  dell'  uno  neir  altro  ,  è  neoes. 
sario  cli6€c4ui  che  vuole  eleggere  un  buon  sito, 
priniametite  abbia  riguardo  a  queste  tre  cose. 
Perchè  dalla  qualilli  dell'aria  nasce  la  sanità 
o  la  corruzione  degli  abiutorì  ,  dalla  terra   e 
daU'  acqua    nasce    il    sovvenimento  del  vive- 
re ,    la   comodità    delle    ricchezze,    il  modo 
di    guardarsi  ,     e    T   occasione  di    acquista» 
re.  Prima  dunque  bisogna  avvertir  che  non  vi 
sia    aria    trista  :    la    qual  sarebbe  cagione  di 
fare  anmialare  gli   abitatori ,  e  non    potrebbe 
mdtiplioar  la  città  d'uomini,  anzi  si  ridurrei^ 
a  pochi  '  o  forse  si  disabiterebbe.  e  quelle  città 
che  non   posson   nutrire    assai    uomini ,    non 
possono  mai  sperare  grandezza  d' imperio.  Sa* 
lapia  città  antica  di  Puglia    era  pcsfa   in  un 
luogo  ,  dove  ogni  anno  i  citladiui  tutti  s'am- 
nialavaao ,  ondo  furon  costretti  pregar  M.  O^ 
stilio ,  che  li  trovasse  un  aliro  sito  dove  pò» 
tessero  abitar  sani  ;  il  qual  allontanandoli  so^ 
Jamenle  quattro  miglia ,   li  trovò  un   luogo  , 
e  trasièri v veli  ad  abitare  ,  dove  stellerò  sani , 
^    fuggiroo   quella    inieljcilà  del    primo   loro 
sito,  Giovanraairia  Cevedelfi  nella  nuova  Spa« 
gna  kce  disabiiare  Medeliuo  e  Yillaricca,  per- 
dio n^U'una  terra  era  inala  aria  e  nell'altra 
tristo  porlo,  e  le  condusse  ad  abitare  insieme 
in  uno  altro  luogo  sano  e   buono  ^  il  qual  fu 
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clMaijiato  la  cktk  della  \ersLcroee,e  ceno  la 
bcoaik  deiraria  conserva  gli  uomini,  e  li 
tnamien  pik  gagliardi,  e  li  fii  più  generati- 
vi, e  accresce  il  paese  di  abitatori,  onde  la  cit« 
là  ne  sente  gran  comodo;  e  in  pace  e  in 
guerra  se  ne  può  me^o  valere  e  servire. 
Quanto  alla  terra,  bisogna  dìel  sito  abbia 
intorno  paese  fertile,  e  che  possa  per  se  stes-  • 
so  nutrire  gli  uomini  che  genera ,  acciocché 
non  abbia  bisogno  di  sovvenimento  forestiero, 
che  non  è  buona  madre  colei  che  fa  il  fi« 
glinolo,  e  non  ha  poi  latte  da  poterlo  nutrire. 
Quel  bello  e  vago  disegno  di  Dinotrate  ar- 
ckiletto  di  ridurre  il  monte  Alo  in  forma  d* 
uomo,  'che  in  una  mam>  tenesse  una  cittk 
e  jieir altra  una  tazza,  dove  si  raccogliessero 
tuMi  i  fiumi  ,  non  fu  approvato  da  Alessan- 
dro Alagno;  perchè  quella  citlk  non  aveva  poi 
paese  intorno  che  li  porgesse  da  mangiare  , 
e  bisognava  aspettar  che  la  vettovaglia  venisse 
per  navigazton  di  mare.  Cosi  quando  il  pae- 
se intorno  è  fertile  e  abbondante  di  grano. 
di  pascoli ,  di  legna  e  altre  cose  necessarie  , 
'wm  e  dubbio  che  quanto  a  questa  parte  è 
buon  sito  da  edificarvi  citta.  Dell'acque  son 
tre  considerazioni,  la  prima  per  bere  ,  la  se- 
conda per  Fuso  de' pesci-,  la  terza  per  navi-  - 
^ape.  Perchè  prima  quella  città  che  non  ha 
acqua,  o  Y  l^a  così  lontana  che  sia  difficile 
41  condurla,  élla-  è  senza  dobbìo  inutile  e  pre- 
da di  chi  r  assedia.  Ne'  tempi   del    suhan  A- 
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inurat  9  npn  per  altro  si    perse    Troia  ,  che" 
per  poQ  parere  a  chi  la  difèndeva  ài"  avere  acqua 
comoda  agli  usi  loro.    Per    tanto  io  giudico 
ìnfeUcissio^o  il  sito  di  Cubegua  ^  dove  gli  Spa* 
gnuoli  ne^  teippi  nostri  fanno  incetta  di  perle: 
{Merlile  quella  citi^  non  ha    acqua   dolce  per 
bisogno  degli  uomini  e  degli  animali ,  se  non 
quindici  miglia  lontano.  La  seconda  consid&» 
lazion  d^l  pesce  non  è  tanto  necessaria,  non« 
dimeno  quella  citta    che    n'  abbia   copDu>di(a , 
posti  gli  altri  termini  pari,  sarà  meglio  situai 
ta  d'  una  altra ,  che  non  V  abbia,  perchè  priv 
ina  il  pesce  può  si^pplire  a  un  bisogno  in  luo- 
go dj  molti  ^tri  alimenti,    e  fa  gran   sovvfe^ 
pimenta  a  un  popolo ,  anzi  potrebbe  sostenerr 
lo  in  una  iame  qualche  giorno.  Di  |)oi  per  con^* 
to  de'  giorni  sj^cri  nella  religion  nostra  ,  è  molr 
to  utpe  in  luogo  di  c^r^e  avi^r  copia  dì  pesce^ 
e  que'  popoli  chiamati  Jctio&gi  ,  erano  acco* 
modatissimi  in    questa  parte  ,    e   al    priesente 
veggiamp  molte  c^tt^  ,  pfsr  rispetto   de*  fiumi 
e  del  inare  averne  copia  ,   siccome  Venezia  e 
^Itrè  assai,   La  terza  considerazione  è  di  ma^ 
I  giore  importanza  ,  peiichè  egli  è  molto  buor 
no    eh'  una^  cittlt  abbia  un  i}ome  navigabile  , 
che  passi  per  mezzo  o  a  lato    a    lei    ,    come 
Lione  ,  Avignpne  I  Parigi,  meglio  è  poi  eh"  elr 
^a  abbia  il  mare  cpn  porto ,   come    Genova , 
Napoli ,  Ancoi^a.  Molto    meglio    quando  ella 
ha  il  fiume  n^ivigabde  e  1    mare  eoa  porto  , 
come  Siviglia  in  Spagina.  I^isbona    ii^  Porto? 
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gtiUe  e  anticamente  Roma ,  per  conto  del  Te< 
vere  e  del  potto  d' Cftlia  ,    fatto   dà  Claudio 
imperatore  :  perchè  (  lasciando  star  le  oome- 
ditk  del  bere  e  lavare ,  e  del  pesce  ^  dette  di 
aopra  )  quelle  ciitii  cli^  hanno  fiutne   naviga- 
bile, possono  con  maggior  fkciliik  e  con   mi- 
nore spesa  condiir  le  vettovaglie  e  T altre  cose 
necessarie  per  V  uso  loro ,  ed  è  molto  malage» 
vole  &r  patire  una  cilla ,  clie  abbia  un  fiu- 
me navigabile,  è  cosa  nota   che   nelP assedi) 
di  Casilino  ,   quella    cittk   si  sostenne   alcuni 
giorni  sol  con  le  noci ,  che   dagli  amici   suoi 
eran  giliaie  nel  fiume,  e  lasciatele  correr  gik 
per  r  acqua  ,    tanto    eh'  elle   entravano   nella 
citth,  ove -erano  prese  dagli  assediali ,  e  quel* 
le  mangiando  vivevano.  Ma  quella  che  ha  il 
mare  e  1  porlo  ,  non  solo  può  aver   sovvenir 
mento  da  lucgbi  vicini,  ma  da*  molto  lontani, 
ed  è  via  più  faticosa  ad  assediarla,  bisognandola 
assediar  per  mare  e  per  terra,  come  fu  sforzato 
fare  a  Tiro  Alessandro  Magno.  Oltre  di  questo 
ella  può  agevolmente  arricchire,  potendo  condur 
mercataozie  da  lontan  paesi  con  poca  spesa,  e 
venderle  poi  quanto  vuole  ,  come  s"*  arricchisco* 
no  i  Ragugei ,  Genovesi,  Veneziani  e  ultima- 
mente i   Portoghesi  ,    recando  dàlie   parti  o- 
rientali  mercanzie  ,  onde  cavano  grandissimo 
tesoro.  Che  più  ?  una  tal  citik  è  atta  a    cre- 
scer d* imperio,  potendo  per  la  comoditi  del 
mare  occupar  qualche  luogo  sprov  veduta  men* 
tCf  ed  essere  ia  varj  luoglii  con  agevolezza,  e 
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prestezza  scorrere  oYe  vuole  e  porre  eserctti  do- 
ve le  pare.  La  qualcosa  fé  gik  grandi  gli  Ate- 
niesi e  i  Cartaginesi  ,  e  ancora  fu  buona  ca- 
gione della  grandezza  de*  Romani  .e  se  la  fe- 
licita   o    la    virtù    d*  una  tal   citili  facesse , 
eh'  ella  s^  ingrandisse  e  s*  impadronisse  del  ma* 
re,  non  è    dubbio    eh'  ella   s'insignorirebbe 
éi  buona  parte  della  terra  :    perdi'  io    stimo 
vefissima  quella  sentenza  di  Temistocle  ,  che 
colui  che  sarli  padh>n  del  mare ,  agevolmen- 
te sark  padron  della  terra.  Se  dunque  è  buo- 
no quel  sito ,  dove  corre  un  fiume  navigabi- 
le, s'egli  e  migliore  quel  che  ha  un  porto  bu)- 
nodi  mare,  certo  molto  miglior  sarà  quella 
che  può  godere  l'uno  e  l'altro  dono^  e  del  fiume 
e  del  mare:  valendosi  dell'uso  dell'acqua  dolce, 
e  della  comoditi  di  portare  e  trasportare  dalla 
parte  di  terra  e  del   mare  le  cose    che  sono 
necessarie  o  superflue  alla  cittk.  Farmi  anco- 
ra oltre   a  queste  cose  che  *1  sito  ddbba  esser 
tale,  che  con  gran  fatica  possa  esser  molestato 
da'  nemici,  e  che  con  facilitai,  quando  bisogni  , 
possa  molestare  altrui  :  perchè  l' uno  giova  al 
mantenersi,  l' altro  all'  a<^uistare.  Qttclla  Pie  - 
tra   che  espagnò    Alessandro  Magno ,    quan- 
to a  questa  parte  «   era  stimata  die  fi>sse  po- 
sta in  silo  Quaraviglioso  ,  perchè  non    poteva 
essere  oflfesa,  se  non  da  una  via,  e  quella  a- 
spra  e  stretta.  Costantinopoli  dall'  altra   ban-. 
da    è    reputato  bellisstino  sito  ,  perchè    oltre 
che  si  chiude  con  isiretto  canale  e  cui   Dar- 
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daiu^i,  egli  poi  può  scorrere  ia  diverse  parti 
agevolmente,  e  nell'Asia  con  breve  spazio,  pas- 
sando allo  Scutari)  e  disopra  al  mar  maggiore, 
e  di  sotto  all'Arcipelago  e  agli  altri  mari,  e  per 
terra  a  tutta  la  Tracia  e  la  Grecia  e  ki  Ma« 
cedonia  con  grandissima  facilità.  Ma  per  non 
ragionar  più  a  lungo  deMuoghi  edificati,  vo^ 
lendo  consiiderar  qualche  sito  atloall^edificazion 
d^  una  buona  ciltk,  io  non  so  vedere  in  Italia 
luogo  pili  accomodato  a  ciò  del  monte  Argenta^ 
ro.  Questo  è  un  promontorio  in  Toscana  nel 
dominio  de'Sene:>i^  il  quale  sporta  nel  mar  Tir- 
reno,  ed  è  posto  a  gradi  treotaquallro  e  ciii- 
quanU  minuti  di  loq^tudine,.  e  gradi  quaran«> 
tuno,  minuti  quaranta  di  latitudiue,  epa  alieua 
dì  monte  quasi  d'unniiezzo  miglio,  a  perpendico- 
lo i  usino  al  basso  della  terra  o  dell*  acqua.  . 
Ma  perchè  non.  si  può  con  parole  sole  mostra- 
re appieno  la  sua  forma  particolare^  ho  volu- 
to porlo  qui  sopra  dipinto  in  figura,  acciocché 
sottoposto  agli  occhi  possa  da  ognuno  es^r 
meglio  veduto  e  minutam^ts  considerato.  La 
lunghezza  di  questo  monte  nel  suo  alto  è  in*, 
torno  a  miglia  dieci,  la  larghezza  miglia  cin- 
que o  intorno.  Neil'  ale  del  monte  vi  sono 
porli,  come  qui  si  vede,  Tuno  verso  Roma  , 
il  qual  si  diiama  Portercole ,  e  V  altro  verso 
Pisa  e  si  chiama  sauto  Ste&no  :  e  questo  è 
assai  maggipre  e  pili  capace  delF  altro:  perchè 
in  questo  vi  starebbero  comodamente  settanta 
o.  otti^nta  galee,  dove  nell'  allso.  non  ve  uè  ca* 
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pirebbero  quindici,  e  questo  porto  è  così' prò* 
fondo  d^  acqua  che  comodissimamente  vi  pu& 
stare  ogni  grossa  nave.  E  ben  vero,  che  que- 
sto porto  di  santo  Stefano  avrebbe  bisogno  d* 
essere  acconcio,  e  fittovi  una  ala  dì  muro  con 
una  fortezza  cfas  lo  chiudesse  alquanto  meglio, 
perchè  talora  patisce  qualche  poca  di  traver- 
sia da  trafttontana.  Dalla  banda  della  terra  , 
a  piedi  al  monte  v^  è  Io  stagno  d*OrbeieUQ  , 
che  circonda  intorno  a  diciotto  miglia,  il  qua- 
le dair  una  parte  e  dlair  altra  co»  pochissima 
ipauo    di   terra  è  diviso  dal  mare  ,   e  credo 
che  dalla  banda  di  Portercole  non  sia  pih  spaziò 
di  un  terzo  di  miglio,  e  dalla  banda  di  santo  Ste- 
fimo  è  intorno  a  un  tiro  d^archibuso.  Lontano 
poi  otto  miglia  d'a  questo  porto  a  man  destra 
vi  si  trova  Tàìamone,  dove  h  una  altro  porux^ 
benché  non  molto  sicuro.  Stend'esi  poi  la  cam- 
pagna, oltre  al  lago  in  larghissimo  spazio  di 
fruttifero  paese^  e  da  man  destra  e  da  man  si« 
nistra  con  molte  buone  castella,  con  pianure  , 
colli,  valli,  selve,  prati,  aoquee  tutte  Tàltre  cose 
desiderabili  per  sovvenimento  étwsA  ckiìt'y  ove 
al  presente  non  manca  se  non  la  frequenxa  degli 
abitatori.  Ma  con  la  cura  e  con  la  diligenza 
ti  farebbe  abitatissima.  e  in    questo  stretto  di 
terra  v'  è  un  canale  fatto  con  V  arte ,  per  lo 
quale  Facqua  del  mare  passa  nello  stagno,  e 
a  certi  tempi  vi  corrono  i  pesci  ancora ,  che 
fuggono  Facqua  salata  e  vanno  all^aoqua  dolco, 
ed.  è  tanto  affondato  il  canale   che   comoda^ 
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mente  vi  pascano  le  barchette  dallo  stagno 
al  mare.  Parali  diniqne  che  oomodissimo  si* 
to  per  edificarvi  oca  citta  sia  questo  del  mon- 
te Argentaro  ,  da  qudla  parte  eh'  è  sopra  il 
porlo  di  santo  Stefano  »  e  gran  torto  mi  par 
che  insino  a  questo  tempo  gli  sia  stato  fatto, 
poiché  ella  non  v^  è  stata  mai  edificata,  e  non  so 
se  molti  li  quali  (lasciato  quel  sito)  hanno  e- 
dificato  altrove  ,  sì  possono  chiamar  ciechi  , 
come  gili  furon  chiamati  i  Calcedoiiesi  daliV*- 
racolo  d'ApoUine.  Perchè  prima  questo  monte 
ha  una  aria  perfettissima  ,  la  qual  si  conosce 
dalla  buona  qualità  della  terra,  dalle  vaghe  e 
odorifere  erbe,  da^ frutti  che  [^er  sé  stessi  vi 
nascono ,  dalle  chiare  e  dold  acque  che  vi 
sergono,  da  Venti  purgati  che  vi  si  sentono,  e  fi- 
nalmente dalla  esperienza  di  coloro  die  Than- 
no  prova' a.  £  benché  paia  da  credere  il 
contrario,  essendo  aperta  e  esposta  al  vento  del 
mare,  nondimeno  la  v^ìÙl  e  cosi:  perdiénon 
tutti  i  luoghi  che  son  vòlti  al  vento  del  mare, 
hanno  trista  aria^  come  si  vede  in  Genova  e 
nella  sua  riviera^  e  in  Gaeta  e  molti  altri  luo* 
ghi  marita  che  v^  è  aria  non  sol  buona  ,  ma 
perffttta.  Perché  quando  la  qualità  della  ter- 
ra manda  fuori  buoni  vapori,  e  che  non  vi 
sono  intomo  paludi  fangose,  e^^he  il  vento  del 
n^are  non  si  racchiuda  ,  ma  trascorra  libera- 
ménte  ,  alkVa  nou  sari  mai  tf ista  aria  ,  ma 
sana  e  buona  ,  come  è  in  Gaeta  e  come  è 
nel  monte  Argentato.  Nel  monte  poi  vi  sur- 
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gono  (  come  ho  detto  )  moke  fonti  d^acque 
chiare  e  buone ,  e  per  lutto  vi  nascono  erbe 
nofabìH  e  rare ,  e  molli  albori  per  se  stessi  , 
come  olivi,  viti,  palme^e  altre  buone  piacile: 
la  qualcosa  e  gran  segno  della  bont^  del  pae- 
se, che  più  ?  phe  dentro  al  monte  proprio  v^è 
una  vrtia  d'argento  da  poterne  cavare,  e  for- 
se cosi  copiosamente,  comesi  faccia^  Suoz  m 
Alemagna.  e  penso  che  da  questa  vena  d'ar- 
gento lì  monte  sia  chiamato  Argentai  or  ^  il 
che  più  io  dimostra  una  torre  vicina  al  luo- 
go di  questa  vena,  la  quale  ancora  oggidì  si 
chiama  Y  Argentarola  ;  oTe  si  vedono  molte 
loppe,  segno  manifesto,  die  nei  tempi  addietro 
vi  s^è  cavato  T  argento.  In  vira  questo  monte 
ciascuno  alP edifìcazion  d'una  bella  città  per 
molti  rispetti,  ma  tra  gli  altri  ancora,  perchè 
esso  porge  quasi  tutta  la  matèria  da  edificar* 
la:  conctóflsiacbè  in  questo  m'3nte  vi  sia  co- 
pli  di  sassi,  di  legname,  d'acqua,  di  modo  da 
far  calcine  in  grande  ad»bondanza:  la  qualco- 
sa è  un  grandissimo  alleggerimento  defla  spe- 
sa e  fatica  die  corresse  neiredifieatla.  A  Pissc- 
daro  pastor  ne'monii  d'Efeso  furou  fatti  diriui 
o.iori  da*GÌtiMlini  efesini,  per  avere  Scoperto 
un  hiogo  vicino,  dove^  potevan  cavare  marmo 
bianco  per  edificar  quel  nobil  tempio  a  Dia- 
ua,  senza  aver  né  spesa  né  fatica  di  condurio 
da  Paro  o  da  Eiaclea  o  da  Taso:  tanto  sli- 
marono Ta^r  la  materia  vicijia  al  luo^odt^* 
r  edifizio;  onde  tnoora  per  questa  buona  nuo* 
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va,  li   mutarono  il  nome,  e  in  luogo  di  Pis- 
sodarO)  lo  cliiainarono  Evangelo.  Del  sale  die 
bisogna  parlare  ?  quando  che  copiosaineule  si 
fa  quivi  vicino  ali"  Albegna,  il  qual  sovviene 
in  buona  parte  alle  terre  di  quella  Maremma. 
Del  legname  è  molta  abbondanza    nel  monte 
e  in  altri  luoghi  a  lui  vicini,  ina  soprattutto 
è  degna  di    contemplazione    quella  spaziosa  e 
bella  selva  di  pini    tra  U    mare    e  lo  slagno 
verso  il  monte  ,  la  qual   per    tal   cagione  si 
chiama   oggidì  volgarmente  la    Pineta  ,    ma- 
teria attissima  non  solo  ad  abbruciare,  ma  a 
molte  opere   di  lavoro  ,  e   per   mare  e    per 
terra.   Della   ferra  intorno  non  dirò  altro,  se 
non  che  tanta.è  la  larghezza  e  fertilità  del  paese 
ch'ella  circonda,  che  sebben  nella  cittli  che  s'e- 
dificasse fossero  cento  mila  corpi,  nondimeno  si 
pc  trebberò  con  molta  abbondanza  nutrire,  sen- 
za soccorso  alcuno,  che  s' aspettasse  dal  mare, 
onde  non  ci  è  dubbio  ,>cli'   a  questa  citta  si 
oppónesse  quel  che  Alessandro    Magno  oppo- 
se a  quella,  che    Dinocrate  architetto  voleva 
edificare  mi  monte    Ato:  che    non  solo  soY- 
V  nirebLe     questo    paese    largamente   di    iVu- 
meiito  e  di  biade,  ma  ancora  porgerebbe  \  ini 
copiosamente,  li  quali  nel  monte  proprio  na- 
scono preziosissimi,  e  ancora  ne'  tempi  nostri 
son  tenuti  in  gran  conto.  Che  dirò  degli  olj  ? 
che  degli  altri    frutti?  li  quali 'per   la  bootV 
del  terreno  vi  nascono  in  perfezione  e  in  co* 
pia  ?  lascio   ditr   della  comodila   delle   catni  , 
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cosi  salvatiche   come  domestiche  ,   che    nella 
larghezza  dè^pascoli,  e  nel  folto  dèlx>8chi  vi  sòn 
sempre  abbondancemenre  e  buone.  Neppur  que- 
sto monte   e  il  suo  piano  sódd&ferebbero  alle 
cose  che  son  d'i  bisogno  per  gli  uomfni,  ma  a 
quelle  ancora  che  son  per  delicatezze  e  deli- 
zie ;  conciossiacosaché  bellissimi  giardini,  ame^ 
nissime  ville ,  e  tutte  Y  altre  gentilezze  vi  si 
farebbero  comodamente,  che  se  per  sh  stesse  vi 
nascono  e  vili  e  olivi  e  palmette  e  mortelle  , 
che  farebbero  poi  quando  fossero  coltivate  dalT 
arte^  dalla  maestria  e  dalF  ingegno  deiruomo? 
Quanto  all^acqne,  certa  cosa  è  che  neiralto  mon- 
te non  vi  è  fiume ,  nia  vi  son  ben  moki  fon- 
ti di  acque  eccellenii,  (^  come  ho  detto  )  che 
sorgono  in  diversi  luoghi  5  le  quali  per  beve- 
re  e  lavare  son  buone  e    abbastanza  ;  e   per 
nascer  nel   luogo  proprio  della  citlk  da  farsi, 
non  possono  esser  mai  tolte  per  ingegno  o  per 
artifizio    veruno,    per  V  uso    poi  e   comodità 
del  pesce ,  ha  prima  lo  stagno   d^  Orbetello  s^ 
piedi  del    monte  ,    il  qual   è   copiosissimo  di 
buoni  cefali  ,  produce  anguille  e  alcune  altre 
sorti  di  pesci.  Dal  mare  poi    se   ne    possono 
avere  ancora  varie  sorti,  e  ^prattutto  v^è  la 
pesca  de*  tonni  copiosamente  ^   siccome  anco- 
ra anticamente  vi  si  pescava,  e  di  tutto  que- 
sto ne  la    larga  fede  Sii  abone  nella  sua  geo- 
grafia nella  descrizion  di  questo  mare,  la  qua- 
le in  pochissime  parti  de^mari  d'Italia  si  può 
fare*  i?oa\i  poi  pesci  dj  £liiaie  appresso  quat*» 
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tro,  e  sei  miglia  dalFAlbegnaedal  Yosa:  eoi* 
ere  a   tutto  può  valersi  massimamente  in  pa* 
ce  del  pesce  dei  Iago  di  Castiglione,  e  in  gran*^ 
dissima  copia^  il  qtrale  per  mare  vi  si  condu- 
ce in  quattro  o  cinque  ore  al  più  lungo.  Alla 
comoditli  e  imporiauza  del  navigare  ,    sebbeu^ 
questo  luogo  non  ha  fiume  ,  egli  ha  il  mare 
e*l  porto  comodissimo:  perchè  è  capace ,  co* 
me  è  detto ,  e  con  poca  opera  si  farebbe  si* 
curissinM  e  ferlissinM).  Che  oltre!  die  la  cit* 
t\  posta  itt  questo  monte,  conae  padrona  del: 
tutto  si  potrebbe^  virfere  di  Portercole  e  di  Ta- 
lamone,  tenendoli  ben  muniti  e  guardati^  clie 
sebbene  sono  alquanto  lontani,  nondimeno  sa* 
rehbero  dalFuna  parte  e  dall'altra  come  due 
dilavi  della  ciiik ,  che  s'edificasse  nel  monte» 
Ftii  dico  ancora,  die  non  sarebbe  forse  fuor  di 
ragione*,  il  far  porto  di.  tutto  lo  staguad'Or-^ 
betello  ;  percliè  essendo  dal  mare  allo  stagno- 
(  come  dissi  )  una  lista  di  terra,  nonpihiar» 
ga  d'un  tiro  d'  arcliibuso ,  non  sarebbe  molta 
gran  cosa  il  tagliarla,  e  &rla  tanto  cupa  che 
ti  potessero  passare  le  galee,  te  quali  dal  ma«> 
re  allo  stagno,  e  dallo  stagno  al  mare  passe* 
rebbero  agevolmen'e .  e  quando  questo  luogo- 
fosse    ben    contemplato  da   buoni   ingegneri, 
credo  che  un  (al  disegno  si    condurrebbe    ad 
effetto  senza' impedimento  alcuno,  siccome  già 
lece  M.  Ostilio  a  Salapia;  facendo  una  fossa 
tra'l  lago  che  vVra  el  mai^:  e  dando*   luogo 
che  le  aayi  poi^s^ro  del  maie  ciMroar'  ad  !a- 
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go,  arriccili  quella  terra  d'un  bellissimo  e  si- 
curissimo porto,  così  questa  cittk  sarebbe  ric- 
ca di  due  porti  lontani  dieci  miglia  al  più  da 
lei,  Tuno  Talamone  da  man  destra ,  e  Faltro 
Porlercole  da  man  sinistra,  e  di  due  altri 
porti  congiiMiti  quasi  a  lei  ,  cioè  santo  Sle» 
fa  no  e  lo  stagno  d'  Orbelello  *,  riducendolo  in 
forma  di  porto  ,  come  è  detto  di  sopra.  De' 
quali  potrebbe  usar  quelli  .che  p  ù  foAero  co* 
modi  ai  bisogni  suoi.  Questo  silo  si  mastra  for* 
(ì<isimo  ,  non  potendo  per  mare  essere  offeso 
per  Faltezza  e  asprezza  del  monte^  ed  essendo 
il  porto  di  santo  Siefiino  ben  guardato ,  non 
so  in  che  modo  se  li  p-.  tesse  nuocer  per  ma- 
re. Per  terra  bisogna  entrarvi  per  qudle  ale 
strette  che  sono  tra  1  mare  e  lo  stagno ,  le 
quali  $i  po'rebbero  facilmente  guardare  eoa 
fortezza  ai  passi  stretti:  e  forse  non  saria  iiior 
di  proposito  &rvi  un  muro  ben  fsMrte,  che  lo 
serrassero  con  fiossi  larghi  e  cupi ,  in  quella 
guijia  che  i  Veneziani  ftoao  giìi  all^  Emanilo, 
nello  stretto  della  Morea.  Per  loNStagno^  con 
gran  fatica  si  può  entrare,  per  non  avere  uno 
esercito  che  v'  andasse  ordinariamente, .  copia 
di  navilj^  e  di  poi  per  la  guardia  d'Orbetello^ 
eh'  entrando  con  istretla  ItsU  dentro  allo  sta* 
gno  ,  può  dar  molto  impedimento  a' nemici , 
che  vi  Volessero  passare.  Ha  poi  certe  isolelle  vi- 
cine, come  Giglio  e  Giannuii,  le  quali  fanno 
quasi  anliguardia  a  questo  promontorio ,  e  si 
potrebbe  fortificarle  ,  che  «arebbeno  di    mjlto 


SESTO  III 

giovamento  e  utile  alla  iòrtezza  di  questa  nuo- 
va ciH^i  che  siccome  il  Pireo  faceva  fortezza 
ad  Atene,  e  la  Goletta  fa  a  Tunisi,  così  que- 
ste isole  fortificate  accrescerebbero  la  fortezza 
-del  monte  Argeiilaro.  Né  può  questo  promon* 
Iorio  stare  in  più  comodò  sttp,  aya^do  alle  spal- 
le la  Toscana  paese  fruttifero  e  largo,  e  aven- 
do da  man  sinistra    riguardo    allo  stato  della 
Ciiiesa  e  al  regno  di  Napoli  e  Sicilia,  -e  dalla 
destra^  alla  maremma  di  Pisa  e.  la  riviera  di  Ge>- 
lìova,  e  dmauzi  alla  Coi^sica,  alla  Sardegna  e 
finalmente  all'Africa*,  ove  penso  ch'abbia  il  suo 
-meridiano. non  molto  lontan  da  qael  diporto 
Farina,  vicino  a  Tunisi.  Cosi  dunque jKmen* 
•do  quesio  promontorio  ,  come  in  un  éentror, 
egU  sì  fa  intorno  quasi  mezzo  cerchio  di  cii*-- 
«conferenza  per  terra,,  e  altro  mezzo  cerchio  per 
mape  j  e  ^ni  Ivogo  e  per  terra  e  per    mare 
riguarda  <sob  molla  coraodttli  e  grandezza*    e 
se  Costantinopoli  per  sunti  rispetto  è  stimato 
beHissimo  Mù\  certo  questo  ancora  non  deve 
«isere  per  tal  e^gion  disprezzato:    e    se   ibrse 
non  ha  perfetta  suai^anaa  con  quello,  si  pò* 
tra  almeno  paragonare  ad  Alessandria  in  Egit- 
'to ,  edificata  da-  Alessandro  Magno ,  in  luogo 
-di  quella  altra  propostali  da  Dinaeratenel  mon» 
te  Ato.  Forse  si  aniravigli^-ìi  qualcuno,  come 
diuiqué  inaùio  ad  ora  non  vi  è  stata  edificata 
citta  alcuna,  scegli  h  così  buon  sito  da  edi/I* 
carvela  ?  A  che  po(m  priina  rispondere ,  che 
non  in  tutti  i  bvoiù  siti  vi  sono  edifioaie  ciir 
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tk  ,  e  nel  edificarle  si  eleggono  spesse  volle  i 
siti  a  caso,  o  quelli  che  porge  roccasione.  Ma 
discorrendo  questa  materia  più  a  entro  di^eo,  die 
o  noi  vogliaiB  cercar  perchè  non  laedificaro* 
no  ì  Romani,  o  perchè  non  vi  è  stata  edtfi» 
cata  dopo  Finclinazion  delF  imperio'  romano? 
Nei  primo  casoni  Romani  amando  la  grandez- 
za di  Roma,  tion  volevano  cittk  alcuna  vich 
na,  che  fesse  alla  ad  ingrandirsi,  come  dicem- 
mo di  sopra  di  Capua  e  di  Cartagine,  onde 
non  solo  non  ve  la^  edificarono,  ma  se  vi  los« 
se  stata  edificata  forse  Y  avrebbero  difimtta. 
Ilei  secondo  caso,  aMmssandosi  riroperioela* 
sciandosi  Italia  in  preda  a^  barbari,  s^  è  piut- 
tosto atteso  sempre  a  distrugger  che  ad  edifi- 
care. Che  dair Aquila  e  Prato  io  fiiori,  le  qua- 
li fece  Federico  secondo,  e  Manfredonia  &tta 
da  Manfredi  ,  e  alcune  altre  terrei  te ,  si  ve- 
di^ poco  essersi  atteso  a  questa  belk  e  o- 
norata  impresa  d'  edificar  citiìi.  Ma  quando 
pur  non  si  trovasse  ragion  di  questo  dubbio,  bob 
però  sarebbe  che  questo  sito  non  fesse  Luonow 
I*iè  dobbiam  guardare  perchè  non  vi  sia  edi- 
ficata ciiiìi,  ma  sVgli  è  bene  Tedificarvela.  Fr- 
olle quello  può  venir  dal  caso,  il  qual  fa  mol- 
te cose  pazzamente:  e  questo  è  mostrato  dal- 
la ragione  e  dalfarte,  le  quali  hanno  le  loro 
regole  chiare  e  deiern^iuate.  Coochìudo  dun- 
que questo  sito  essere  attissimo  all^  edificazioa 
d*una  nuova  cittk:  e  quando  vi  £>sse  edifica- 
la, si  potrebbe  sperare,  che  pervenisse  un  gior- 


9  K  9  r   O  tl5 

no  a  qualche  grandezza  ,  non  si  mancando 
deii^  allre  buone  regole  y  che  si  richiedono  a; 
una  cittk  betie  or<Knata.  e  se  Cartagine  ,  A* 
lessandria  e  Atene,  e  altre  cittk  sono  state  tan- 
to lodale  per  la  bontW  dei  sfto  ,  fi>rse  questo 
ancora  o  It  awaiizerebbe  o  non  sarebbe  a  que> 
gli  inferiore  di  bon(li.  Che  solamente  a  gi:ar*' 
dare  in  die  forma  questo  spazioso  e  rilevalo' 
promontorio  si  sporge  con  due  teste  in  mare^' 
é  par  certo  cb^égli  sia  degno  con^  somma  au-- 
toritli  e  grandezza  signoreggiarto.  Se  voi  ave- 
te veduto  mai  questo  luogo ,  penso  ve  ne  ri-^ 
cordiate  ,  e  che  già  lo  lodiate;  e  se  non  Ta- 
vele  Veduto,  avvertite  vi  prego,  se  mai  lo  ve* 
drete,  di  considerarlo  minutamente  ^  percioc-^ 
che  è  cosa  degna  di  quelle  bellissime  vostre 
contemplazioni.  Non  sono  ancor  certo  se  voi 
vi  fermerete  questa  state  in  Venezia  ,  o  pur 
ritornerete  in  Bologna.  Ma  in  ogni  casoiicor-^ 
datevi  di  scrivermi  qualche  volta  :  e  salutate 
per  mia  parte  F  Aretino  e  1  Fertunio,  a  ciii 
direte  che  non  voglia  cotanto  attendere  agli 
•ludj,  ch'egli  perciò  si  scordi  degli  amici  suoi. 
Godete.  Di  Roma  ai  ao  di  giugno  i544<^ 

A  Mansìg:   Guidiccione  F'escoi^o  di  Fossom^ 

brone. 


F 


orse  mi  terrete  per  rustico  e  mal  creato,  non: 
V*  avendo  mai  scritto  dopo  la  partita  vostrs^ 
di  Roma  ,  e    massimamente    èssendo    occoie 
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molte  cose^  le  quali  mi  porgevan  bellAmale- 
ha  da  scrivervi.  Ne  so  come iscusarmeae,  non 
avendo  né  degna  ne  bastante  scusa:  onde  atti- 
mo assai  meglio,  confessando  Terror  mio,  spe-^ 
rar  perdono  da  voi,  die  volendo  difendermi, 
allegar  cose  debili  e  di  poco  inomenlo.  Pre* 
govi  dunque  che  mi  perdoniate,  e  ,con  qud- 
Ja  vostra  naUual  cortesia  cancelliate  questa  mia 
negligenza  e  rustichezza  :  che  se  lo  scrivervi 
spesso  per  l'avvenire  f>sse  giusta  emenda  del 
fallo  passato;  io  vi  scriverei  .tanto,  chesonbea 
certo,  che  vi  verrei  a  fastidio,  e  per  tema  di 
fuggire  uno  inconvenisnte  ,  incorrerei  in  uuo 
altro  maggiore.  Delie  nuove  di  qua  noo  vi 
darò  altro  avviso,  massimamente  venendo  m. 
Dionigi,  il  quale  è  informato-  del  tutto,  e  sa* 
rebbe  grande  sciocchezza  U  mia  volej^  antepor- 
re questa  mia  fredda  e  moria  scrittura  a queU 
la  sua  viva  voce  e  ardente.  Basta  soloildir-^ 
vi,  clie  tutti  stiamo  con  un  sommo  desiderio  del. 
vostro  ritorno,  il  qual  se  così  sark  presto  e  fe* 
lice,  come  speriamo,  ci  dark  poi  bella  mate- 
ria di  ragionare  e  discorrere.  Non  mi  stendi* 
rò  per  ora  in  alti  e  parole,  pregando  Taltis^i* 
rao.  Dio,  che  vi  dia  vittoria.  Di  Roma. 

Al  Signor  Z.  F. 

desiderio  di  scrivervi  qualche  cosa,  per  iscio» 
glier  parte  di  quello   obbligo  ,  al  qual  io  mi 
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Strinsi  alla  jMiriita  vostra  di  B  orna,  promeltea- 
dovi  scriver  tanto  spesso  ,  eh*  io  vi  venissi  a 
noia  :  e  io  nou  sol  non  v^  ho  scritto  spesso , 
ma  non  v'ho  scritto  inai  :  onde  piattosto  po- 
tete del  mio  silensio  dolervi,  che  lamentarvi 
ch'io  v'abbia  (  come  si  dice  )  rotta  la  testa. 
Kè  di  questo  mio  tacere  ho  altra  scusa  ,  che 
il  non  saper  che  vi  scrivere,  e  mancarmi  ogni 
argomento  e  occasion  per  por  la  mano  alia 
penna.  Qui  non  è  nuova  alcuna,  non  occor- 
renza pubblica,  non  privata  degna  di  sapersi: 
ognuno, sta  queto,  e  sospeso  guarda  a  che  fine 
riusciranno  i  consigh*  de^principi  questo  aUno* 
intanto  si  dorme  con  gli  occhi  aperti.  Voi  dun- 
que se  volete  ch^io  v'osservi  in  qualche  parte 
k  promessa,  porgetemi  innanzi  qualche  ma- 
teria^ onde  io  possa  pigliare  occasion  per  iscri- 
vervi: aliriinenii  avreie  bea  ragione ,  ma  per 
povertà  del  debiior  diventerai  vana  e  non  sa« 
re:e  pagato.  Stale  sano.  Di  Roma  il  dì  pri* 
mo  d  aprile  i543. 


Al  Ccu'dinak  di  Bellai. 


p 


iìi  volte  ho  inteso  e  per  parole  e  periel- 
tere  di  m.  Pierant>nio  Pecci,  quali  e  quante 
siano  le  nabili  virtù  e  i  singolari  meriti  vo- 
stri, Monsignore  illustrissimo,  k  quali  cosem' 
hanno  non  solo  invitato^  ma  consiretto  ad  onorar- 
vi e  liverirvi^  e  ia:4to  piìi,  intendendo  nuovn- 
m  nie  come  per  bei:ijua  cortesia   m'  avete  ri- 
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pogto  tiel  ninnerò  deWostri  servitori  :  di   cbe 
mi  vi  tengo  tanto  debitore,  che  mi  pare  bene 
essere  atto  a  conoscerlo,  ma  ilon  gik  a  poter- 
lo dìscioglier  mai.  Nondimeno  stimerò  che  voi 
mi  abbiate  proposto  un  grandissimo  dono  de1<* 
la  vostra  grazia  a  guadagnarsi  con  una    pie* 
cola  e  debole  opera  mià<  e  ciò  avete  fatto   a 
«imiglianza  dì  Dio,  il  qual  ha  proposto  a^  mor* 
tali  il  felicissimo  premio  della  vita  etema,  da 
guadagnarsi  con  queste  opere  terrene!  le  qua- 
li benché  deboli  e  frali,  sono  moho  appressa-* 
te  e  Slimate  per   grazia  da  lui.  Di  Roma    ai 
i4  di  giugno  1543. 

j4t  Signor  Orazio  Farnese, 

L\  on  v^ho  scritto  insin  adora,  Signor  ili ustris- 
flimo^  perchè  non  m'è  venuta  ocdasione  alc!i-> 
na  dogna  di  scrivervi,  nò  ora  m^occorre  altro 
argomento,  se  non  la  comoditi  delF  apporta- 
tore, il  qual  viene  ai  servizj  vostri.  E  perchè 
gik  son  molti  anni,  ch'*esso  è  mio  amico  e  lo 
conosco  per  giovene  dabbene ,  non  ho  voluto 
lasciar  questa  bella  occasione  di  scrivervi,  pre* 
gandovi  che  taìor  vi  piaccia  ricordarvi,  come 
io  vi  sono  affezionato  servitore,  e  che  mi  sa- 
rebbe singoiar  grazia,  se  comandandomi  quaU 
ohe  volta  mi  faceste  segno  di  tenermi  in  tal 
grado.  Di  Roma  ai  a6  di  aprile  i543. 
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A  M.  GiovambaUista  Grimaldi, 

V  ènéndo  a  Genova  m»  Tobia  PaUaviciiio  ,' 
sarebbe  rustichezza  graude  la  mia,  s'io  non  vi 
scrivessi  quattro  versi:  uod  per  ricordarvi  quan-» 
tp  io  v^aioi  e  opori,  (il  che  sarebbe  so.peichio) 
|iia  per  saluia^^vi  e  porgervi  pccasiop  di  co^ 
inandarmi.  Noo  so  che  ipi  vi  dire,  senoochQ 
(]i  maiio  ^a  m^oo  si  segMÌtiUio  i  vostri  libri, 
li  qu^li  mi  ^forz^ri^  che  siap  eooformi  al  me? 
rilo  della  Dobihà  e  yirtù  vostra.  Afa  non  ve 
li  voglio  I^andare  ^  Genova,  perchè  desidera 
die  veniate  a  Rpn^a:  di  che  m.  Tobia  m'ha 
data  qualche  speranza,  e .  farete  ben  se  in  ciò 
li  crederete,  perchè  v'  ama  sommamente.  Di 
grazia,  m.  Giovambattista,  non  vi  lasciate  tadr 
to  invescar  Q^lle  delizie  di  Genova, che  vi spor? 
^iale  in  tutto  di  JQloma.  ^t^tle  $^i}0  e  ct>maa7 
datemi.  Di  ftomii  iai  9  di  iiv^gio  1^4^^ 


A  M,  Marion  J^enii. 


N. 


on  d^rò  altip,  se  npn  che  m'avvisiate  dor 
gui  cosa  pariicoìarn^ente,  e  ^lop  solo  quel  ch^ 
s'è  (atto  ,  pML  quel  che  s'è  detto,  e  poiché  vi 
siete  posti  al  riscliiode'giudizj,  ho  caro  inten?- 
iJer ,  come  siete  slato  giudicali.  Di  Roni^  /|! 
a*3  d'aprile  i543. 
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A  M^  Gabriello  Cesano. 


p 


oicliè  siete  in  Leone ,  non  posso  far  cV  io 
non  vi  saluti  con  questa  lettera  quasi  d*  ap* 
presso,  ne  vi  to^ìo  per  ora  dire  altro,  se  non 
ch^  io  vi  scrìverò  distesamente,  e  vi  manderò 
qualche  cosetla  per  quelle  nobilissime  madame^ 
cui  desidero,  come  son  servitore  con  Faninao, 
così  poterle  servir  con  Topere.  Feci  le  vostre 
raccomandazioni  al  signor  Duca  nostro,  il  qua* 
le  v'ama  e  v'onora,  ed  è  pronto  a  forvi  cosa  gra- 
ta. State  sano.  Di  Piacenza  il  dì  primio  d'aprile. 


Alla  Contessa  Olìmpia  Tolomei. 


i^i 


gramamente  m*  è  piaciuto  intendere  Y  alle* 
grezza  vostra  delle  nozze  ,  e  piacerai  eh'  elle 
siano  state  onorevoli,  e  sopra  tutto  son  conten* 
to,  s'elle  han  contentato  il  vostro  sposo.  Piac- 
cia a  Dio  prosperar  questo  buon  principio  con 
miglior  mezzo  e  ottimo  fine.  Ch'io  vi  sia  man- 
cato, non  vi  scemi  l'allegrezza,  anzi  ve  l'ac- 
cresca, certificandovi  che  l'amor  ch'io  vi  por- 
to ,  ha  fatto  sì  eh'  io  vi  sono  stato  presente 
sempre  con  l'animo,  sebben  lontano  col  corpo; 
la  qualcosa  è  maggior  srgno  e  maggior  mi- 
racolo d'amore»  Del  venir  mio  in  coteste  par- 
ti, avrete  forse  indovinalo,  se  la  certe  prima 
di  sctferobre  non  rilorna  in  Rema,  e  f«.rse  que- 
sto mio    sì    lungo   indugio  ,  farà    all'  uno   e 
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alFaltro  più  cafft  il  rivederci.  «Di  Roma  ai  la 
ài  maggio  i543. 


L 


A  Monsignor  P.   V, 


<e  rare  e  singolari  virth  che  risplendono  in 
voi,  siccome  hanno  mohi  altri  itìfiammaio  ad 
amarvi  e  onorarvi,  così  hanno  sforzato  me  ad 
esservi  divofissimo  servitore»  che  sebben  T  al- 
tezza nella  quale  siete   posto  è  degna  d^  esser 
con  molto  onor  riguardata,  certo  la  virth,  la 
quale  è  in  voi,  molto  pih  merita  d^esser  riv»« 
ri(a  e  adorata;  perchè  in  quella  ha  avuto  gran 
pai*te  la  fortuna,  ma  questa  altra   è  tutta  op- 
perà della  chiarezza   delP  animo    vostro,  onde 
se  come  io  mi    trovo  per    le  vostre  rarissime 
parli,  esservi  di  volontà  servitóre,  così  avessi 
occasione  e  facolth  di   farvi  servizio ,    me    ne 
terrei  troppo  bene    avventuralo  ,  perchè  farei 
fede  in  qualche  parte  con  Fopere  di  quel  che 
ora  dico  Con  parole,  di  che  mi  stenderei  a  par- 
larne maggiormente  ,  se  non  ch^io  penso  che 
m.  P.  P,   ve  ne    abbia  fatta    bu  na    testimo- 
nianza; onde  ncn  volendo  darvi  con  lunghezza 
di  parole  fastidio,    pregherò    solo  T  altissimo 
Iddio  che  vi  faccia  felice  ,  come  desiderale.  Di 
Roma  agli  11  di  ottobre  1 543, 


Al  Duca  di  S, 


I 


o  vi  prego,  eccelleniiss.  Signore,  che  mi  per» 


doniate,  s^io  ritorno  or  q^  mie  lettere  a  ^rvi 
fastidio.  Perchè  non  sapendo  se  quelle  prime, 
per  cagion  di  questi  tempi  lurl)ati  vi  son  ve- 
dute alle  mani,  m*  ^  parso  con  queste  altre  ée- 
jconde  rìnnovare  una  teslimonianza  deU'a£G|ziona« 
fA  mia  servitù  verso  di  voi:  alla  qualcosa  ini 
spinge  r  intenso  desiderio  ch'io  ho  di  servirvi, 
e  rincredibil  vostra  umanità,  conosciuta  da  molti 
je  da  molli  predicata,  m'invita  io  non  so  che  mo- 
•do,  e  iii'assicura  a  farvelo  intendere.  Con  que- 
{Stto  animo  dunque  ,  e  con  questa  confidenza 
xitorno  a  dirvj,  come  nessuna  cosa  mi  potreb- 
be avvenire  piìi  cara,,  clie  P  avere  occasione 
di  potervi  servire*  Conciossiacosaché  la  singola- 
rissima girili,  e  Taltissimo  valor  dell'animo  vo- 
stro costringono  non,  sol  me,  ma  ciascuno  che 
non  sia  d'animo  turbato  aiservirvi,  ad  onorar- 
vi ,  a  riverirvi  j  la  qualcosa  si  per  non  poter 
con  mie  Ifillere  espriniere  appieno,  sì  per  non 
infastidirvi  con  la  lunghezza  dello  scrivere,  ho 
.pregato  m.  P.  P.  che  ve  ne  faccia  a  bocca 
.più  larga  testimonianza.  Di  B.oma  a^  17  di 
jiovembre  i543^ 


A  3Icnsisnor  £.  C* 


I 


0  son  certo,  iUuf^triss^  Monsignor,  che  non 
mi  bisogna  entrar  con  voi  in  nuove  cerimo- 
;iiie,  nondimeno  non  voglio  ]:>erciò  parer  né 
/liscoriese  ne  ingrato.  Che  essendo  avvisato  da 
m*  P.  P.  d^li  amorevoh  offizj  che  avete  favi 
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€  fole  a  mio  Lciiefeio,  mi  parrebbe  rendermi 
iiidegnd  della  vostra  «grazia  s' io  ne  tacessi. 
Che  sebbene^  voi  fale  <jnes(e  belle  opere  solo 
j)er  virtìi  e 'altezza  d'  animo  ,  non  è  già  che 
chi  le  riceve,  non  sia  costretlo  a  mostrarsene 
grato  ricevitore:  per  la  qualcosa, quanio  io  posso 
ve  ne  ringrazio  sommamente,  e  prego- Iddio  che 
v'accresca  ogni  giorno  forza  di  poter  porre  in 
Juce  que'bei  concetti^  che  "sono  nella  grandez- 
za deiranimo  vustro.  Di  me  non  dirò  altro 
se  non  che  mi  duole  noii  avere  occa^ion  di  pd 
tervi  servire  quanto  meritate  :  rna  quel  poco 
ch'io  posso,  potete  ben  prometiei^vi  che  e-^li 
è  vostro  ,  e  che  egli  è  veramente  vostro.  ì)i 
Roma  a'  17  di  novembre  i543. 

Al  Conte  Achille  da  Elei. 

P 

-ter  la  vostra  de'  7    d'  ottobre  .ho  inteso  il 
desiderio  del  conte  Annibale,  vostro  fratello   e 
il  modo    ch^  egli   ha  pensato   per    conseguire 
quel  che  desidera.  Piacemi  il  disegno  suo:  ma 
la  via    eh'  egli  ha  disegnata  ,    non  islimo  che 
sia  buona  per  alcuni  rispetti  ,  \i  quah  non  è 
bene  scriverli  :  e  quel  che.  pare   a  me  ,  pare 
an:ora  a  qualcuno  ahro,  che.  di-  ciò  s'intende 
meglio  di  me.  Nondimeno  io  ho  pensato  una 
altra  via,  la  quale  credo  che  sia  pih  agevole 
e  piti  spedita:  e  questo  altro  sabbato  (  piacen- 
do a  Dio  )  Ti  manderò  quel'  che  sark  di  bi- 
sogno,  intanto  attèndete  a  star  sano  e  salutate 
Tokmcì.  Lettere,  T.  II.  6 
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Olimpia ,  s'  ella  gi^  h   venuta  a  vedenti.    Di 
r.oma   a' 17  di  ottobre  i543. 


•* 


^l  Signor  Alessandro  V, 

JL  oicbè  con  si  grande-  stimolo  mi  sforzate    ^ 
camminar  per  H  campi  della  gramatica  ,  lad- 
dove sempre  m'è  parso  veder  piuttosto    spine 
che  fiori;  ecco  ch'io  per  servirvi    non  sol  vi 
«passeggio  ,   ma    vi   corro  yolontoroso.    Dico 
dunque  come  Fopiniop  mia  è,  che  non  sia  buono 
uè  utile  per  li  fanciulli  insegpar  loro  prima  tut- 
ta la  gramatica    sottiltpente  per  regole  ,   e  di 
poi  legger  gli  autóri,  ne  manco  sia  lor  giove? 
vple  incominciar  subito  a  legger  gli  autori,  e 
nelle    lezioni  ,    siccome    di    mano    in    mano 
occorre ,    dichiarar   le    regole   deUa   grama» 
fica.     Perchè    essendo    la  gramatica    con  in- 
finiti   capi  <  e     fallenze    e    divisioni    e    disu- 
gualità ,     chi     vuol    impararla    tutta  prima 
ciie  legga    gif   scrittori  ,    non   ne    verrìi  mai 
^  fine   p    yi  perderli,  grandissimo    tempo.  Di 
poi  non  la  comprenderà  mai  bene,  essendovi 
inolte  cos^,  le  quali  non  si  posson  ben  gusta? 
re,  se  non  con  P  nso  e   con    la   pratica  degli 
scritton.  e  di  piti  che  vi  s^  infastidirli  flenfro 
ciascuno  ,  è  massii^e  pn  fanciullo  ,  e  non  la 
potià  seguire  \  essepdp    la  grapiatica   cosa  fa* 
&tidiosissima,  la  quale  ha  bisogno  d^essier^  age- 
volata e  addolcita.  DalP  altra  parte  Pincomin- 
ciar  subita  a  dichiarar  gli  autori,  si^nza  prin- 
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cìpj  di  gramatica  ,    genera    confasìon    gran* 
dissima  negli  uditori:  ne  è  altro  che  camminar 
per  una  selva  foha  alla  cieca,senza  strada  e  senza 
lume.    £  la  gramatica  che  vi  si  mostra  ,    non 
si  può  imparar  per  i  principj    ne  per  ordine 
coi  mezzi  suoi^   ma  per   Foccasion   che  porge 
il  testo  che  si  legge,  dove  non  si  può  mai  pi- 
gliar se  non  nelle  cime  e  in  vetta,  passando  d^u- 
na  cosa  ad  una  altra  differente  senza  metodo 
o  via  alcuna.  E  in  somma  colui  che  Fimpa- 
ra  COSI  ,  non  la    può  né  la  sa  riordinar  mai 
bene  nel  suo   intelletto.    Credo   adunque  che 
la  via  del  mezzo  da  buona,  la  quale  suole  es* 
ser  buona  in  tutte  le  cose,  e    perchè   la  gra- 
matica ,  come  r  altre  scienze ,  ha  certi  primi 
principj;  e  oltre  di    ciò  ha   molte  parti,  che 
son  dopo  que^  principj  ;    son    di  parere  ,  che 
questi  primi  principj  ,   si    debbano   imparare 
innanzi    che  si  leggano  gli  scrittori.    Gli  altri 
poi  si  possono  e  si  debbono  imparare  insieme 
cogli  autori   che   si  leggono.  I  primi  principj 
son  di  due   sorti:  perchè  o  son  nella  parola 
o  nella  costruzione.  Nella  parolay  come  saper 
conoscere  il  nome,  il  vèrbo,  la  preposizione  f 
Favverbio;  e  de"*  nomi  i  sostantivi,  gli  adiet- 
ti  vi,  e  di  più  i  mascolini  ,  i  fèminini,  i  neu- 
tri, e  le  varie  declinazioni,  e  così  i  numeri , 
i  casi    e    alcune    altre  avvertenze  principah. 
De'  verbi  parimente  gli  aitivi,  i  passivi,  e  in 
ciascuno  i  modi,  i  tempi,  i  numeri  e  le  per- 
sone, con  alcune   altre  notizie  a  ciò  apparle- 


lìeuli,  senza  le  quali  cose  si  cammlaerebbe  in 
tutto  alla  cisca.   Nella  costruzioi^e  è  ben  saper 
jM'ima  certe  regole  generali^  come   esser    molli 
Terbi  che  voglion  dopo  se  T  accusali  vo,  allri 
}\  dativo ,    altri  T  ablativo  con  preposizione  o 
^enza,  e  darne  a  ciascuno  qualche  esempio:  e  ia 
SDinma  aprir  prima  qualche  finestra  al  discer 
j)o]o,    onde  poss^a  y^der  lan^?;  per  ricoiiosrer 
poi  non  sol  quella,    ipa  T altre  parli  più  di- 
stinte   e   più    minute    d-Ua    gramafica    negli 
fiutjri:  le    quali  cose  così  largamente  sapute, 
si  può  arditam?i^te   entrar    nella    sjlva     degli 
scrittori:  do /e  col  buono  ingegno,  e  con  Tac- 
curata  diligenza  si  farà   frutto  grandissimo  in 
breve  tempo.   Ma    sopra  tutto  grande  impor^ 
iCiiiza  è  nella  destrezza  del  maestro,  il  qua]  de-r 
ve  con  bei  modi  infiammare  il  discepolo  agli 
studjj  sforzandosi  d^age volarli  e  addolcirli  que- 
ste vie  spinose  della  gramatica  ,    acciocché  yi 
si  possa  senza  troppo  offesa  camminai.  Resta- 
te felice,  e  quando  una  altra   volta  desiderate 
un  par  di  scarpe  ,  non  le  domandate    ad  i|n 
brretlaio.  Di  Koma  a'  29  di  m^rzo  i545. 

yi  M,  P.  jélhernozzo, 

XV-fscrissi  a'd  una  yoslra  lettera  gih  son  quindici 
giorni,  credo  V  abbiate  avuta:  perchè  non  ne 
avendo  avviso  per  risposta  vostra,  (  come  si 
conveniva)  mi  piace  chiamarla  credenza  piui-- 
108^0  che    certezza.    Onde  voglio    essere    i"* 
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rjiiesto  caso  piuttosto  teologo,  che  filosofo.  Ora 
ncn  mi  dsihdo  voi  iiiàleria  di  rispondcivi,  ncu 
hi'cccorrertbb?  piùcJtre  scriveivi,  se  non  cij'io 
vorrei  pur.srgiiir  quella  lite,  incominciata  già 
innanzi  alla  par:ita  votira,  la  qual  dal  primo 
passo  al  secondo  ha  faito  un  gran  riposarsi, 
che  s'ella  cammina  cosi  adagio,  spero  ch'ai  di 
del  giudizio  non  saia  ancor  finita,  e  allora  si 
poti  a  (erminare  insieme  col  gii.»rlizio  universa- 
le. Io  ncn  so  dinanzi  ^  a  qual  n  taio  fiirnii 
falli  quelli  pochi  alti  ,  e  quel  monilorio.  Di 
grazia  datemi  avviso  òA  tutto  ,  accioccl-è  es- 
sendo primato  del  procuratore,  non  sia  almeii 
piivato  delle  mie  ragioni.  Avvisateni  an^or 
qualche  cosa  dello  ^tato  vcsiro,  se  ga  ncn  è 
I  iiitfosfo  moviraciito  .e  travaglio,  che  staro.  E 
se  vedete  fìrg  s  salutatalo  \:er  parte  mia  ,  e 
diteli  ch'io  ho  tanfi  nucvi  partiti  di  scacchi) 
ch'io  ve  l'affogherei  dentro.  Ma  infelice  me  , 
il  fpiale  ho  de  t>  così  ,  iim  mi  ricordando  , 
cl'.e  siccome  ii  pesce  naiu raimeu te  vive  nell'ac- 
qua ,  cesi  egli  vive  ne'  parlili  di  scacchi  ,  9 
i:on  vive  s.lo,  ma  se  ne  pasce  e  se  ne  gode. 
Di  Roma  a'  1^  di  uo\e^nbre   i543. 

A  M.  Beni  ardo  Tasso. 

XJLvrei  vuhi:o  che  in  me  fbsero  maggior  for* 
ze,  che  non  sono,  per  poter  con  vive  di.no- 
s-razioni  e  con  veri  Vff*L'Ui  giovare  al  signor 
On  frio  vostro.  Ma  benché  io  mi  sentissi  d> 
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boje  a  sostener  cosi    grave    peso,    ncnctimeiio 
stiiuai  che  la  giustizia  della  cosa  da  lui  dcbi- 
derata  me  lo  facesse  leggeiissimo.    perchè  mi 
pareva  che  il  ex: mento  della  ccmiinitìi  che  h 
domandava  ,  la  dignità  e  vii  tu  della  persona 
ch'era  domandala,  il  rispetto  del  sÌ£,nor  Prìn- 
cipe che  ne  pregava,  la  fatica  durata  dal  si- 
gnor Onofrio    nel  porre  queste  ragioni  in  In* 
ce,  r  invidia  e  V  odio  el  poco  frutto  die  gli 
altri  ne  traevano  ,  le  buone  parole  e  le  belle 
speranze  dateci  da  molti  grandi  uomini  di  que- 
sta corte,  mi  pareva  dico,  che  dovessero  su- 
perare ogni    malagevolezza,  spezzare  ogni   in- 
toppo e  vincere  ogni  impedimento ,  che  vi  si 
potesse  attraversare,  onde  giudicava    che  non 
sol  io ,  il  qual  son  debolissimo ,  ma  che  cia- 
scun molto  più  debole  di  me  potesse  condur 
questa  nave  a  buon  porto.  Ma  fuor  d'ogni  ra- 
gionevol  opinione    siamo  rimasi  ingannali    di 
questa  speranza,  la  qual  da  contrario  vento  è 
stata  svelta  e  gittata  a  tena.    Ncn  voglio  df- 
stendermi  nelle  cagioni  ^  ne'  mezzi  e  ne'  noe  di 
di  questo  avvenimento,  perchè  dal  signor  O- 
nofrio  r  intenderete    più  appieno.   Basta    che 
r  as'uzia  ha  potuto  più  che    la  purità  ,    e  la 
fiaude  più  assai  clie  la  bonlù  vera  ^  dì  che  io 
ho  avuto  con  voi  altri  egnal  dispiacere  d'  a- 
nimo,  parendomi  ch'oramaì  non  sia  più  sicu- 
ro il  camminar  [  er  le  strade  della  virtù  e  della 
verità.  Ma  voi  il  qual  Con  altezza  d'ingegno  avete 
già  più  tempo  riguardato  il  mar  delle  pertur* 
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bazioni  uinaDe ,    son   certo  cbe   avrete  questo 
co]po  di  Fortuna  coti  franchezza   sostenuto  ,  e 
con  riso  schernito.  Di  me  non  posso  dirvi  al- 
CrO)  se  non  che  mi  duole  nou  aver  potuto  ag- 
giugnrre  eguali  effctii  a  questo  desiderio  e  de- 
bito mio:  il  qual  mosso   dall'amica  nostra  a«> 
mìcizia,  e^a  da  piaghi  del  signor  Onofì'io  so» 
spinto,  dalla  vostra  lettera  stimolato  ,  ma  so- 
prattut'o   dalla  ragion3  e  giustizia  d^dla    cosa 
itillammato  a  ciò   fare.   State  sano  .  e  S2  non 
v'  è  molesto  ,  scrivetemi    qualche  volta  ,  che 
a  me  nm  sarà  grave  il    rispondervi.   Di  Rc«> 
niaa^i5   d*  aprile   i54Sw 


A  Mh  Luca  Conti ki. 


R, 


.itornando  da    san   Silvestro  ,  ho  ritrovato 
una  vostra  lettera  de'22  d^aprile,  per  la  qual 
mi  fate  fede  della  \oslra  diligenza  nello  scri«- 
vermi  ,  e  insieme  quetainente  accusate  la  miri 
negligenza.  Io  non  du))ito,  m.   Luca,  che  voi 
siete   diligentissimo  in  o^ni  amorevole  oifizi) 
verso  gli  amici  vostri^  e  ancora  conosco  cliN3 
ncn  posso  difender  con  ragione  questa  mia  vita 
neghittosa,  la  qual  più  volte  vi  ho  confessata  e 
n'alio  chiesto  a  voi  e  a  tutti  ^U  altri  perdano  : 
onde  non  essendo  ella  peccato  in  ispiri to  santo, 
crederei  che  mi  si  dovesse  rimettere  o  in  que- 
fi!o  mondo    o  almeu  nell'altro.  Ben  vi  dico  , 
che  per  lo  se; i ver  vostro  ,  mi   par  compren- 
der che  nou  abbiate  ricevute  alcune  mie  kt« 
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((ne,  e  toassiinam(  nle  quelle  drgli  1 1  d'aprile, 
di  cui  io  vi  mando  nuova  copia,  acciocché  voi 
abbiale  più  bella  via  di  stmarmi  in  pane  se 
volele.  Scrissivi  anccra  il  sabbaio  passato,  e 
diedi  la  lei  tei  a  al  nostro  m.  Alessandro,  corno 
soglio,  se  la  ricevete  ,  non  vi  dolete,  se  n  n 
la  ricevete,  dolete  ni  pur,  ma  non  di  me.  Irr 
soDfitna  io  vo  far  ccn  voi  ,  come  fa  il  clìe- 
rico  col  prete  alla  messa:  risptndeì'vi  si^  ma 
poco  e  non  sempre.  Piacendovi  questo  patto, 
seguite  innanzi  clie  me  ne  ccntenlo.  non  vi 
piacìendo,  proponeiemene  un*  altro,  e  io  vedrà 
e  vi  dirò  se  mi  piace.  Casta  ben  elisio  non  farà 
mai  cosi  lungo  silenzio  nello  scrivervi,  chVgH 
po$sa  (come  dice  il  proveibio  greco)  scioglirr 
la  buona  amicizia  clf  è  ti  a  noi.  Godete.  Di 
Htma  ai  g  di  maggio  15^5. 


j^lto  stesso- 


I. 


o  Ilo  appresso  di  me  un  mio  nipote  figlmo- 
lo  d'un  mio  fratello  ,  il  quale  ha  intorno  dì 
dieci  anni  ,  e  si  chiama  Claudio  ,  cerne  mi 
chiamo  io,  e  foise  il  padre  per  mio  contogli 
pose  cotal  nome,  egli  è  tutto  vòlto  a^  essi  re 
uom  di  guerra,  e  non  ha  il  capo  ad  allio^  on- 
de io  mi  risolvo  che  co4>r  sia,  e  a  questo  fine 
desidero  eh'  egli  impari  di  schcTmire  ,  di  ca* 
valcare,  di  volteggiare,  e  esercitar  la  si:apcr^ 
sona  in  tutti  quei  medi,  che  si  couve ngoi;o  acì 
un  gcn  iluomo.    Ma  sopra    lutto    mi  sarebbe 
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molto  caro,  diVgli  ImpajASse  uua  bella  cn  au- 
za  e  gentilezza  di  co^tiiuii.  .ì}o  pensalo,  se  il 
signor  Marchese  (ieu  paggi,  a  cui  faccia  iai- 
parar  lettere,  creanza  e  anni ,    che  voUntijii 
Io  pregherei    che    mi  lace^se  questa,  grazia  <U 
riceverlo  per  un  par  d'anni.  E  ben  vero  clu»^ 
perchVgìi  è    ua'o  in  Francia  di  madre'    Liu- 
nese  e  di  padre  Senese,  di'eg!i  avrehbe  cara 
(e  cosi  io)  d'andar  poi  a'  servi/ j  di  monsij^noi' 
Iveldiio ,  ovvero  di  monsignor  il  duca  d'  Or- 
leans, pcrcioccliè  con  quel  servizio  potrà  ass:ù 
gi)vare  alla  casa  sua.  egli  è  di  buono  aspello, 
di  bello  ingegno  e  ài  gentil  natura.  Di  grazia, 
ni.  Luca,  con  jderalesri  un  poco,  e  squadrate  qu<  l 
che  si  pu(>  disegnare  o  sperare ,    e    dateme^ie 
pieno  avviso:  perchè  moho  desidero  di  indirizi- 
zar  questo  figliuolo  p(  r  la  strada  della  virtù  e 
(lilla  gloria.,  credo   ancor   die    sarb  comparso 
co^ti  ni.  Annibal  Tolomei  miouipoCe,  man  hi- 
to>  i  dalla  balìa  di  Siciia  ,  per  faccende  della 
cì.Ùl:  so  che  ncn- bisogna raccomlinjar velo,  a- 
inondo  voi  i  Senesi  e  le  cose  mie,  come  voi  stes- 
so. Stale  sano.  Di  Roma  ai  9.  di  maggio  i5^Ji. 

Alla  stesso^ 

Xtlcordami  che  )a  settimana  passala  feci  scu- 
sa con  voi,  s'io  allora  non  iscriveva  9I  signor 
Marcliese,  perchè  sopraggiunto  ali'improvviijo 
da  necessiià  di  cavalcare,  i:on  ebbi  uè  tcuipo  uh 
cons'glio  per  poterlo  fare.    Ora    ritornato    nit 
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ricordo  similmente  delf  obbligo  eli'  io  ho  con 
lai  ,  e  della  promessa    eh*  io  feci  a  voi.  cosi 
gli  ho  scruto,  come  ho  saputo,  non  già    ce- 
rne ho  voluto  y  per  isciogliermi  in   un  mede- 
simo tempo  da  un  legame  e  dalPaltro^  purché 
cercando  di  sciogliermi,  io  non  mi  sia  molto  piti 
inviluppato.  Ma  sia  ehevool  nella  mia  lette- 
ra ,  ch^  io  ben  mi  confido,  che  nella  sua  be- 
nigniti non  vi  saranno  se  non  giriti  pieni  tutti 
di  cortesia  e  di  gentilezza.    Ringrazio  vi   assiti 
de^  buoni  offi/j  eh*  io  conosco  ohe  voi  fate  per 
me;  li  quali  son  tali  che  avanzano  il  mento  e  il 
desiderio  mia  ]  ma  son  ben-  frutti  veri   della 
viltà  e  deiramoi-evoL  zza  vo>ti*a.  lo  ve  ne  riu«- 
grazio  ora  con  parole;  perchè  non  p::sso  c«  n 
opere  ,  come  »i    converrebbe  ,  rimeritarvcne. 
perdonate;}]  i  dunque  s*io  conosco  solo,  e  non 
riconosco  i piaceri  ch^ voi  mi  fate. Ma  Iddio, vero 
datore  di  tutti  i  b.-^ni)  con  larghissima  mano  spar- 
gere per  me  S(  pra  voi  quelle  grazie  che  piU 
deside.a'e.  Non  v^incresca,  m.  Luca,  htr  oerfa 
fl^e  al  signor  Marchese,  ch'io  Tonoro  e  lo  ri- 
verisco 9   non    m':sso    molto'  dalla    grandezza 
della  sua  fortuna,  ma  sospiulo  assai  dal  Pai  le.:- 
za  delfanimo  suo,  e  da  queì)ei  raggi  di  vir- 
tù che  risplendono  iu  lui.   Non  posso  per  ora 
fare  aldo  se^no,  forse  un  giamo  con  più  chiari 
lumi  lo  farò  manifesto.  Mi  chird.le  ch'io  vi 
mandi  qualch*  una    delle  mie   ciance  per  sa? 
trattenimento,  la  domanda  è  onesta ,  e  a  me 
piacerebbe  mdto  il  farlo.  Ma  ohe  posso  ioman^ 
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darvi,  che  sia  de^no  de^suoi  diviui  peosiVri  ? 
oh  Dio  sMo  fluissi  una  operetta  ^'e  la  finissi 
in  quel  modo  ch^io  desidero  ^  come  credo  li 
piacerebbe.  Son  molli  anni  cb^io  ho  la  men- 
te pregna  d*un  ccncelto,  U  c[i4ale  ancora  pori 
ho  partorito:  ben  u^ho  avuto  talvolta  i  duoli. 
Io  vorrei  ^ire  una  opera,.  ìa^  quale  è  già  da 
me  incominciata  con  titolo  delle  risoluzioni  : 
di  cui  il  fine  è  per  quanto  patisce  la  pruden- 
za deir  uomo  in  tutte  je  questioni  e  dubbj  , 
dove  interviene  il  consiglio,  saper  per  dri((a 
via  e  vero  metodo  risolversi  al  meglio.  Non 
so  s'io  mi  fo  ben  intendere,  perchè  questo  di- 
re è  corto  di  parole,  nui  lunghissimo  di  sen- 
timenti, e  se  voi  pinto  addentro  vi  rimirate, 
Ja  troverete  materia  pv  na  d'altissime  conliem- 
pi  azioni,  e  utilissima  soprattutto  alle  faccende, 
del  mondo,  degna  veramente  di  gran  re  e  di 
graudisaimi  imperatoria  Che  più?  da  nessuno, 
ch'io  sappia,  ne  Greco  uè  Latino  né  d'altra  lin- 
gua trattata  mai  né  insegnata.  Ma  non  ve- 
glio per  ora  ragi-  nar  di  lei  più  addentro,  era 
ben  che  voi  m'  acc(*niiaste  ,  che  cosa  potrei 
mandar  ehe  più  li  dikttasse  e  di  qual  mate- 
ria. Di  qua  non  so  che  nuova  avvisarvi,  pe:- 
cliè  le  nuove  s'  aspe  t: ano  in  questi  tempi  da 
oriente  e  da  settentrione  ,  onde  bisogna  che 
solE  o  levante  o  ti'amontaiia  che  oe  le  porti. 
Vivete  allegro  e  amatemi.  -Di  Roma  ai  9  di 
maggio  i54^* 
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nosco,   eccelkntiss.  Sij^nor,  come   non  sr 
conviene  al  Lasso  mio  stalo  dar  fasifilio,  siri- 
vendo,  agli  alti  e  diriiii    vosut  pfJl^rel'i.   Ma 
mi  dovete  perdonare  e  scusar  s'io  lo  fo,   poi- 
che  voi  con  la  roslra  corie;ia  me  ne  date  ca-^ 
gione  e  mf  vt  conslriugeie^  perchè  avendo  inte- 
so per  lettere  di  messer  Luca  Gonlile,  qaanto 
amore volmcn le  voi"  gli  avete  risposto  sjpra   la 
cosà  di  que'privilegj  ch'io  dòmiindava,  e  insie- 
me come  onoratamente,  e  oltre  o^ni  mio  me- 
rito ,  avete  parlato  e  parlate  talvolta  di  me, 
certo  io  ssrrci  ben  ignorante,   s'io  non  conosces<» 
si  questa  grazia  che  vci  mi  fate,  e  molto  ru- 
stico s^io  ne  tacessi.  Che  posso  io  dunque  far 
qui,  se  non  trapassale  i  segni  della  modcs  ia?  e 
non  mi  curar  d" esser  licoiiosciulo  per  ncicso, 
purcli'  io  non  sia  teuufo  »è  pev    iscoaosoente 
i)è  per  ingrato:  conciossiacosaché  io  spero  che 
vci  con  quella  cortesia  ,  che   m'  avete    so|  ra 
Tesser  mio  onorato,  con  la  mede^tfma  mi  per- 
donerete questo  fallo ,  nato  solamente  da  spi- 
rito   di    gratitudine    e    debito    di    riverenza. 
Ringraziovi  dunque  quanto  io  so,  perchè  quan- 
to io  devo  non  posso  :  e  vi    prego    che    non 
crediate,  che  questa  gran  silenzio  c4i'io  ho  fallo 
con  voi  COSI  lungo  tempo  ,  non  sia  set  so  al- 
tronde, che   da  «in  soma:o    riguardo  di  noti 
vi  dar  fastidio:  e  stimate  che  s'io  ho  cosi  ta- 
ciuto con  la  lingua  ^    nondimeno    ho  sem^  re 


im^ 
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Tarlalo  con  rauin:o,  il  quale  sicccme  gih  quiii« 
dici  anni  fu  da  me  consacralo  al  lempio  dei- 
le  viriti  vcslre,  cosi  sempre  s'è  mauteuitto  in 
ctrella  salda  divozione  ,  e  ora  più  che  mai  è 
vòlio  ad  onorarle  e  riverirle,  parlaaclo  e  la« 
ceudo^  Di  Roiiva  a*  9  di  maggio  ì545n 


A  M.  Bernardo  Spìna\ 


L 


a  virig  ha  questa  bella  e   gjentil    natura  ^ 
eh'  ella  fa  amare  e  onorar  le  persoue   ne  ve- 
dtrie  uè  con«ieiute  giammai^  onde  non  è  ma* 
lavij^Iia  s'  k)  amo  e  onoro  vci  s<mniamen(e, 
bencLè^  iì<  n  vedute  mai  i.è  mai  da  n:e  ceno* 
scHito;  perciocché  la  singrlar  vir.ìi  \oslra  iu- 
te sa  per  parole  di  m.   Ai.uibal  Caro,  per  lei* 
lece  di  Hi.  Luca    Contile   e   per  pi  ediche  di 
molli  alirf ,  non  ni"^  invila  solamente,  ma  uii 
eenslringe  e  mi  sforza  ad  onorarvi^  e  riverir^  u 
Aggiti^uc'si  a  questo  un'  altro   nodot,  che  dai 
medesiijsi  due  af itici  miei  son  fatto  cerio,  co* 
me-  io  sona  amalo  da  vor,  la  qual  grazia  na* 
ta  nel  seuo  della  voslra  cortesia,.  iu?obbliga    • 
per  Icgge^  ài  naJura  e  perdebilo  dLgraiiludi*- 
ne  e  per  decreto-  di  volou  »  a  riamarvi.   Non- 
p€^o  altro-  dirvi  ora,  se-  txoxk  ch^  io-  mi  teng? 
ili  pregia^  per  esisere  amato  da  voi,  e  che   ii* 
questo  olB-zùo  delI^aptKire,  sdjben  per  la  ri  ver- 
reiiza  di'io  vi  porto,  vi  lascerò  esseue  il  pri--- 
SILO,  oon  però  consenùrò  inai,   che  mi  corria^ 
U  troppo  innanzi,  e  ciò  farò^.  sì  per  non  di* 


l34  LIBRO 

scostarmi  troppo  da  voi,  il  quale  io  Viglio  v- 
mi  tare,   sì  perchè  a  voi  $ia  piii  onorato  il  con* 
tra.-to  e  più  gloriosa  la  vittoiùa.  Vivete  felice 
e  (li  me  vi  promettete ,  come  di  cosa  vostra. 
Di  Roma  ai  9  di  maggio  i545. 

A  M,  Adriano  Pivenzìo* 

V^uando  io  pensava,  che  già  molti  giorni  voi 
fo^.e  a  Genova,  ecco  una  lettera  vostra  dei  ito 
d  aprile,  la  qual  mi  fa  intendere  1  come  voi  siete 
ancora  in  Orbetello,  e  che  non  sa^le  pur  quan- 
do vi  partirete,  o  che  iufeiice  cosa  è  lo  stare 
a  discrezion  delle  galee  e  decenti!  Orio  pen- 
so pur  che  siate  partito ,  ^  che  sian  comparse 
le  gak-e  ,  quando  Dio  ha  voluto .  Avrò  cjU'O 
intendere,  come  v'  ha  stemperato  il  mfire  ,  e 
s'egli  v'è  avvenuto,  come  suole  avvenire  a  me, 
il  qual  rimango  cosi  afflitto  11  primo  di  cb'ij 
eniro  in  mare,  che  volentieri  baratt/erei  lo  sta* 
to  mio  con  color  ohe  remano  sforzati,  s'essi  non 
fossero  in  mare.  Certamente  è  verissimo  quel 
che  disse  Omero: 

Ct;  (Jt%f')0Ìp  ^9U  TI  XtUiÌV%p9¥  iikO  StLXàcffWf 

Tanto  eh'  io  mi  son  risoluto  insieme  con 
Antifone:  tV  yi  9Ìno9éu  xpHTTw  ff'vhwroù^rm 
irXaV.  **  Ma  lasciamo  andaie,  e  bisogna  pro- 

•  Non  cL-i-tt€88una  cosa  al  monito  pccgtor  del 
mare  ;  intanto  ,  cbe  ella  e  atta  a  conturbare  ogni 
uomo  bencljc  forte. 

**  E  meglio  CMcr  povero  in  terra  che  ricco  in 
mare.  Sii^(^ 
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vare  ogni  cosa ,  perchè  V  amaro  del  male  fa» 
più  vivamenle  goder  la  dolcezza  del  Lenp^ 
Non  accade  ch'io  vi  raccomandi  le  cose  mie, 
quando  sarete  in  Genova;  perchè  io  son  cer- 
to, clie  Tamorevolezza  e  la  bontk  vostra  ve  le 
raccoroandan  molto  meglio  che  non  saprei  fa- 
re io.  Sol  vi  dico,  che  non  parliate  della  fac- 
cenda della  casa  ,  perchè  mi  son  risoluto  di 
non  Tsibitare,  s>ìla  ben  mi  fosse  donata,  tan- 
to la  trovo  roa*s  na  e  pesfiHera.  el'a  è  cen- 
tra tutte  le  regole  di  Yitruvio,  onde  io  gli  do 
la  maledizion  mia.  Al  giovene  padron  vòstro 
mi  raccomanderete  ,  e  mi  manterrete  in  sua 
grazia,  che  es«r>ndo  egli  ^^Faziosissimo,  convc-^ 
nevol  cosa  è  ch^egli  sparga  le  sue  grazie  so* 
pra  coloro  a  cui  mancano,  e  voi  quando  non 
Y*è  noia,  trastullate  voi  e  me  eolio  scrivermi 
qualche  Volta.  Di  Roma  ai 9  di  maggio  i545.. 


A  M.   GifH^an  Valerio^  Zuccat^ellù 


N, 


on  ho  lasciato,  e  non 'lascio  di  fare  a  vo^ 
Siro  benefizio  quel  ch^io  posso  :  e  pur  ques:a' 
mattina  s'è  fatta  opera  di  farvi  auditor  del  go-- 
Teinator  di  Tivoli.  Se  riuscirà,  u'^nloso.  ben 
lo  spero,  e  mi  pare  aver  ragie n  da  sperarlo.. 
Cenc'hiuder.dosi  ne  san  te  sabito  avvertito,  non 
conchiudendosi  ,  proeaceerem  qualche  altro 
luogo.  Voi  in  questo  mezzo  sperate  bene,  per- 
chè vìrete  bene»  Di  R  ma  ai  9  di  maggio  i545« 
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A  M,   Gabriel  Cesano, 


I 


o  vorrei  far  con  ¥ùi ,  m.   Gabriello  ,  come 
que'  debiltfii,  che  non  potendo  satisfar  il   lut- 
to, ne  pagali  partff,  e  del  reslo  dimandali  rem- 
pò.   Che  s*io  a  Riiniiii  vi  promisi  giunto  ch'i^ 
fossi  a  Rum,  rispondervi  a  f[u:'lIetredonMii— 
fli)  che    mi  faceste  ,  s'imai  f -use  le  mie  forze 
|.ih  gagharde  cli'ia  non  l'ho  trovale  oi-a  ,  le 
quali  perche  son  deboli  come  sapere  e  vaglie 
df!!a  poca  £-i:ica^  non  iiao  potulo  (atto  quel^ 
lo  a  che  vi  s'obbliga: 0*10  pagare*     Piglierele 
adunque  per  ora  quesio.  discorso    fu» (a    sopra. 
k>  male  lingue.  Una  altra  volta  vi    manderò 
qi:el  della  corruziou  degli  stali,  il  quale  sarà 
molto  m^'ìggiore  e  di  più  aUo  e  di  più  sottile 
t:]tendiin< u!a  che  questi;  e  di  poi  ancora  mi 
sforzerò  satisfarvi  di  qudlìiitro  che  tanto  de— 
sideravaie,  cioè  del  disfucimento  e  ri.'acimento 
de'luoghij  il  quale  è  u'iJissiuio ,.  e  degno  cer- 
tirnente  di  bella  e  sottile  a \r vertenza.  Co/i  pò» 
frete  con  agio  di  tenfi»po  riavete  tutta  quella, 
di  che  voleritlo  esser  tiroppo^  aspra  risci)litore, 
Lrse  no:i  navrastc  p;!r  i;na  parte.   Dico  p:» 
lauto  che  nwi  è  piccjl  duljbiofppsta,   se'pria- 
ci^i  debbia  castigare  aspramente    qu'gU    ua* 
niini  che  d  icona    a    serivoua  mal  di  loro  ,  » 
pur  sia  meglio  per  loro  il  sopportar! L  percliib 
ei- sono  tante  ragioni  dalFumt  e  dairaUra>par- 
te,  e  tante  belle  app^arenze  di  qua  e  di  la  ci 
si  mostrano,  e  in  olti'e  so<i  tanto  conlrarj  gU 
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esempi  de'pfincipi  in  f|uesro  caso,  che\i  può» 
agevolmente  o.  ni  uomo,  che  non  sia  più  che 
Ti j( zza na mente  Silvio  rimaner  cotìfùso.  Ne  an-' 
o>rA  è  di  poca  ulir.lh  Fa  vera  cognizione  di  que- 
sto [.anto.  Cìte  quanfimque  il  pan-laiv,  e  qn^l 
che  in 'vergogna  si  dice  de' principi  ,  non  sia' 
«n  collellg  che  subito  gli  ammazzi,  nondimr-^ 
no  è  spesso  seme  e  origine  d' im  veleno,  che 
partorisce  col  tempo  tristissimi  cffet  li  per  loro.- 
Ma  Pignora nza  o  la  disgrazia  di,  molti  signo-* 
ri  fa,  che  solo  apprezzano  quelle  cose  ,  delle 
quali  sentono  il  danno  o  il  giovamento  pre- 
se!.te;  Taltre  che  punto  son  di  lontano,  come 
avviene  a  quegli  uomini  che  hanno  la  vista  cor- 
ta, non  son  da  lor  vedute  ne  intese.  Sarh  dun- 
que cosa  di  bel  discordo  e  di  mo'to  frutto,  il 
risolvere  pruden'emenle  e  per  vere  ragioni  , 
come  i  principi  si  dtbbono  in  questa  pa:te 
governare.  Io  non  voglio  ragionar  quiprroia 
delle  repubbliche  ,  e  snelle  debbcn  srst'nere 
chi  dice  mal  decloro  magistrati  e  decoro  uow 
mini,  che  gcvrrnan  lo  sfato  o  no;  ]-erchè  da 
quelle  regole,  che  si  daranno  del  principe,  sì 
potili  facilmente  giudicar  delle  repubbliche  all- 
egra ;  oltre  che  per  essere  oggidì  po<:he  1* 
r**pubb?iche  e  i  principi  molti  5  e  ancora  es^ 
S' n  lo  da  questa  ingiuria  molto  più  offesi  i  prir-^ 
ci[  i,  che  non  snno  le  repubbliche  ,  assai  ba- 
sterà ci/  io  rai^ioni  de'  principi  solamente.  E 
cero  pare  che  sia  piiilt  sto  i  tile,  che  dami> 
ai  signori  il  lasciar  dire  0  scrivere  mal  di  lon^ 
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IX),  a  chi  Ti'eii  voglia:  imperocché  sempre  utt 
principe  savio  dee  lasciare  aperti  certi  sibga^ 
tei  a' mali  umori,  che  tiascono  neViltadini  o 
ne^  sudditi  suoi;  perchè  se  non  avessero  a  sfo- 
go rsi,,  e  come  sempre  interviene  ogni  dì  mol*^ 
tiplicassero  ,  senza  duLhio  partorirebbero  poi 
assai  peggiori  e  più  pericolosi  effetti  per  il  si» 
gnorr:  perciocché  chi  è  ingiuriato  dal  princi- 
pe, o  per  qualunque  rispetto  ha  qualche  odio 
conira  di  lui,  sVgli  ne  può  dir  male,  ne  di- 
ce  voloniieri,  e  in  quel  dire  sfoga  Tanimo  siio: 
perchè  tra^gran  conforti  ch^abbia  Panimo  no» 
s(ro  è  il  poter  liberamente  dir  male  di  colo- 
ro che  ci  offendono,  e  così  sfbgandosi  V  ani- 
mo, Fucmo  nr  n  cerca  più  oltre  di  vendicar» 
sene,  e  ci  pare  afsai  aver  fatra  la  nostra  ven- 
detta col  biastemare.  Ma  quando  Tuomo  non  • 
può  liberamente  parlare ,  allora  quegli  umo- 
ri tristi  si  raccolgono  déntro,  e  ogni  dì  molti- 
plicando e  non  potendo  per  questa  via  ordi- 
naria sfogarsi,  cercano  qualche  modo  straordi- 
nario \  onde  al  signore  maggior  danni  e  più 
gran  pericoli  s^apparecchiano:  perchè  altri  con 
tra: tati  di  fuori,  altri  or n. congiure  didentro, 
altti  con  modi  d^inimo  deliberato  sMngegnano 
il  loro  odio  sfogare,  e  forse  per  questa  o  &i- 
mil  ragione  il  re  di  Francia  lascia  nel  suo  re- 
fno  far  ncn  so  che  farse,  dove  sotto  c«r li  ve- 
lami dicono  male  e  del  re  e  de'  suoi  primi 
ministri,  né  il  re  ne  fa  dimostrazione  alcuna. 

e  pensa  che  si  sfoghino  ,  s'essi  hanno  mal'u- 
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,  m  ore  alcuno.  Otre  a  questo  il  principe  n'i;a 
un'  aJtra  uuliili  ,  della  quale  dee  tener  molto 
conto,  perchè  tra  le  cure  che  deve  avere  un 
principe,  che  vuol  esser  sicuro  del  suo  stato, 
è  lo  scoprir  gli  animi  e  gli  umori  de*  sudditi 
suoi,  e  conoscer  molto  bene  chi  gli  è  amico, 
chi  nimico  ,  quale  animo  abbia  colui ,  quale 
abbia  quelPaltro,  acciocché  sappia,  di  chi  ab- 
bia a  temere  ,  come  drbba  con  questo  o  con 
quello  rimediare  ^  la  qualcosa  s'egli  h  vietato 
il  poter  parlare  a  suo  modo  del  principe,  ma- 
lagevolmente si  conosce  ^  perchè  V  uomo  na« 
scinde  il  mal  animo  si:o  ,  e  solo  lo  scuopre 
allora  che  stima  di  poter  nuocere  al  signore; 
ma  quando  .eì  si  può  liberamente  parlare,  a  quel 
.tempo  si  manifestano  le  male  contentezze  al- 
trui, mostransi  gli  odj,  vengono  in  locei  tri- 
sti pensieri  ,  e  piiò  allora  il  principe  più  fa- 
cilmente rimediar^ì;  perchè  siccome  ne'corp 
umani  quelle  malattie  sono  difiicilissimc  a  gur- 
rire  ,  che  non  si  conoscono  •,  così  negli  siali 
que^^li  odj  sono  pericolosissimi  ,  che  i:on  ti 
scucprono.  E  per  qursfo si  dice d'uft  gì an prin- 
cipe, che  si  travestiva  la  notte,  e  andava  in 
qu(sto  Juogo  e  in  quello  sconosciuto,  solo  per 
udire  quel  che  gli  uomini  dicevan  dì  lui  o 
bene  o  male  ;  e  per  conoscere  e  scoprire  le 
-^  memi  di  quelli  che  V  amavano  ,  e  di  quelli 
che  l'odiavano.  Ag^iugnesi  a  queste  coseTaii- 
torilh  di  Tibeiio  imperatore  5  il  quale  tanto 
l  iu  volentieri  allego ,  quanto  io  so  che  come 


ì^ò  t    I   il  R    6 

nel  vero  fu  ,  così  voi  Io  stimate  il  più  savid 
e  1  più  asiulo  ittipentore  che  fosse  mai.  Co- 
stui dunque ,  bfncliè  fosse  con  vituperose  pa- 
role offeso  spesfo,  e  che  molti  aspramente  di- 
cfsseio  e  feri  vesserò  mal  di  hii  ,  nondimeno 
non  volle  mai  ,  die  alcuno  se  ne  gaslij^asse, 
dicendo  sfmpre  che  in  una  ciltk  libera  ,  ce- 
rne eia  Rema,  voleva  che  fossero  lib^ ri  i  p< n- 
sieri  e  le  lirgue.  e  benché  il  senato  una  vol- 
ta lo  predasse  si  re  fU;  mente,  che  fosse  conten- 
to che  si  procedesse  ccnira  quelli,  che  sì  vi- 
tiipeios.ai-ente  dictdno  mal  di  lui:  e£]incnf:*- 
meno  ncn  volle  mai  consentirlo,  dicendo  che 
ncn  gii  aw^nzava  tono  ozio  ch'egli  si  voles- 
se intrigale  in  tenti  i.e^czj.  esof  giunse,  se  vci 
apiiiele  queste  lii.estre,  non  farete  alUo  ,  se 
mn  che  sotto  cp  esto  colore  ognuno  sfc^hc-ia 
le  sue  paiticolaji  nimicizie  conìra  de^li  altri, 
wa  acci  SI  ndo  qiesto,  ora  c'uetlo  alro^  e  di- 
ce neJo  chegii  La  de.  Io  mal  del  sij^ncre:  e  sot- 
to e^uesto  velo  si  vcndichcia  delle  sue  in.'nii- 
c^2Ìe  privale,  e  i  piueipi  savi  ncn  ceLLono 
aprir  questa  porta,  ernie  le  maligniti  de' cit- 
tadini posFor.o  sfogaisi  a  lor  nodo.  He  si  può 
dire  che  ciò  facesse  per  beniinià  di  iìa!ura  , 
cenciossiacosachè  egli  fu  criuldis^imo  ,  ncn 
solo  contra  i  uimici  ,  ma  coltra  i  parei.ti  e 
famigliali  euoi,  in  fai  modo  che  ne^li  ultimi 
arni  del  slo  imperio  ncn  fu  mai  ^ioj^no, Ixu- 
chè  sacro  o  lelig'cso,  nel  qual  uon  tacesse  am- 
mazzar qualcuno.  Bisogna  per  lai;lo  che  ejuc- 
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Sta  sua  pazienza  veiiisss  non  dalla    umanità  , 
ma  dalla  prud'^nza  ,  ^e  che  conoscesse  per  lui 
p  per  r  imperi:^    sui  esser  meglio    il    soppor* 
largii,  cheU  castigarli.   Gerjnanico  figliuolo  a- 
doUivo  il  Tiberio,  benché  n)n  sa^cedesie  nei-» 
Timperio,  nondimeno  iq  quella  sua  gt*andÌ5si«> 
ma  potenza  fu  molto  piacevole  coutra  queste 
male  lingue,  e  le  sopportò  pazii^ntissimameni- 
jte,  com3  fece  contra  Pisone  e  molli  altri.  Ce- 
rone tirai^no  di  Siracusa,  quel  che  successe  a 
Gelone  ,  non  castigò  certi  che  gli  dissero  pa^ 
fole  vituperose ,    iusin    che   li  puzzava  il  (la-- 
to  -,  della  qualcosa  egli  ije  riprese    la  moglie, 
che  non  ne  laveya  avvertito,   We'nostri  tempi 
in  Roma  (come  ogn'uii  sa)  è  la  maggior  lir 
cenza  che  n>ai  ^' udisse,  di  djr  male  de' papi, 
fle'  cardinali    e  di  tutta  la  corte  :  e  massima-- 
mente  il  giorno  di  san  Marco  a  Pasquino,  la 
qualcosa  ad  altro  non  s'attribuisce  ch'alia  liberr 
ta  di  Ronia  e  della  Chieda,  che  vaole  cheo:- 
guun  sia  libero  del  paf'Iare    e    dello  scrivere. 
Che  pih?non  debbono  mai  i  principi  ridurr 
re  gli  uomini  ad  estrema  disperazione:  perchè 
gli  uomini  che  son  disperali  non  hanno  rispet-i 
to  ne  alla  vita  ne  all'onore  uè  alla  robba  ne 
a  cosa  altra  alcuna.   Non  son  ritenuti  da  leg^ 
gi,  non  da  maestà  del  principato,  e  ardisco^r 
no  ogni  cosa  benché  dubbia,  ogni  impresa  l)en- 
chè   pericolosa,  e  pero  avendo  il  principe  sol» 
toposto  un  popolo^  e  cosi  toltoli  là  liberta  del? 
roperare,  e  ogni  giorno   ora  per  un  copto,  ofi^ 


l42  LIBRO 

per  uno  altro  ponendogli  gravezze  ,   non  dee 
torli  anco'ra  la  liberta  del  parlare;  perchè  l'oo^ 
mo  si  riduce  poi  a  troppa  disperazione  ,  ve- 
dendosi tolto  lo  stato  ,  la  liberili  ,  la  robba  , 
l'onore  spesso  e  la  lingua  ancora  ;e  intervie- 
ne allora  che  Tuoni  si  pone  ad  ogni  malage- 
vole impresa  in  danno  del  principe  *,    perchè 
ciove  non  è  la  speranza  del  bene ,  non  entra 
mai  là  paura  del  male.  E  però  Lorenzo  de'Me- 
dici,  udc  lido  come  molti  in  Fiorenza  dicevan  mal 
di  lui,  e  essendoli  accusati,  non  rispose  altro, 
se  non:  essi  diranno  e  noi  faremo,    conosceva 
il  savio  ucmo,  che  non  era  ben  tor  loro  la  li- 
berili deir  operare,  e  insieme  del  parlare  an- 
coia.  e  che  volendo  egli  fare  a  suo  modo,  po- 
teva ben  sopportare  ch'altri  parlasse  a  suo  mo- 
do, £  con  questa  si  congiugne  un^allra  ragio- 
ne ,  perchè  il  principe  ha  da  fuggire  quanto 
egli  può  di  accrescersi  nimici:  e  none  dubbio 
che  castigando  qualcuno  per  questo  conto,  ch^ 
egli  abbia  detto  o  scritto  mal  di  lui,  si  accre- 
scono gli  odj  centra  il  principe;  e  moltiplicano 
i  nimici.  che  pensando  ciascuno  qudla   pena 
potere  per  ogni  minima  parola  toccare  anco-, 
la  a  lui,  è  da  una  certa  naturai  passione  co- 
stretto ad  odiare  il  principe  e  desiderar  il  mal 
8UO,  e  potendo,  a  farglielo  ancora,  Ne^  tempi 
che  ^J  duca  d'  Atene  tiranneggiava  Fiorenza  , 
(gli  tra  Taltre  sue  stranezze,  pose  certe  taglie 
est rà ordinarie,  delle  quali  dolendosi Betton  G- 
fii,  e  dicendone  acerbamente  male  e  di  loro  e 
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4el  duca,  egli  gli  fece  taglis^r  la  lingua,  iu  tal 
modo  che  se  ne  mori,  la  qualcosa   inasprì  tanto 
i  ciltadini  contra  di  lui,  vedendosi  tolta  insie- 
me la  libertìi  del  fere  e  del  dire  5  cli^  in  poco 
tempo  si.  ordinarono  contra  di  lui  tre  congiui 
re  ,  le  quali  furon  cagione    della  rovina    sua, 
E  da  questa  e   da  altre    ragioni  forse   mosso 
Teodosio  imperatore  fece  in  nome  suo,  e  d'Arn 
cadio  e  Onorio  suoi  figliuoli  una  ordinazione 
drizzata  a  Rufiìno  prefetto  del  pretorio  ;  per 
la  quale  ordinò  ,  che  se  qualcuno  immodesto 
e  senza  vergogna  dirli  mal  del  principe ,  e  sa-s 
rà  vitupera|,ore  di  Igi    e  dej  tempi  suqi  ,  per 
questo  non  debba  patir  ppna  alcuna  ,  perchè 
s'  egli  il  dice  per  leggerezza,  è  da  disprezzarlo^ 
se  per  pazzja,  è  d'ayerpe  comp^issione  5  se  pep 
malignila,  e  bene  jl  perdonarglielo.  Così  vuo) 
costui,  che  ancpra  ch^egli  abbia  voluto  ingiuriare 
il  principi?  ,  nondimeno  se  gli  perdoni^  perchè 
conoscea  bene,  ohe  non  era  pro^tto  suo  il  ca- 
stigarlo. Pirro  re  degli  Ejiiroli^  essendo  per» 
$uaso  da  certi  suoi  amici ,    che  dovesse  man- 
dar via  un  che  diceva  mal  di  lui,  raspose  no| 
voler  fare,  dicei^do  :  non  voglio  che  vada  inulto 
altro  luogo,  e  dica  poi  peggio  e  intra  piìite-7 
stimoni.  Alessandro  Magno  intendendo,  come 
certi  dicevano  mal  di  lui,  non  rispose  altro  , 
se  non  ch'egli  era  cosji  che  interveniva  a're, 
che  quanto  avessero  fatto  bene,  ne  fosse  delto 
male,   ll^a  chi  fu    in   questo    più   paziente  d) 
pesare?  che  no&  solamente  sc^ri  parole  iufaa 
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4ni  dette  centra  di  kii^  ma  ancora  molli  versi 
vituperosi   e  pieni  d'  ogni  ingiuria,  il  -quale  a 
.Caio    Calvo,    che  av.ea  contia  lui  scritto  epi- 
grammi  disonestissimi^  desiderando  poi    di  ri- 
<!onci liarsi ,  fu    il  primo  che  scrisse  a  liii.  E 
quando  CaluUo  scrisse  quei  versi  cosi  vergo- 
gnosi di  lui  e  dìMamurra,  non  restò  per  que- 
sto di  noi  cliiainare    quel    di    medesira®    con 
lui  a  cena  ,  e  di  non  usar  la  casa  di  suo  pa- 
tire famiglrarm^nle,  come  solea  far  prima.  Chi 
ancora  vi  fu  più  modesto  d^Auguslo  ?  il  quale 
essendo  principe  -di  lutto  il  mondo,  nonrlime- 
no  spesso  senti  questi  mor§i  delie  male  lingue; 
le  conlra  lui  furon    dt^tle  e   scritte  molle  cose 
viiuperose,  come  quello  epii^ramma  fatto  nella 
guerra  di  Sicilia,  e  queirallro,  dove  fu  aspra- 
mente morso  di  quelle  sue  cene  segrete,  quan- 
do in  abito  dei  dodici  Dii  s-lelti  faceva  sede- 
re i  convitali,    ed  egli     si    travestiva  in  abito 
Jè  figura  d'  Apolline  :    e   molte    altre  volte  fu 
con  pungenti  motti  trafiito,  e  nondimeno  non  si 
trova,  che  egli"  precedesse  fieramente  contra  co- 
storo. Solamente  una  volta  essendo  egli  morso 
é]'à  queste  male  h'ngue,  fece  un  ediiio  che  non 
si  dovesse  dir  male.  Pazieutissimo  a  queste  in- 
j  iurie  fu  Vespasiano  ancoia;  e  non  pensò  es- 
ser cesa   degna  di  principe  il  voler  tener  con- 
io di  questa  cosa;  come  si-  mostra  per  li  ron- 
di tenuti  da  lui  contra  Licinio  Muziano,  Sal- 
vio  Liberale,  Demetrio  Cinico  e  allri  molli, 
i  quah  avevan  detto  e  scritto  cose  infami  con- 
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tra  luì.  Ma  sopra  tutto  e  da  maravi^iarsi  di 
Neroiie,  il  quale  pieno  d^una  estrema  e  incre- 
dibil  crudeltà,  e  sempre  assetalo  del  sangue  u- 
mano,  e  castigator  severissimo  d'ogni  mìnimo 
pe«ca^,  nondimeno  contra  quelli  che  dices* 
sero  o  scrivesseri^  mal  di  lui  ,  fu  piaoevole^  e 
mansueto;  Furon  fatti  contra  costui  versi  gre- 
ci vitaperosissiiiii,  furon  scritti  de' latini;  sep- 
pe gli  autori  e  non  li  volle  castigare,  cosi  ne 
contra  Isidoro  Cinico,  ne  contra  Dato  Istrione, 
nelle  £sivole  Atellane  jfece  dimostrazione  alca- 
na,  benché  da  loro  fosse  stato  puiiio  mordace* 
mente,  e  forse  coqfie  discorse  alcuno  scrittore, 
potè  esser  mosso  da  iftia  ragione,  la  qual  po- 
trebbe ancor  muover  gli  altri  principi,  cioè  che 
im  signor  che  castiga  quei  che  dicon  mal  di  lui, 
mostra  d'aver  gran  dolore  che  ne  sia  detto 
male^  di  che  ne  segue,  che  piuttosto  moltiplichi- 
no i^  maidici  tori  che  si  spengano,  e  non  si  fa 
altro  che  aizzare  grìngegui  altrui  a  dir  mal 
di  te*,  e  dove  Tuomo  crede  col  castigarne  uno, 
fare  starqueti  gli  altri,  ei  s'avvede  che  gl'in- 
terviene  il  contrario  ;  perchè  per  uno  che  se 
ne  trónchi ,  ne  surgon  su  sette  che  di  nasco- 
sto scrivono  o  moltiplicano  l'ingiurie  ogni  gior- 
no più  gravemente:  perchè  naturalmente  l'uo- 
mo ha  ehremo  desiderio  delle  cose  che  li  soa 
negate ,  e  si  sforza  con  ogni  industria  di  ùm 
quelle  cose ,  che  gli  è  vietato  il  farle  :  dove 
per  lo  contrario  nella  licenza  vi  s'infastidisce;^ 
Md  se'l  principe  mostra  di  non  se  ne  ctirare|f 
TolomeU   Lettere,  T.  II.  7 
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V  uomo  s^  intepidisce  e  si  raffredda  da  se  stesso, 

f^oDOscendo,  (come  ad  altro  proposito  disse  il  Pe<t 

trarca)  percossa  di  suo  strale  non  passare  oU 

tre  la  gonna;  e  piii  fiicilmente  si  restano,  mo^ 

strando  il  prìncipe  di  non  ne  far  conto»  ne  se 

pe  avvedere ,  che  sdegnandosene  fieramente  e 

sforzandosi  di    castigarli.  E  questa  risolnsione 

in  Nerone  potè  nascer  déUa  prudenza  di  Sene* 

ca  e  di  Burro  suoi  consiglieri,  li  quali  per  un 

tempo  furon  quasi  maestri  e  capi  delle  azioui 

di  Nerone.  Puossi  ancora  dire,  cl|e*l  prìncipe 

ohe  castiga  gli  uomini  per  questo  conto,  mo-r 

stra  d'aver  paura  di  loro  e  scuopre  la  sua  vilt^, 

che  s'egli  ha  sì  gran  paura  delle  parole,  quan» 

fo  maggiore  n*  ayrk  de*  fat'i.  E  questo  toglie 

assai  credito  a  ogni  signore,  il  mostrarsi  così 

vile  nelle  cose,  che  gli  ocooìrooo^  come  dal-* 

l'altra  pjirte  il  mostrarsi  animoso,  gli  dk  ere» 

(dito  e  reputazione.  Olire  di  ciò  i  principi  non 

fuggon  la  calunnia  col  yiet^r  che  non  si  dic4 

p  scriva  mtiì  di  Ipro,  e  col  punire  chi  dice  o 

scrive,  anzi  se  l'^ccresoonq;  e  la  cagion  di  lai 

vietamento  è  a  lor  vituperosa;  che  se  npn  vuole 

che  si  dica  mai  di  Ipro,  dunque  d)inno  chiav 

ramente  ad  intendere  che  se  ne  può  dire  e  che 

fanno  cose  da  dirne  male:  e  li  condanna  pih 

jl  divieto  fatto  di  lor  yolpnt)|,  chfe  non  £inoo 

le  male  parple  d^ altri;  ma  quelli  c^e  lascian 

dire  a  ciascun  a  lor  mpdp,  mostnino  cpn  que^ 

j5(a  libertà,  che  con^da lisi  nella  loro  innocen;» 

^a,  noi)  $i  c)irs^ap  di  quel  cbe  $|ltri  si  4ic4  « 


quando  ehe  non  è  in  lor  potertk    il   ritenere 
FaJtrui  lingue  velenose.  Che  più?  ogni  prin* 
cipe  si  dee  ingegnare  quanto    può   di  fuggire 
il,.nome  di  crudele;  perchè  questa  cosa  è   ca* 
gione  della  loro  ruina;  come  intervenne  a  Ca- 
ligola, a  Nerone,  a  Domiziano,  a  Commodo 
e  molti  altri;  ma  que'signori,  che  per  le  pa« 
role  solo  castigano  aspramenle  gli  uomini,  non 
è  dubbio,  che  sono  stimati  crudelissimi  ;  e  se 
molli  savj  principi  neTatti  gravi  contra  di  lo- 
ro si  son   mostrati  umani  e  mansueti  per  fug« 
gire  il  nome  del  crudele,  siccome  Tito,  Germa* 
nico,  Àntonin  Pioy  Marco  suo  figliuolo,  Àles« 
Sandro  di  Mammea  e  altri  molti;  quanto  mag- 
giormente si  dee   tener  questa  via  verso  que* 
gli  uomini ,  che  solamente   han  parlato  ?  Se* 
guene  ancora  uno  altro  utile  a^signorì,  il  qua- 
le s'avessero  desiderio  di  buona  fama,  la  do- 
vrebbero molto  apprezzare.  £   questo   è,  che 
per  li  grandi  adulatori  eh'  essi  hanno  intomo,* 
non  odono  mai.i  lor  mancamenti,  e  inebbria- 
ti    delle    lusinghe  di   coloro   non  s^  emendano 
mai  decloro  vizj,  dei  quali  il  tutto  intendono  e 
riconoscono  ,  se  vogliono,  per   le  cose  che  si 
scrivono  contra  di  loro.   Filippo  Macedone  il 
padre  di  Alessandro  Magno  soleva  dire:  ch^e- 
gli  aveva  grande  obbligo  al  popolo  ateniese,  il 
quale  coi  suoi  mordimenti  e  col  dire  e  scrìver 
mal  di  lui,  lo  aveva  fatto  migliore  e  di  costumi 
e  di  lingua.  Diceva  un  filosofo,  che  i  prìncipi 
dovrebbero   leggere  i  libri  di  quei  che  hanno 
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.scritto  di  ciò,  che  vedrelìbero  quello  che  ban* 
pò  a  fare ,    perchè   con  aspetliiio  da  nessono 
ascoltarlo  mai.  Che  oltre?  che  questa  licenza 
di  dire  arreca  un^  altra  comcdiili  per  il  prin- 
cipe^ la  quale  è  che  ooporrendoli  col  tempo  a 
usar  modi  esteaordinar)  per  qualche  »ao  rispet^ 
to  contra  quosto  o  quello  ,  ha  sen^pre  colore 
da  giustificare  i  suoi  (atti  ,    mostrando  che  il 
fa,  perchè  colui  è  «uo  tuinico  e'  che  ha  seri t« 
to  e  detto  mal  di  Jui  ;   ancorché   nel  segreto 
noi  faccia  per  questo  conto:  e  ritrova  al  pecca» 
to  vecchio  penitenza  nuova.  £  sempre  i  prìuj- 
ci  pi  han  da  cercare  vie,  con  le  quali  possano 
giustificare  le  cose  da  loro  straordinariamente 
usate.  Finalmente  non  dee  mai    un   principe 
savio  pigliar  quelle  itpprese  che  sono  o  iinposp- 
Mbili  a  conseguirle,  o  lauto  difficiU  che  s'avvi? 
ci  nano  alFimpossibili,  come  è  questa  di  vplar 
por  freno  all^  liague  e  alla  scrittura.*  Perchè 
Tuomo  parla  e  scrive  a  sua  pos!a  ;  e  può  di 
nascosto  scrjver  versi  incinsi    e  pubblicarli  in 
inpdo  che  non  se  ^n^  sappia  Taulore,  qpine  mitr 
le  volte  è  stato  fatto.    Perchè  (  come  dice  il 
proverbio  )  le  lingue  non  si  posson    tenere,  e 
però  non  è  cosa  da  savio  pigliare  una  impre» 
sa  della  quale  non  possa  riuscir  con  onore.  Ou? 
de  tra  le  cose  che  tolgono    la  reputazione  av 
gli  uomini  ,  è  il    farsi   gagliardo    ad  eseguire 
qu^lch^  impresa  e  riuscir  vi  poi  debole,  e  però 
manco  male  è  per  il  principe  sopportarli,  che 
mostrar  ^  volarli  castigare  e  poi  non  poiere. 
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Dair  altra  parte  a  tsbi  ben  vi  guarda   par  da 
dire  ,  che   non  si  debbono   per    conto  alcuno 
sopportare;  anzi  sia  bene   A  castigarli;  perchè 
i  principi  si  debbon  guardar,  come  dal  fuoco, 
da  quelle  cose  che  li  tolgono  la  reputazione , 
e  che  li  fanno   venire  in  dispregio  ,    come  è 
questa.  Perchè  subito  che  se  ne  può  dir  ma« 
te  e  se  ne  dice^  nasce  e  in  chi  ne  dice  e  in  chi 
r  ascolta  una  mala  opinione  e   una  poca   re- 
verenza verso  il  signore  ,  e  finalmente  il  di- 
spregio ,  il  quale  è  il  veleno  d^ogni   princi- 
palo,  e  veramente  in  Culle  le  cose  la  ri'puta- 
zione  è  quella  che  sostiene  il  tutto ,  ma  negli 
stati  è ,  il  primo  e  vero  fondamento  per  nian- 
tenerh,  senza  ia  qua!  niente  può  fermarsi  lun- 
go tempo.  Questo  si  può  ben  immaginare  da 
quella  natura  del    re    di    Cipri  ,  contata    dal 
lioccaccfo  nella  prima  giornata,    il  qud  p'r 
lasciar  dire  male  di  lui  né  saper  vendicar  Tof- 
fese  ,  era  venuto  a  poco  a  poco  in  tal  dispir- 
gio  ,  che  nessuno  lo   stillava    più    niente  ,  -^ 
aveva  quasi  perdute  le  forze  dello  slato    suo. 
Oltre  di  ciò   egli   avvien    sempre  che   cohii  , 
che  ardisce   di  fare  una  ingiuria  e  gli  è  sop- 
portata ,  ne  ardisce  poi  una  altra  ma<;rgiore  , 
€   di  poi  una   terza   mollo    maggiore,    perciiè 
chi>  patisce  una  ingiuria  vecchia,  invila  altrui 
a  irgliene  una  nuova.  E  però  chi  ha  ingiu- 
riato il  principe   col  dirne   male    e  non    u'  e 
punito,  ardisce   poi    d'ingiuriarlo    con    fargli 
male ,  pensando  che  cosi  gli  riesca  bene  i'  a- 
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no  come  V  altro.  Perchè  tutta  la  difficoltà 
consiste  in  saper  conoscer  la  natura  degli  no* 
mini  ;  e  conosciuto  che  facilmente  un  soppor* 
ta  r  ingiurie ,  è  faci!  cosa  a  inoltipticargliene 
addosso.  Ancora  questa  licenza  apre  la  via 
a  quelli  che  Voglion  congiurare,  e  la  che  tro* 
vano  più  facilmente  compagni;  perchè  quan« 
do  si  può  dir  mafe  liberamente,  allora  quelli 
che  hanno  odio  segreto  centra  il  signore  e  che 
pensano  a  qualche  innovarne,  sanno  clii  pos- 
sano tirar  nella  lor  fantasia,  e  che  compagni 
guadagnarsi  ,  avendo  in  parte  o  in  tutto  di- 
scoperto r  ani;no  loro  :  laddove  se  non  fosse 
lecito  dir  male  ,  e  che  gli  odj  e  i  cattivi 
pensieri  stessero  coperti-,  non  potrebbe  facil- 
mente uno  allargarsi  con  Tallro,  non  sapen*» 
do  Tanimo  suo,  e  sf  trovarebbero  più  diffici- 
li modi  alle  congiure;  nelle  quali  non  basta* 
no  i  pochi  ,  ed  è  bisogno  che  molti  vi  con- 
corrano insieme.  Glie  più  diremo  ?  Tra  le  cu- 
re d^  un  principe  è  mantenersi  ferma  e  vivo 
V  amore  ,  che  gli  portano  i  suoi  partigiani  e 
amici  ,  che  sono  il  nervo  dello  slato  suo  ,  e 
di&nderli  da  tu.  ti  coloro  che  li  offendessero. 
Ma  questo  amore  si  scema  molto  e  s^  indebo- 
lisce ogni  volta,  ch'i  suoi  amici  vedono  eh Vglì 
non  vendica  le  sue  ingiurie;  perchè  si  rendo* 
no  ben  certi ,  che  molto  meno  vendicherìt  le 
lorr^  e  li  lascerk  senza  difesa  e  senza  vendet- 
ta; e  massimamente  in  queMuoghi,  c'ov?  si  sr- 
stiene  il  dir  mal  del  principe  molto  più  è  k^ 


dio  e  si  usa  il  dir  male  de^saoi  ministri^  sic* 
come  a  Roma  i^v viene  ne^  nostri  tempi    ogtii 
giorno  e  avveniva  anticamente.  Né  lascerò  di 
dire,  che  chi  non  può  dir  male  del  principe, 
non  ha  ardimento  di  contraddire  a  nessun  ve-* 
lere  o  decreto  del  principe,  in  qualunque  mo- 
do sia  fatto,  né  può  tirare  per  T  esempio  suo 
altri  a  dolersi  con  lui.  di  che  ne  segue  mag- 
giore e  più  sicura  obbedienza  ,  la  qual  è    la 
prima  cosa  che  si  desideri  in  ogni  principato. 
E  non  è  dubbio  che  nell^  imperio  de^  Turchi 
è  la  maggior  obbedienza ,  che  in  altro  regno 
o  impero  che  sia  al  presente  o  che  forse  an- 
cora si  legga  in  adliche  istorie,  e  si  vede  clie 
in  quello  imperio  noa  è  af&tica  lecito  V  im- 
maginarsi cose  in  vitqperio  del  principe^  nou 
die  dirle  o  scriverle.   Per  questo  il  presente 
sultan  Solimano  lece  tagliar  la  testa  iti    An- 
drinopoli  a  Ferratati  bascia,  il  quale  era  pa* 
rente  suo,  sol  perch^egii  fu  ardito  di  lameii- 
tarsi  di  lui ,  e  dir  eh'  egli  faceva  m:de  a  lar 
tanto  favore  a  Ebraim  basci^,  e  proporre  niif> 
schiavo  a^suoi  parenti  e  fedeli  e  antichi  servi- 
lori.   Nou  vogliono  i  principi  di  questo  impe- 
no, che  alcun  possa  dir  mal  di  loro,  perei ic 
oltre  agh  altri  rispetti  conoscon  che    gli  sce- 
merebbe quella  estrema  obbedienza,  ch'essi  si 
sino  per  la  severi  a  deMoi-Q  ordini  acquistata. 
Giovanci  a  questo  ancora  gli  esempj  di  aloii- 
ni  signori  ,  li  quali  sono  s(a*i  se vei  issimi  jea- 
stimatori,  e  ne  sono  stali  più  reputati.  Dioui- 
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iim  il  veocliio,  trranno  di  Siracusa,  avendo  In* 
teso,  come  due  gioveni  intra  .la  cetia  avevano 
'detto  molte  sozze  e  vituperose  parole  di  lui  e 
della  sua  tirannide,  invitò  Tuno  e  Taltroace- 
na;  e  conoscendo  che  Tuno  di  loro  -era  cian- 
datore  e  sVbbriava  volontieri,  e  Faltro  parla* 
va  poco  e  beveva  modestamente ,  lasciò  libe- 
rò quel  primo  ,  come  uomo  pieno  di  vino  e 
voto  di  senno ^  e  questo  altro  stimandolo  ma- 
ligno e  prudente  ,  come  suo  nemico   lo    fece 
ammazzare,  ne  volle,  come  uomo  savio,  lascia- 
re scorrere  questa  licenza,  che  potessero  1  ma- 
ligni parlar  sì  vituperosamente   de^  fatti    suoi. 
Farmi  chp  sia  in  questo  caso  memorabile  Te* 
^seoipio  d^  Antonino  Caracalla,  il  qual  fece  ta- 
gliare a  pezzi  un  grandissimo  numero  d^ Ales- 
sandrini, solo  perch^  eglino  lo  mordevano  con 
motti  acerbi,  ora  rimproverandoli  Tammazza- 
mento  di  Geta  suo  fratello^  ora  chiamando  la 
sua  madre  locasta,  ora  ridendosi  che  uno  uo- 
Jtiicciuolo  di  sì  piccola  statura,  comeera  Au- 
touiuo  ,  volesse  assi  migliarsi  ad  Alessandro   e 
Achille,  e  a  tutti  i  maggiori  e  più  ciliari  eroi; 
per  lo  che  sdegnato  Caracalla  deliberò  di  ven- 
dicarsene; onde  finse  di  volere  scegliere de'gio- 
veni  d'Alessandria  una  legione,  siccome  n'avea 
una  macedouica  e  un'  altra  spartana,  e  coman- 
dò che  tutti  quanti  scendessero  fuor  della  ter- 
ra in  un  certo  piano ,  e  che  ai  acconciassero 
largjii  Tun  dall'altro ,  perchè  voleva  conside- 
rar molto  bene  Tabito  ,  Teik  e  la  disposizioo 
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dì  ciascuno  di  foro,  cosi  luUi  allegri  gli  Ahs- 
sandiini  se  ne  scesero  iti  quel  piauo    in l-ine 
co'  lor  ftutelli  e  parenti  ,  dove  ancora  ^enn  V 
Caracalla  e  stava  a  riguardarli  miuatain-^iiie , 
or  lodando  quello    or   qaell^  altro.  In  qneslo 
mezzo  aveva  ordinato  ,  clie  lutto  il  suo  esor- 
cito  s'avvicinasse  e  drcoiuHisse  costoro,  il  qua!  ? 
come  egli  lo  vide    si  vicino  •  che*  ii>ii  potc- 
van  più  fug[^ire,  egli  se  ne  uitzi  in$i<>me  ctìii 
la  sua  compagnia,  e  lasciò  (Ulti  fpt"g-i  Alcs. 
sandrini  in  preda  airosercilo^  il  qiuiie  entra t<> 
furiósa  man  e  tra  loro  ,  vi  fece  una  infii  ita  <* 
miserabile  occision*.  cosi  non  volle  Antonln» 
sopportare  quelle  male  ling^i^  eque^morsipiin- 
g'tiri  degli  Alessandrini,  anzi  con  uno  escmJ 
pii)  sev  rissimo  casiigò-la  teinerith  di  coloro, 
ch'ardivano  dir  male  d>l  lor  signore.  Oltre*  dr 
questo  i  principi,  che  non  castigano*  chi  dice* 
mal  di  loro,  si  riempieno  d'una  grande  infi- 
mia  ,  perrhc  tacitamente,  anzi  espressameiiti? 
vengono  a  confessare    ch'egli    e  il  vero  qn:I 
che  si  dice  di  loro:  perche  se  n  n  fosse  ver  , 
non  lo  sopporterebbero  mai.  e  schb-^n  non  fos- 
se vero,  noiidini:*n3  nell'i  menti  dell'  universale 
nasce  questa  opinione  che  sia  vero:  e  in  que- 
sto monda  non  solo  bisogna  riguardare  a  quel 
che  yeramen'e  e  ,  ma  molto  pili  a    quel  die 
pare  e  quc*l  che  si  crede.  Imperocché  il  più 
degli  uomini  ne  va  presso  a  quel  che  sì  mo- 
stra di  fuori  ,  e  non  a  quel  che    si    richiude 
dentro,    e  però  i  principi  savj  hanno  fa.to  e 
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&nno  infitiile  cose  a  satisfazione  delta  creilaTi- 
ta  del  volgo.  Adducesi  per  questa  part.3  sO" 
V;ora  una  raigione  presa .dMiroiiesto,  la  quale, 
che  colur»  che  diccMio  iiiarlde-sue*signori  pec* 
eano  e  fanno  errore  ,  ed  h  cosa  per  le  leggi 
vielala  ;  actunque  defcbpno  i  principi  castigar* 
li  ;  perchè  i  peccati  e  i  delitti  bisogna  clie 
siau  puniti  d»^priiicipi.  e  tra'  gravi  disordìoi 
che  facciano  cuìor  che  reggono ,  è  il  non 
castigare  i  deliiK|ueiiii  ,•  e  lasciarli  una  ceila 
licenza  di  poter  pecc£frre  una  altra  volta.  E  se 
k  leg^i  tra  privato  e  privato,  quando  Tun di* 
ce  parole  vituperose  coutra  Taltro,  concedouoi 
il  libello  deir  ingiurie  e  vogliotio  che  si  possa 
castigare;  quanto  più  si  dee  far  ques.o  colera 
quelli,  che  dicou  mal  del  principe;  dc^veroC» 
fesa  è  maggiore  e  gli  eiTeili,  san  più  pericolo* 
si  ?  E  siccome  appartiene  ai  signori  aver  cari 
e  premiar  ccloix),  che  vanno  spargendj  biwn 
odor  di  loro,  e  li  danno  fama  e  buon  nome , 
così  dovrebbero  avere  in  odio  e  castigar  que-^ 
gli  altri,  che  cercaua  di  darli  in  amia  e  vùu-- 
perarli.  L^gesi  che  T  imperatore  Elio^abalo^ 
benché  paresse  non  al  tendere  ^ad  altro,  die  a 
balli  e  sacrifizj  ;  nondimeno  fece  ammazzare 
n.oIti  uomini  ricchi  e  illustri,  solo  perchè  es- 
si dicevano  mal  di  lui,  e  con  molti  mordaci 
lo  trafiggevano.  A  che  s^aggiugne  quella  anù« 
ca  e  savia  sentenza,  la  quale  serve  ancora  al 
pipposito  nostro,  che  i  principi  dv:bbonoo  ca- 
stigare i  loro  ui/nigi  o  amigorseli^  uè  mai  st4 
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bone  ne  in  questa  ne  in  allra  cesa    lener    la 
via  dd  mPZ7.o.  ma  chi  dubita,  che  quelHciie 
vituf erano  il  signore  Tlianno  in  odio,  eli.con 
niniici  ?  bisogna  dunque,  poscia  che  e<si  non 
san  pij;1iar  la  via  di  conciliarseli,  cercare  in 
o^ni  modo  di  castigarli,  e  lauto  più  mi    par 
da  Ùlc  questa,  quanto  che  quelli  che  dicon  ma- 
le non  col  nuo'onb,  dicendone  essi  ;  ma  con 
r  esempio  loro,  non  ess?ndo  castigati,  invitano 
e  tirano  degli  altri  ancora  a  farcii  simigliane 
le.     Perchè  vedendo  poter   dir  male  senza  pe- 
na ^  fiicilineute  sì  corrompe  V  uomo  da  simile 
infezione,  massimamente  essendo  la  natura  u- 
mana  iricliuata  alle  soeleraggini  >e  al  male^  e 
in  oltre  es.^ndo  cosa  tanto  dolce  il  dir  male 
de'suoi  superiori.  Quinrli  ne  avviene,  che  di- 
cendosi Uberamente  male,  s'incon^incia  com::- 
nemenfe  a  voler  male  y  e  dal  voler  male    ne 
s'^gue  il  desiderio  del^ar  mal*,  e  dal  deside- 
rio ne  vien  poi  IVflelto.  e  F  uomo  sj^eàso  in- 
comincia a  dir  mal  d!uno  per  ciancia  e  per 
una  cerili  iàcilitk  di  licenza,  che  poi  è  costret- 
to a  .volerli  mal  davvero;  perchè  con  ve:  te  l'u- 
so di  quelle  parole  in  alletto  d'animo,  e  si  la 
im  abito  di  quello  ehVgli  s'avvezza  a  ^tarlare, 
e  come  dice  quella  sentenza  :    noi  diventiam 
simili  a^nostri  ragionamenti  quotidiani.  Di  poi 
dicendo  mal  del  signore,  si  pensa  che  gliai^ 
abbia  a  voler  nude,  e  per  questo  è  sforzato  di 
volerne  ancora  a  lui.  perchVgli  è  affretti  na-, 
turale  riitpoudere  nciramor.*  e  nell'odio.  Che 
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oltre?  Più  si  sfugano  gli  uomini  nel  dir  ma- 
le, r|uanrIo  il  principe  li  castiga,  che  quando 
lascia  libera  licenza  di  parlare.  Ferchè^quaii* 
do  il  signor  non  se  ne  cura  ,  non    si    sà(isih 
r  uomo  col  dirne  male  ,  vedendo  che   questa 
saetta  non  Toffende,  e  piuttosto  cerca  in  qual- 
che altro  mjdo  di  vendicarsi.  Ma  quando  gli 
e  vietato  e  che  si  castiga  severamente,  allora 
se  pur  un  ne  dice  male  con    qualche    amico 
suo,  gli  pare  aviT  fallo  assai;  avendo  ccMitra 
o^ni  bando  e  contra  ogni   voglia  .  del    signor 
detto  a  suo  mo^lo  mal  di  lui.  e  in  questo  ca- 
so è  il  vero  sfogatnento  deiranitiK>,nonqiia»-> 
do  il  principe  non  si  cura  di  qtt(*l  che  tu  di- 
ca.  Aiolà  questa  opinione  una  bella  ragioue; 
chVsseudo  senza  dubbio  beiie  che    nessun  di- 
cesse mal^  del  signore ,  è  ancora  bene  di  (are 
in  m^do  che  nessun  ne  dica;  e  se  Tuom  non 
può  con  la  perlezion  -della  vita,  co^sai.ttssimi. 
suoi  costumi  arrivarvi,  è  necessario  con  la  se- 
verità delle  leggi    e  con  la  paùrìi'  della  pena 
*  guadagnarselo.  £  per  dichiarar  m^gljo  quella 
parte,  finalmente  dijc.  :  che  i-  principi  debbono, 
se  posson  farlo,  guadagnarsi  de^popoH  loro  Ta* 
more  el  timore;  e  fare  in  tal  modo  che  sia- 
no amali  e  temuti;  pur  se  non  posson  far  Tuno 
eTaltro,  debbono  sforzarsi  d^averFun  deMue  o 
r  amore  de^  popoli  o^l  timore,  e  senza  Tun  di 
questi  ,  non  si  può  nessuno  slato  mantenere. 
Ma  quando  piJ>blicamente  e  liberamente  si  di- 
ce mal  d^un  prìncipe;  aUv,TK  ^li  uoa  è  ama* 
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lo  uè  temuto.  Amato'' nm  è,  perchè  se  ne  di-» 
ce  male:  temuto  meno,  perche  sé  lo  temesse- 
ro, n  >n  «3  direbboii  male,  e  per  questo  è  me- 
glio assai  il  castigarli,  perchè  se  non  V  ame- 
ranno, almeno  1j  :e  neranno.  e  forse  è  man- 
co male  mancar  déX  altra  parte  ,  che  non 
è  di  questa.  Ora  per  risolvere  questo  tlub- 
bìo,  pongo  due  conchfnsìoni;  Fu  uà,  che  sotto- 
sopra meglio  è  castignrli  che  sapportarli;  l'al- 
tra che  se  pur  ci  voglia  m  pari  ir  da  qicsla  re- 
gola ,  bisogna  secondo  la  qualifli  de' principi 
coiìtra  chi  si  dice  ,  di  col<a'a  die  dicono  ,  e 
delle  cose  che  son  dette  o  punirli  o  lasciar 
dire^  come  di  sotto  più  lar^amenle  dichiare- 
remo. Mostrasi  la  prima,  perchè  il  danno  clie 
ne  segue  ai  principi  per  sopportarci,  è  molto 
maggiore  dre  none  quello  incomodo,  che  glie- 
ne vicine  per  castigarli ,  come  può  facilmente 
comprendere  ogni  uomo,  che  ben  pesi  le  ra- 
gioni ddl'una  parte  e  deiraltra;  il  che  noi  ci 
sforzeremo  apertamente  dichiarare,  e  peròco^ 
me  in  tutte  T  altre  cose  ,  bisc^na  pigliare  il 
manco  male  per  l)ene.  perchè  Iddio  ha  in  que- 
sto mondo  hi  tal  modo  mescohiti  il  mal  col 
Ixne,  die  non  si  può  mai  pigliar  partito  nes- 
suio  che  sia  o  in  tutto  buono  o  in  tutto  cat- 
ti>o^  ma  ogni  cosa  sta  in  contrappeso,  e  gli 
uomini  savj  dc'bbouo  sempre  ove  è  libera  la 
elezione  ,  guardare  il  male  e  1  bene  che  n'  è 
dentro,  rifiutando  quello,  dove  il  male  avan- 
za il  bene,   e  quel  sempre  accettando,  ove  il 
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bene  à  mag<;iore  cheM  male^  il  che  liitfoNgiu- 
dica  la  bilancia  delle  cos^.  Però  e&seodo  più 
male  n^l  sostenerli,  che  nel  punirli ,  faranno 
sariamenie  que^  principi ,  che  s^  appiglieran-io 
al  minor  male^  il  che  «i  mostra  facilmente  a 
chi  conosce  quali,  eccome  siano  fatti  i  gradi 
del  fondamento  o  della  vita  di  ciascuno  slato. 
Perchè  nel  primo  grado  semplicemente  parlan- 
do, son  le  forze,  nel  sei  ondo  la  reputazione , 
nel  terzo  V  amor  de^ sudditi  ,''  nel  quarto  è  la 
nognizion  di  molte  cose,  ntA  quinto  è  il  buon 
nome  e  la  buona  fama  ,  e  cosi  si  ^scende    di 
mano  in  mano  per  alcuni  altri  gradi  minori, 
e  siccome  il  primo  grado  è  di  più  importan- 
za che^l  secondo  ,  eU  secondo  che'l  terzo,  e'I 
terzo  che'l  quarto,  cosi  un  prìncipe  savio  dee 
aver  più  riguardo  a  quel  ch^oifeiide  il  primo 
Itt-ìgo  y    che  a  quel   die  nuoce    al   secondo  ; 
e  scendendo  di  grado  in  grado, 'dee  quelle  co* 
se  più  apprezzare  ,    che   più   importano  allo 
stalo  suo.  e  come  i  medici  buoni  per  e  nser- 
vazion  dell'  uomo  hanno   più  cura  alle  virtù 
vitali  ,  di*  a   quelle  che  chiamano  animali  ^ 
e  air  animali    più    che  alle  naturali  ,  cono* 
scendo    che    quelle    importano  più  che  que- 
ste ;  così  per  mantenersi  uno  sfato  ,    biso^jua 
più  aver  cura    de  primi  gradi  ,    che  de'  se* 
e.  udi ,  e  de'  secc^ndi  più  che  de*  ter^i.  Onde 
dico  y  die  nel  castigar    costoro    s'  offende    o 
r  amor  de^  sudditi  che    è  nel   terzo  grado,  o 
qualche  cognizione  eh'  è  nel  quarto ,   o  £>rse 
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un  buon  ii  me  eh' è  in.l  fiuinlo.  Ma  nel  sop- 
portargli s'  offende   la  reputazione  ,    eh'  è  nel 
srcoudo  grado  ,    e  talora  e  noi  f-ritno  ,  come 
già  mi  ricwdo  in  un  mio  discorso  aver  lim- 
gaoienle  dispulato,  e  in  oltre  sindeboUsce  la 
fcde   e    amorj  de'' suoi   parti^iitni  ,    che   sm 
parie  delle  forW2  del  principe ,  e  queste  sono 
nel  primo  grado*  Non  e  diil>'>io  dunque,  che 
maggior  danno    ne  segue    di  lasciar    scorrere 
questa  licenza  del   dire  e   sciivor  male  ,    die 
non  wne  da  raffrenarla .    e  questo  basiereb« 
be  assai   a  feimarci   in    tale    opinione  ;    per- 
die  alle  ragioni  allegate  in  conrario    si    pò* 
tria  dire ,  che  sebben  per  quelli  die  dicono  > 
ne  Tien  qmlche  utilità    al    priniripe  \  nondi- 
meno   e  maggiore    F  incomodo  che  gliene  se- 
gue ,   che  non  e  il  gìovan^Jiito  ,    come  prò- 
vanoi  le  ooulrarie  ragioni,    e   dal  Falera   parte 
ad  castigarli,  si  fugi^e  assai  maggiori  incoove- 
nienti  cUe-nel  sopportarli  Ma  yf^gl'o  acciocché- 
questa  cosa  %'en^a  in  luce ,    piò  chiaramente 
discorrere  a  paite  a  parte  per  le  ragioni,  che 
s' allegavano  dall'  altra  banda.    Si  sfogano*  col 
dire  male  ì  catiivi  umori  ?  in  clie  modo  ?  io 
dubito    che    non   aH  acceiklano  pini  tosto.  Che 
siccome  nel  corpo  umano  ,  quanto  g)i  umori 
Sono  piH   agi:uti  ,  più  nuocono  e   più  s'  in- 
fiammano, COSI  i  nìali  petisieri.  quanto  più  si 
commuov<yi«a ,  pili  si  conturbano,  e  come  fu 
detto  di  sjpra  ,  non  essendo  raffrenati  cerca- 
no d' ir  sempre  ionaiuzi  ^  n^n  altrimenti  che 
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avvenga  al  fuoco,  che  già  sia  incominciato  a 
scorrora:  e  coinè  una  ruota  mossa ,  che  sein* 
pra  corre,  i:ilt  i  ch^  ella  noa  è  ritinuta  ,   no:t 
porda  la  forza  sua.  e'cost>ro  dal  dire  male  , 
proced  )no  innanzi  al  far  male  ,    tiè    si  quie- 
tano per  SI  poco.  Che  come  dicemmo  ,  dove 
è  la  licenza  del  dire  a  suo  modo,  non  si  sf  j* 
ga  ben  Y  animo  nostro   col  parlare    o  scriver 
solamuilt;  ,    vedL'ndo    che '1    principe   non  se 
ne  cura,  e  sempre  ci  sforziami  d'  andar  più 
fiman/i  per  sf»gai*é  b»ne  il  cattivo    e  malva- 
gi) animo    noUro.     In    oltre  quegli    uomini  , 
che  hnnno  mala  mente  e  pensano  di  nuocere 
al  principe  co' falli,  costoro  non  si  sfjgarno  con 
le  parole^  perchè  il  pensier  loro  sale  pih  alto, 
eM  piti  delle  volle,  se  son  savi,  non    parlan 
niente  ;  ma  coloro  che  non  hanno  animo  di 
farli  male  ,    che  si  sfoghino  o    no   parlando, 
uienle  gio  a  al  signore,   ma  nuoce  bene  alla 
reputazione,  come  di  sopra^è  detto,  e  se  bea 
più  olire  guardiamo  ,    chi  raffrena  uno    che 
non  parli  a  suo  modo,  il  peggio  citagli  fac- 
cia per  se  stesso  ,    è  V  armar  colui  cònira  di 
se  ;    ma  chi    patisce    che  oginm  di.\i  mal  di 
lui,  disarma  se  coutra  tutti ,  facendosi  venire 
in  dispregio,  ed  eipotiendosi  alFingiurie  di  cia- 
scuno \  ne  mi  par  sia  da  dubitare,  quanto  quo* 
sto  secondo  caso  è  più  pericoloso,  che  non  è 
il  primo.  Ne  mi  muove  molto  V  altra  ragione, 
che  per    questa  via  si  scuoprano  i  nemici ,  e 
vengano  in  lace  i  tristi   pensieri.  IinpcrfAta, 
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on  pur  rare  le  leltere  che  voi  mi  scrivete; 
la  qualcosa   se    voi    fate    perch^  elle    mi  sian 
più  care  ,  v^  ingannate  di  lungo  \   perciocché 
non  me  ne  potreste  mai  scriver  tante,  che  non 
mi  paressero  poche  al  gran  desiderio  ch'io  ho 
di  leggerle,  e  leggendole  di  godermi  quasi  voi 
presente.  E  certamente  se  perciò  restaste,  mi 
parrebbe  che  voi  fiiceste  un  mal  giudizio  del- 
Tamor  ch^o  vi  porto,  credendo  ch^egH  si  stan* 
chi  così  tosto  nelle  cose  vostre.  Che  sUo  non 
m^infastidisco  di  me  stesso^  non   posso  ancoia 
infastidirmi  di.  voi ,  poi  ch^  io  v'  amo  ,  come 
me  stesso  proprio.  cos\  Famor    mi    scalda  al 
desiderio  di  vedervi,-  d'  esser  con  voi,  di  pal- 
la r  con  voi.  e  poi  che  per  la  lontananza  noi 
posso  fere,  desidero  almen,  che  le  vostre  let- 
tere mi    siano    in   voce  dell*  immagin    vostra 
che  parli.    Ma    forse    che   voi  siete  così    in- 
volto   nelle  faccende  ,  che  non    avete  tempo 
di  scrivermi.  Se  cosi  è,  io  porlo  grande  odio 
a  queste*  vostre  occupazioni ,  le  quali  mi  tol- 
gono il  diletto  delle  vostre  lettere:  che  certa- 
mente io  vorrei  piuttosto  ozioso  godervi,  che 
occupato  perdervi  in  non  so  che  modo  o  smar- 
rirvi. Che  snelle  son  cosi  fatte,  che  perchè  voi  vi 
ricordiale  di  me,  non  vi  lascian  tempo  di  po- 
termi scrivere  ,  mi  pare  smarrirvi  qnasi.  Ma 


]6l  LIBRO 

Snelle  son  tante  più,  che  non  vi  lasciano  an* 
cor  di  'me  ricordare ,  in  questo  caso  mi  par 
petxlervi  affatto.  Può  forse  a^r venire  ,  che  le 
lettere  che  voi  mi  scrivete.,  non  han  buon 
ricapito;  poiché  per  queste  infelici  e  maladet- 
te  guerre  in  ogni  luogo  vi  si  Irovan  guardie, 
intoppi,  rìpresaglie  e  molestie.  Ma  sia  cosi  o 
non  sia ,  io  voglio  piul  tosto  pensar  che  così 
sia  ,  per  non  esser  cosi  re:  to  a  far  più  strana 
interpretazione  deiraMÌmo  vostro  verso  di  me: 
pei'ciocchè  primamente  e^li  è  cosa  onesta  non 
pensar  che  Tamico  manchi  mai  del  debito  suo 
iusin  che  si  può:  di  poi  giova  a  me  ancor  lo 
stimar  così;  perchè  credendo  il  contrario  ,  da* 
biterei  di  non  aver  mancnto  verso  di  voi  ia 
qualche  cosa;  onde  voi  aveste  estinto  o  scemato 
almeno  quello  amore  che  mi  solete  portare.  E 
però  essendo  il  meglio  di  creder  così,  mi  vol- 
terò a  n^aledire  e  bestemmiar  le  guerre,  le  qua*^ 
li  a  tanti,  e  sì  miserabii  mali  eh  Vile  arrecano 
al  inoudoj  aggiuugono  questo  ancora  d^im^^ed.'r 
le  lettere  clie  gli  amici  scrivono  a  loro  ami* 
ci,  e  a  me  vielan  quelle  del  mio  carissimo  e 
amicissimo  m.  Luca  ,  nelle  cui  dc^oezze  e  a* 
more  sento  tutto  in  non  so  che  nuovo  modo 
riconsolarmi;  sì  avvien  che  la  lontananza  de* 
gli  amici  genera  uno  ardente  desiderio  di  ri* 
vederli ,  sentirli  e  goderli. ,  il  qual  s^  acqne'a 
pur  in  gran  parte  ,  quando  per  mezzo  delle 
lettere  si  vedono,  si  sentono   e  si  godono  in- 


^ 


SESTO  i6% 

Sterne.  Voi  di  grazia    usale  diligenza  con  far 
che  le  lettere,  che  mi  scrivete  vengan  bene,  e 
scrìvetemi  spesso,  ch^  io  prometto  rispondervi 
di  diligenza  e  d*  amore.  £  se  fi>rse  non  avete 
njateria,  onde  possiate  scrivermi  cose  d'impor» 
lanza  ,  scriveteoii  in  ogni  modo  delle  ciance  j 
e  vi  basti,  come  a^  poeti,  o  dilettarmi  o  gio- 
varmi. Benché  sempre  e  V  uno  e   V  altro  voi 
fate  insieme.    M.    Alessandro  vi  saluta  e  vi 
prega  che    li  scriviate  ,    se  non  v'è  molesto* 
Io  DOQ  uso  nel  pregarvi  per  me  questa  ecce* 
zione,  perchè  credo  che  non  vi  sia  mai  me* 
lesto  lo  scrìvere  agli  amici.  State  sano  e  seri* 
velemL  Di  Roma  a'3  di  novèmbre  i543* 


ji  M.  Lorenzo  da  Camerifia. 


p. 


er  le  vostre  lettere  ho  inteso  che   voi  stu* 
diale  in  leggi,    e  che  siete  entrato    nella    sa* 
pieuza   di  Perugia  ,  e  piti  che    voi  avete  la* 
scoiato  Jo  studio  delle  lettere  greche,  come  non 
necessario  a' legisti.   Non  ve  ne  dico  il  partr 
mioj   perchè  primamente  voi  non  mei  doman- 
date,  di  poi    perchè  mi  parete  risoluto.  Delle 
lettere  greche  veramente  «rincresce  che  Tab* 
haiiJouiate  a£&lto  ,   e  mi  maraviglio  che  vo- 
gliate perdere  (ante  fatiche,  quante  vWete  du-^ 
rate.   Molti  sudano  per  acquistarle^  voi  Fave* 
e    e    volete  perderle,  e  sebben  non  son  neces- 
arie  a^  legisti,  certamente  elle  non  son  di  dan* 
o  y   anzi  molte    volte    sono  ad   util    grande 
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t  sempre  ad  ornamento.  Eccovi  il  Bucleo,  ec^ 
covi  r  Alciato  ,  li  quali  hanno  molti  luoghi 
de^giurìscorisulti  illustrati,  solo  con  la  dottrina 
delle  lettere  umane,  e  massimamente  delle  gre- 
che. Che  fatica  v^è  rileggere  ogni  giorno  una 
mezza  faccia  o  d'Omero  o  d'Isocrate  o  di  Se- 
nofonte ,  o  di  qualche  altro  autor  greco  ?  col 
qual  breve  studio  vi  conservereste  Fimmagine, 
e  la  memoria^ delle  knete  i>reche;  uè  perciò 
impedireste  Tal tro delle  leggi.  Pensatevi  un  poco 
bene,  e  poiché  voi  studiate  in  leg^i  per  guadagna* 
re,  non  vogliate  gi:t;ir  via  quel  che  gili  avete  gua- 
dagnato. A  Dio.  Di  Bonia  a^4^^  dicembre  i543. 

j4  M,  Paria  Audrodozzo. 

VJosì  fanno  gV  incantatori,  come  avete  fatto 
Toi;  siete  sparito  in  un  subito  senza  ch'^uomo 
se  ne  sia  avveduto,  in  questo  modo  facevano  ap- 
punto Malagigi  e  Cecco  d'Ascoli.  Certamente  che 
quel  nome  Audrod.>zzo  m'aveva  cera  d'incan- 
tatore o  di  diavolo.  Ecco  io  l'ho  indovinato, 
e  incomincio  ad  esser  mago  ancora  io.  Qual 
fijria  di  Turchi  vi  costrinse  ad  andarvene  cos\ 
subito  senza  dir  niente  a'vostri  amici  ?  fu  però 
così  gran  fretta,  che  voi  non  poteste  fèirmeue 
intendere  una  parolina  ?  sapete  quanto  io  v'a- 
mo, sapete  quanto  io  farei  per  vui ,  sapete 
che  sebbeu  io  ho  poche  Cicoltìi,  ch'elle  non- 
dimeno son  tutte  vostre ,  quando  vi .  bisogni- 
no. Voi  avete  violata  la  nostra  amicizia,  prò- 
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mettendovi  maxico  di  me,  che  non  dovevate, 
ne  ve  ne  potete  in  modo  alcuno  scusare,  seb^ 
ben  produceste  lu|to  il  formulario  de^procura<9 
tori.  Non  vo'  dir  q,ui  che  voi  avete  le  mie 
faccende  e  le  mie  scritture  in  mano,  le  quali, 
volendovi  parlire  ,  era  onesto  di'rejiderpaele.^ 
ove  son  le  mie  scritture?  fkte  per  Dio,  ob'io 
n\ibbia  luce  e  mi  9Ìano  rendute:  imperocché  si 
troverk  qualcuno  altro  che  seguirà  queste  m^e 
diccende  ,  il  qual  forse  non  sarà  discepolo  dj 
Zoroastco.  Di  j^oì  avrei  caro  sapere,  ove  siete, 
che  fate,  che  disegnate  ,  se  volete  tornar,  se 
restare,  e  s'io  son  buono  per  farvi  profitto  al:* 
cuno.  Scrivetemi  di  grazia  una  piena  lettera, 
perch'io  sto  con  grandissimo  martello  di  v^i 
e  delle  cose  vostre.  Di  Roma  a'i 4  di  luglio  i543. 


p, 
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er  le  mie  de*  i/S  e  17  avrete  inteso,  q^aor 
to  occorreva  ;  ora  per  questa  iu  tenderete  le 
qualità  dell'  esercito  imperiale  liei  modo  che 
al  presente  si  trova,  secondo  clie  ^a  pernione 
degne  di  fede  .s'è  ritra,t:o.  Fimperio  nel  qval 
nome  si  comprendono  le  terje  franche  impcr- 
rìali  e  li  priucjpi  ebarpui,  d^iiPO  p^r  .que^sia 
spedizione  trentamila  faQli  e  seimila  cavalli  pa- 
gati, li  quali  ^i  diyjdoiio  per  rata  secondo  i  loro 
ordini:  e  di  questi  è  capitano  il  duca  Federico 
Palatino:  e  già  sono  la  magg^pr  parte  ig  essere,  e 
ogni  dì  passalo  di  qu^  e  vapno  gi^  alla  mas- 
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S4A  grossa  a  Cremes.  e  oggi  è  passaila  «sa  coi»- 
pagaia  die   veniva   di   Colonia    di  setteceuta 
uomini  molto  bene  in  ordine,  i  Boemi  e  Mo« 
ravi  ordinarono  tra  loro,  che  chi  aveva  diece- 
mila  sciocchi  di  valsente  (  che  è  uaa  moneta 
loro)  pagasse  dieci  fanti  e  due  cavalli:  per  la 
4|uale  descrizione  hanno  fatto  circa  trentacia* 
quemila  Ùliììì   e  seimila  cavalli,  e  gik  sono  io 
ordine  alle  frontiere  delFOngheria.  I  capilaai 
sono  uomini  eletti  tra  loro.  Timperatore  pAga* 
okre  a  questi ,  dodicimila   ianti   tedeschi:  ai 
quali  ha   dato  per  capitano  il  conte  da  Ffu* 
stenberg  ,  e  circa  millecinquecenla  cavalli  Ira 
Borgognoni  e  Fiammerighi,  e  akri  luoghi  vi- 
cini, li  quali  sono  al  pi^sente   a  Furto  sotto 
a  Noremberg  e  in  altre  ville  lì  incorno,  e  a- 
spettano  denari  per  far  le  mostre  e  venire  in* 
imnzi:  ne  il  duca  di  Sassonia    ne    Langravio 
«leU  duca  di  Luneburg  ne  Argentina  ne  Ul« 
ma,  vollero  venire  alla  dieta  ,    che    son  tutti 
Luterani:  ma  di  poi  hanno   &tto  un  accordo 
in  Norembei-g  con  F  imperatore,  e  gli  danno 
seimila  fanti  e  duemila  cavalli,  benché  Tim* 
peratore  non  ha  voluto  far  questa  concordia  oo« 
me  imperatore,  ma  come  don  Carlo  d*Aiistria. 
I  fanti  e  cavalli  che  dk  V  imperio,  e  così  quelli 
che  danno  1   Boemi  son    pagati  per   sei  mesi 
continui.  In  Vienna  sono  dai  dodeci  a^  tredid* 
mila  fanti)  ed  è  mimita  assai  bene  ,  ed  ewi 
dentro  alla  guardia  il  conte  Lodovico  di  Lu- 
dron,  e*l  Candaner  Croato*  e  acdoccbè  pos- 
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tate  meglio  intendere  il  sito  e  )a  forma  di 
/ienna,  vi  se  ne  manda  un  disegno,  ove  è  no- 
tte non  solo,  come  eUa  sta',  ma  come  dise* 
Davano  ch^  ella  stesse,  oltre  a  questi  ci  sono 
settemila  fanti  spagnuoli  del  marchese  del 
asto ,  i  quali  gik  s*  imbarcavano  in  Spruc  e 
Ila  per  la  volta  del  campo,  Aspettavansi  anco* 
:  i  fanti  italiani,  de*quali  non  accade  darvi  ar- 
so, non  essendo  comparsi  àncora,  ma  questi 
qua  dicono  che  hanno  ad  essere  insino  al 
imero  di  dodicimila,  dicono  oltre  di  questo 
er  nuova,  come  il  signor  Ferrante  Gonzaga 
•ndurrli  d' Italia  circa  milledugento  cavalli: 
che  non  ho  altra  certezza:  il  Papa  ne  de- 
essere appieno  informato,  faransi  ancora  i 
'-alli  ongari  e  croati  e  d*altre  parti  vicine  a 
me  della  Chiesa  e  del  Papa  quanti  se  Qe 
'r^  avere,  dei  quali  per  ora  non  posso  de-» 
ninarvi  il  numero,  ma  a  questo  effetto  ho 
ndato  il  capitano  Camillo  Campagna  e  Mar- 
>  Agrippa  con  uno  uomo  del  Re  dei  Roma» 
verso  rOngaria  e  verso  la  Croazia  e  luoghi 
ni  ;  ove  s^  intende  esser  valenti  cavalli  : 
mandato  due  altri  pur  con  un  uomo  del 
letto  Re  ,  i  quali  condurranno  tutti  i  ca* 
[  che  si  potranno  avere ,  e  portéranho  il 
IO  della  Chiesa,  quale  gli  ho  mandato,  cioè 
chiavi  rosse  in  croce  ;  e  come  per  altra 
frissi  ,  sono  iti  con  loro  quattro  Capitani 
iri  molto  valenti ,  e  che  mostrano  singoiar 
QÌoqe  all^  sede  apcff^olica.  Iq  Npostat  so* 
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Ilo  sei  bandiere  di  fanteria  ,  che  fanno  circa 
duemila  cinquecento  faifli.  Jil  Possonia  è  ,  den- 
tro Peiro  Zabatto,  che  fu  depositalo  di  Mo- 
dena, e'I  vescovo  d^Agria  e'I  turso,  cioè  il  te- 
6oriere  di  Ongaria  el  Castellano,  che  ai  chiama 
Stefano  Paifìnger.  I  Boemi  hanno  preso  il  ca- 
rico di  conservar  la  terra  di  t^oàsonia  e  di 
Trincino,  e  ciò  che  v^è  iu  mezzo  che  è  a^  confini 
della  Moravia  e  delF  Ongaria.  Di  Strigoiiia  si 
guarda  solo  la  rocca,  la  quale  è  molto  grande  e 
comprende  dentro  la  chiesa,  e  alla  guardia  v^  è 
il  capitan  Liscan  Ispagn nolo  con  quattro  ban- 
diere di  Tedcsclii;  e  già  si  dice  esservi  attorno 
ìe  genti  del  Yaivoda,  con  quelle  d^ AI vigi  Gritti. 
Jla  oltre  a  questo  il  Re  de*  Romani,  una  armala 
jsopra  il  Danubio  a  Vienna,-  dove  sono  trenta 
jiavilj,  tra  navi  lunghe,  brigantini  ebarboUe, 
e  cinque  altre  s*  aspettava  di  porle  dentro,  le 
quali  son  tutte  finite  ,  armate  e  bene  in  or- 
dine. Ha  di  poi  una  quauùtk  grande  di  naza- 
dre,  che  9ono  navilj  d^un  legno  solo  e  scava- 
ti, e  queste  portano  da  ventotto  o  trenta  uo- 
mini Tuna,  con  altri  navilj  fluviatili  per  far 
ponti  bisognando:  e  dicono  questi  signori  im- 
periali ,  che  le  persone  che  sono  al  servizio 
di  questa  armata,  fiinno  un  numero  vicino  a 
ottomila^  e  tutte  sono  pagatedalRe  de'Romani. 
Il  capitano  di  questa  armata  è  un  Rauber  Te- 
desco ,  uomo  esperto  e  valente.  In  Carizia  , 
5liria  e  Carniola  ,  e  un  pezzo  della  Croazia 
insino  a   Petovia  sono  per    il  Re  de'  Rtmaui 
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quattro  capitani  di  cavalli  ,  li  quali  sono  del 
paese,  che  è  il  Puler,  Auspurglier,  Niccolizzo 
*  uno  altro  .  e  questi  hanno  cinquecento  ca* 
*'a]|i  d' ordinanza  pagati  dal  Re-,  e  in  oltre  la 
[ente  de]  paese,  la  qual  s^è  posta  in  arme  per 
liTesa  delle  case  loro,  e  a  questi  giorni  il  capi^ 
ano  PuJer  ha  scontrato  duemila  cavalli  Tur- 
hiy  e  ha  Combattuto  con  loro  in  campagna  a- 
«rta;  de'qoali  ha  morti  circa  dugento,  presine 
a  cinquecento  e  gli  altri  posti  in  fuga,  seoon- 
o  gli  avvisi  venuti  al  Re  de'Romani,  siccome 

Papa  avrà  facilmente  inteso.  Quanto  allearti- 
liarie  e  munizioni,  si  stima  cheleterree  Teser- 
io  sark  ben  fornito,  perchè  in  Vienna  sono 
leglio  che  cento  pezzi  grossi  tra  cannoni  co- 
brine,  falconetti  e  sagri.  In  Neostat  v'^è  ar- 
;]iaria  assai  ,  e  di  continuo  vi  se  ne  gitta. 
>r  r  esercito  poi  il  Re  è  obbligato  dar  cento 
celie  d^  artigìiaria  ,  le  quali  ha  già  in  ordi- 
,  e  rimperatore  sessanta  in  circa,  deHe  quali 
!ia  qui  ventisei  molto  belle  nelP  isola  del 
nubio,  e  dieci  n^ha  da  Angusta,  sette  daUl- 
^  Sei  dai  duchi  di  Baviera,  sei  ne  vuol  pren- 
;  da  questa  terra    di  Ratisbona  ,  e  cosi  si 

provvedendo  V  altre  di  mano  in  mano. 
Augusta  si  giltano  al  presente  quarantotto 
i  beilisàiiui  per  quanto  s^intende,  ma  non 
»era  clie  abbiano  ad  essere  a  tempo  al  ser- 

deir  esemto.  Di  palle  ,  polvere  e  altre 
tzioui  son  fornitissimi,  e  di  continuo  si  la- 

iii   pili  luoglii  ,   come  Augusta  ,  Ulma 
hmei  .   ZtiUre.  T.  II.  8 
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Argentina  e  altrove.  Il  capuano  deir  artiglia- 
ne è  fra  Gabriello  Marlinengo ,  uomo .  come 
sapete,  pratico  e  intendende.  V  Imperatore  ha 
qui  ancora  le  compagnie  di  monsignor  di  Diuren 
e  quella  del  conte  di  Nansao  e  Tal  tra  di  Por- 
.  siano,  nipote  di  monsignor  di  Ceures,  che  fan- 
.no  in    tutto    circa   dugento  uomini  d'arme  e 
trecento  arcieri.  Sonci  ancora  molti  altri  gen- 
tiluomini della  corte ,  così  Sp^gnuoli  come  d^ 
altre  nazioni  ,  %  quali  sono  bene  a  cavallo  e 
armati ,  e  si  troveranno  nell*  esercito  con  gli 
altri.  Raccolto  tutto  il  numero  si  trova  ,  che 
sono  più    di    centociuquemila  fanti  ,  compu- 
tandovi   quelli,  che  sono  dentro    a  Vienna  e 
.  Neostat ,   senza  gV  Italiani  che  s' aspettano  ,  e 
meglio  di  ventimila  cavalli.  Di  queste  Tlmpe* 
ratore  paga  i  dodicimila  Lancichiuec  e  gli  Spa- 
gnuoli  e  Italiani,  così  fanti  come,  cavalli,  e  li 
cavaUi    Fiammenghi  e  Borgognoni,   e  quelle 
compagnie  de|;U  uomini  d'  arme     cbe    vi  ho 
scritto.  Il  Ke  de'  Romani  paga  quelli  di  Vien- 
na e  Neostat,  e  Tarmata  ch'è  nel  Danubio,  e 
oltre  a  questo  tutlri  gli  offiziali  del  campo  che 
àk  Timperio,  come  capitani ,  sergenti  ed  altri 
offiziali  che  si  richiedono  in  uno  esercito.    Si 
son  poi  ricevute  lettere  di  m.  Sanga  de'aS  di 
luglio^  e  quanto  alla  parte  degli  Svizzeri,  nou 
accade  molto  parlare,  perchè  penso  che'^l  Pa- 
pa sappia  molto  bene  la  risoluzione,  che  sta- 
i-anno a  casa  loro;  ancora  chel  Re  de'Romaoi 
sia  stato  punto  dagh  oratori  francesi,  che  que- 
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Sia  guerra  sia  nata  per  sua  ambizione  di  non 
voler  lasciare  il  regno  d'Ongarìa  al  Vairoda. 
Intendo  per  le  mededme ,  come  costì  restate 
maravigliali,  che  di  qua  non  viene  avviso  se 
non  di  rado,  e  che  gili  quattro  mesi,  quando 
non  era  la  guerra  ,  si  avevan  gli  avvisi  più 
spessi.  Di  che  molto  più -vi  maravigliereste  se 
voi  foste  qui,  dove  non  s^intende  cosa  alcuna; 
il  che  nasce  dà  non  vi  si  usar  quella  diligenza 
che  si  converrebbe,  onde  io  ho  proposto  loro , 
che  de  Va  valli  Ongari,  che  si  faranno  al  nome 
della  Chiesa  ,  sia  bene  che  alcune  paghe  va- 
dano in  ispie,  qìd  sub  specie  transfugarum  , 
vadano  nelP  esercito  del  Turco,  e  ritornino  a 
riportar  qualche  avviso,  e  cosi  s'è  dato  online; 
il  che  sarà  agevole,  per  essere  degli  Ongari  al  ser- 
vizio così  delle  parii  del  Tur.co,come  delie  nostre. 
Delle  nuove  del  Turco  non  abbiamo  altro,  se 
non  quel  poco  die  è"  è  inteso  da  uq  prìgioh 
turco ,  preso  a'' 9  del  presente.  Altro  non  ac- 
cade. Di  Ratisbona. 

A  M.  T.  F. 

KJnesìo  Turco  prigione  fu  preso  a^9  del  pre- 
sente, venendo  a  saccomanno  presso  a  Vienna 
i5  miglia,  dice  ohe  è  servitore d^uno  Spacht, 
che  sta  col  Sangiacco  di  Belgrado  ,  il  quale 
insieme  col  Sangiacco  di  Yidin,  chV  a' confi- 
ni dell'Ongaria,  è  antiguardia  d'Ebraim  basciìi. 
e    questi  due  Sangiacchi   vanno  innanzi   con 
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cifca  mille  cavalli  per  acconciare  li  passi,  e  ove 
li  trovane  tri$ti  ,  o  fiumi  che  abbiano  rotto  e 
inondato  ",  fanno  i  ponti.  Ebraim  bascìa  ha 
r  antiguardia  generale  del  Turco,  nella  qaale 
sono  gli  uomini  della  Grecia  con  una  parte  di 
Giannizzeri ,  il  maggior  numero  de*  quali  osa 
archibusi  el  resto  partigiane:  i  loro  archibugi 
SQno  maggiori  de^  nostri  y  che  li  abbiamo  mo- 
strati )  e  altri  che  Giannizaeri  non  portano  ar* 
cliibusi  ne^scoppi.  Dice  che  Ebraim  bascia  era 
lontano  da  Vienna  sei  giornale  del  Turco,  che 
sono  in  tutto  60  o  70  miglia,  e  che  avevano 
il  Turco  tanto  vicino  che  si  ledevano  alcuna 
volta  Funo  alloggiamento  e  Faltro,  alloggiando 
nel  piano,  ed  erano  questi'  alloggiamenti  lon- 
tani Tuno  delFaltro  talvolta  una  giornata  e  tal- 
volta una  e  meaza.  Dice  ancora  avere  inteso 
che  ndla  retroguardia  era  il  Bellerbei  della 
Turchia  ;  e  che  si  dice  pubblicamente  che 
questa  gente  è  molto  maggiore  di  quella,  die 
venne  Taltra  volta  a  quesTa  impresa.  Afferma 
che  r  esercito  del  Turco  si  leva  in  sul  far  del 
dì  e  marcia  insino  a  nona  ,  e  qualche  volta 
Insino  a  mezzodì  ,  e  che  hanno  vettovagUa 
in  copia  da*  castelli  e  paesi  vicini  ,  oltr«  le 
vettovaglie  portate  con  loro,  e  che  si  dioe 
che  con  Fesercito  conducono  solo  trecento  pezzi 
d*artigharie  da  campo,  con  disegno  di  non  a- 
vere  a  combattere  terre,  ma  solo  alla  campa* 
gna,  ove  speravan  trovare  Flmperatore  con  k 
fprze  sue  ;  e  pr  ^qeitp  rispetto  I;^seTcito  del 
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Tui'co  era  allegro,  sperando  dì  finir  presto  la 
guerra  e  tornarsene  a  casa.  Dice  ancora  che 
Iti  causa  del  tardar  loro  nel  cammino*  sono 
state  le  paludi  e  fanghi  grandissimi^  che  han^ 
«o  trova!!.  Dice  ancora  che  hanno  seco  qual* 
che  numero  d^  armati  in  Inauco.  Domandato 
perchè  cagione  non  sono  comparsi  innanxi  al- 
Tesercifo  gli  Alcanzi,  che  sono  un  gran  numero 
di  cavalli  leggieri  venturieri,  che  sogliono  scoiw 
rere  innanzi,  come  fecero  all'altra  impresa,  ri*» 
spose  che  il  Turco  loro  ha  Voluto  serbar  nella  re- 
troguardia ,  accìi  non  guastino  il'  paese ,  ve- 
nendo innanzi  come  sogliono,  disegnando  esso 
Turco  servirsi  della  comoditk  del  paese  pri- 
ma, e  poi  valersi  nella  guerra  di  detti  Alcanzi. 


s 


jUto\^t€SSO. 


ono  molli  giorni  che  da  voi  non  ho  avvi- 
so alcuno  :  e  non  volendo  credere ,  che  voi 
siate  in  questa  parte  negligente  mi  fa  pensare 
clie  le  vostre  lettere  non  abbiano  buon  rica- 
pito, e  ben  potete  atimare  quanto  il  Legato 
abbia  caro  Tesser  da  toi  spesso  avvisalo,  mas- 
simamente per  conto  de^denari,  i  quali  gìk  do- 
vevano esser  comparsi  per  la  seconda  paga, 
e  qui  non  se  ne  vede  ancor  segno  alcuno. 
Voi  sapete  le  promesse  che  gli  furon  faUe,  e 
intendete  molto  bene  i  disordini  che  posson  se- 
guire, quando  i  denari  non  sian  qui  a'  debiti 
tempi:  e  però  non  bisogna  vi   ricordi  la  di- 
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ligenza  che  vi  dovete  usare  \  e  non  vedendo 
comparir  ne  denari  ne  lettere,  non  resto  satis- 
fatto. Delle  nuove  di  qaa  ,  vi  si  manda  una 
copia  di  certe  lettere  venute  dal  capitano  di 
Odemburg  e  del  Cancianer  di  Vienna,  le  qua- 
li sono  state  poi  confermate  da  un  rifuggito  del 
campo  del  Turco  in  Vienna,  e  di  poi  condotto 
qui  in  Ratisbona.  Questi  signori  e  capitani  , 
considerando  tutto  quello  che  può  fere  il  Turco 
in  questa  guerra,  trovan  che  può  pigliare  an 
de*  cinque  partili.  Il  primo  è  venire  ad  asse*» 
diare  Vienna  ,  la  qualcosa  non  pensano  che 
debba  fare  ^  prima  per  la  brevità  del  tempo 
da  poterla  combattjere  ;  di  poi  per  non  aver 
condotte  con  se  artigliarle  grosse  da  batter 
terre ,  le  quali  ha  lasciate  sopra  il  Danubio. 
Oltre  di  questo  per  intender^  come  Vienna  e 
benissimo  fornita  di  gente,  di  ripari  e  di  vet^ 
tovaglia;  in  tal  nM>do  òhe  piuttosto  ei  vi  po-^ 
trebbe  ricever  vergogna,  che  altrimenti.  Final- 
mente per  sapere  come  Flmperatore  el  Re  de^ 
Romani  vi  vanno  con  un  gagliardissimo  eser« 
cito  per  soccorrerla.  U  .secondo  è  T  andare  a 
Neostat  ;  la  qualcosa  potrebbe  lare  ii  Turco 
per  tirare  i  nostri  a  combatter  seco  in  una  cam- 
pagna aperta  ,  che  è  tra  Vienna  e  Neostat  ^ 
volendo  ire  a  soccorrer  la  terra:  perchè  non  si 
crede  che  possa  espugnar  la  cittìi,  essendo  guar- 
data da  tre  cauti  da  una  profonda  palude,  e 
dal  quarto  essendo  munita  di  fossi  e  di  ripa- 
ri,, ed  essendovi  dentro  a    guardia    circa  ivc^ 
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mila  uomini  di  guerra,  e  però  il  signor  An- 
tonio da  Leva  ha  dello  che  non  è  di  parere, 
che  si  Tada  a  soccorrere  ,  e  allri  dicono  che 
vi  s'ander^  fortificandosi  di  j)asso  in  passo,  se- 
condo che  cammineranno.  Il  ter^o  è  penetrare 
il  bosco  che  e  di  qua  da  Vienna ,  e  scorrere 
con  cavalli  verso  Linz  ,  come  gi^  fece  Taltra 
volta  :  il  qual  partito  è  stimato  durissimo  per 
lui,  perchè  i  nostri  potrebbero  ire  a  trovare 
il  resto,  e  atira  versar  la  via  a  quelli  che  aves- 
ser  passato  il  bosco:  oltre  che  ne' tempi  acquo- 
si è  malagevole  a  poterlo  cavalcare.  Il  quar- 
to partito  è  passare  dì  ìk  dal  Danubio  verso 
Cremesj  facendo  un  pome  intra*  Vienna  ePos- 
sonia  per  congiugnersi  con  i  Tar:ari  e  Valac- 
chi ,  i  quali  hanno  a  venire  di  la  dal  fium^. 
Ma  è  giudicato  che  non  debba  far  questo  y 
perchè  potrebbe  calare  a  basso  Tarmata  chel 
Re  de'Romani  ha  sopra  il  Danubio  a  Vienna  a 
rompergli  il  pome,  che  sarebbe  con  grandissi- 
mo pregiudizio  del  Turco  j  aVendo  il  campo 
nostro  vicino^  e  dall'altra  parte  del  fiume  es- 
sendovi i  Boemi  e  i  Moravi  :'  in  tal  modi 
che  da  quésti  signori,  non  si  crede  che  abbia 
mai  a  pigliar  questo  parlilo.  L'ullimo  parlilo 
è  temporeggiare  e  invernare  in  Ongaria,  e  sen- 
za porsi  in  pericolo,  tener  costoro  in  grave 
spese,  con  animo  forse  di  far  guerra  alla  pri- 
mavera, quando  penserà  che  siano  manco  ih 
ordine  e  di  denari  e  di  gente.  A  questo  vi 
concorrono  piti  verisimilij  V  uno   è  riixdugi'ar 
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tanto  che  fa  il  Tuit»,  senza  far  cosa  alcuna: 
Fallro,  che  questo  è  con  maggior  inc^mpdit^ 
e  spese  de^  nostri,  di  poi  per  non  si  vedere  , 
chcv  altro  possa  fare  di  momento  al  presente. 
In  questo  caso  pensan  costoro  che^I  Tiutso  non 
po^4ener  tutto  T  esercito  insieme    e  che  gli 
sia  bisogno  dividerlo,  e  allora  sono  in  opinio» 
ne  di  poterne  assaltare  una  parte  e  darli  de- 
gì*  incomodi  assai:  ma  del  tutto  il  Papa,  come 
prudentissimo  ^  potrìi  far  quel  giudizio  che   li 
parere  migliore.  A  questi  giorni  Giovanmarìa 
da  Padova  è  stato  in  Vienna,  e  veduti  i  luo- 
^oà  che  li  sone  intorno,  giudica  che  sia  bene 
fortificare  un  castel  vec<^o  sopra  la  ripa  del 
Danubio  ,  cinque  miglia  di   qua  da  Vienna  ^ 
quale  è  sopra  l' estremiti    di    que*  colli  ,  che 
stringono  la    via    ehe  va  da  Linz  a  Vienna, 
e  oltre  a  qtiel   castello  resta    una   pianura  di 
cinque  miglia  ,  la  qual    sarebbe   guardata  da 
quel  castello  9  che  con  Parligliaria  netterebbe 
tutto  il  piano,  se^  Turchi  venissero  ad  impedi- 
,  ce  ,  che   i    nostri   non   passassero    dal.  vallon 
del  colie  in  quel  largo  piauo.  E   in  tal   caso 
disegna  mettervi  dentro    fanti  ,    artigliane    e 
vettovaglie  ;  e   sotto  al  castello  fare  un  ponte 
di  barche  ,  per   passare  le  genti  e   artigliane 
che  ver^nno  da  Cremes,  come  si  può  per  il 
disegno  che  vi  si    manda,  ben  comprendere. 
Oltre  di  questo  ha  ordinati  certi  ripari  neir  i- 
sole  dei    ponti  eli   Vienna,  e  postovi  due  mi- 
la fanti  per  guardia  ;  e  per   questa  relazione 
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rinipecatore  ha  manciato  *U  marchese  del  Va* 
gto,  acciocché  coasiderì  il  luUo  e  provveda  al 
hisogno.  Di  Ratisbona. 


Alla  stesso. 


I 


1  rererendiss.  Legato  con  buona  licenza  del* 
r  Impera lore  e  del  Re  de'  Romani,  partì  per 
la  voi  a  dì  Vicmna  per  acqua,  e  menò  s^có  al- 
cuni de^  suoi  die  s^  intendono  della  guerra,  sì 
per   esser    meglio    informato    é  delle   cose  di 
Vienna  e  di  qudle  de'Turchi,  per  darne  pila 
vero  avviso  al  Papa,  scrivendo  cose  che  Tah* 
bia  vedute  e  non  udite  ^  si  ancora  per  saper- 
ne meglio  ragionare  con  questi  signori,  acca- 
dendo. £   neir  andare    vide  quel  caslel  vec- 
chio, il  qual  scrissi  per  Tultima,  che  per  pa- 
rere di  Gì  .vanmaria  da  Padova  disegua  van  for- 
liGcare,  e  iure  al  rincontro  un  poii(e  sopra  il 
Danubio  per  passar  le  genti  ^  il  qual  diseguo 
ha  trovalo,   in    Vienna    che    non  jiaoe  ,  per 
riipetlo  che  in  mezzo  della  pianura  .<Jie  è  tra 
la  ciiia  e  '1  casiello  si   trova  una  valle  dì  lai 
sorte,  che  i  Turclii  vi  possono  siar  sicuri,  sen- 
za essere  (iiTesi  ;   in   tal    modo  che  non  pare 
che  &i  faccia  frutto    alcuno   in   fortificar  detto 
caselli,  come  ancora  alcuni  del  Legato  afe- 
vaijo  avvertito,    e  si  crede   che    si    seguila  ^ 
prìmo  disegno  di  far  passare  le  genti  ai    pon- 
ti di  Vienna,  di  che  piglieranno  risoluzion  ì[hì 
in  Liuz^,  dove  e^li  è  tornato  a'  n  di  quesio  , 
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innanzi  airarrivo  delP  Imp^'atore.  I  ripari  di 
Vienna  sono*  stati  molto,   male    intesi  ,  in  tal 
modo  cfiel  conte  Lodovico  di    Ludron*  e  gli 
altri  capitani  Ital.'ani  e  SpagnuoU  pratici  del- 
la  guerra,  non  solo  sene  maravigliano,  ma  se 
ne  ridono^  perchè  non  ci  son  fianchi  alcuni} 
e  non  vi  son  se  non  due  bastioni  in  mal  luo-^ 
go  e  debolmente  £itti  :  di  sorte  che  U  disegno 
di  Vienna,  che  si  mandò  a  Roma,  è  piuttosto 
stato  in  intenzione    che  in  opera,  nondimeno 
k  genti  che  vi  son  dentro  ,  che  sono  oltre  a 
diecimila 'tra  Tedeschi  e  SpagnuoHe  alcuni  I- 
taliani ,  e  non  però  soldati  plebei  ,  stanno  di 
buona  voglia  e    non  .  hanno  paura    di  sforzo 
alcuno.  Trovò,  passali  i  ponti   di   Vienna,  il 
conte  Palatino  con  circa  quattordicimila  Lan- 
eichinec,  bellissima  gente,  e  li  disse   cha  per 
commissione  deir  Imperatore   s^  era.  fermo  lì  a 
guardar  que*  ponti  y  e  ch^  egli  aspettava  i  ca- 
valli e  Taltre  fanterie  die  venissero.  Nel  tor- 
nare ehVegli  fece    dalia   parte  di  Ik  dal  Da- 
nubio ,  vide  come  i  Turchi  dicevano  una  scor- 
reria di  cavalli  dair  altra  banda  ch^è  di  qua, 
dove  siamo  ora,  e  andavano  abbruciando  ville 
e  pigliando  e  ammazzando  qualcuno ,   e  sono 
3Ì(;orsi  insino  a  sette  miglia  tedesche  vicino  qui  a 
Linz.  Il  Re  vira  mandato  riscontro  circa  sette- 
cento cavalli,  tra  Spagiìuoli  e  Borgognoin  da 
una  banda  ,  e  da  un^  altra   circa    mille   per 
veder  se  può  loro  nel  lor  ritirarsi    far  danno 
alcuno^  e  uè  ha  dato  avviso  al  marchese  del 
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Vasto  e  a  quelli  di  Vienna;  ma  non  si  sente 
che  per  ancora  abbiano  fatto  cosa  alcuna.  Se- 
guendo il  ritorno  pur  di  Ih  dal  fiume,  quando  fu 
rincontro  a  Melcb,  ch'è  cinque  miglia  tedesche 
di  ([ua  di  Cremcs,  senti  che  davano  air  arme 
per  una  scorreria  de^urchi,  e  a  Colin  che  sia 
sopra  un  monte  si  sentiva  una  ^r»n  balteria^ 
e  non  poten^si  immaginar  die  cosa  fosse  ^ 
venne  più  innanzi ,  e  arrivato  al  rincoiitro  dì 
Pecht4a,  vide  i  Turchi  in  più  pezzi  circa  du- 
gente  cinquanta  y  e  incominciò  allora  con  bar- 
chette  a  fare  intendere  innanzi  dall'altra  par- 
te che  si  guardassero  ]  in  modo  che  fece  riti- 
rar molla  gente,  che  non  n^  avevano  notizia 
alcuna,  benché  ancora  molti  ne  presero  e  am- 
mazza r(  no  a  vi^ta  sua.  La  seva  medesima  al-  * 
,  loggiò  a  Ips,  eh'  è  cinquanta  miglia  italiane 
appresso  qui  a  Linz;  e  i  Turchi  scorrevano 
una  terra  li  proprio  al  rincontro  dall' altra 
parte  del  fiume,  che  si  chiama  Posimpiu  ,  e 
temendo  gli  uomini  di  quel  luogo  mandarono 
per  soccorso,  e  trovando  lui  a  sorte  certi  uo- 
mini del  conte  Guido  Rangone  gli  mandò  con 
alcuni  de'  suoi  j  insino  al  numero  di  chi- 
quanta  archibusieri  a  soccorrere  quel  luogo  y 
in  lai  mòdo  die  r  Turclii  non  vi  fecero  altra 
danno  ,  ma  seguirono  di  venire  innanzi,  ab- 
bruciando le  ville  e  facendo  qnd  danno  che 
potevano.  Il  di  seguente  arrivò  in  Linz,  dove 
©gni  altra  cosa  pensavano  udire  ,  eccetto  che' 
Tiu'clii  fossero  vicinij  perche  in  Vienna  di c<- 
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vano ,    e    di   Ji  avevano    qui    nuove  ,    che  7 
Turco  si  ritirava  a  gran  giornate:  di  tal  sorte  che 
il  Legato  fu  il  primo  clie  ne  desse  qui  avviso  al 
Re:  e  perchè  riiiiprratoieera  venuto»  qui  con  pò* 
ca  gente ,  fu  necessario  che  gli  mandasi  per 
suo  ordine  cinquanta  archibusieri  di  quelli  della 
guardia  sua  ,  per  difei\dere  on   ponte  del  Da- 
nubio ch'è  qui  vicino  a  quindici  miglia  italia- 
ne, il  quale  era  di  grande  importanza,  sefus* 
se  stato  guasto  o  si  fosse  perduto.  Sono  scor- 
si li  Turchi  insino  a  sette  miglia    italiane  qui 
vicino,  abbruciando  e  minando  ciò  che  posso- 
no; e  chi  gli  ha  veduti,  riferisce  ch^ei  possono 
essere  insino    al  numero  di  cinquantamila.  La 
sfira  medesima  che    le  fanterie  Spagnole  arri- 
varono in  Cremes,  s^  appiccò  il  fuoco  in  cin- 
que luoghi  ,   e    con    grandissimo  danno  'della 
cittk  ne  abbruciò   circa  i  tre  quarti ,  e  il  più 
b.'llo  della  terra,  la  quale    è  assai    grande    e 
molto  bella.   Ai  29    del    passato,  il    capitano 
Niccolizzo  ch^  era    in  Ghiiiz    si  concordò  con 
Ebraiiu  bascia  >  e  prese  ia  dono  dal  Turco  il 
castello ,  salvando  le  persone  e  le  robbe,  e  Ci>»i 
Ciso  è  rimasto  dentro,  e  il  Turco  s' è  partito  dal- 
Tassedio.  Quanto  alle  vettovaglie  per  l'eserci- 
to, se  n^è  falta  assai  provvisione,  ma  non  pL*- 
rò  tutta  quella  che  bisognava  e  che  ai  sarebbe 
pottito  fare  :  e  la    cagione  è  stata  ,  perchè  a 
far  gaj^liarda  provvisione,  bisognava  aulici^  a- 
Te  qualche  sborso    di  denari ,    il   che   costoro 
non  han:iO  faUo. 
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Allo  stesso. 


V 


i  scrissi  da  Linz  ,  come  i  Turchi  avevaii 
tito  una  ■  scorreria  vicino  a  quella  le;Ta  a 
uindeci  miglia  italiane.  Arrivalo  di  poi  iiiVien- 
a,da  prigioni  Turchi  e  da  altri  riscontri  s'è 
iteso ,  come  quelli  erano  circa  ottomila  ca- 
aJIi,  i  quali  il  Turco  aveva  mandaci  iiman/i, 
arie  p(?r  guastare  il  paese  ,  e  parte  per  vc- 
pi*e  e  scoprire  che  genti  avesse  Y  Imperatore, 
itendendo  che  era  apparecchiato  un  grandis- 
ino  esercito  contra  di  lui.  Nel  ritorno  che  fe- 
?ro  questi  cavalli,  i  nostri  delibeiarono  d'as-  > 
illarli  in  certa  valle  che  è  vidua  a  Neostat, 
ìiamata  Sdì :?garza,  e  a  questo  effetto  v^  an- 
irono  da  quattromila  fanti  tedeschi  e  circa 
latlro  cento  tra  Spagnuoli  e  Italiani,  chVra- 
)  in  questa  terra^  e  v^iudò  il  Caucianer  e  u 
t!i  i  cavalli  che  aveva  y  e  Dacchispaulo  e 
ureo  Valente  con  più  di'  niilledu^euto  ca« 
illi  ou^ari.  ed  essendo  andata  la  fanteria 
i  una  parte  e  i  cavalli  dalPaltia,  e  gFItalia* 

e  S^^agnuoli  trascoric'ro  inuan^^i  ,  e  Tur- 
li  si  restrinsero  insieme,  ponendj  in  ordine  ^ 
poi  vedendo  come  era  poca  gente,  gli  cor* 
ro  addosso,  e  ammazzarono  circa  dugenlo 
gii  Italiani  e  SpagnuoH^  gli  altri  ritirandosi 
salvarono  incerte  paludi.  Sopraggiunsero  in* 
ito  i  Tedeschi,  e  la  notte  medi  si  ma  i  Tiir- 
i  salirono  un  gran  monte  che  vV^a,  e  scen- 
ido  dal.'  tilira  part(*,  il  di  seguenle  si  scon- 
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trarono  ne*  cavalli  nostri,  dove  furono  da'  nostri 
combattuti,  e  la  maggior  parte  de'Turchi  am- 
mazzali e  fatti  prigioni  ^  e  alcuni  di  loro  che 
si  salvafono,  s'intende  di  mano  in  mano,  che 
son  presi  da  villani  e  ammazzati.  Quando  i 
Turchi  ebbero  a  combattere  coi  nostri,  raguna« 
rono  insieme  i  prigioni  cristiani  eh'  essi  ave- 
vano, ch'erano  circa  a  quattromila,  e  lutti  gli 
ammazzarono,  eccetto  certi  putii  piccoli  che 
si  son  trovati  feriti.  Tenuta  a'  2  d'ottobre.  Ho 
di  poi  Sapulo,  come  l'Imperatore  partirìi  pos- 
domane,  che  saremo  a'  4-  ^*1  Re  de'Romaui  l'ac- 
compagnerk  qualche  giornata.  Il  Re  spera  che 
all'impresa  d'Ongaria  anderanno  diecimila  fan- 
ti tra  Boemi  e  Moravi  ,  e  circa  millecinque- 
cento cavalli:  benché  i  Moravi  voglion  uiaiKlar 
prima  una  disfida  al  Vaivoda  per  osservanza 
di  certi  capitoli,  che  sono  tra  loro.  Vanderan- 
no  ancora  tremila  fanti  del  contado  di  Tiroli, 
e  circa  millecinquecento  del  ducato  di  Vir- 
teraberg.  Il  capitan  generale  di  queste  genfi 
sarà  il  Cancianer ,  il  quale  andera  subilo  in- 
nanzi, ancora  che  '1  Re  de'Romani  non  ci  sia 
presente.  Potrebbe  ancora  essere,,  che  le  terre 
patrimoniali  del  Re  gli  dessero  altri 'railleciii- 
qoeceulo  fanti,  e  si  pralica  che!  conte  Pala- 
tino mandi  a  questa  impresa  almeno  mille  ca- 
valli. Il  Turco  per  ancora  si  trova  in  Ischla- 
vonia  nelle  terre  del  Re  de' Romani,  ove  ha 
preso  una  terra,  della  quale  non  sanno  direil 
nome  ,  e  avvi  usala  crudeltà,  come  suole. 
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A  M.  Martino  Agrippn. 
f 

^onsi  ricevute  più  vostre  dei  27  e  29  di  a«» 
sto,  e  de'  a,  5,  6  e  8  di  sei teui fere,  benché 
(e  sian  comparse  quasi  iti  un  {giorno  ;    ove 
n  accade  far  FÌsposla  ad  ogni  )or    panico- 
e;  ma  in  quanto  a  quel  NadnsdimOu^^^nro,. 
3  disegna  tornare  al  servizio  del  l\e,  gli  fa* 
e  intendere,  come  il  Re  è  contento  a  ri  pi- 
arlo in  grazia  e  perdonarli,  riineileudoli  la* 
)elliope,  e  li  £irk  carezze,  purcliè  sia  fedele 
'  Tavvenire^  e  tutto  f»  a  preghieie-  del  re- 
'endissinw  Legato;  e  in  oltre  fo  intratterrà 
1'  tutti  i  cavalli  clf  esso  menerà,  trattandolo 
le,  come  gli  altri  servitori  sn^i  Ongari.  E 
che  par    che  il  detto  Nadasdim  non  bene 
àcari. della  fede  del  Re* ;  quando  sia  di  b:^ 
10,  rinapei^atore  con  sue  leUere  l'assicurerà^ 
facendogli  la  fede  del  Legalo,  ancora  po( re- 
riferirgliela.  Quanto  al  giuramento  de'  ca^ 
i ,  che  procurate  condurre ,  fareteli  iuten* 
come   essi  hanno  a  giurare  d'essere  ob- 
enti  e  fedeli  al  I  egaio  Jiel  servizio  del  R^ 
lomani  in  questa  impresa,,  uè  iì  ha  a  dis-- 
nere  la  fede  del  Legata  dal  sei  vizio  del  Re^ 
iiali  non  si  darìi  più  d'  unti  paga  ,   cojne 
,ra  lian  preso  gli  altii  in  Vien^  e    Pos-^ 
.  IL  voi  pagali  ch'avrete  i  denari  secondo 
ine  degli  uòmini  del  Re,  ve  ne  potrete  ri- 
re  con  quel  resto  de'  denari    cU'  aVrelei 
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in  mano  .  e  in  questo  mezzo  continuate  nfl- 
r  av^  isare  le  cose  che  occorrono.  Di  Linz  ai  16 
di  settembre  i53a. 


J.  M.   T.  V. 


L 


a  risoluzione  delle  cose  di  Ghinz  èsucces» 
sa  cosi,  che  Ebraim  v^è  stato  venticinque  gjor* 
ni  a  campo  e  gli  ha  dato  quattordici  assalti, 
dai  quair  Niccoh'zzo  sempre  s*è  gagliardamente 
difeso.  AlPultimo  ai  29  d'agosto  datoli  T ulti- 
mo assalto,  né  polendolo  avere,  Ebraim  inoo- 
niinciò  a  trattar  Taccordo^  e  prima  voleva  sal- 
var la  persona  di  P(  iccolizzo,  e  avere  il  castel- 
lo e  le  robbe  e  T  altre  persone  a  discrezione, 
il  che  non  piacque.  YM  poi  voleva  salvar  tut- 
te le  persone  e  avere  il  castello.  E  questo  an« 
Cora  non  fu  accettato.    Il  terzo  partito  fu  di* 
egli  voleva  ^ancor  lasciare  il  castello ,  ma  vo- 
leva duemila  ducati  per  li    Giannizzeri:  a  che 
fu  riSjìosto  eh*  egli  non  gli  aveva,  e  avendoli 
gli  darebbe  a*suoi  soldati.  Àiruhimo  mandò  a 
pregarlo,  che  dovesse  venire  a  lui,  a  che  ri- 
spose eh* tra  contento,  dandoli    salvocondotto 
e  ostaggi,  e  così  fu  fatto, e  mandatoli  quattio 
Ofit'iggi  deprimi  suoi.  Go!»ì  Miocolizzo  venne  ad 
Ebraim,  da  cui  gli  fu  fatta  gra  a  accoglienza: 
ov  r  quanto  al  casello  s'accordarono  che  Nio- 
coJizzo  accet.asse  in  dono  quel  castello  dal  si- 
gnor Turco  ,  ed  ^-ssi  si  partir*  bbon  ila  II' asse- 
dio; la  qualcosa  fu  accotta'a ,  seti^^a  però  dar 


y 
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ram?nto  di  Wellà;  Nel  pari  ire,  Hiccolizzo 
sento  al  Turco  certi  Ts^i  d'  argento  cL'  a- 
'a,  e1  Turco  maiid^j  a  presentare  a  lui  una 
(te  di  tela  d^oro.  Ma  perchè  ineglio  inteo- 
le  e  più  minutamente  tutìo  il  successo,  man- 
ri  una  copia  di  certe  letiere  latine  venule 
MccoHzzo  proprio,  per  le  quali  potrete  ben 
nprendere  ,  quanto  i  Turchi  vaglian  poco 
'  dar  r  assaho  alle  citili.  Che  se  non  fosse 
discordia  nostra  e  1  poco  prpvvedimento  , 
derei  che  non  fossero  mai  uomini  por  tor- 
una  spanna  di  terra.  Ma  Iddio  vuol  cosi 
r  castigare  i  suci  nemici  con  mnggior  suoi 
mici,  che  non  siam  noi.  Slate  sano.  Dì  Linz 
i5  di  settembre  i53a. 

Al  Signor  Luigi  Gonzaga. 

on  bisogna  invitarmi  a  quel  corso,  ]\  do* 
il  Signor  mio  con  sì  caldi  sproni  a  luti  e 
re  mi  spinge^  ma  altro  è  il  correre,  altra 
l  giugnere  al  palio  vittorioso,  voi  sapete  i 
(rasti  grandi,  e  le  traverse  che  noi  ci  ab* 
ino,  e  ci  bisogna  come  a  Teseo  vincer  moiri 
ìtri,  li  quali  spero  che  ^i  ogni  modo  si  dome^ 
no;  pur  og  .i  cosa  vuol  tempo,  come  sapete, 
e  c<.Tto  che  tic  il  Signor  mio  manca  d*a- 
"  verso  di  voi,  né  io  di  quella  debita  ser- 
L  ch^  io  ho  consacrata  alle  nobilissime  virtù 
re.  Ma  la  pazienza  e  la  fermezza  lian  gran 
>a  in  questo  mondo,  e  conducono  a  buon 
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fine  molte  cose,  le  quali  non  mostran  nel  prin- 
cipio faccia  da  esser  credute^  onde  il  simile  per 
mezzo  loro  sperate  voi.  Di  Roma  ai  ^  di  mag- 
gio i53o. 


N, 


Al  Proposto  di  Piacenza. 


on  è  cosa,  Proposto  mio,  che  mi  paia  qui 
buona  senza  voi:  quando  io  mi  ricordo de^ vo- 
stri dolcissimi    intra itenimen ti    che    gastai   in 
Piacenza,  ogni  cosa  mi  viene  a  schifo:  non  il    * 
Papa,  non  l'Imperatore ,  non  le  giostre ,  non 
le  feste,  non  i  conviti,  non  mille  altri  comu- 
ni e  volgari  sollazzi  mi  posson  punto  rallegra- 
re.  Più  solo  il  vostro  buon  viso  mi  teneva  in 
lèsta,  che  non  fanno  qui  tutti  i  piaceri  ,  che 
paion  sì  belli  a  questi  volgarìssimi  cortigiani. 
Io  ho  invidia  a  chi  vi  gode  ora,  e  vorrei  es- 
ser con  lui  a  parte  delle  risa,  che  vi  £ite  in- 
sieme. Ma  se    mentre    ch^  io  fui    a    Piacenza 
stiedi  sempre  allegro  per  bontk  e  virtù  vostra, 
uè  fu  noia  o  travaglio  alcuno,  ch^ardisse  d^'av- 
vicinarmisi  a  un  miglio;  che  doveva  io  andar 
cercando  altro?  Maria  forse  per  Ravenna?  la 
quale  ho  trovata  qui  a  Bolc^na  ^  senza  cam- 
minar più  innanzi,   vorrei  almeno  saper  da  voi, 
se  o  per  voglia    o  per  necessita  o  per  fortu- 
na o  per   vostra  grazia  finalmente  ,  siete  per 
venire  a  questi  di  qua  da  noi  :  che   dovendo 
venire,  come  sarebbe  debito  vostro,  incomin- 
cerei a  valermi  di  questa  buona  sperauza3  al- 
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trìmenU  sarò  costretto  guastarmi  ancora  io  il 
gasto,  e  avvezzarmi  a  mal  mio  grado  a  questi 
diletti  plebei.  iSiate  sano.  Di  Bologna  ai  2  di 
gennaio  i53o. 


A  M.  yarmoccio  Biringucei. 


G 


ixeào  che  sarà  bene,  che  per  quella  vostra 
faccenda  veniate  infin  a  Roma^  gli  amici  fa* 
rebbero  sì  ,  quando  fossero  di  quella  sorte,  che 
fur  Damone  e  Pizia,  ovver  Pilade  e  Oreste,  o 
fossero  pur  tre  gradi  manco,  cbe  non  far  colo* 
ro.  ma  di  que^tali  si  guastarono  gik  è  gran  tem- 
po le  ferme,  e  di  questi  altri  si  trovan  raris- 
simi :  perchè  oggidì  non  ci  son  se  non  lisci , 
cerimonie,  ombre ,  màs^^are  e  fingimenti.  Ri- 
cordatevi deir  esempio  della  castità  ,  e  tenete 
per  certa  quella  sentenza:  che  Tocchio  del  pa- 
drone ingrassa  il  cavallo  e'I  campo:  dii  va,  vuol 
fare^  chi  manda,  non  se  ne  cura^State  sano 
e  venite.  Di  iloma  ai  5  d'aprile  i536. 


N, 


A  M,  Gioimfi/rancesco  Bini» 


on  occorreva  che  voi  usaste  con  me  tan- 
te cerimonie  per  conto  della  faccenda  del  vo- 
stro Pretf^,  perchè  prima  io  ne  son  nemico,  e 
tra  noi  non  convengono  essendo  così  amici. 
Di  poi  il  Prete  è  tal  persona,  che  per  le  qua- 
lità sue,  e  per  li  servizj  ch'egli  ha  fatti  e  di 
continuo  fa  a  quel  luogo,  merita  à'  esser  bene« 
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ficato ,  non  che  rimeritato.  Io  farò  quel  che 
sarà  possibile,  acciocché  resti  contento.  £  sti- 
mo che  gli  altri  faranno  il  medesimo,  anzi 
contrasteranno  (per  quanto  io  credo  )  con  me: 
né  vorran  cedermi  nelFamarlo  e  nel  desiderio 
di  farli  co«a  grata.  £  certamente  egli  s'è  por- 
lato  e  si  porta  in  modo  ,  che  ciascun  di  noi 
Tania  e  l'onora.  PoichVgli  è  venuto  Tlmpera- 
tore,  voi  dovreste  avere  speranza  di  ritornale 
prestamente  ;  se  gik  egli  non  ha  portato  eoo 
se  qualche  nuova  pania  che  vi  ritenga»  scri- 
vetemi di  grazia  se  voi  altri  credete  strigarvi, 
ovvero  intrigarvi  più  per  questa  sua  venuta. 
Piacemi  che  \i  risolviate  non  m'usar  più  ce- 
rimonie ,  ovvero  infrascamenti  di  titoli  né  di 
vostre  signorie.  Così  con  voi  si  risolvessero  gK 
altri  galantuomini,  chel  parlare  e  lo  scrivere 
non  sarebbe  né  così  goffo  ne  così  intrigalo. 
I)i  che  forse  avverrà,  ch'io  ve  ne  scriverò  una 
piena  lettera,  mostrandovi,  .s'io  non  m'ingan- 
no, quanta  puzza  è  cresciuta  nel  mondo  per 
queste  infelici  adulazioni  delle  vostre  signorie 
e  delle  yos're  eccellenze.  State  sano  e  racco- 
manda'emi  al  Vescovo  di  Brescia.  Di  Roma  ai 
2  di  giugno  1543. 

A  M.  Trifori  Benzio. 

xjL spettava  da  voi  aver  nuòva  di  voi;  ma  l'ho 
avuta  da  m.  Bìjjo,  il  quale  essendo  Bino  \al 
per  lui  e  per  voi.  Bammi  scritto  che  voi  «ie- 


deir  Accademia  degli  affumati.  a  me  certo 
jn  è  slata  grai)  nuova;  perchè  già  \id  (ein* 
)  è  cb^  al  color  vostro  me  nVra  avveduto  , 
[a  fate  per  Dio,  m,  Trìfone ,  cl^e  'n  questo 
aio  vi  s^  avvampi  uà  bel  fuoco,  e  sja  fuoco 
onore  e,  di  gloria:  la  qual  vqi  acquisterete  « 
scaldandovi,  oome  fate ,  colle  fiamme  del]a 
rtù.  così  illustrerete  e  voi  e  la  patria  vostra, 
tutta  Italia  con  chiarez^ut  e  con  luce:  e  qo|i 
mnererete  col  fuma  e  con  la  fuliggine.  State 
no  e  scrivetemi.  Di  Roma  ai  5  di  giugno  1 543, 


4  Mf  Antan  da  CqU^. 


7. 


i  scrissi  due  dì  spno ,  conie  \o  non  ave* 
I  risposta  da  voi  d^una  mia  dei  7  di  maggio, 
r  Tbo  avuta,  e  niolto  ampia  e  ornata;  e  ben 
ire  cbe  Iq  laude  ch'io  yi  diqji  per  l'altra,  v'abr* 
a  acceso  nelPanimo  ardor  di  maggior  glorili. 
?lla  via  è  questa  per  useir  di  tenebre  e  ver 
re  in  Iqce.  Segiiite  animosamente  quel  cor-» 
,  nel  qual  siete  entrato,  che  non  e  minor 
ude  dar  gli  e$t|:emi  colori  alle  |>eUe  figui^ , 
le  disegnarle  ben  nel  princjpjo.  Slate  saqo 
mandatemi  V  epitalamio ,  quando  saik  fini-^ 
.  Di  Roma  ai  9  di  giugno  i543. 


jé  AI.   Gtoyanfrancesco  Bini, 


j 


na  certa  mia  indisppsiziope  fa  ch'io  non  posi» 
Oggi  rispondere  ^  tre  vostre  lettere  eoa  sljle 
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asiatico;  onde  risponderò  laconico ,  prometten- 
dovi quest^  altra  settimana  risponder  più  pie- 
namente a  tutte  le  parti.  Ringra2Ìovi  delle  nuo- 
ve che  mi  date ,  ma  la  più  dolce  nuova  che 
rai  possiate  dare  ,  sark  quando  m'  avviserete 
che  la  corte  sia  licenziata  ,  e  voi  siate  già  in 
viaggio  per  ritornarvene.  Non  mi  curo  di 
papi  ,  non  d' imperatori,  non  di  concilj,  non 
di  guerra',  non  di  Turchi  ,  ma  di  vw  solo  5 
clie  s'io  vi  posso  goder  sano  e  allegro,  allora 
avrò  i  miei  pontificati  e  i  mieiimperj.  Le  for- 
me toscane  che  mi  domandate,  non  sono  an- 
cor hen  formate  e  voi  sapete  comefuron  det- 
tate di  notte  e  a  caso  ;  onde  non  sono  anoor 
cLegne  di  venire  in  luce  del  mondo  :  qualche 
giorno  forse  si  ripoliranno  e  si  mostreranno 
più  helle  e  più  chiare.  State  sano  e  mandate 
x|.uesta  altra  lettera  a  maestro  Giuseppe.  Di 
Roma  a^i6  di  giugno  i543. 

.  Allo  stesso* 

V  oleva  scrivervi  una  lettera  bella  e  distesa 
di  più  cose,  ma  poi.  ho  pensato  che  potrebbe 
£>ser  che  alP  arrivo  di  questa  voi  non  foste  in 
Bologna;  onde  sarebbe  ajgevol  cosa  ch^eUa  si  per- 
desse. £  perchè  io  trovo  negli  ammaestramen- 
ti economici;  che  dove  si  vede  gran  pericolo, 
guanto  minor  somma  s'arrischia,  tanto  è  meglio; 
però  io  vedendo  ii  pericolo  di  perdersi  questa 
lettera,  lion  voglio  che  sia  di  molti  versi.  Sol 


SESTO  191 

lunque  vi  dirò  che  mi  scriviate,  quando  par- 
irete  e  che  via  farete,  e  s'egli  è  ben  ch'io  vi 
zviva  più  o  ch'io  mi  fermi.  L'  altre  due  lettere, 
he  saran  con  questa,  avrei  caro  fossepodate  he* 
e  a  chi  vanno.  Di  Roma  a'  7  di  luglio  i543. 


jé  Madonna  Camilla  Seracmi 
de  Tolomei, 


SI 


i  sarebbe  stato  sommamente  grato  il  pas- 
ir  per  Siena,  per  avervi  fatto  fede  in  preseo- 
1,  quanto  io  son  desideroso  d'onorarvi,  per- 
fiè  amando  m.  Febo  vostro,  come  meritano 
'■  sue  buone  parti  ,  e  avendo  gi^  più  tempo 
3tizia  delle  vostre  singolari  virtù,  non  posso 
r  ch'io  non  sia  infiammato  aVostri  onori.  Ma 
)n  potendo  mostrarlo  in  presenza ,  adempie* 

parte  di  questo  mio  desiderio  in  fare  a  m. 
sbo  quelle  amorevoH  carezze,  che  per  me  si 
itranno,  e  similmente  a  Fulvio  come  ad  im- 
agin  vostra,  il  qual   forse  domane  presente- 

a  Madama,  e  le  laro  nuova  fede  della  buona 

-vi tu  vostra  verso  di  lei ,  siccome  più  vol- 

ho  fatto  insin  ad  ora.     Ne  mancherò  mai, 

ve  io  tredo  poter   giovare  alla  casa  vostra, 

rchè  questo  è  mio  debito  e  desiderio. Di  Roma, 

A  M.  Alessandro  BeUanti. 

Landovi  la    lettera    che    domandate  per  il 
scovo  e  insieme  la  copia,  acciocché  sappiate 
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prima  quel  eliclo  ne  scrivo  e  come  io  ne  seri* 
vo.  )a  lettera  farà  credo  qualche  cosa,  ma  più 
senza  dubbio  avrebbero  fatto  le    parole  ,  s**  io 
fossi  stato  costi  presente^    perchè  sempre  alle 
scritture  manca  un  certo  spirito  che  avviva  i 
sentimenti,  la  presenza,    gli  occhi  ,    i  gesti,  i 
movimenti,  la  voce  isiessa  or  piegata,   or  al- 
zata, or  indolcita  ,  or  inasprita  ,  secondo  che 
)>isogna  ,  porge  una  nuova  vita  a^  nostri  con- 
cetti :  li  quali  esposti  sol  nelle  carte  ,  rìoiau- 
gotN)  in  non  so  che  modo  freddi  e  quasi  mor- 
ti. Parlando  con  m.  Luca  o  scrivendoli,  fate- 
li, di  grazia^  fede  delF  amor  eh' io  li  porto,  al 
jqual  non  tanto  m^  ha   spinto  il  vedermi  ama- 
ti  da  lui,  quanto  m^ha  infiammato    il  cono- 
scerlo persona  nobile  e  letterata.  Credo  vi  sia 
certo,  quanto  che  mi  sia  grato  il  conservarui 
in   buona   grazia  di   Monsignor    revereudi^i- 
mo  vostro  9   però  vi  prego    ch^  ad  ogni  bella 
occasione  me  li  riduciate  a  memoria,  e  me  li 
raccomandiate  ;  che  sebben  mi    confido  ,  che 
per  sua  cortesia  si  ricorda  talor  di  me,  io  ce- 
rne vago  della  sua  grazia   ,  non  sono    appien 
'j»cddis£ilto,  se  non  si  commuove  a  parlarne  au- 
jcora.  ecco  dunque  ch'io  sou  fatto  ambizioso, 
jl  die  non  credeste  mai.  Ma  certo  o  sia  am- 
bizione o  amore,  questo  m'avvien  sempre  con 
le  persone  ch'io  amo  e  ch'io  onoro.  State  sa- 
no e  scrivetemi  qualche    volta.    Dì   Rema  a' 
;i5  d'  aprile  i543. 
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A  3L  Oì'lando  Marescoiii. 

er  ledere  d'Aiinibal,  Tolomei  ho  inleso  gli' 
lorevoli  e  cald;  oiììcj,  che  ave(e  fatli  a  be- 
;lzio  d'Olimpia  mia  nipote,  e  come  dair  o* 
M  vostra  è  nata  la  coDchiusione  del  pareo** 
o  col  conte  Achille  d^Eici,  avendo  voi  col 
isigHo  ,  con  la  prudenza  e  con  V  autoricli 
fra  condoda  questa  pratica  al  desideralo  fi- 
delJa  qualccisa  lutti  noi  vi  restiamo  ob« 
iratissimi  e  vi  rendiamo  infinite  grazie^  clie 
tameute  non  dovevamo  più  desiderare,  che 
parentado  con  una  persona  così  nobile  e 
tue  sa,  come  è  il  Conte ,  e  per  opera  d'un 
tiJuomo  così  onorato  ,  come  siete  voi,  lo 
lo  ne  resto  così  contento,  eli'  io  perdonerei 
:  f<  ri  una  molte  ingiurie,  ch'ella  per  addie- 
m'ha  fatte,  se  questa  fosse  stata  opera  sua 
on  della  singoiar  virtù  vostra.  Ne  so  che 
o  mi  vi  dire ,  se  non  eh'  io  vi  prego,  che 
ome  avete  voluto  con  questo  nobil  benefi- 
legarmi,  così  vi  piaccia  porgermi  qualche 
i sione,  onde  io  possa,  non  isciogliermi  gik, 
nuovamente  obbligarmivi;  imperocché  mo- 
[idomi  dove  io  possa  servirvi  ,  mi  farete 
^a  cortesia  e  nuovo  piacere  :  la  qualcosa 
me  è  sommamente  desiderata  ,  e  da  voi 
e  cortese  gentiluomo  me  la  prometto.  Di 
la  a'  27  di  gennaio  i543. 

yicmei  .   Lettere,  T.   II.  9 
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JqV Illustrissimi  Signori  delia  Balìa  di  Siena, 


h 


(e  lettere  ch'io  l^o  ricevute  (Ja  voi,  illustnV 
gimi  Signori,   m'Jianno  di  nuovo  fatto  rioono-t 
scere  la  vostra  benignila  verso  me* e  l'ubbligo 
mio  verso  voi;  e  l'una  e  l'altro  così  grande, 
ch'io  non  saprei    mai    riè  lodqr  quella  abba^ 
stanza,  ne  di  questo  scioglier    pur  una  picco- 
la   partp.   Nondimeno  con  quelle  basse  e  deboli 
opere,  che  a  me  saran.  possibili,  m"*  ingegnerò 
conservar  la  ni  emoria  della  vostra    umanità  e 
dell'obbligo  mio,  pregando  Iddio,  che  li  piac-» 
eia  alle    buone  memi  vostre    agpiugner  felice 
fortuna,   onde  cotpsta  citta  si  mantenga  e  s'ac-r 
cresca  coi|  tranquilliti  e  con  pace.  Di  Roma, 

* 

j4l  Cd^olier  Gandolfa. 

V^uesta  mattina  vi  scrissi,  e  invaghito  dj  quel 
ragionamento,  mj  scordai  avvisarvi  della  vostra 
berretta  favorita,  e  ibrse  npn  fu  senza  misteri  ì, 
perchè  si  ragionava  di  tal  soggetto  ch*era  degno, 
che  se  li  stesse  innanzi  senza  berretta,  ora  per 
dar\'4?ue  nuova,  vi  dico  che  'u  camera  vostra 
non  è.  Giulio  dice,  che  la  vide  dentro  al  car- 
niere, bisogna  dunque  ,  nop  essendo  comparsa 
cos'b,  chVlla  sia  caduta  perla  strada:  la  quaU 
cosa  pur  mi  par  malagevole  a  credere.  Ma  ogni 
cosa  e  possibile  a  Giovanni.  Non  la  ritrovane 
do  in  Ipogo  alcuno,  aggiugnerete  all'altre  vec- 
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cllie    disavve.iliire   questa    nuova.    Di     Roma 
l'ultimo  d'aprile  1543. 

A  IS'L  Alessandt^o  Maiizuoli. 

V^uesla  set(imana  abbiam  con  la  grazia  di 
Dio  finito  di  vedere  il  settimo  libro  di  Vilru- 
vio,  e  perchè  già  crescono  1  caldi  ,  noi^siam 
rimasti  pochi,  però  c'è  parso  far  vacanze  per 
insino  al  principio  d'ollobre  Restanci  tre  li- 
bri, l'ottavo,  il  nono  e'I  decimo,  li  quali  spe- 
riamo che  si  debba n  ved^r  questo  anno  che 
vimo.  r  oliavo  è  assai  agevole  ,  e  fuor  che 
quella  parte,  ove  parla  dilla  corobale *  e  della 
dioplra,  **  par  clie  l'altre  cose  assai  pianamen- 
te s'  intendono.  Narra  molli  .miracoli  ,  molle 
nature  d'  acque  ^  le  quali  come  son  dilet- 
tevoli ad  imparare,  cosi  non  son  troppo  ma- 
lagevoli ad  intandere.  Ma  il  nono  è  pieno  di 
varie  spine,  e  si  richiede  grandissima  avverten- 
za nel  trapassarle.  Son  vi  molle  sottili  dimostra- 
zioni ìnalematicbe  ,  per  rispetto  di  quelle  ra* 
gion  gnomoniche,  nelle  quali  bisogna  star  con 
r  occhio  attentissimo  :  altrimenti  come,  in  un 
mar  pÌ3n  di  scogli  ,  cosi  è  quivi  ag  .'Vol  cosa 
r  urlarvi  e  sommergersi.  Il  decimo  poi  sicco- 
me in  una  parte  non  è  molto  oscuro,  cosi  nella 
maT;gior  parte  ,  non  sol  ha  poca  luce ,  *  ma 
quasi  Ulto  è  involto  nelle  tenebre.  certam?nte 
si  può  dir  di  lui,  quel  che  disse  Socrate  del- 
l'* opera  d'  Eraclito:  a  fity  auviìKei  ,  yvfvttla* 
*  Livella.  ••  Traguardo. 
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KoXvfj^/^tfTou  ,  (if  to'  f/uf  etVOT»t')try€U  if  i'J' 
TV.  *  Quelle  macchine  eh'  o{;gi<-l'i  più  iioii 
s'  usano ,  oomposie  di  tante  parti  e  di  si  di- 
versi pezzi ,  i)Dn  si  possono  se  non  per  divi-» 
no  spirilo  ritrovare.  Nondinfieno  sjam  risolufi 
porvi  latte  le  forze  nostre  per  ritrarne  quello 
intendimento  che  si  potrà.  Tallro  che  qon  in- 
tenderemo, quasi  parte  infetta,  corcheremo  por- 
lo da  parte  e  separarlo  del  nostro  intelletto,  ne 
incognita^  prò  cognìlis  haleamus.  A  questo  ef- 
fetto c'è  molto  utile  l'opera  del  dottor  Lucc- 
na,  il  qual  avendo  bello  ingegno  e  molta  dot- 
trina, aggiugne  alFuno  e  all'altra  una  estrema 
diligenza  per  ritrarre  1  veri  sentimenti  di  que- 
sto autore^  e  cerio  che  la  diligente  ^vverleu- 
za  è  madre  e  maestra  d'  ogni  buono  inteadi- 
inento.  Duolci  solo  che  senza  voi  e'  è  parso 
qi:esio  anno  esser  quasi  corpo  senza  anima,  il 
quale  operasse  più  per  forza  d^incanti,  che  per 
virtù  naturale,  senza  dubbio  a  tutti  ne  par- 
rà sludiar  Vilruvio  senza  Vilruvio:  però  tutti 
m'hanno  imposto  ch'io  vi  scriva,  ch'io  vi  sa» 
luti  per  parte  loro,  e  poi  ch'io  vi  preghi,  ch'io 
v'esorti*,  ch'io  vi  scongiuri,  s'egli  è  lecito,  che 
face  ale  ogni  opera  por  intervenirci  questo  an» 
no,  che  verrk^  acciocché  siccome  questo  studio 

*  X^c  cp^e  clie  ho  inteso,  sono  bel|ts$infp:  penso  1 
nijcdpitirao  ancor  di  quelle  che  non  ho  intese  ;  del 
rinoanetilc  esse  )ian  bisogno  di  uu  nuotatore  delio 
{tr  non  ai!ugarvisi  entro. 


prese  con  voi  principio,  cosi  con  voi  pCrveneii 
al  sao  primo  fine  ,  dopo  il  quale  abbiamo  ìu 
animo  ripigliar  tutte  quelle  fatiche,  che  da  pri- 
ma fufon  disegnate.  É  lopotrem  far  molto  me- 
glio, avendo  una  volta  trascoi*so  tulta  Vitru* 
\io,  e  dirozzatoci  alquanto,  e  quasi  àddomesli- 
caloci  do'  suoi  concetti.  Io  so  qilanto  vi  sia 
caro  il  H veder  Roitia,  riveder  gli  amici  e  in- 
tervenire a  questo  cosi  bello  e  utile  studio;  on- 
de non  m'affaticherò  molto  in  pregafvene,  con- 
fidandomi che  non  vi  mancherà  la  volontà  , 
purché  non  si  tolga  V  occasione.  Da  tutti  noi 
certo  siete  e  desiderato  e  onorato,  siccome  me- 
rita e  richiede  la  rara  vostra  virtù.  Restate 
felice.  Di  Roma  agli  8  di  giugno  i543. 


'Jl  M,   Ouax'tan  Grinmldt\ 


Vi 


i  scrissi  a!  di  passati  ,  ringi'aziandovi    del 
cortese  officio  fatto  p?r  me  con  V  illustrissiino 
Cardinal  di  Loreno;  uè  però  tanto  vi  ringra^ 
ziai,  quanto  io  mi  conosco  esservi  tenu'o.  Ora 
per  accrescermi' maggior  obbligo,  vi  prego  che 
vi  piaccia  raddoppiar  la  vostra  cortesia,  e  rac- 
comandarmi di  nuovo  air  illustrissimo    Cardi- 
nale, con  presentarli  una  lettera,  ch'io  gli  scri- 
vo sopra  di  questa  sua  liberaliik.  Confìdomi , 
che  voi  non  mancherete  di  condurre  ad  effet- 
to questa  bella  opera  ,  ch'avete  incominciata. 
Di  che  non  vi  potrò  mai  soddisfarpur  in  par- 
te, se  gik  non  mi  date  modo  e  mi  porgete  oc- 
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casione  di  potervi  soddisfare.  Che  Iddio  vi  con* 
servi  felice.  Di  Roma  ai  23  d'  agosto    i543* 


A  M,  Antonio  Renieii  da   Colle^ 


e 


he  voi  desideriate  di  tornare  a  Roma,  non 
mi  maraviglio^  non  solo  per  quella  manifesta 
ragione,  chel  paragonar  Colle  a  Roma  è  ap- 
punto, come  assimigliare  gli  storni  alF  aquile: 
ma  molto  più,  perchè  di  tutte  le  cose  nasce 
una  certa  sazietk,  la  qual  fa  non  solo  le  co- 
se mezzane,  ma  le  bene  eccellenti  venire  a  no- 
ia. Ecco  forse  vi  viene  ora  in  fastidio  CoUe, 
siccome  a  me  vien  talora  in  fastidio  Roma,  per- 
chè oramai    ci  sono  stato  troppo.    £  più    è, 
cVio  non  so  quel  ch^  io  ci  abbia  fatto  né  quel 
ch^io  ci  £ìccia  né  perchè  io  ci  stia.  Ma  lascia- 
mo andare.  Del  tornar  vostro    a    Roma   non 
vi  consiglio,  né  vi  sconsiglio.  Ben  vi  dico,  che 
qualunque  risoluzion  voi  piglierete,  slimerò  che 
vi  siate  ben  risoluto;  e  nell'uno  e  nell'altro  ca- 
so ,  mi  troverete  buono  amico  ,  e  conoscerete 
ch'io  v'amo.  State  sano.  Di  Roma  ai  27  dYt- 
tobre  1543* 

Al  Conte  Achille  da  Elei, 

X  er  l'altro  procaccio  non  vi  scrissi,  perch^io 
non  potei  aver  quelle  lettere  eh'  io  desiderava 
in  favor  del  conte  Annibale  ,  né  ancoia  me 
ns  curai  molto,  sapendo  che  non  si  poteva  far 


)sa  veruna  per  T  iodisposizion  del  Duca  :  la 
naie  intendo  èssere  ancora  in  lernìine  ,     che 
apedirk  o  almen  prolungherà  questa  pratica. 
[a  per  non  parer  negligente  nelle  cose  vos tre , 
i  mando  sopra  di  ciò  lettere   faVorevoh   del 
gnor  Ambasciator  suo  qui  in  Roma,  le  quali 
iM  ha  fatte  e  caldamente  e  con  molto  amo^ 
?.  Benché  e  a  lui  e  a  me  pare ,  che  duran* 
i  questa  infermitk,  non  si  tenti  niente,  per- 
!iè  tutto  sarebbe  vano  e  perduto.  El  far  le 
ose  contra  tempo  e  1  volerle  sforzare,  è  piuU 
)sto  imprudenza  che  diligenza.  Pur    il   con* 
i  Annibale,  essendo  in  Fiorenza  propria,  sarà 
enissimo  informato  e  del  tempo  buono  e  del«^ 
occasione;  e  potrk  Tuno  e  Tallra  usare  a  suo 
enefizio.  Di  me  vi  potete  liberamente  promet* 
re,  ch^io  non  mancherà  mai  nelle  cose  degli 
alici  e  parenti  vostri,  stimandole  oramai  es- 
r  mie  proprie.  A  Voi  s^apparterra  il    ricor- 
ii  miele,  a  me  l'adoperar  mi  vi.  Di  Roma  ai  io 
i  novembre  i543. 

J  M.  T.  Z. 

eri  scrissi  appieno  di  tutto  quel  che  m^  oc* 
>rreva,  parte  per  risposta  della  vostra  deiS^ 
irte  per  significazion  d'alcune  mie  faccendux- 
\  ,  e  per  inavvertenza  o  smemorataggine  m» 
ordai  il  dirvi,  come  quel  vostro  benedetto  • 
iato  procuratore  alla  fin  s^è  scoperto  pur, 
»nie  io.  uè  sospicai  sempre.    Io  lo  concsccva 
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airandare,  alla  voce,  al  vblio,  appanni.  Infi- 
ne ei  non  »^è  potuto  più  tenere  e  s'è  cavata  la 
maschera,  e  chi  noi  vuol  veder  chiuda  gli  oc- 
chi. Se  vi  piace,  voi  avete'  quel  che  deside- 
ravate, e  buon  provi  faccia;  ma  se  vi  dispia- 
ce, doletevi  di  voi:  perchè  dovevate  credermi, 
quando  io  ve  lo  scriveva.  E  se  non  volevate 
credermi  a£fatto,  dovevate  almeno  entrarne  in 
sospizione  e  provvedervi.  Ora  che  la  pietra 
è  caduta  nel  pozzo  ,  scrivetemi  se  volete  die 
io  provi  di  trarla  fuori,  o  pur  chMo  ve  la  la- 
sci stare,  perchè  senza  vostro  avviso  non  son 
per  fiir  altro.  Di  Roma  a^a^  di  dicembre  1 534- 


N. 


A  M.   Giovan  Antonio  Sisigambro, 


on  bisognava  per  farmi  tener  memoria  di 
voi,  che  ora  voi  pigliaste  fatica  di  scrivermi  : 
perchè  credo  leniate  per  fermo  ,  che  sebbea 
io  manco  verso  voi  in  queste  volgari  cerimo- 
nie, non  però  manco  di  quel  fermo  animo  che 
prima  m^indusse  ad  amarvi  e  poi  ad  onorarvi,  e 
ora  più  che  mai  aU^uno  e  all^ahro  mi  costringe, 
e  certamente  s^  io  credessi  che  fosse  necessario 
conservar  questa  affezione  e  divozion  mia  collo 
ssrìvere,  io  Io  farei  così  spesso,  che  dubiterei 
forse  di  non  vi  venire  in  fastidio.  Ma  pensan- 
do che  basii ,  a  questo  effetto  ,  il  conoscer 
oontinuarsi  in  voi  quelle  viriù  che  da  prima 
mi  sospinsero  ad  esser  vostro,  ho  voluto  pitit- 
totto  riserbarmj  sempre  a  farne  fede  con  V  o- 


^  t  é  "f  O     ,  201 

ere,  che  affrettarmi  a  fiirhe  testimonianza  con 
;  parole,  siccome  occorrendo  potrete  con  gli 
tessi  effetfi  largamente  conoscere.  Di  Roma 
^  20  di  luglio  i534* 

A  M.  Pierantomo  P^clL 

Crediate  pur,  m.  Pìerantonio  mio,  per  cosa 
ertissima  che  ^n  sino  ad  ora  ,  io  non  ho 
oevote  questo  anno  se  non  due  vostre  lette- 
r.  Funa  de^5  d^aprìle,  l^altra  óé*6  di  giugno!, 
se  voi  n'avete  scritte  molte  altre,  come  m^ 
vvisate,  elle  non  hanno  aviita  buona  fine,  e 
)rse  son  morte  di  mala  morte,  onde  bisogna 
lolto  bene  avvertire  come  si  scrive  e  quel  che 
scrive,  e  come  si  mandan  le  lettere,  cmas- 
imamente  in  questi  tempi  sospettosi  ,  l ra va- 
ti ati  e  pericolosi,  pieni  di  tumulti ,  pieni  di 
dj,  pieni  di  guerre.  Oh  piaccia  a  Dio  d^  il- 
iminare  un  giorno  gli  ocdii  de^  principi  cri- 
iani  :  in  tal  modo  che  riguai*dino  più  ai 
ubblico  bisogno  della  povera  crisrianiik,  che 
Ile  lor  private  ambizioni.  Certo  noi  siamo  og- 
'.  ridotti  a  mal  termine,  e  quel  che  più  mi 
reme,  è  chMo  ci  vedo  cadere  addosso  m ag- 
ir mina  ,  se  la  pietosa  man  di  Dio  non  ci 
uta  con  la  bont^  sua.  Ma  non  è  ora  atto 
ogo  di  lamenti  o  di  tragedie.  Io  penso  che 
>i  siale  costì  in  molti  fastidj,  essendo  in  tan* 
luoghi  in  cotesto  bande  attaccato  il  fuoco, 
iaceiebbemi  dall^  un  Iato  cjhe  voi  mi  scrive- 


\        2011  X.  1   B  R  O 

ste  q>e880y  e  che  m*  avvisaste  deW  ocoorrenxe 
della  guerra  di  mano  in  mano  :  che  ben 
sapete  come  Fanimo  umano  desidera  di  sapere, 
e  massimamente  queste  cose  d^  importanza, 
dair  altro  io  non  vorrei  accrescer  nuovi  fasti- 
dj  alle  vostre  noie^  onde  non  ardisco  né  pn> 
garvene  né  ricusarlo;  ma  tutto  lo  lascio  nella 
discrezione  e  nella  gentilezza  vostra.  Ben  vi 
dico  che  q.uando  vi  pÌ4tccia  scrivermi,  allora 
usiate  diligenza  che  le  lettere  vengan  sicure; 
altrimenti  ne  seguirebbe  doppio  errore.  Rin* 
grazio  vi  delP  opera  fatta  coU'illustriss,  Loreno 
a  mio  benefizio,  e  così  per  parte  mia  ringra« 
zierete  m.  Ottavian  Grimaldi ,  al  quale  forse 
quest^  altra  settimana  scriverò  una  lettera  e 
Tindirizzerò  a  voi.  Ma  non  vorrei  però  intanto 
perdermi  le  pensioni,  che  son  corse:  percJiè  , 
come  disse  quel  Terenziaoo  ,  io  non  compro 
la  speranza  con  prezzo.  Desidererei,  come  mi 
scrivete  per  Taltra,  che  voi  operaste  tanto  eh  el- 
le mi  fossero  subito. rimesse,  perchè  n'ho  bi- 
sogno, e  credo  che  voi  mei  credete.  Mando- 
vi  dieci  sonetti,  perchè  ne  facciate  parte  a  quel 
vostro  amico  ,  die  se  ne  diletta,  sei  sono  del 
Guidiccione,  quattro  del  Caro.  Credo  ,  conte 
paicno  a  me  belli,  così  parranno  a  voialtri. 
Se  io  saprò  che  voi  non  diciate  per  ciancia- 
re, vi  manderò  delle  altre  cose  assai  e  ia 
verso  e  in  prosa ,  e  in  quello  stile  che  pik 
intenderò  dilettare.  Né  \i  sia  grave  avvisar- 
mene,  che  ben  potete  pensare,  quanta  gmrìa 
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ni  sia  Tav^re  occommi  fli  <«rvir  qheììp  amicd 
ostro.  Mescer  Giovanni  Placidi  non  v*  ha  ab- 
•andonato  ,  anzi  v'ama  più  che  mai,  ma  è 
aollo  occupato  nelle  faccende  di  monsignor 
^^astellano  suo  padrone,  il  quale  a  questi  gior- 
li  è  sialo  fallo  dal  Pi|pa  t«wovd  di  Sessa  , 
si  spera  che  tra  poco  tempo  sark  innalza* 
0  a  maggior  dignitk.  Della  £iccen4a  nostra  , 
{)  non  vi  scriverò  altro  insino  a  tanto,  che  la 
orte  non  sia  ritornata  in  Roma  ,  la  qual  si 
rade  non  tarde'rli  troppo,  pereioccJiè  gìÌL  è  in 
iaggio.  Avrei  da  scrivervi  molte  altre  cose, 
la  non  voglio  stancarmi  troppo  ora  che  è 
OSI  gran  caldo.  State  sano.  Di  Roma  a^  2 1  ài 
jglio  1543. 
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DELLE  LIBTTEIUS 

DI  M.  CLAUDIO  TOLOMEI 

LIBRO  SETTIMO. 


A  M.  Fabio  BenfOglienti. 


V, 


i  iiQgrazio  dei  volarne  secondo,  ohe  m^  a- 
vete  mandato  di  que^  poeti ,  ove  m^è  piaciuto 
vedere  apparirvi  una  schiera  di  nuovi  cigni , 
di  cui  io  n^n  aveva  mai  udito  pur  il    some. 
Duolmi  solo  che  quelle  poche  mie  ciauce  sia- 
no poste  (come  si  dice)'in  capo  di    lista.    Io 
o  non  avrei  voluto  ch^  elle  vi  fossero ,  o    che 
fossero  almeno  in  luogo  men  chiaro  ,   perchè 
ancor  manco  sarebbero  lette  e  manco  biasima- 
te. Ma  poiché  la  lor  disgrazia  Tha  fatte  capo 
di  squadra  ^    avrei  almei.o  desiderato    che    ci 
fossero  co^  vestimenti  e  con  Tarmi,  eh  elle  s(k 
levan  portare.  Perciocché  (  per  dirvi  il  vero 
e  per  uscir  di  metafore)  ci  sono  alcune  scor- 
rezioni d^importanza,  delle  quali  io  v^avverli- 
ih  più  brevemente  ch*io  potrò  ^rlo. 
La  prima  è  quando  dice  nella  seconda  stanila: 

Che  sì  dolce  si  mostra, 
il  quale  errore  ha  sforzato  a  far    V  altro   nel 
terzo  verso ,  dicendo: 

Che  lo  spirto  d*  amor  che  dorme  in  lui; 
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e  nondimeno  uè  Tuno  ne  T altro  dee  star  così, 
ma  il  vero  testo  ha  : 

Che  se  dolce  si  mostra  agli  occhi  suoi 
11  volto,  dove  il  ciel  sue  grazie  piove  ^ 
L«o  spirilo  d^amor  che  dorme  in  lui 
Vago  di  questo  ben  si  desta  e  miiov(>. 
Cosi  è  un  parlar  per  via  di  condizione,  volen- 
do mostrare  il  primo  grado  della  scala  divina 
d''amore«  e  più  s'aggiugne,  che  quei  due  CHE 
in  un  medesimo  verso  non  han  grazia   ne  va- 
ghezza alcuna.  Di  poi  quando  dice  :  E  l' alme 
pasce,  vorrebbe  stare  :  £  Tal  ma  jiasce 
nel  numero  del  meno,  perciocché  tutto  questo 
discorso  d^  amore  si  riferisce  ad  un  solo  ,  che 
contempli  questa  divina  bellezza,  il  che  appa- 
risce neUa  prima  stanzi,  quando  dice: 
Qie  chi  degno  di  quel  vi  guarda,  vede 
11  vero  fonte  dell'eierna  luce. 
E  neirulùma: 

Per  questa  scala  al  eie!  djnna  per  voi 
Spirto  gentil,  mentre  vi  guarda  arriva. 
Seguita  nella  medesima  stanza: 

Ove,  mentre  nel  bel,  cluf^n  voi  gli  gira 
Fasà  un  parto  divin,  tanto  ne  tira. 
Pensai  da  ptincipio  quando  io  lessi  questo  se- 
condo verso  aver  guadagnato  assai,  e  che  co- 
storo errando  me  Ta vesserò  acconcio  e  miglio- 
ratolo, perchè  il  mio  dice: 

Fassi  in  parte  divin. 
Ma  poi;  ben  considerando,  come  siamo  nel  pri- 
mo scalone,  e  che  di  grado  in  grado  più  %*  av- 
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Yiciua  alla  dlvioità  ,  non  è  dubbio  che  vuole 
esser  leuo,  come  io  lo  composi.  Segue  nella  ter* 
za  stanza: 

Gentil  pensier  è  quel  eh' a  voi  rivolto 

Lieto  s?accende  di  più  santo  ardore, 

£  voi  mirando  non  il  oorpo  frale 

Pi  più  beato  amor  in  grazia  sale. 
Qui  è  mutato  il  numero  di  quel  d^  un  solo  a 
quel  4*  più,  e  vuol  dire: 

Ch'  a  te  rivolto. 
Poi  r  altro: 

E  te  mirando. 
Perchè   parla    air  immagine ,    alla    i^ale  di 
sopra  ha  parlato  in  numero  singolare,  dicendo: 

Immagin  beila  eh*  assomigli  il  volt«. 
Come    posson   dunque    accordarsi    ben  ques  i 
numeii  \Oi  ASSOMIGLI  ? 
Dice  poi  nella  stanza  deUa  Samaritana  : 

Ove  morte  non  è,  ma  sempre  vita. 
Fiacco  e    debole  è  quessò  verso  così  scrìtto  - 
maggior  forza  e  maggior  grazia^ha  ripigUande 
il  verbo  sostantivo ,  e  dicendo  : 

Ore  morie  non  è,  ma  sempre  è  vita. 
Quando  poi  nel  terzo  sonetto  hanno   siampa* 
to  così: 

AspeUan  per  ayer(i  in  compagnia. 
G>n  -maggior  forza  e  maggior  grazia  slava  (a 
mio  giudizio)  come  io  1  composi: 

Aspettau  pur  d'averti  in  compagnia.* 
Hon  dirò  cosa  alcuna  del  quarto  sonetto,  dove 
egnun  s*  accollerà  manifestdàmente che  vuol  dire: 

Ma  di  voi  una  immagine  a  me  corse, 
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E  non  torse  com*  è  stampato*  Segue  poi  nel 
sonetto  di  Simeone  : 

E  da^  vecchi  ocdhi  suoi. 
'  Io  non  intendo  come  (Quelli  occhi  si  chiamin 
vecchi  ;  quando  io  lo  composi  scrissi  ciechi  , 
non  vecchi  ,  guardale  (  vi  pr^o  )  qital  delie 
due  parole  vi  par  che  porga  più  chiaro  s^n« 
timimto» 

L*  ultimo  verso  ancor  deli*  ultimo  sonetto  me* 
gJio  (secondo  il  parer  mio)  stara  oom^  io  da 
prima  lo  scrissi: 

In  vita  al  sommo  ben  lo  riconduce. 
perchè  tutto  il  sonetto  si  rapporta  a  quel  pen- 
sieri di  cui  palla  nel  principio.  Nella  terza  stan- 
za della  sestina  v^èr  poi  uno  error  manifesti»- 
simo^  quando  dice: 

Tu  credula  sarai  spietala  donna 

lo  duro  sasso  entro  a  sensibil  pietra. 
Che  vuol  dir  sasso  dentro  a  pietra  ?  Io  non 
ho  (come  ben  sapete)  copia  alcuna  di  questa 
sestina,  poiché  nessun  di  coloro  a  chi  la  de« 
ste,  ce  rha.mai  rendo  la;  ma  so  benché  noQ 
ista  ne  può  star  cosi;  e  cieJo  che  dica  : 

Io  debil  spirto  entio. 
o  veramente  : 

Io  nuda  voce , 
Che  neir  uno  e  neli*  altro  modo  genera  buon 
sentimento.  Mancanvi  ancora  certi  interroga- 
tivi (poi  che  si  chiaman  così)  che  postivi  illu- 
strano, non  postivi  cscurauo  quella  sestina. 
Io  acconcerò  nel  mio  libro  tutti  questi,  errori; 
ma  chi  altro  TaoGoncerk  nel  suo  ?  Non  mi  ma* 
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mvi^lio,  m.  Fabio ,  che  i  iibri  latini  e  greci 
siano  in  qualche  parte  corrotti  ;  ma  mi  ma- 
raviglio, come  e^non  son  tutti  guasti  ,  poiché 
io  vegga  che'^n  si  poca  cosa  e  in  quello  islesso 
tempo,  quando  è>  vivo  il  maestro,  da  persone 
dillgentisurae  nascon  ^  tanfi  disordini,  che  do* 
vrem  creder  di  quelli  che  per  lunghezza  di 
duemila  anni  ,  son  passati  per  le  mani  di 
scrittori  ibrse  per  la  maggior  parte  ignoranti? 
lascio  andar  gli  altri  casi  di  fortuna,  li  quali 
corrompono  e  guastano  i  libri  buoni.  Non  vi 
dirò  altro  ,  quando  udirete  parlarne  ,  se  noa 
potrete  scusarmi  deVniei,  fate  almench'ij  non 
sia  accusato  de^li  errori  altrui,  e  state  sano.  Di 
Piacenza  ai  ^8  di  maggio. 


D, 


A  M.  Filippo  T. 


'uè  vostre  lettere  mi  son  venule  alle  mani 
in  un  giorno,  runade^49  Taltrade^^S  di  luglio, 
dilferenti  di  tempo,  ma  conformi  di  seutimealo. 
Maravigliomi  che  ju.  A.  stia  cosi  duro  in  una 
fi^ascaria,  come  è  questa  :  che  se  fosse  il  prìn* 
cipato  d^  Antiochia,  non  crederei  che  fosse  bi- 
gino spendervi  tante  parole.  Io  mi  sento  Fa* 
uimo  pronto  a  far  per  voi  altre  cose  che  que- 
sta, e  di  maggior  imporr  a  nza;  non  so  per  che 
conto  egli  la  sottilizzi  cosi  in  una  cosa  quasi  di 
fiiente.  Or  lasciamo  andare,  io  non  mancherò 
per  questo  d*esser  tutto  vostro^  e  non  solo  d'a* 
^dop(  ranni  per  voi ,  ove  io  ne  sarò  richiesto  j 
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ma  ancor  d*  anlivtoii'e  dove  io  conoscerò  po- 
tervi far  benefizio.  I  denari  non  sono  ancor 
venutij  e  questo  ancora  in  s\  piccola  «omma  mi 
par  che  non  dovesse  traitarii  cosi  duramente^ 
State  sano.  Di  Roma  agli  11  d*  agosto  i543!. 

A  Frate  Bernardino  Occhino* 

XXitcmando  ai  d^i  passati  di  villa  in  Roma^ 
mi  fu  subito    detto    una  nuova  ,  la  qual  non 
solamente  mi  parve  nuova ,  ma  stolta,  incre- 
dibile e  spaventosa.  Mi  fu  detto  che  voi,  non 
so  con  qual  istrano  consiglio  siete  passato  dal 
campo  de' cattolici  agli  alloggiamenti  deMute- 
rani ,  consecrandovi  a   quella    setta   eretica  e 
scellerata;  tutto  subito  mi  raccapricciai,  e  co- 
me si  dice ,  mi  feci  .il  s^gno  della  croce.  Di 
poi  essendomi  da  quattro,  da  sei  e  finalmente 
da  ciascun  confermato  il  medesimo,  fui  ccslret* 
to  a  mal  mio  grado  a  crederlo;  parendomi  a- 
vere  udito  assai  più  stravagante  nuova,  che  se 
mi  fosse  stato  detto  ,   che  le   colombe  si  con- 
vertissero in  serpenti,  o  le  caprette  diventasser 
pantere.  Ma  pensando  poi  come  lucifero  bellis- 
simo angelo  divenne  diavolo,  cominciai  ad  av* 
vedermi,  che  agevolmente  potevan  avvenir  que- 
ste orrìbili  lrasA)rmaziuni;  onde  molti  giorni  so- 
no stato  in  dubbio  s'io  doveva  scrìvervi,  o  pur 
scegli  era  meglio  il  tacere  ,  restrìngendo  intra 
me  stesso  ij  dolor,  ch^  io  ho  sentirò  e  sento 
f  er  questa  vostra  naova  e  spaventa  voi  muta- 
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Mcrie;  perciocché  dall' un  Iato  mi  pareva  non 
poterci  guadagnare  scrivendo,  poi  ch'avete  si 
fisso  il  pensiero  iu  questa  nuova  setta,  e  mo* 
strato  al  mondo  non  sol  con  le  parole  ,  ma 
con  l'opere  pocora  il  risoluto  animo  vostro,  e 
piuttosto  temeva,  che  voi  col  rispondermi  non 
mi  travagliaste  la  mente,  ch'io  sperassi  di  po- 
tervi ritirare  indietro  da  questo  viaggio  che 
avete  preso  ;  perch'  io  so  bene,  quanta  sia.  la 
dottrina  vostra  ,  quali  e  quante  sian  le  fiam* 
me  della  vostra  eloquenza ,  le  quali  due  cose 
agevolmente  avrebbero  potuto  nella  lor  dolcez* 
ta.  invaghirmi  ,  e  invaghito  in  qualunque  pe- 
ricoloso luogo  trasportarmi.  Ma  dall'altra  parte, 
timeva,  tacendo  di  non  esser  poi  costretto  a 
far  poco  onoralo  giudi,  io  di  voi;  che  non  sa- 
pendo le  vostre  ragioni  ne  quale  spirito  V* 
abbia  mosso  a  partirvi,  io  non  saprei  mai  ap- 
presso molti  che  v'accusano,  scusarvi  abbastan- 
za, e.  solo  mi  rimane  un  luogo  volgare  cl'iscu* 
sazioue,  dicendo  ch'io  non  posso  credere,  eh' 
un  frate  Bernaixlino  Occhino  ,  mostratosi  per 
uomo  di  molta  prudenza,  di  bontk  singolare  , 
di  somma  religione,  sia  ora  senza  giusta  ca- 
gion  trapassato  in  una  tal  diversità  di  pensie- 
ro e  di  vita;  la  quale  allegazione,  sebben  for- 
se a  qualcuno  parrk  verisimile,  nondimeno  a 
me  soddisfa  poco,  e  agli  altri  molto  meno  , 
parendo  lor  che  V  innovar  le  cose  stabiliie 
nella  religione  ,  il  disobbedire  al  suo  supe- 
riore ,    il  trapassar  da'  cattolici    agli    eretici , 
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non  siti  cosa  ne  da  prudeiile  ne  da  veli* 
gioso;  e  finalin€iile  che'l  parilrsi  da  questa 
sanlissima  verità,  la  qua!  da^prìini  Aposloli  s'è 
di  mano  in  mano  iusin  a^  nostri  tempi  con- 
servala nella  Chiesa  romana,  che '1  partirsene  di* 
co  non  sia  lecito  ne  concesso  in  caso  veruno^ 
anzi  si  deve  sopportare  ogni  pena  per  confes* 
sarla  e  difenderla^  laddove  gli  strazj  si  conver- 
tono in  piacere,  le  carceri  in  liberta,  i  tormen* 
ti  in  gioia,  la  povertà  in  ricchezze,  la  morte 
in  "Vera  ed  eterna  vita  ,  siccome  gih  fecero 
tanti  antichi  martiri  ,  li  quali  non  si  volsero 
mai  discostar  dagli  articoli  conft-S£ati  dalla 
Chiesa  cattolica,  la  quale  è  (  come  disse  san 
Paole  )  colonna  e  ferm amento  della  verità. 
Quando  dunque  io  sento  che  così  si  parla  di 
voi,  allora  tutto  mi  conturbo  e  m^  attristo  , 
in  tal  guisa  che  alla  fin  mi  son  risoluto  scri« 
vervene,  pregandovi  s'egli  è  onesta  preghiera, 
che  mi  rispondiate,  e  vi  sferziate  d'illuminarmi 
le  tenebre  di  qaesta  vostra  non  aspettata  mu« 
tazione:  perchè  insiu  a  tanto  ch'io  non  n'  ho 
altra  luce,  io  non  posso  ,se  non  creder  ch'ella 
non  abbia  avuto  luce  ài  Dio.  Forse  mi  dira 
qualcuno  ,  che  voi  vi  siete  partilo  d' Italici  , 
perchè  ci  siete  stato  perseguitato,  e  ch'in  ciò 
avete  imitato  l'esempio  di  Cristo  e  di  Paolo  e 
d'alcuni  altri  Santi,  li  quali  essendo  peisegni- 
tati  si  fu^girno  delle  mani  e  dall'  unghie  dei 
persegui  latori:  e  mi  dirk  che  spesse  volle  gli 
accusati  dal  mondo  ,  sono  iscusaii  da  Dio^  e 
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ì  dispregiali  dal  mondo,  sono  ohoratì  Ja  Dio. 
Ma    io  non  so  in  prima  come   a    ciascun  sia 
lecito  di    fuggirsene  via  ,  contra    i    comanda- 
menti e  decreti  del^suo  iiiae^giore,  al  quale  egli 
è.  sottopo  lo   e  obbligalo  ad  obbedire ,  siccome 
^  intervenuto  a  volt  Di  poi  non  intendo  qual 
sia  slata  questa  persecuzione  ne  qual  sia  que^ 
sta  accusazione  ,  o  qual  disonor  che  v^  è  stato 
fatto  )  onde  vi  fosse  necessario  il  fuggire.   Ben 
mi    ricorda  ch^  in  Italia  eravate  apprezzato  , 
onorato^  riverito'  e  quasi  per  cosa  divina  ado- 
rato, e  predicando  voi  il  santo  nome  e  la  ve"- 
ra  legge  di    Cristo  ^  eravate  con    tanta   divo* 
£Ìone  da  tutta  Italia  ascoltato,  che  ne  in  voi 
maggior    grazia    ne  in  lei    migliore  spirito  si 
|>oteva  desiderarci    Ne  per   esser  voi  in    lan* 
lo   onore    e    riverenza    del    mondo  ,   eravate 
(come  credo)  in  minor  grazia  di  Dio;  anzi  ia 
tanto  maggiore  ,    quanto  maggior  frutto  fiice- 
vate,  e  ispiravate    continuo  amor  di  Dio  nel- 
r  anime  cristiane  :  siccome  ancor  fu  il  vostro 
primo  padre  e  maestro  san  Francesco,  il  quale 
da' popoli  e  da^  principi  sommamente  riverito, 
fu  nondimeno  così  caro  servo  a  Dio,  cb^^Ii 
meritò  d''es5er  segnato  di  quelle  stimmati,  che 
soifrì  il  signor   Gesù    Cristo    in  croce.  Ma  si 
dirk  ,  che  neil^  ulti  ine  vostre  prediche  ,  alcu- 
ne cose  dette  da  voi ,  furono  avverile,  nota- 
te ,  riprese  ,  accusate  come  piene   di    non  Sft* 
na  ne  cattolica  dottrina,  che  dirò  io  qui  ?  se 
non  che,  o  quella  accusazione  era  giusta  eia- 
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giusta:  se  ingiusla,  di  che  temevaie  voi  1  pert 
che  noti  piuttosto  chiamato,  venivate  a  Roma? 
e  cpi  dinanzi  a  questo  giustissimo  principe,  il 
quale  sommamente  v'amava,  avreste,  come  oro 
nel  fuoco,  rnfiìna!a  queJU  opinion  ohe  s'  ave«r 
va  della  bont^  e  della  virtù  vostra,   ecco  san 
Bernardino  nato  pur  nella  vos!ra  patria  e  dell'orT 
din  vostro,  il  quale  accusato,  come   idolati^a, 
venne  a  Roma  e  si  purgò  chiaramente  ^  onde 
molto  più  divenne  gloriosa  e  lucente  la  santità 
della  vita  sua,  e  ne  seguì  maggiir   frutto  nel 
popol  di  Dio.  Non  poteva  e^er  tanta  la  inat> 
lignita  dt'Vos'ri  accusatori,  che  non  fosse  mag^ 
gicr  la  forza  della  veri.U,  sostenuta  e  difesa  s^nr 
cor  <Ja    quel  favor  eh'  era  per  vci  ,  non    pur 
in  Roma,  ma  in  tutta  Italia.  Ma  se  la  lorac-* 
cusazione  era  giusta,  io  (lon  so  quel  che  si  pos? 
sa  dir  (jui,  se  non  che  o  per  ignoranza  o  pev 
malizia  era  sparsa  da  voi  quella  dottrina   iv  1 
volgo.   Di  che  p  r  dire  il  V(  ro,  V  un  mi  p^r 
inalagevole,  e  Taliro  qirasi  impossibile  a  ere» 
(Jere.   Ma  sia  stato  pur  o  V  uno  o  V  altro .  se 
fu  per  ignojanza,  grande  obbligo  avevate  ag'i 
accusatori  vostri,  li  quali  accusaiid  vi,  erau  ca- 
gion  che  voi  doveste  riconoscere  il  vcrq^  e  par- 
tendovi dalle  tenebre  deirerrore,  potevate  r.i- 
durvi  nella  luce  della  verit^i^  la  qualcosa  non 
era   altro  che  ridursi  a  Cristo  somma  verità  , 
fonte,  principio  e  origine  di  tutti  i  veri:  e  se 
Al  per  malizia  ,  reo  ^ìcnsiero  è  questo,  ne  so 
qual  luogo  da  difendervi  ci  rimanga,  quando 


Il4  L    I    R    R    e 

che  questi  finn  è  biasimato  nerriiomo,  abbor- 
rilo  ne]  Crisi iano  ,  condannato  npl  religioso  , 
fiuatema'izzalo  in  colui  che  predica  la  parola 
di.  Dio  ,  e  crederei  quasi,  che  chi  si  conduce 
a  SI  reo  cfT  tto  ,  già  più  non  sia  uomo  ,  m.i 
eh'  egli  si  sia  trasfjrmato  in  deiDOnio.  Beo  li 
ricorderei  che  il  pietosissimo  Iddio  non  abban- 
dona chiunque  ricorre  a  lui,  e  che  dolcissimi 
sono  i  frulli  di  quel  santo  Sacramento  della  pe- 
nitenza, ojide  non  può  sceglier  la  piU  vera 
via  né  pigliare  il  più  vivo  e  saldo  rimedio  , 
che  pianger  come  Pietro  amaramente  il  per» 
cato  suo.  Lrse  ancor  mi  si  dira,  chenèi«no» 
ranza  è  stato  lutto  ciò  nò  malizia  ,  ma  una 
rfìaggJor  illuminazione  nelle  cose  di  Dio.  eolie 
Cristo  v'ha  aperte  molte  verità,  le  quali  insiu 
A  quel  t:*mpo  v'  aveva  celate*,  siccome  ancora 
al  suo  tempo  li  piacque  illustrar  la  mente  di 
Paolo  e  convertirlo  dal  giudaismo  alla  vera 
fede.  Dunque  Cristo  insegnò  o  rivelò  il  con* 
erario  che  a'  suoi,  e  successori  degli  apostoli , 
e  insegnò  loro  falsa  dotlrinn  ?  e  co^i  di  somma 
verità  si  trasrormò  in  islrana  bugia  ?  Dunque 
Clemente,  Anacleto,  Evaristo,  Aniceto  e  qiie» 
gli  altri  grandi  spiriti  di  Dio  furono  Ì!)g3qn»ti 
e  insieme  ingannarono  altrui  ?Dqnque  Igiiazio, 
nel  cui  cuore  si  trovò  scritto  il  nome  di  Cri- 
sto, non  ebbe  da  Cristo  vera  d;t!riua?  Che  d'h 
rò  di  tanti  altri,  die  successer  di  ppi?  Ci-ede- 
rcra  mai  che  Ireneo,  Ori'^ene,  Cipriano,  crv 
dercm  che  Atanasio,  Didimo^  Dan^asceno;  «re* 
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derem  che  que^due  gran  lumi  di  Cappadocia, 
Gregorio  e  Basilio  5  crederem  die  Ambrosio  , 
Girolamo.  Agostino,  Bernardo  e  tanti  e  tanti 
altri  santissimi  e  maravigliosissimi  dottori  deU 
la  legge  di  Cristo  abbiano. tnttj  errato  ?    e  in 
luogo  di  mostrarci  la  luce^  ci  abbiamo  invol-* 
li  nelle  tenebre,  e  in  yece  d'insegnarci  da  v«-» 
rità,  ci  abbiamo  inviluppati  nelle  bugie.  Non 
può  esser  iano  d**  intelletto    cìii    crede  questa 
falsità ,  dicendoci  inassin^amepte  Cristo  Salva-? 
tor  nostro,   che  dove  è  il  carpo,  quivi  si  con-» 
gregano  Taquile,  Ma  che  più  ?  Cristo  adunque 
per  molto  tempo  ha  abbandonato  la  sua  Chìnt 
sa?  perchè  quando  questa  verità  c^iltolica,  in- 
nanzi all'empio  Lutero,  si  credeva  per  tutto, 
se  quel  che  si  credeva  non  era  yero,  Cristo  ci 
aveva  abbandonati  aflatlo:   U  qualcosa  è  orri- 
bil  pur  a  pensare^  dicendoci  Cristo:  ecco  ch'i) 
spn  con  voi  insin  al  finimento  del  sec  do.  egli 
è  necessario  (credià'emi^  che'n  questo  mar  tor^ 
bido  e  tempestoso  delle  varie  opinioni  ,  ci  sia 
una  ferma  stella  ,  alla  qual  si  riguardi  ,  e  la 
nual  e'  indirizzi  al  vero  cammino  della    ftra» 
da  di  Dio.   Questa  ,  siccome  da  molli  santi  e 
dotti  uomini  e  stato  mostrato  ,  non  è  ne  può 
essere  altra,  cìie  la  Chiesa  romana,  incornine 
ciata  da  Pietro,  jn  cui  Cristo  prima  fondò  la 
sua  Chiesa,  e  per  continu£i  succession  di  papi, 
pervenuta  insjn  a' presenti  tempi.  Nèvivarreb-. 
he  contri  di  ciò  l'allegar  luoghi  disila  scrii  tu- 
ra, inlesi  e  esposti  a  vostro  m  .do,  iierchè  %2nH 
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pre  (  qudiao  a  me  s'appartiene  ).  mi  ricorde- 
rò di  quel  buono  e  fedfl  consiglio  d'Origene 
Adamaiizio,  il  qjuale  dice:  Ogni  i^lta  che  qual» 
cun  vi  mostra  scritture  canoniche,  con  tra  quel 
che  osserva  e  usa  la  Chiesa,  alla  qualconsen* 
te  il  popol  di  Cristo  ,  par  che  dica    proprio: 

ECCO  IN  QUELLE  CASE  È  LA  PAROLA  DELLA  VE- 
RITÀ', ma  noi  non  gH  dobbiam  credere  né  par- ' 
(jrci  dalla  paterna  ed  eccle^iaslica  tradizione  ; 
ne  ci  si  conyien  credere,  se  non  come  la  Chie« 
sa  anticaiT^ente  e;  ha  insegnato,  finalmente  vi 
dico  che  nessun  buono  si  pariì  mai  dalla  Chie* 
sa  cattolica  ,  e  nessun  che  se  ne  partisse  ,  fu 
piai  stimato  buono.  DJ  che  si  posson  tante  ve* 
re  ragioni  allegare,  che  fprse  npn  è  verità  in 
dullrina  alcuna  che  sja  di  qpcsto  vero  più  ve-* 
Ta  .  onde  quanto  pili  in  questa  cosa  ripenso, 
più  mi  troyo  invihippato  nella  difesa  d^liavo* 
stra  cau$a.  e  vorrei  volentieri  non  v'amar  tai|- 
to,  per  non  sentir  qu^l  dolore,  ch'io  sopporto 
ora,  per  cagion  di  questa  vostra  nqova  cala-» 
wilà.  Siami  lecito  con  questo  diverso  e  foi-se 
non  alto  vocabolo  ten^perar  quello  errore  che 
nas(5e  dalla  vo|onfa  yostra.  IVTa  p-  i  cu'  ancor 
in  me  vive  quello  amor  ,  che  gih  v'  accesero 
le  singolarissime  virtìji  vostre,  piacciavi  alinea 
di  darmi  qualche  consolaziop,  col  farmi  sajie*- 
rie  le  ragioni  del  consiglio  vostro,  che  se  i)ou 
potessero  levarmi  il  dispiacere  affatto,  potrel)- 
hero  forse  addolcirlo  e  allegg  rirmeJo  alquaa* 
lo.  Pcn  yi  corvsi<,jli?rei,  che  se  come  io  credo, 
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vi  siete  partito  d^f  lalia  per  salute  della  persona 
vostra,  più  Umoroso  forse  che  non  bisognava, 
VI  consiglierei  dico,  che  vi  fermaste  a  quest 
segno,  ove  e^  siete,  ne  trapassaste  più  innan* 
xi,  non  predicaste,  non  iscriveste ,  non  parla- 
ste cose  contrarie  alla  dottrina  cattolica:  anzi 
d^  ogni  cosa  detta  o  fatta  da  voi,  vi  rimetteste 
umilmente  al  giudizio  della   Chiesa    romana  .' 
perchè  facendo  come  vi  dico,  sarà  sol  ripreso 
in  voi  un  timore,  nato  da  non  troppo  coj!i$i« 
glio:  ma  se  vi  governate  altrimenti,  con   Fi- 
nasprir  le  cose  ogni  giorno,  allor  sarete  di  una 
pertinace  ostinazione,  e  d'una  ostinata  eresia  con* 
dannato.  Nel  primo  caso,  standovi  queto  e  li- 
mile ,  si  solleverà  tutta  Italia  in  favor  vostro, 
vi  desidereranno,  vi  chiameranno,  pregheran  per 
Voi,  e  con  molto  lor  contento  v'impetreranno 
ogni  grazia  ]    ma  seguendo  voi  il  secondo  ,  si 
spegneranno  in    tutti  quelle    reliquie  d^  amore 
ch^ancor  in  molti  cuori  si  mantengon  calde:  ^ 
in  lor  luogo  v'entreranno  Todio  e  lo  sdegno  e 
Tira  contra  di  voi.  Io  certo  son  ridotto  a  tale, 
che  dove  prima  (come  sapete)  vi  pregai  molte 
volte,  che  pregaste  Iddio  per  me,  al  presente 
conoscendo  il  contrario  bisogno,  non  fo  altro 
che  pregare  Iddio  per  voi  ;  e  ora   di    nuovo 
umilmente  lo  prego,  che  gli  piaccia  dMlumi- 
Rarvi  e  aiutarvi'.  Di  Roma  ai  ao  d'ottobre  i543. 

Tolomei.    Lettere,  T.   IT.  io 
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A  M.  Alessandro  Citolini 

J-^a. vostra  poesia  inglese  mipìacetiellainven* 
2Ìoiie  e  nella  di&posizione  ;  e  dilettami  neir  a& 
fello,  lodo  che  seguiliate  questa  bella  strada  , 
come  sempre  v'ho  detto,  E|i  grazia  non  man-» 
cate  di  consigliare  e  aiutar  m,  Fabio  in  que- 
sta sua  fatica^  perciocché  potete  fare  assai  l'u- 
no e  Tallroj  ove  con  unobeaefizio  solo  leghe- 
rete e  lui  e  me  strettameQte. 

Al  Cavali er  Gofìdolfa, 

X^cco  che  pur  m*avete  vinto,  e  col  vostro  o» 
^tinato  silenzio  m'avete  sforzato  a  parlare.  Ove 
mi  par  che  .noi  abbia»  £itlo,  come  i  fanciul- 
li ,  quando  giuocano  a  chi  tien  più  il  fiato  ; 
laddove  quel  che  ha  minor  lena,  per  non  cre^ 
pare.,  sputa  alla  fine  fuori  il  fiato  e  si  ren- 
dè per  vinto,  cosi  io  ho  voluto  piuttosto  per* 
dere  che  crepare.  Ben  dico  che  se'l  nostro  m. 
Fabio  non  mi  spingeva  colle  sue  lettere  ,  io 
teneva  ancora  qualche  poco  più  Y  alito,  ma 
sapete  ben  ch'ogni  movimento  in  cotal  oontra-> 
sto  impedisce  assai  ,  anzi  e  cagion  della  per- 
dita e  della  vittoria  ^  onde  potrei  quasi  dir  , 
cliel  giuoco  non  valesse:  ma  pur  io  voglio  a* 
ver  perduto  ^  e  mi  contento  che  voi  siate  il 
vincitore,  Io  so  ben  eh'  oramai  non  vorrete 
star  più  quelo  ,  perciò  che  alla  fine  crepere- 
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ste  voi  ancora.  Bastivi  assai  uscire  ultimo  del 
campo.  Che  vi  dirò  dunque  ?  non  altro;  se  non 
clì2  con  ogni  caldo  affetto  di  cuore  vi  racco- 
niaiido  m.  Fabio  ,  di  cui  vi  mando  insieme 
due  leliere.  Eccovi  un  atto  da  buono  e  vero 
cristiano  ,  perciocché  io  vi  pre^o  per  colui 
che  è  slato  cagione  di  farmi  perdere  :  e  voi 
tanto  piti  volentieri  lo  dovete  aiutare  e  favo- 
rire, quanto  elisegli  v^ha  aiutato  e  favorito  a 
vincermi:  il  che  (per  dire  il  vero)  sark  piut- 
tosto rimunerazione  che  benefizio.  Vivete  al- 
legro. Di  Piacenza  ai  19  di  luglio. 


I 


A  M.  Fabio  BefwogUcnti, 


o  ho  paura,  che  non  mi  bisogni  dir  di  voi, 
quel  che  diceva  Cassio  di  Bruto:  Hic  adolc^ 
scens  quod  cup't^  niniis  cupit.  E  troppo  gran- 
de e  tro[)po  fuor  di  misura  il  vostro  desideri  j 
di  veder  finita  quella  opera  delTeccellenza  del- 
la lingua  toscana,  che  sark  poi  ch'io  Tavrò 
finita?  s'acqueteranno  gli  schiamazzi  dite  voi. 
Io  ho  piuttosto  temenza  ,  che  si  moveranno 
maggior  romori,  e  sveglierannusi  più  gravi  con- 
trasti. Ma  sia  che  vuole,  s'altro  non  mi  s'at- 
traversa, io  la  finirò  edirò  schiettamente,  quel* 
eh'  io  ne  credo  ,  non  mi  lasciando  sviare  ne 
dall'amor  del  paese  naiivo,  ne  torcer  dalPafTc- 
ziou  degli  studj  eh'  io  v'ho  fatti  sopra  talora. 
Ma  ben  parrk  che  sia  malagevole  questai  di- 
fesa, poscia  che  dopo  l'accusa  fattavi  da  me  sles- 
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«0  ,  io  son  istato  piìi  di  venti  anni  a  difèn--. 
derla.  Ma  di  ciò  s'incolpi  pur  quello  scelle- 
rato sacco  di  Roma  ,  il  quale  ohre  agli  altri 
gravi  danni  che  mi  fece,  non  si  vergognò  por 
la  bruta  mano  nelle  scritture,  e  dispergermi 
questa  inslen^s  con  alcune  altre  mie  povere  e 
misere  fatiche,  Ma  ringrazia* o  sia  Iddio,  che 
almeno  non  si  disperse  la  m«n re,  la  quale  co. 
ms  madre  di  questo  parlo,  ne  potrà  forse  ri- 
far  degli  altri,  e  però  sen^pre  avrò  grande  oh* 
bligo  al  nostro  ni.  Antonio  da  Colle,  gentil^ 
e  virtuoso  giovene,  il  qual  m'insegnò  que*dae 
savissimi  versi:  \ 

Menti  non  charlae  Iradas  quod  scribitur  arie, 
iVe.  si  diaria  cadal  secum  sapientia  vadat. 
State  sano.  Di  Piacenzi^  ai  i3  di  Giugno. 

4  M,   Giovambattista  Grimaldi, 

1. 1  on  perchè  io  abbia  cosa  degna  di  scrivere, 
vi  scrivo  ora  ,  ma  solamente  lo  fo,  i/piiando 
certi  avveduti  padri  di  famiglia,  ]J  quali  muo» 
vano  lite  altrui j  non  gi^  con  animo  di  li(i<ra. 
re  allora  ,  ma  per  interromper  la  prescrizion 
deir  avversario  5  cosi  io  non  per  iscriver  cosa 
alcuna,  ma  pef  impedir  che'l  silenzio  non  nuo- 
ca  alle  ragioni  (jella  btjona  aniicizia,  vi  scrivo 
quesli  pochi  versi,  pregandovi  solamente ,  che 
siccome  io  di  continuo  mi  ricordo  di  voi,  co- 
si vi  piaccia  con^andandomi  qus^che  cosa,  irò- 
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ftlrarmi  come  talora  vi  ricordate  di  me.    R«« 
slate  felice.  Di  Piacenza  ai   iS  di  luglio. 

A  M,  Antonfrancesco  RinierL 

{3ono  slati  questa  mattina  presentati  in  consi- 
glio i  registri  venuti  di  Roma,  li  quali  son  fat- 
ti nella  causa  del  vostro  Crispo  \  egli    ci    ha 
mostralo,  come  questa  causa  è  durata  gik  ven- 
titre anni,  quattro  prima  iu  Piacenza  e  diece- 
nove  di  poi  nella  ruota  di  Roma*,  neppur  n^è 
data  per  ancora  sentenza  alcuna,    o    mìs?ra  € 
iniqua  condi;EÌon  de^poveri  liligatori.  Cbestra- 
zj ,  che  tormenti  ,  che  inferni  son  questi  ?   Io 
farò  ogni  opera,  disella  non  duri  qui  ventitré 
settimane:  che  s'io  potessi  farla  spedir  tra  ven- 
titré giorni,  mi  sarebbe  ancora  più  caro,  e  lo 
stimerei  piìi  onesto^  sì  mi  par  oosa  crudele  al 
fastìdio  e    alla  spesa  grande  ,  che  recan  eoa 
se  le  liti ,  aggiugnerVi  la  lunghezza  ,  anzi  la 
disperazion  ancora.  Ringrazìovi  dunque  ,  che 
mi  ricordiate  la  presta  spedizijne,  perchè  mi 
ricordale  quello  che  per  se  stesso  è  giustissimo, 
al  consiglio  è  onorevole  ,  e  a  me  di    sommo 
contento.  Vivete    allegro.    Di    Piacenza   ai  7 
di  luglio  1543. 

A  M.  Febo  Tolomei. 

O  eri  vi  scrissi  sopra  questi  gioveni,  e  non  vol- 
li aUor  mescolar  (come  si  dice)  le^  lance  con 
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le  mannaie:  Ora  vi  dica,  ch'io  era  mollo  brn 
chiaro  di  quel  che  mi  scrivete  per  la  vostra 
de' 5  di  maggio,  cliMo  non  avrei  ne  arrosto 
di  Toscana  ne  fumo  di  Piemonte,  cosi  foss'io 
buono  indovino  nell'altre  cose,  come  in  que- 
sta io  non  cederei  a  Sibilla  veruna.  E  però 
(di  grazia)  né  voi,  ne  altro  amico  mio  mi  rom- 
pa più  'I  capo  sopra  queste  materie,  ch'io  sa- 
no in  tutto  risoluto  di  far  come  fan  coloro  , 
che  si  trovano  ammalati  di  qualche  grave  e 
quasi  incurabile  infermiti  :  li  quali  dopo  eh* 
han  provato  medici  e  medicine,  e  ch^han  pre- 
si siroppi  e  purgazioni,  e  fattesi  freghe  e  cau- 
teri, cavato  sangue  e  fatta  dieta,  e  preso  il  le- 
gno e  untisi  e  fattisi  le  stufe  e  andati  a^bagni, 
e  sGompuzzate  tutte  le  speziarle,  alla  fine  stan- 
chi e  abbandonatisi,  si  risolvono  a  non  ci  far 
più  niente:  ma  in  tutto  deliberano  lasciar  fa- 
re alla  natura  :  la  quale  e  miglior  maestra, 
che  non  son  tutti  gli  Ippocrati  d'Europa,  co- 
sì io  nelle  cose  de^beni  del  mondo  ,  nei  qua- 
li patisco  una  grave  malattia,  poiché  per  gua- 
rirne io  ho  provalo  e  riprovato,  pregato  e  ri- 
pregato,  e  servito  e  riservito  signori  ,  conti  y 
duchi  ,  prìncipi,  re,  e  vescovi  ,  arcivescovi, 
cardinali  e  papi  ,  e  messeri  ^  madonne  ,  alla 
fine  vedendo  che  niente  mi  giova  ,  ma  che 
sempie  sto  quasi  più  male,  io  mi  son  risoluto 
e  determinato  di  non  ci  far  più  niente  ;  ma 
vo  lasciar  questa  cura  alla  fortuna,  la  qual  in 
ciò  è  buonissima  maestra^  e  come  dice  Dante: 
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Vostro  saper  non  ha  contras! o  a  lei  : 
Ella  provede,  giudica  e  persegue 
Suo  regno,  come  il  loro  gli  altri  dei. 
E  vi  soggiungo,  che  mi  sareie  nemico  morra* 
le ,  se  cercate  muovermi  di    questo  saldo  de* 
creto.  Chi  si  vuol  affaticar  per  me  s^  affatichi, 
ch^io  cerio  non  vo  più  affaticarmivi.  Ben  soq 
contento  durare  ogni  fatica  per  profitto  e  gio* 
vamento  altrui,  nella  quale  spero  e  sono  av- 
vezzo aver  miglior  ventura,  che  in  quella  eh'  io 
duro  per  me  stesso.    State   sano   e  raccoman* 
datemi  al  mio  gentilissimo  Carnesecchi.  Di  Pia* 
cenza  ai  24  di  maggio. 

A  M,  Francesco  da  Fabriano. 

Xo  pur  aspetto  di  veder  questo  bello  anfitea- 
tro, e  ancor  che  sian  due  teatri 7  io  non  veg- 
go cosa  veruna.  Bisognerà  con  voi  mutarli  il 
nome.  Di  grazia,  m.  Francesco^  non  mancate 
alla  cortesia  vostra ,  non  alFamor  che  mi  porta- 
le, non  al  giovamento  altrui,  non  alla  promessa 
fattami,  non  alla  laude  vostra,  non  finalmen- 
te alla  gloria  di  Gurione.  "Voi  solete  esser  sem- 
pre cortese:  sou  cerco   per  molti  esempj,   che 
voi   m'  amate  ^    seguiranno    profitto  a  molli , 
die  l'impareranno^  me  l'avete  promesso,   nes- 
sun lo  vedrk,  che  sommamente  non  ve  ne  lodi 
e  che  di  voi  non  si  maravigli.  Illustrerete  con 
nuovo  grido  la  gloria   di   Gurione  ,  nella  cui 
ingegnosa  opera,  voi  vi  siete  con  soltil  indù- 
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Stria  afiaticflto.  Allrinienli  voi  mi  fate  star 
più  in  bilico,  che  non  istava  ii  popolo  roma* 
no  sopra  qùe'due  perni.  E  forse  se  non  veg- 
go Topera  in  viso,  mi  parrà  esser  cosi  aggira- 
to come  eran  queMue  teatri,  quando  dopo  le 
commedie  recitate,  volevan  i  Romani  farvi  i 
gioghi  delle  fiere  e  de^gladiatori.  non  mi  fate 
vi  prego  più  desiderarlo.  Che  ben  sapete  co- 
me il  gran  desiderio  è  sorte  d^  un  tormento 
gravissimo.  Dì  Piacenza  ai  22  di  maggio. 


A  M*  Gabriello  Cesano, 


N, 


el  venir  del  Legato  in  Francia  vi  scrissi  e 
yì  raccomandai  una  mia  faccenda  ,  la  quale 
spero  con  Taiuto  vostro  condurre  a  fine.  Dun- 
que ora  sol  ve  la  ricordo  ,  pregandovi  che  ci 
facciate  quella  buona  e  amorevol  opra  ,  che 
suol  fare  un  amico  per  Fàltro:  perchè  di  quel- 
la che  solete  far  voi  per  gli  amici  ,  la  qual 
trapassa  ogni  segno  di  desiderio  e  di  speran- 
za, non  ardisco  richiedervi.  Che  sebbene  è  na- 
turai a  voi  il  far  così  ,  non  è  però  onesto  a 
me  il  domandarlo  o  pur  il  desiderarlo.  Del- 
la nuova  mutazion  di  cotesto  regno  ho  presa 
quella  allegrezza  ,  che  si  suol  far  quando  si 
vede  un  amico  o  un  signor  suo  uscir  d'  una 
gravissima  malattia  ,  e  già  acquistar  le  forze 
perdute .  di  che  porge  salda  speranza  questo 
nobilissimo  e  generosissimo  nuovo  Re,  le  cut 
belle  parti  d'animo  sono  in  Italia  celebralissì- 
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me  ;  in  fai  guisa  ch^  egli  ha  comino^so  gran- 
dissima aspeitazion  di  se  stesso,  la  qua!  io  spe* 
ro,  che  colile  singolarissime  virtù  sue  non  ag* 
guagliera  solamenle,  ma  viacerk  ancora.  Voi 
intanto  attendete  a  rimirarlo ,  onorarlo ,  rive- 
rirlo, e  nel  modo  che  può  esser  lecito  adorarlo. 
Della  Reina  che  dirò  io  ?  Se  non  ch^ella  sen- 
te ora  il  frutto  delia  sua  infinita  modr> 
stia  e  sapienza.  Iddio  V  accresca  ogni  giorno  i 
contenti  ,  siccome  ella  è  degna  per  la  virtù 
sua  d*  ogni  feliciik  e  grandezza.  State  sano.  Di 
Piacenza  ai  9  di  maggio. 


M' 


A  M,  Marcantonio  Prudente, 

e  stata  gratìssima  la  vostra  lettera  :   per- 
chè ho  inteso  per  quella  il  vostro  ben  essere j 
e  perchè  mi    date   speranza   di  ritornar -to&lo. 
ma  non  mi  par  '^ik  che  V  andar  verso  Galizia, 
come  mi  scrivete  ,  sia  la   via   di   ritornare  in 
Italia.  Se  voi  gik  non  avete  la  cosmografia  di 
Luigi  Pulci,  il  quale  fa  partir  Rinaldo  di  Fran- 
cia per  gir  in  Soria  a  trovare  Orlando:  e  per 
più  corta  strada ,  lo  fa    traversar    per  tutta  la 
Spagna  \  ma  sia  questo  per  ischerzo.  Dite  che 
m'  avete  scritte  altre  lettere  ;  io  ve  lo  credo, 
ina  crediate  ancora  a  me  eh'  io  non  Tho  ri- 
cevulej  altrimenti  non  voglio  obbligarmi  a  cre- 
dervi che  l'abbiate  scritte.  Del  parentado  del 
sig.  Mario  ho  preso  piacere  per  più  conti,  ma 
sjpra  tutto  perchè  sark  cagiou    che  Italia  yi 
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riguadagni.  Qui  ci  son  gran  nuove  d^AIema- 
gna,  ma  non  le  voglio  scrivere,  perchè  le  mie 
arriverebbero  troppo  tardi,  per  altro  più  corto 
cammino  vi  verranno  all'  orecchie.  Di  poi  io 
non  son  troppo  vago  di  scriver  nuove;  perche 
chi/  non  è  pagato  per  fiir  questa  faccenda  ,  ci 
può  più  agevolmente  perder  che  guadagnare. 
Se  trovate  qualche  cosa  bella  in  Ispagna  de- 
gna di  contemplazione  di  nobil  architettore,  fa- 
te di  grazia  m.  Marcantonio,  clie  V  avvertiate 
e  segnate;  perchè  so  ben  che  que*generosi  spi- 
riti romani  lasciarono  in  cotesta  Iberia  chiaris- 
simi segni  della  lormaravigliosa  virtù.  Stale  sa. 
no.  Di  Piacenza  ai  a4  di  maggio  i547. 

A  M.  Alessandro  CiióUnL 

X  oichè  desiderate  tanto  veder  que'  libri  de' 
principia  io  ve  ne  caverò  la  voglia,  e  darov- 
vi  ancor  giunta  gli  altri  intitolati  delle  nature, 
e  quelli  poi  delle  forme  ,  li  quali  son  più 
belli,  e  più  utili  assai  di  quei  primi  ;  ma  mi 
bisogna  un  poco  di  tempo,  non  gik  troppo  . 
temperate- in  questo  mezzo  T  appetito  e  gode* 
levi  della  speranza;  non  risponderò  ad  ogni  mi- 
nuta parte  della  vostra  lettera,  perchè  m.  Fa- 
bio ,  il  ([[uale  viene  a  Venezia  vi  risponderù 
per  me  a  bocca;  onde  io  ci  risparmio  assai  dj 
fatica.  Sol  vi  dico  che  '  il  concetto  della  vostra 
poesia  mi  pare  altissimo:  ed  evvi  belliìisinia  in- 
venzione. Entrateci  dentro  animosamente,  e  ac- 
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conciate  in  modo  le  vele  che  voi  arriviate  con 
felice  v^nto  in  Inghilterra.  Iddio  vi  conservi, 
D^  Piacenza  ai  9  di  maggio. 


A  M.  AìcHondro  Ballanti, 


s 


apete  voi  come  si  scrive  laconicamente  ? 
eccoveùe  un  esempio,  se  noU  sapete.  M.  Giulio 
Vieri  non  è  venuto  a  Piacenza ,  non  isla  più 
col  Cardinale,  è  medico  a  Corne(o.  Dio  Fa* 
iati  questa  statCr  II  Benvogliente  è  a  Venezia, 
si  vuol  pur  cavar  la  voglia  di  quelle  lettere. 
Il  suo  capriccio  scoprirk  maggiormente  la  mia 
ignoranza.  Gli  manderò  la  vostra. Dei  Contile  li  > 
gran  dispiacere.  Non  so  che  mi  lare.  Roma  aU 
1  ultimo  è  patria  d* ognuno.  Starò  con  Torecchie 
aperte.  Del  Barbarasa  scrive: emi  più  a  pieno. 
Desidero  sapere  ove  sia  e  quel  che  £iccia.  Io 
soQ  con  le  podagre  gik  otto  di  nel  letto  dispe- 
rato. Bisogna  dunque  cV  io  scriva  laconico. 
Siate  il  ben   tornato,  a  Dio.    Di  Piacenza   ai 

A  Madama  Margarita  cC  Austria. 

X  roppo  favor  m^  avete  fatto,  eccellentissima 
Signora,  degnandovi  di  scrivermi  in  raocojman* 
dazion  di  Luigi  B.  Che  sebbene  la  pietk  e  la 
gius':izia  vi  luovevanQ  a  pigliar  quesi^uomo  in 
protezione  ,  non  era  però  io  degno  di  tanta 
grazia.  Ma  sia  questo  un  raggio  de!la  hont^  vo* 
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»tra,  la  quale  ogui  giorno  sparge  dbotì  frutti 
della  virtù  sua.  Io.  intenderò  la  causa  di  co- 
stui, il  qual  pur  oggi  m^è  venuto  primamen- 
te a  parlare,  e  trovandola  (come  credo)  giu- 
sta, m ^ingegnerò,  che  la  sua  giustizia  non  sia 
oppressa  dalla  grandezza  e  potenza  degli  av- 
versar]. Ma  che  avrò  io  fatto  in  servizio  vo- 
stro, Signora  eccellentissima  ?  quando  ciò  a  do- 
manda d^  ogui  povero  uomo  e  per  me  stesso 
solo  ,  lo  soglio  far  sempre  ?  Desidererei  eoa 
qualishe  chiarissimo  segno  farvi  fede  quanto 
mi  sia  caro  il  servirvi;  ma  conoscendo  troppo 
disuguale  Tesser  mio  alla  grandezza  e  genero- 
sità deiranimo  vostro,  raffreno  per  debita  mo- 
destia quest^  ingordo  desiderio,  e  vi  prego  so- 
lamente che  non  mi  giudichiate  in  questo  mio 
scrivervi  presontuoso,  poiché  voi  con  tanta  cor- 
tesia mi  e'  invitate.  Di  Piacenza  ai  27  di  maggio. 


Al  Cardinale  da  Gambara» 


o 


ffiì  giorno,  reverendissimo  Monsignor,  Ini 
fate  nuova  fede  della  vostra  amorevolezza  ver- 
so di  me:  e  io  non  isciolgo  mai  pur  una  mi- 
nima particella  deli* obbligo  ch'io  ho  con  voi. 
onde  io  non  so  %\\  come  possa  fere,  ritrovan- 
domi a  tutte  Tore  più  strettamente  legalo.  Ti- 
rei  che  voi  usaste  la  bontà  vostra,  in  porger- 
mi qualche  occasione  da  sciogliermene  col  co- 
mandarmi qualche  cosa,  ove  io  vi  possa  ser- 
vir«5  ma  cìh  mi  lega  maggiormente;  percioc- 
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che  la  fede,  la  qual  mostrate  d^  avere  in  me, 
mi  fa  più  vivameote  sentire  e  riconoscere  Fob- 
bl^o  mio:  siccome  m^  è  avvenuto  ora,  poiché 
vi  siete  degnato  di  comandarmi  ch^  io  m^  intra[>- 
ponga  a  oompor  quella  differenza,  che  è  nata 
tra  que^due  parenti  vostri.  Il  che  io  fai  ò  con 
ogni  affetta  cVanimo,  sì  per  obbedirvi  e  servir- 
vi, si  ancora  perchè  volentieri  mi    trappongo 
a  far  paci,  tor  via  differenze  e  nutrire  amore: 
onde  tanto  più   m'  avvedo    esservi  obbligalo  , 
quanto  voi  mi    comandate  cose ,  le  qual    per 
sé  stesse  mi  piaciono,  nfa  congiunte  col  vostro 
comandamento  mi  dilettano    doppiamente.  Di 
Piacenza. 

A  M,  Giovati  Maona* 

JTerchè  la  natura  non' sopporta  le  mutazioni 
troppo  repentine,  né  che  si  trapassi  deli"  unp 
estremo  all'altro  senza  debito  mezzo^  però  vq« 
lendo  oggi  rompere  un  silenzio  di  quindici  an* 
ni,  non  farò  altro  per  questa  prima  volta,  ae 
non  salutarvi  ,  il  qual  saluto  sarà  come  capo 
e  fonte  di  maggior  fiume  di  parole  ,  che  ra- 
gionevolmente seguirk  dipoi.  Vivete  felice.  Di 
Piacenza. 

"  A  Mj,  ^Iberto  Bazzicalupi. 

y  errò  (  come  stimo  )  tra    quattro  giorni  a 
Piacènza  \  ove  desidero   ritrovar  finito    iiell« 
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siudiuolo  ,  di  che  vi  lasciai  cura  innanzi  alla 
mia  partita.  Non  già  ch'io  pensi  di  studiar  nool* 
to^  il  che  non  posso  e  non  voglio  far;  ma  perphè 
non  potendo  onorar  que' libri  col  leggerli,  aU 
meno  io  gli  onori  con  T  acconciarli  bene;  in 
tal  guisa  cli^  essi  siano  in  bella  ordinanza ,   co- 
me s^  eglino  avessero  a  far  fatto  d'  arme.    Chi 
non  istudia  non  sa,  e  io  non  saprò  mai,  per* 
che  non  istudio  mai.  pur  sia  con  Dio:  meglio 
è.  assai  conservar  la  sostanza,  che  gli  acciden- 
li.  Direte  a  Giulio  che  faccia  si,  che  del   re- 
sto io  trovi  bene  in  ordine  la  casa,  perchè  s'*io 
trovassi  le  cose  intrigate  è  scomposte,  mi  ver- 
rebbe quasi  voglia  di  fuggirmene.  Non  vi  po- 
trei dir,  come  m'iu fastidisce  lo  star  disordina- 
to e  confuso;  che  se  nel  paradiso  vi   si  stesse 
inviluppalo  e  scomposto,  credo,  mi  ci  verreb- 
be a  noia  la  stanca.  S'ate  sano  e  aspellatemi. 
Di  Parma  ai  28  di  dicembre  1 54^. 


A  M,  Gwan  Andrea 
daìV  AnguiUara, 


Mi 


.i  ricorda,  clie  essendo  tulli  due  noi  in  Ro- 
ma nelle  terme  antoniane  una  sera  a  cena  , 
facemmo  a  baratto  di  due  indovinamenti  di 
numeri.  Voi  nMnsegnaste  uno  a  me,  il  qiial 
mi  parve  bello,  e  io  in  quel  cambio  n*  inse- 
gnai uno  a  Voi,  il  qual  vi  piacque  mólto.  O.a 
io  mi  sono  scordato  di  quel  che  voi  mi  iusr- 
gnasie.  Vorrei  che  o  per  debito  o  per   corte* 


SETTIMO  23f 

sia  voi  me  Tinsegnaste  di  nuovo.  Non  so  quel 
che  dìcan  di  ciò  i  vostri  paragrafi.  Se  voi  sie- 
te a  ciò  obbligato,  insegnatemelo  per  debito: 
se  non  siete  tenuto,  fatelo  almen  per  cortesia,  e 
se  pur  ne  per  quello  il  dovete,  ne  per  questa 
il  volete  fare,  state  almen  contento  di  scordar- 
vi, quel  che  io  insegnai  a  voi*,  il  che  mi  pare 
onesto,  acciocché  le  cose  vadan  di  pari,  e  che 
questo  cotal  contratto  ncn  zoppeggi  ]  di  che 
s'adirerebbero  le  vosfre  chiose:  se  gik  non  vo- 
lete, che  per  averlo  fatto  con  Claud  o,  egli  pos- 
sa Qaudicare.  State  sano.  Di  Piacenza  ai  18 
di  giugno. 

A  M.  Fabio  BenvogUenti. 

JLibbi  una  vostra  lettera  scritta  in  Cremona: 
questa  altra  slimo  sark  di  Aenezia^  perlaqua** 
le  aspetto  intender  del  vostro  star  bene,  e  del* 
la  maraviglia  che  vi  siete  fatto  di  veder  co- 
tesla  divina  citlk;  che  ben  si  può  chiamar  di- 
vina, poiché  secondo  il  Sanuazzaro  la  fecer  gli 
dei.  DeWostri  disegni  non  so  che  mi  dfre,  se 
non  elisio  spero,  che  ci  parleremo  insieme  in- 
nanzi che  giunga  il  tempo  di  colorirli.  In  tut* 
ti  i  casi  v^  avete  a  prometter  di  me,  come  di 
voi  stesso;  nan  mi  voglio  stendere  in  più  lun- 
ghe parole,  perchè  non  sapessero  un  poco  di 
fumo  di  cerimonie  :  ma  vi  consiglio,  che  vi 
rechiate  a  mente  ^  quella  favola  del  ttrdo  ,  e 
che  piuttosto  giudichiate  alle   mani   che    agli 
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òcchi.  Io  sper«,in  ogni  modo  finii  Topera  dd- 
r  eccellenza  in  questa  caldi  che  verranno  ec- 
cellenti, se  gik  qualche  stroppio  non  ci  s'  at- 
traversa, come  ^ià  quattro  dì  ha  fatto  una  got- 
ta, che  m'e  sopraggiunta  nel  pie  manco;  ma 
o  potessi  io  dir  con  salute  di  questi  altri: 

Piacemi  almen  d^aver  cangiato  stile 

Dagli  occhi  a'  piei.  / 
Son  venule  due  lettere  in.  casa  che  vanno 
9  voi:  r  una  da  Roma,  Taltra  stimo  da  Mi- 
lano. Io  ve  le  mando,  e  se  vi  e  qualche  buo- 
aa  nuova  ìof  ifioi  'rù  &)oiyyÌKM*Yoì  stAie  sa- 
no, e  leggete  spesso  gli  avvertimenti,    /»»  ti 

Allo  stessa, 

J-lo  ricevute  le  vostre  -lettere  prime  di  Ve- 
nezia, a  me  gratissime,  per  significarmi  il  vo- 
stro arrivo  a  salvamento,  dopo  lungo  fastidio  e 
^lica.  eihK'oiTom  TiKTot/a'iTitirióùti^fpiatp.'*^'*^*Mi 
sarà  grato  avere  spesse  lettere  da  voi,  perchè 
spero  ch'elle  non  saran  di  certe  faccende  sto- 
macose, come  spesso  mi  vengono  da  altre  ban- 
de; cosi  risponderò  volentieri  a  voi,  come  mal 
volentieri  rispondo  a  quegli  altri.  Il  Bellante  no- 
stro è  ritornato  a  Milano  e  vi  saluta  e  vi  scri- 

^  Fatemi  parte  delle  buone  nuove. 
•*  E  non  trasgredite* 
^**  Ma  col  messo  delle  fatiche  s'  acquista  ItTÌrià. 

Ettrif. 
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ve«  Io  vi  mando  la  sua  lettera  ia  corpo,  e  li 
saluti  in  ispirilo.  Atieudeie  ^  conservarvi.  Di 
Piacenza  ai  ^9  di  maggio. 


G 


Aliarsi  gnor  a  Vittoria  Farnese* 


lon  troppi  obblighi  cercate,  Signora   eccel- 
lentissima ,  legarnti  ogni  giorno  .  che  non  vi 
bastando  la  grazia,  la  qua!  per  il  passato  m^a« 
vete  fatta,  ora  nuovamente  avete  usalo  questo 
segno  d^  amorevolezza  verso  di  me  ^  mandao*- 
domi  a  salutar  per  il  signor  Miccola.  Io,  Signo* 
ra  eccellentissima,  conosco  quanto  la   cortesia 
vostra  avanza  ogni  merito  mio^  onde  tanto  più 
me  le  sento  obbligato  ,  quanto  io  ho    manco 
£>rze  di  poter  iscipgliermi  da  questi  nodi.  Ben- 
ciiè  io  stimo    che  voi  vi  degniate  di  legarmi 
Ogni  dì  più,  perchè  conoscete  che  m^è soavis- 
sima e  sopra  ogni  altra  gratissima  cosa  Tesser- 
vi obbli(^ato  servitore    Piaccia  a  Dio,  siccomt 
Jn'ha  dato  il  voler,  cosi  darmi  forza  di  servir- 
vi secondo  l'altezza  e  meriti  delle  virtù  vostre^ 
che  non  meno  m'apprezzerò  io  per  questa  no- 
bilissima servitù,  che  si  facciano  molfaltri  per 
le  lor  signorie  e  imperj.  In  ^questo  mezzo  voi 
prenderete  à\  mie  buono  animo    in    luogo  di 
veri  effetti,  stimando  ch'io  vi  serva,  siccomie 
SI  fk  in  paradiso  ,  solo  cun  la  contemplazione 
e  con  l'amore.  Voi  degnatevi  raccomandarmi 
alla  signora  Duchessa    e  baciarle  le  mani    in 
mio  nome,  e  similmente  ai  reverendissimi  suoi 
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fratelli,  e  all'  eccellentissimo  signor  duca  Ot- 
tavio, che  Dio  yi  feliciti.  Di  Piacenza  il  dì  18 
di  marzo  i5^6* 


I 


\/é  M,  Bernardo  Spina. 


Legati  non    si  posson  per  se  stessi    legare 
altrove,  se  prima  non  si  sciolgono  da  quelac-» 
ci    con    che  soù  legati.  Onde  non  vi    mara* 
vigliate  (vi  prego)  se  ancor  son  qui,  essendo* 
ci  legatole  ogai  giorno  awolgendomisi  intor- 
no nuovi  nodi.  Del  prigione  che  domandate, 
con  so  che  dirvi,  se  non  che  non  ci  essendo 
tra  cotesto  stato  e  questo  sopra  diciòconven» 
ziode  alcuna,  a  questi  signori  par  cosa  nuova, 
dare  i  lor  prigioni  in  potere  altrui  ;   e  stimo 
che  a  voi ,  il  qual  siete  persona  ragionevole, 
deve  parere  il  medesimo.  £  tanto  più  che  se 
ciò  s^attendesse,  noi  avremmo  da  domandarvi 
molti  uomini.  Di  grazia ,  vi  prego  ,  che  eoa 
destrezza  facciate  la  mia  scusa  col  sig.  Marche- 
se, facendoli  fede,  che  se  qui  ho  legato  il  cor- 
po, io  ho  costi  incatenato  Tanimo.  Ma  che  po- 
trò io  mai  fiire,  che  scioglia  in  parte  il  gran* 
d'obbligo  ch'io  ho  con  la  signora  Marchesa, 
per  l'amorevolezze  eh'  ella  mi  mostra  ogni  gior« 
no,  significatemi  da  ciascun  che  vien  da  Mi- 
lano ?  Insegnimelo  ella,  ch'io  per  me  non  lo 
saprei  trovar  mai.  Iddio  vi  coutenti  e  insieme 
il  mio  Con  ile  ,  al  qual  per  cortesia  vi  piao- 
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eia   raccomandarmi.    Di  Piacenza    ai    2 5    di 
marzo  ìSl\6. 


I 

% 


I 


A  M.  Pietro  Aretino. 

0  non  so  come  ciò  avvenga  ,  che  ricordan-* 
domi  spesso  di  \oi,  vi  scriva  cosi  di  rado.  Ma 
credo  ciò  sia,  che  mentre  mi  ricordo  di  voi^ 
mi  pasco  dolcemente  di  quel  ricordarmene:  né 
ardisco  disviarmi  con  opera  alcuna  da  quel  pu"* 
rissimo  pensiero^  come  poi  mi  passa  quella  ini« 
maginazìone  non  posso  scrivervi ,  non  mi  ri» 
cordando  di  Voi.  Ora  il  Cito! ino,  amioissimo 
vostro  e  mio,  m'ha  cosi  accresciuto  il  deside- 
rio di  vedervi  e  di  parlarvi ,  che  non  e  ma- 
ravigh'a  ,  se  di  questo  mio  animo  volontoroso 
ne  riman  qualche  particella  scolpila  in  questa 
letteruzza*,  nella  quale  altro  non  intendo  far  9 
se  non  salntarvi  puramente/  perchè  l'onorarvi 
e'I  riverirvi  come  si  converrebbe,  tanto  è  lon- 
tano dalla  virth  vostra  a  volerlo,  quanto  dal- 
le forze  mie  a  poterlo  fare.  Restate  felice.  Di 
Piacenza  a'  3  d'aprile  i546. 


A  M,  Gioyambcutista  Gr'maìdi, 


I 


1  giovar  altrui  dov«  si  possa  y  senza  inco- 
modo siio^  è  cosa  naturale  e  comune  a  tut- 
ti gli  uomini:  il  giovar  poi  con  disagio  e  tra- 
vaglio suo  è  cosa  usata  solo  da  virtuosi,  ma 
il  giovar  con  tanta  prolitezza  e  affetto  d'ani- 
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mo,  come  fate  voi,  è  cosa  vostra  propria  ;  e 
però  son  ceito,  che  voi  ,  come  uomo  ,  come 
virtuoso  e  come  voi  stesso    v**  adopererete    e 
V '^affaticherete  ,  seguendo  il  decreto  vostro  in 
giovare  a    m.    Ettore     Lusiardo   iurisconsulto 
piacenlino*,  il  quale  io  vi  raccomando,  egli  de» 
sidera  avere  un  luogo  nella  ruota  di  Genova*, 
ni  qual  luogo  e  per  dottrina  e  per  hontk  ere* 
do    che  sia  per  rispondere  onoratamente,  fate 
(vi  prego)  m.  Giovambattista,  che  ne  V  uma^ 
nitk  ne   la  virtù  ne   la  natura  vostra  propria 
manchi  aironesto  desiderio  di  questo  gentiluo- 
mo  ^  anzi  col  consiglio  e  con  T  opera  aiutaa« 
dolo  ,    fate  rilucer  'nel  favor  che  gli  farete  la 
cortesia  vostra.   Io    certo  direi  che  di  tale  of^ 
ùzio  vi  resterò  con  istretto  nodo  obbligato.  Ma 
come  posso  io  obbligarmi  di  nuovo,    essendo 
gik  tutto  vostro  e  niente  piU  mio  ?  Di  Piaoea* 
Ea  ai  22  di  maggio  i546.  - 

u4l  Marchese  del  f^asto. 

v^gni  giorno  disegno  di  venirvi  a  baciar  le 
mani  ,  e  ogni  giorno  da  varj  accidenti  m*  è 
interrotto  ,il  poterlo  fare.  Però  quanto  voi  ve- 
drete ch^  io  tardi  a  farlo,  tanto  vi  contentate 
attribuirlo  ad  impedimento  di  fortuna,  non  a 
mancamento  di  volonik.  Ringraziovi  che  vistate 
degnato  di  comandarmi  nella  causa  del  signor 
Niccolò  Posteria;  nella  quale  non  so  che  altro 
dire,  se  non  eh'  io  non  mancherò  di  riguardarla 
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per  giustizia  driuamente  ,  come  si  conviene  : 
che  quando  io  non  fossi  e  per  legge  e  per  de-, 
crelo  proprio  obbligalo  a  farlo ,  la  racco- 
mandazion,  che  me  ne  fate  voi,  Sig,  eccellen- 
tissimo, mi  v'  obbligherebbe  strettamente,  che 
Iddio  vi  contenti  quanto  desiderate,  Di  Pia* 
cenza  ai  32  di  febbraio  i546. 

M  Cardinal  di  Napoli, 

ALallegromi  con  voi ,  illustrissimo  e  revt» 
rendissimo  Monsignore,  di  questa  vostra  nuova 
dignità,  non  solo  per  il  grado  in  che  voi  sic* 
le  posto  ,  il  quale  è  grandissimo  ,  ma  ancora 
molto  pili  per  esservi  posto  in  così  fresca  età-, 
onde  più  presto  e  con  pili  lungo  corso  potr§<r 
te  giovare  altrui^  ma  sopra  tutto  mi  rallegro 
con  voi,  conoscendo  che  non  tanto  v'ha  cop»  • 
dotto  a  questa  dignità  la  fortuna  della  casa 
vostra,  quanto  i  meriti  della  virtù  propria. 
Piaccia  a  Dio,  cpsi  per  V  avvenire  prosperare 
i  disegni  vostri,  com'  io  mi  confido  ,  che  su- 
ran  sempre  vòlti  ad  esaltazion  della  vera  re-, 
ligione,  a  sollevamento  degli  afflitti  e  a  sostegno 
de'  virtuosi,  a  cui  bacio  riverentementp  le  mft-» 
ni  e  mi  raccomando.  DJ  P^irma. 

A  M,   Girolamo  Tolomei, 

c 

V>^ome  per  altre  v'  ho  scritto  ,  io  mi  trovo 
in  Piacenza,  laddove  penso  itare  iusino  ad  ot* 


^ 
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tobre  ,  e  di  poi  con  la  grazia  di  Dia  ,  ritor- 
narmeqe  a  Koma  :  perchè  ne  ques'a  aria  ne 
questa   stanza   fanno    per  nrie,    £    di  poi  cLe 
Iranno  passato  m^incominciò  quella  inf  lice  in- 
disposizion  degli  occhi  ,    sono    ito    sempre  di 
piale  in  peggio^  in  tal  modo  ch*io  u^ho  quasi 
perduto  uno  ,  e  Tahro  non  ista  troppo  b;*ne. 
p[^a  di  tutto  bisogna  accordarsi  con  la  valonlà 
di  Dio,  e  aver  pazienza.    Il  mio    pensionarlo 
m'è  riuscito  appunto    con^e  io  stimava  ,  cioè 
ingiusto,   ingrato,  litigioso,  cavilloso,  sfacciatr»^ 
/e  per  dire  il  tutto,  m' è  riuscito  quel  che  egli 
e.  Non  è  bene  lasciarlo  scorrere  in  questa  sua 
tristizia;  anzi  s^ha  a  fare  ogni  opera  che  col  mez- 
70  della  giustizia  si  raffreni  Tiniquit^  sua.  la 
Boma  è  m.  Febo  Tolomei ,  amico  e  parente 
postrp,  al  qi^ale  scriverete  tutto  quel   che  oc- 
corre sopra  di  ciò,    egli    provvedere   il  tutto. 
Credo  m.  Claudio  Forneri  lo  conosck,  al  guai 
potreJe  avvisare.  Quanto  al  bisogno  dftUa  lei" 
tera  di  naturalità,  avvertite  che  questa  è  pen- 
sione non  beneficio,  la  qua]  può  esser  tenuta 
jda  ciascuno.  Dj   poi^  costui   consent'^   a  questa 
pensione,  prima  che  la   Provenza  fosse  ridot- 
ta .alla  condizione  dell*allre  parìi  di  Fraocin; 
il  che  fu  innanzi  che    papa  Clemente  andasse 
a  M arsili  a.  e  più,  ch^  io  son  jn  possessi  *n  di 
riscuoterla  ,  e  costui    (come  sapete)  me  n'  ha 
pagati    parecchi   termini.  Ho  avviso,    come  i 
vostri  due  figli  maggiori  stanno  bene  ili  Ilo- 
ma  e  atljendonp  a    studiare.    Ma  Claucjiuo    si 
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trova  in  Siena  cod  una  quartanella  ,  la  qual 
pur  va  siainuendosi,  e  (osto  si  risolvere.  Da  ni, 
PierantoDÌo  ho  lettiere,  come  e  gi^  in  viaggio 
per  Italia*,  onde  l'aspetto  con  desiderio.  Salii-* 
terete  madonna  Sibilla  per  parte  mia.  che  Dio 
vi  conlenti.  Di  Piacenea  ai  la  di  giugqo  i546» 


A  M.   Giacomo  Pagaoello 


p. 


er  dae  vostre  lettere  ho  veduto  il  deside* 
rio  che  avete  d*  intender  qualche  cosa  dello 
stato  mio.  io  desideroso  di  compiacervi,  vi  di« 
co  chMo  navigo  per  un  mar  pien  di  tempesta^ 
né  so  bene  ancora,  se  questa  nave  si  condur* 
rk  a  buon  porto  o  pur  s'ella  prterk  in  quaU 
che  scoglio  pericoloso:  ma  la  fede,  che  hp  in 
Dio,  la  buona  virtù  che  mipistra  il  mio  prjn-* 
cipe  ,  e  la  pronta  volontk  eh'  io  sento  in  me 
stesso,  mi  sollevano  sopra  le  forze  mie;  e  fan 
eh'  io  speri  piuttosto  salute  ed  onore,  oh'  io 
tema  danno  e  vergogna.  Al  Varchi  mio  rac- 
comandatemi, spesse  volte  ,  e  procurate  (  vi 
prego)  insieme  di  ritrovar  qualcuna  di  quelle 
scritture  antiche  toscane,  siccome  vi  ragionai 
in  Fiorenza:  e  quanto  saranno  più  vecchie,  più 
mi  piaceranno.  State  sano  e  scrivetemi  qual- 
che volta  ,  se  non  v'  è  a  noia.  Di  Parma  ai 
7.  di  dicembre  i545, 


A  M*   Gabriel  Cesano, 


I 


o  f  ecso  che  non  «sia  disdizio  tra  gh'    amie 
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0gni  tre  anni  salutarsi  una  volta;  e  se  non  per 
nitro,  almeno    perchè    V  amicizia  non  si  pre* 
feriva  dalla  dimenticanza,    ecco  dunque  Mio 
vi. saluto,  e  questo   basterà  per  tre  altr'annì, 
ie  giM  qualche  bella  occasione  non  ci  costrhi- 
gè  a  spesseggiar  ne*  salali  e  nelle  lettere.  Bf . 
Pieran Ionio  Pecci  m^ha  predicate  tante  laudi 
di  madama  la  Delfina  e  di  madama  Margarita, 
ch'io  onoro  Tuna  e  Taltra,  e  Tadoro ,  benché 
elle  si  stiano  in  Francia  e  io  in  Piacenza:  onde 
(se  non  e  scortesia  )  mi  farete  piacer  di  far 
tede  ad  ambedue  di  quesio  mio  divotissimo  a- 
nimo  verso  loro,  ma  non    ha  lasciato  ancon 
di  manifestarmi   le    belle    maniere  e  virtù  di 
madamigella  d'Albania,  di  cui  mi   sarei  forse 
innamorato;  ma  ho  temuto  di  così  gran  rivale^ 
come  jsiete  voi  ;  onde  non  trovo  miglior  ispe- 
diente  ,  che  adoperarmi  caldamente  in  quel , 
di  che  m'  ha  parlato  m.   i'ierautouio;  accioo* 
che   io  la   possa    goder  tanto   vicina ,  quanta 
fate  ora  voi.  Slate  sanor  Di    Piacenza    ai  a^ 
di  giugno  1546. 


^l  Cardinal  di  Beilai, 


L 


a  servitù  e  divozione  ch'io  ho  moli^  an- 
ni tenuta  verso  voi,  mi  s'accresce  ogni  giorno 
più  e  si  fa  maggiore;  onde  non  aspetto  se  non 
occasione  di  poter  &r  qualche  cosa  in  servi- 
zio vostro  ;  ne  lascerò  mai  di  far  quel  eh*  io 
conoscerò  che  vi  sia  grato  :  ove  stimo  eh'  i« 
sentirò  tanto  piacere  in  servirvi  9  ch'io  ri  re- 
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Stero  maggior mcD te  obbligato,  come  per  nuovo 
benefizio  ricevuto.  ]a  lettera  che  yot  m'avete 
scritta,  m'ha  fatto  nuovamente  fede  delFamo* 
revote  animo  vostro  verso  me;  onde  tanto  più 
)iii  conosco  obbligato,  a  riconoscer    con  qual<- 
che  cliiara  dimostrazione   questa  amorevolezza 
vostra  e  bontà.  Con  m.  Pierantonio  Pecci  afiEe- 
zionatissimo  servitor  vostro  ho  avuti  lunghi  e 
bei  ragionamenti  della  virtù  e  nobiltà  vostra; 
di  che  ho  sentita    grandissima    copsolazione  ; 
sperando  che  Dio    deU)a   aiutar   si  bello  e  si 
virtuoso  animo  ,  quale  è  in  voi.  Quanto  alla 
lettera  di  naluralitk,  di  che  m'ha  parlato  m. 
Pierantonio  ,  io    veramente   non  vorrei  darvi 
fastidio;  ma.  una  lite  ch'io  ho  nel  parlamento 
di  Zais,  mi  sforza  esservi  noioso;  onde  vi  sup- 
plico vi  degniate  interporvi  Tautoriik  vostra  e 
farmela  spedire  nel  mi||lior   modo  che  si  po^ 
tra.  Quanto  al  breve  del  papa  farò  opera  d'ot-' 
tenerlo,  e  spero  che  non  mi  si  negherà.  Non 
m'  aifaticherò  in  raccomandarvi  m.  Pieranto- 
nio Pecci  servitor  vostro,  perchè  vedendo  per 
la  lettera  che  m*avete  scritto,  la  buona  opinion 
ch'avete  di  lui,  e  sapendo  quanto  esso  è  verissimo 
e  svisceratissimo  servitor  vostro,  mi  parrebbe  fai^ 
opera  non  necessaria  in  raccomandar  velo,  spe* 
rando  ch'ella  debba  avanzar  con  gli  effetti  il. mio 
desiderio,  e  la  molta  speranza,  chem.  Pieran- 
tanìo  ha  in  voi.  Di  Piacenza  ai  a8  di  giugno. 

Toiomei.  Lettere.  T.  II.  11 


^4^  X,    I   B    Jt    O 

A  M»  Marion  So$zini. 


I 


o  desidero  sommamente  far  piacere  ad  ogni 
uomo,  ove  io  possa  ^  che  cosi  m'insegna  V  u- 
inanilkì  ma  mollo  più  a  quelli  della  mia  pa- 
tria, acquali  mi  sento  con  più  stretto  e  più  na« 
turai  ancore  annodalo.  Quando    son    poi  per- 
sone virtuose  ,  a  cui  io  debbo  giovare,  sicco- 
ine  è  m.  Attilio^  non  trovo  stimolo,  che  tanto 
mi  sproni  a  corrervi,  come  questo,  aggiugnen** 
dovisi  di  sopra  le  calde  raccomand&zion  vostre, 
a  cui  io  n^i  conosco  tanto  obbligato,  che  pos- 
so io  far,  se  non  pormi  con  ogni  studio  a  com- 
piacervi e  servirvi  ?  Egli  è  vero   eh'  io    non 
posso  così  &rlo,  come  vorrei,  perchè  pur  ora. 
arrivo,  ne  ci  posso  star  troppi  giorni^  sono  ia 
inoviipento  continuo,  e  la  corte  è  fuor  di  Roma; 
ma  non  perciò  mancherò  di    diligenza  ,    non 
mancando  d'amore,  e  a  quel  ch^io  non  posso 
&re  in  persona,  lascerò  procuratori  che'l  deb- 
ban  fare;  e  mi  confido  che  lo  faranno  sospin-» 
li  dai  miei  preghi,  dalla  riverenza  vostra  e  da* 
ineriti  di    m.    Aitilio.  In    questo   inezzo  state 
sano:  salutate  madoniia  Camilla  e  aspettatemi 
tra  pochi  giorni.  ^ì  Ron^a  a'^^S  4'ottobre  i546. 

^l  Cardinal  Cortes^. 

Xu  forse  un'ora  ch*io  ho  ricevuta  iina  vostra, 
^^verendissimp  Monsignor^  dei  4  ^   gennaio  \ 
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onde  vi  supplico  che  m'abbiate  per  iscusato 
se  noa  v'ho  risposto  prima,  non  l'avendo  in- 
sili  qui  ricevuta.  Io  onorava  innanzi  m.  An- 
gelo Garimberti,  conoscendolo  pieno  di  virtuo- 
se qualità,  sì  dì  dottrina,  come  di  costumi  e 
desiderava  di  mostrarmeli  aflèzionato,  dove  mi 
sene  porgesse  occasione  :  ma  aggiugnendosi  a- 
desso  il  saper  ch'egh  è  cugino  vostro  ,  e'I  ve- 
dermelo cosi  caldamente  da  voi  raccomanda- 
to, &  ch'io  non  aspeMerò  più  occasione,  ma 
la  cercherò  per  poter  far  cosa  ,  che  forni  in 
utile  e  onor  suo;  che  essendo  io  cosi  di  voto 
«eryitor  vostro  ,  ve  ne  ferei  ora  tristo  segno, 
se  in  questa  onestissima  sua  domanda  mi  mol 
srrassi  tiepido  verso  le  cose  sue.  se  voi  non 
sapete  quanto  io  sia  obbli^^ato  alle  singolaris- 
sime virtù  vostre,  usale  troppa  gran  modestia 
neir  istimarle,  perchè  non  dirò  mai  ,  che  voi 
vogliate  incolpar  me  di  non  conoscerle,  o  co- 
noscendole  di  non  ladorare.  Di  Piacenza  ai  6 
di  febbraio  i546. 

^  M,   Giovambattista  Grimaldi, 

Mia  per  rompere  il  silenzio  e  per  farvi  rive- 
renza  e  per  raccomandarvi  m.  Erqole  Lusiar- 
do,  vi  scrivo  questi  pochi  versi:  Y  anno  pas- 
sato io  ve  lo  raccomandai,  pregandovi  che  per 
amor  mio  V  affaticaste  per  fargli  a  vere  un  luo- 
go costi  nella  ruota,  fu  differita  la  pradca  insin 
a  questo  anno  nuovo,  per  non  si  far  come  mi 
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fu  detto,  mutazion  di  giudici  prima,  ora  chVgli 
è  il  tempo,  vi  prego  facciale  si,  ch'egli  senta 
qualche  frutto  e  del  favor  vostro  e  della  rac- 
comaudazion  mia.  Hestate  felice,  Di  Roma  ai 
19  di  dicembre  i546. 

Al  Signor  Lodovico  Vistarino, 

Xo  non  feci  mai  profession  di  querele  d^armi, 
0  non  so  in  qual  modo  molti  si    persuadono 
ch^  io  ne  faccia  professione.  È  ben  grande  il 
desiderio  ch'io  ho  di  &rvi  servigio,  il  qual  m'ha 
Slimolalo  e  sospinto  a  scrivere  non  so  che  so* 
pra  quel  che  voi  mj  richiedete  per  la  vosli*a 
lettera  ,  ]^  qualcosa  se  vi  piacerk ,  s^ra  stato 
frutto  di  questo  desiderio,  ph'io  ho  di  servir* 
vi.  m^  non  vi  piacendo,  sark  un  parto  della 
jnia  naturale  ignoranza*,  la  qual  non  produce 
fpai,  se  non  cosa  conforme  a  se  sless^.  Di  Parr 
ina  ai  28  d^  dicen^bre  ^SzjS. 

All(^  Signqrq  yittoriu  Farnese, 

J3ella  occasione  mi  porge  ora  m.  lacomo  Crcr 
fcenzi  col  ritorno  suo  a  Roma,  perchè  avenr 
domi  invitato  a  scrivervi  ha  fatto  sV  ,  ch^  io 
non  posso  senza  vergogna  lasciar  questo  d^ 
bito  e  da  nie  desiderato  of&zio^  laddove  seque* 
^(a  occasion  mi  fuggiva,  era  forse  ppssibil  ch'io 
ipdu£.iassi  qualche  altro  giorno  più  a  sciiverr 
vi;  par(e  vergognandomi  dell'csscf  t^mo  tar* 


SÈTTIMO  i^S 

dato  a  iarvi  riverenza  dopo  la  partita  mia  di 
Roma,  e  parte  temendo  d'esservi  noioso  colle 
mie  lettere.  Ora  rompendo  il  silenzio  fion  so 
che  dirvi  altro  y  se  non  cliMo  soli  viro  e  ho 
caro  ancora  d'  esser  vivo  ,  solo  per  servirvi, 
se  io  son  buono  e  s'io  ne  son  degno;  che  per 
tutte  r  altre  cose  questa  vita  m'è  fastidiosa  e 
piena  di  noie.  Spero  che  voi  vi  ricorderete,  co- 
me siete  mia  procuratrice  ^  e  che  accettaste 
questa  impresa  per  vostra  cortesia  molto  vo>- 
loiìtieri  ,  onde  non  mancherete  di  raccoman* 
-darmi  alla  sig.  Duchessa  sopra  quella  cosa  , 
di  che  le  parlai  a  Roma  e  di  baciarle  le  ma- 
ni in  nome  mìo.  che  Dio  vi  contenti  e  vi  dia 
prestamente  un  bel  marito.  Di  Parma  ai  4 
di  gennaio   i547* 


A  M.  Luca  Cmtite, 


p 


er  due  vostre  lettere  ho  inteso  F  infelice  e 
mjserabil  successo  del  Marchese  del  Vasto  9 
onde  potete  pensar  quanto  dolor  m'abbiadato 
la  perdita  di  così  gran  prìncipe,  il  qnal  tan- 
to m'amava  e'I  quale  io  tanto  rìverìva:  morte 
non  solamente  dannosa  a'  suoi ,  ma  ad  Italia 
tutta:  onde  riguardando  al  valore,  alFautoriik 
e  grandezza  sua,  non  ci  lascia  luogo  ad  alcu- 
na sorte  di  consolazione.  Voi  bene  avete  gran 
€'agion  di  dolervi  ,  vedendoti  troncate  co«i 
belle  e  grandi  speranze.  Al  sig.  Ctroiamoda 
Scipione  e  a  me  ancora  par  che  sia  a  propo>i- 
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tOy  che  ve  ne  veniate  a  slare  otto  giorni  qal^ 
acciò  possiamo  insieme  pigliar  deliberazione 
dello  stato  e  fortuna  vostra.  £  forse  Iddio  ci 
spirerlt  qualche  cosa  di  buono  ;  in  che  non 
mi  stenderò  pih  in  lungo,  conoscendo  la  vir* 
tit  e  costanza  delPanimo  vostro.  Di  Piacenza  ai 
19  di  aprile  i546. 


D 


jél  Signor  Gioìinettino  Dona, 


desidera  ira  maggior  occasion  che  non  èque* 
Ita,  per  mostrare  il  mio  affezionato  animo  ver- 
so di  voi.  ma  non  potendo  aver  la  maggiore^ 
mi  varrò  di  quella  che  mi  si  pon  dinanzi  ; 
stimandola  grandissima,  non  per  l'effetto,  ma 
per  la  cagione  ,  conciossiach' ella  mi  vien  da 
voi;  onde  ve  ne  resto obbligatissimo, poiché  mi 
date  modo  di  potere  adempiere  in  parte  il  desi* 
derio  ch'io  ho  di  servirvi.  La  faccenda  del  stg. 
vostro  suocero,  era  da  se  stessa  fiivorevole  per 
la  giustizia  che  porta  seco,  ma  ora  aggiugnen- 
dovisi  la  raccomandazione  e  i  meriti  delle  vir- 
tù vostre  son  costretto  ad  esservi  tanto  pia  ac- 
curato e  sollecito.  Istimo  ch^  ella  avrli  buon 
fine:  ne  voglio  né  vi  chiedo  altro  in  ricom« 
pensa  della  fatica  ch'io  v'avrò  durata,  se  non 
che  vi  piaccia  comandarmi  qualche  altra  co- 
ja  maggiore,  onde  io  possa  più  vivamente  far- 
vi fede  dell'obbligalo  e  di  voto  animo  mio.  Di 
Piacenza  gli  8  di  febbraio   i546. 
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L 


a  vergogna  ch'io  ho  di  tp€  stesso  è  stata  in« 
sin  qui  cagione  ch'io  non  v'ho  m andatagli  mìo 
ritratto;  conoscendo  molto  ben,  come  egli  era 
indegno  di  stare  a  concistoro  tra  tanti  nomi'^ 
ni  illustri,  come  sono  nel  vostro  di  vin  museo* 
Ma  poi  ripensando  ,  che  nelle  pitture  i  lumi 
si  conoscon  meglio  per  F  ombre  ,  che  son  lor 
vicine  ;  lasciando  la  vergogna  da  parte  mi  son 
risoluto  il  mandar  velo,  stimando  che,  coli  a  bas- 
sezza mia  farò  mollo  piti  rilucer  la  grandezza 
di  quegli  altri  spiriti  nobili.  Me  mi  curo  del 
biasimo,  che  me  ne  possa  avvenire;  perciocché 
egli  mi  sarh  pungente  stimolo  per  ispingermi 
a  qualche  segno  di  lande,  desiderando  di  non 
essere  in  tutto  indf'gno  di  si  onorata  compa- 
gnia. Ma  non  vo  gik  chel  darvi  la  mia  im- 
magine liberi  me  dalFesser  vostro,  io  sdn  vt- 
stro  assai  più,  che  la  mia  immagine  ch'io  vi 
mando.  £  tanto  divento  più  vostro  ,  quanta 
io  conosco  ora  ,  che  non  solamente  me  ,  ma 
per  amor  mio  amate  la  mia  ombra  ancora. 
Io  vi  pregherei  ,  che  mi  raccomandaste  con 
bella  occasione  air  illustrissimo  cardinal  Far- 
nese  :  ma  mi  par  che  non  si  convenga  intra 
tante  sue  divine, occupazioni  ingombrarlo  in  e  )* 
sì  vii  memoria.  Di  Piacenza  ai  20  di  marzo  i547* 
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A  Maestro  Uomobuono  Offredo. 

oicbè  h  -mia  disgrazia  volle  ,  che  non    si 
pole^  pai-lare  di  questa  mia  indisposizióne  al 
Duca;  piacciavi  almeno  farmi  grazia  di  scri- 
verne quatUo  parole  a  m.  Giovan  Paci  ni,  per- 
sona discreta  e  gentile,  e  medico  avveduto.  Voi 
gli  potrete  mostrare  il  pencolo  el  male  ,  nel 
qual  io  mi  trovo.  Esso  colla  fede  delle  para- 
le vostre  potrk  più  sicuramente  parlarne,  e  gli 
sark  più  agevolmente  creduto.  Così  spero  che 
il  Duca  s'indurrk  a  darmi  e  tempo  e  modo,  on- 
de io  possa  attendere  alla  cura  di  me  stesso  , 
di  che  io  ho  tanto  bisogno  j  altrimenti  sareb^ 
be  pur  cosa  dura,  ch'egli  volesse  ch^io  gover- 
nassi gli  altri,  non  potendo  pur  governar  me 
medesimo.  Voi  non  solo  m^avete  a  curare;  ma 
ad  agevolarmi  la  strada  ancora,  onde  io  pos* 
sa  dare  opera  a  farmi  curare.  Non  indiìgiate 
(vi  prego)  a  scriverne,  poichèditech^io  ho  bi- 
sogno di  rimedj  presti.  Certo  s'io  hopur  ispe- 
ranza  alcuna  di  guarire,  quella  solo  mi  nasce 
dalla  dottrina  e  amorevolezza  vostra  ;   perchè 
con  Tuna  sapete,  con  T  altra  volete  fare  ope- 
re degne  d^esserconsecratealFimmortalit^,  for- 
se più  assai  che  non  furon  quelle,  per  cui  £scu- 
lapio  fu  da  molte  sciocche  genti   tenuto    per 
Dio.  S late  sano,  e  col  vostro  saper  rendete  a  me 
la  sanitk  perduta.  Di  Piacenza  ai  ^  di  aprile. 


SETTIMO  a4^ 

M  Cardinale  Santagnoìò, 


G 


ovQfi  di  continuo  vi  fo  riverenza  conl\ni« 
mo,  illustrissimo  Monsignore,  cosi  mi  par  de- 
bito mio  farlo  talora  colla  lingua,  siccome  fo 
ora.  Venendo  il  cavalier  Gandolfo  affeziona* 
tissimo  servitor  vostro,  Tho  pregato  che^n  no- 
me mio  vi  baci  la  mano:  e  vi  supplichi,  che 
poi  ch'io  non  son  buono  a  farvi  con  T opere 
ser\'izio  alcuno,  non  vi  sia  almen  grave,  che 
cjon  pura  mente  io  vi  onori  e  vi  riverisca. 
Di  Piacenza  ai  27  di  marzo  1547* 


A  M,  jilessandro  Ciiohni. 


m 


.1  son  venute  airorecchie  certe  male  nuo« 
ve  de'fatli  vostri  ;  di  che  tanto  mi  rincresce  , 
([uanto  si  conviene  ad  uno  che  v^ama  somma* 
mente,  come  fo  io.  Ma  mi  consola  ch'egli  ò 
in  VQSti'a  mano  il  liberarvi  da   ootali    &stidj. 
Or  lasciamo  andare:  s'io  posso  far  c^>saa  be-> 
nifizio  vostro  in  questa  o  in  altra  occorrenza, 
non  me  lo  tacete  \  perchè  mi  sarebbe  una  in- 
giuria troppo  grave  ;  e  crederei  che  voi  ave* 
ste  voglia  non  sol  d'allentare,  ma  di  scioglie- 
re e  di  spezzare  il  nodo  dell'amicizia  9  ch'è  tra 
noi  \  il  che  non  siete  mai  per  fare,  sebben  vo- 
leste, perchè  quanto  voi  rallenterete,  tanto  io 
sempre  lo  stringerò    pili    forte.    Sbrigatevi  di 
grazia,  m.  Alessandro,  da  queste  noie,  se  pò* 


) 


y 
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lete  ;  perchè  voglio  che  con  animo  sereno  at- 
tendiamo a  uine^beìli  e  nobili  pensieri  della  h'n* 
gua  toscana.  Vivete  allegro ,  e  se  non  per  al« 
tro,  «Imeno  per  far  dispiacere  a  chi  ha  pia«* 
cjexe  del  dispiacer  vostro.  Di  Piacenza  ai  29 
di  aprile  i546. 

A  M.  Luca  Coniile. 

J.1  oQ  SO  che  far  pili,  se  lajnia  disgrazia  vuole, 
che  nessuna  lettera  eh'  io  vi  scriva,  vi  venga 
alle  mani.  €erto  s'io  non  avessi  testimoni  d'a- 
vervi  scritte  più  lettere  e  mandatevele,  mi  di- 
spererei, ma  or  mi  risolvo  darle  tatte  in  ma- 
no del  sig.  Girolamo  da  Scipione  ,  acciocché 
porran  insieme  una    medesima   fortuna  le  sue 
e  le  mie.  Non  so  se  la  buona    ventura    ddle 
sue  .6r^  ancor  le  i^ie  avventurate  ,  o  p  nr  se 
la  disgA^azia  delle  mie  nuocerk  insieme  alle  sue. 
Quelle  lettre  che  andavano  al  duca  Ottavio, 
fiiron  mandale  subito  ,  e  sotto ^  il  mazzo  del 
Duca  nostro;  o.nde  non  posso  stimare  che  non 
aU»ano  avuto  buon  ricapito;  se  gili  Tessermi- 
vi  impacciato  io,  noa  Tha  fiitte  contra  tor  na- 
tura disgraziate.  Al   cavalier  Ventramino  de- 
sidera di  fare  ogni  sorta  di  servizio  ch'io  po»- 
sa;  si  per  le  virtU  sue  ,  sV  per  V  intercessioa 
vostra,  però,  se  vi  pare,  scrivetemi  pili  dbtin- 
tamente  qud  che  sopra  di  ciò  desiderate;  per- 
chè a  me  sark  somma  grazia  poter  giovare  ad 
uu  gentiluomo  dabbene  e  onorato ,  come  lui. 


SETTIMO  iSl 

Ho  gFMi  piacer  deli^dezion  fiiua  del  sig.  Frati- 
oesco  Grasso,  per  le  cose  di  Sietia^  perchè  sa- 
pendo r  eccelleuza  della  YÌnh  e  boutli  sua  , 
Don  posso  se  non  imperar  bene.  Dallaltra  par- 
te mi  si  rappresentano  molte  altre  considera- 
zioni 9  che  tutte  mi  coni  urbano  e  mi  contri- 
stano. Non  vo  dir  pih.  Piacesse  a  Dio  riguar- 
dar quella  cittk  con  occhio  di  compassione.  S'io 
non  vi  scrivo  cosi  spesso  ,  scusatemi ,  perche 
per  questa  mia  miserabile  indisposizion  degli 
occhi  nessuna  cosa  fo  con  maggior  mio  danno 
e  dispiacere  ,  che  lo  scrivere.  Voi  mi  direie 
fa  scrìvere  ad  altrì.  vi  rispondo,  che  non  mi 
so  accomodare  al  dettare,  e  provando  di  farlo  ^ 
non  trovo  le  parole  e  m^  intrigo.  Srate  sano. 
Di  Piacenza  ultimo  di  aprile  i546. 


,4  M,  Pietro  Aretino. 


e, 


Ihe  posso  dirvi  altro?  se  non  ch^  io  ho  di  nno- 
vo  con  diligenza  cercato,  come  va  questa  fac- 
cenda ;  e  trovo  che  Tuomo  del  signor  Duca 
nostro ,  il  quale  forse  è  ora  in  Venezia  ,  ha 
ordine  di  consegnarvi  il  dono  da  voi  aspettalo. 
Onde  potrebbe  essere  agevolmente  ,  che  voi 
prima  riceveste  quel  dono,  che  questa  lettera. 
E  benché  le  grazie  tarde  sogliano  esser  men 
graie,  nondimeno  io  slimo,  che  questa  vi  deb- 
ba esser  graiissima.  Che  se  doive  è  maggior  il 
desidèrio  ivi  la  possession  della  cosa  desidena* 
ta  suole  esser  più  cara,  carissima  vi  deve  es- 
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ter  questa,  conseguita  dopo  un  si  lungo  e  A. 
pungente  desiderio.  Se  conoscete  eh*  io  vi 
possa  far  qui  altro  piacer-^,  usatemi  (vi  prègo) 
cortesia  in  mostrarmelo  ;  perchè  io  non  sarò 
.poi  cosi  nimico  di  me  stesso,  ch'io  antepon- 
ga rispetto  veruno  a  quel  gran  piacer  eh'  io 
gusto  nel  farvi  piacere.  Di  Piacenza  ai  ii  di 
luglio  i546. 


A  M.  Febo  Tohmei. 


I 


o  vi  mando  prima  Timmagine  o  l'ombra  di 
me  stesso,  che  venga  il  mio  corpo.  Né  re  ne 
maravigliate;  che  s^bene  il  corpo  va  dinanzi 
air  ombra  ,  ciò  è  vero  quando  il  corpo  può 
cogli  occhi  riguardare  il  favor  del*  sole.  Ma 
quando  non  lo  potendo  vedere  gli  volta  le 
spalle  ;  allora  è  cosa  certa ,  che  T  ombra  va 
innanzi  al  ccrpo  sempre  mai,  siccome  ora  av- 
viene a  me  :  vedendo  chel  favor  del  mio  sole 
m'  ha  abbandonato  ,  non  posso  fare  altro  se 
non  seguir  V  ombra  mia  ,  la  quale  mi  vada 
innanzi,  come  guida  di  me  stesso.  State  sano 
e  riponetela  e  guardatela  bene,  che  tosto  pia- 
cendo a  Dio  seguirà  il  mio  corpo.  Di  Piacen- 
za gli  8  di  aprile  i546. 


Al  Cat^alier  Losco. 


N 


on  abbandonate  la  virth ,    Cavalier  mio  : 
seguitela,  bencbiè  per  il  calle  erto  e  fa  icoso  , 
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che  ne  salirete  in  g'oria  e  onore.  Voi  sapete 
ben  come  la  virtb  è  restìbolo  delPonoie.  Ilei- 
la  oota  di  Biliardo  si  fiirb  quel  che  vuol  la 
giustizia,  e  voi  so  che  non  volete  altro,  per- 
chè siete  giusto.  Restale  felice.    Di  Piacenza. 


j4  M,  Picrantonio  Pecci, 


N, 


on  so  scegli  è  vero  quel  che  oggi  s*  è  qui 
detto,  ch'egli  è  morto  il  re  di  Francia.  S'  egli  è 
vero,  io  veggo  apparire  il  piincipio  di  nuove  di- 
scordie e  di  nuova  guerra,  ma  se  non  è  vero,  stimo 
che  questo  grido  sia  nato  da  coloro  ,  a  cui 
non  diletta  la  pace,  voi  lo  dovrete  saper  co- 
stì pih  certo.  Pregovi  me  n'  avvisiate,  aggiu- 
gnendovi  il  vostro  giudizio  delle  cose  avvenire, 
perchè  conoscendo  voi  per  lunga  esperienza 
ben  quegli  umori  ,  agevolmente  potrete  dar 
nel  bersaglio  decloro  disegni.  Di  Piacenza  a'i6 
di  aprile  i547« 


& 


^  M*  Giacomo  PagnneUo, 


^e  mai  vi  prrgai,  ora  vi  scongiuro,  che  mi 
cerchiate  qualcuna  delle  più  antiche  scritture, 
che  costi  si  trovano  in  Lngua  toscana.  Vorn  i, 
%"  egli  è  possibile  ,  che  fossero  di  cento  o  di 
dugento  anni  ionanzi  a  Dante:  ma  pur  d'ogni 
et^  mi  piaceranno,  purché  siano  del  secolo  del 
Petrarca  o  di  quei  di  prima.  Voi  diréte,  che 
vuol  far  costui  di  questi  stracci  vecchi?  di  gra* 
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zia  non  cercate  il  perchè;  bastavi  il  saper  solo 
cliMo  le  vorrei.  Un'altra  volta  lo  saprete,  e 
v'avvedrete  di  non  m'aver  fatto  questo  piace- 
re indarno.  Le  per  voi  stesso  non  ve  ne  basta 
l'animo  ,  pregate  il  mio  caro  e  dotto  Varchi, 
il  qual  so  non  inancherb  per  amor  mio  d'aiu- 
tarvi. Stale  sano.  Di  Piacenza  il  i^  aprile  i546. 


A  M,  Giovanfracesco  Manfredo, 


o 


come  m'  è  caro  V  intender  che  voi  siete 
in  Padova;  ch'ella  vi  piaccia  tuttavia  più;  che 
voi  abbiate  presa  nuova  stanza  sopra  un  va- 
ghissimo e  dilettevolissimo  fiume,  da  vagheg- 
giarlo la  primavera  ,  da  bagnarvi:»i  la  state  , 
da  trarne  frutto  in  ogni  stagione.  Io  l'ho  det- 
to al  cavalier  Gandolfo:  egli  se  ne  rallegra  con 
voi  e  spera  goderlo  con  voi  ancora  ,  perchè 
fermamente  è  risoluto  di  venire  a  Padova.  Ver- 
rannovi  i  miei  nipoti  ancora  ,  e  forse  io  poi 
o  pur  insieme  con  loro  :  perciocché  osgimai 
mi  pare  istar  troppo  inviluppato  in  queÀi  no- 
iosi &stidj|  i  quali  non  mi  recano  né  riposo  > 
al  corpo  né  tranquiUitk  all'  animo  né  dottrina 
all'  intelletto;  anzi  m'empieno  d'inibrmitli  il  cor- 
po, di  perturbazione  Tanimo,  l'intelletto  di  con- 
fusione. Che  più?  che  n^pur  ne  traggo  quel 
vilissimo  frutto ,  che  si  vuol  trar  di  simili  tra- 
vagli; d'accrescer,  cioè  e  di  migliorar  la  £uhi1(U 
e  là  fortuna;  anzi  cosi  bene  mi  sa  la  mia  di- 
savventura guidare^  che'u  vece  di  guadagni  e 
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d'  acquisii  ogn^  giorno  mi  presenta  perdite  e 
danoi:  onde  io  poMO  hm  dir  d'aver  liirovati 
qui  r  infclicitk  peripatetica.  Che  abbiale  ragio- 
nato di  me  col  dottissimo  m.  Sperone  v'  ito 
obUigo  grande  ;  ma  mollo  pili  a  lui,  il  qual 
non  m*  avendo  a  fatica  sentito  ricordare  ,  ha 
voltalo  r animo  ad  amarmi*  Ringraziatelo,  vi 
prego,  per  parte  mia  e  dell'amorevolezza  cb'ei 
mi  mostra  e  del  consiglio  che  dh  \  lo  qual  io 
m^ingegnerò  seguire;  perciocché  scendendo  da 
così  '  virtoosa  persona  ,  non  può  esser  se  non 
prudente  e  fi^ele.  V  egloga  ,  la  qual  mi  diie 
avermi  mandata ,  non  m'è  venuta  alle  mani, 
di  che  mi  duol  assai.  Deh,  se  non  v'è  molta 
noia  ,  non  v'  incresca  di  rimandarmela.  Se 
in  Padova  è  m.  Felice  Figliucci  Senese  ,  sa- 
lutatelo (vi  prego)  in  mio  nome,  e  diteli  che 
ora  è  veramente  felice,  poiché  s'è  sciolto  dagP 
infelici  legami  della  corte.  \i vele  allegro  e  ama* 
temi.  Di  Piacenia  il  dì  ultimo  di  febbraio  1547. 

A  M*  Girolamo  Ruscelli. 

JAiconosco  nella  vostra  lettera  Tamor  che 
sempre  mi  avete  mostrato  ,  insieme  colla  vo- 
stra naturai  cortesia  \  oude  io  vi  rimango  ob- 
bligato doppiamente:  Che  voi  mi  lodiate,  è  frut* 
to  della  vostra  gentilezza:  ma  guardate,  che  la 
laude  che  mi  date,  non  vi  partorisca  biasmo; 
perchè  non  rispondendo  poi  alFespettazion  altrui^ 
piuttosto  sark  biasmato  il  giudizio  vostro,  che 
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]a  .debclezza  mia.  Del   venir   njio    a  Napoli  , 
11311  ci  veggo  -per  era  ordine  alcuno  ^  avendo 
io  preso  il  viaggio    verso  tramontana,  ove  bi- 
sognava  pigliarlo   verso    mezzogiorno.  Al    si- 
gnor Mar  tirano  è  gran  tempo  ch^io  son  molto 
servitore  per  lè  belle  e  rare  qualità  deiranimo 
suo.  fate,  di  grazia,  se  m^amate,  che  non  men 
sappia   egli  ch'io  T onoro,  cirio  stesso  so  ve- 
ramente ch'egli  è  debito  mio  d'onorarlo.    Che 
que'  signori  Accademici  Ardenti  mi  desiderino  fra 
il  numero  loro ,  m'  è  gran  favora  ;  guardin  pur 
ejisi,  ch'io  ccm  la  mia  umida  freddezza  non  ispen- 
ga  in  parte  la  lor  bella  fiamma  ^  la  quale  io 
spero,  clie'a  bfeve  tempo  debba  partorir  qual- 
ciie  gran  luce  di  gloria.  Voi  mi  scriverete  d» 
questa  impresa  più  distintamente,  se  vi  piacere; 
acciocché  io  più  distintamente  là  possa  lodare^ 
mara\  igjiarmene,  riverirla.  Alla  signora  don- 
ila Giulia  Gonzaga  vorrei  esser  da  voi  racco- 
mandato: ma  temo  non  sia  un  voler  rivolge- 
re i  suoi  alti  e  divini    pensièri   a  cose  troppo 
terrene  e  troppo   basse.   Di  Parma   a'  18  di 
gennaio  «547* 


jÌ  M.  Giof^ambatiista  GrimaUL 


F 


orse  con  mia  gran  ventura  era  avvenuto 
il  perder  voi  quella  mia  lettera  6tta  sopra  la 
vostra^  medaglia,  che  non  essendo  cosa  degna 
di  luce,  era  meglio  per  onor  mio  ch'ella  non 
apparisse  più  al  sole.  Ma  pur  poi  che  Ja  de* 
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sitlerafe  ,  ec^  eh*  io  ve  la  fnincl  ;  pin  vago  , 
assai  di  segai  re  il  conteo(o  rostro,  che  di  fug- 
gir la  vergogna  mia.  Solo  avvertirete  che  v'è 
imo  spazio,  del  quale  io  non  ra-  iono,  perchè 
Tiiicvaniente  Ve  stato  aggiunto  a  Roma,  il  quale 
io  stimo  e  apprezzo  più  de^li  altrt^  perchè  Don 
è  guasto  né  imbrattato  delle  mie  sciocchezze. 
Delle  lettere  che  sono  in  quadrangolo  neir  ul- 
tima faccia  delle  due  orazioni  toscane  ,  non 
so  dirvi  cosa  alcuna,  credo  in  ogni  modo  che 
abbian  racchiuso  qualclie  misterio;  io  stampa- 
tor  ve  Pha  poste  di  capo  suo.  Egli  m*  ha  det- 
to che  sono  un  lacciuolo  da  pigHare  i  ladri- 
col  furto  addosso,  non  so  altro.  O  quanto  pi?t 
mi  piace  ra.  GioTambattista  avere  avute  nuo- 
ve della  vostra  sanitk  ricuperata ,  che  della 
perduta.  Consideiate  (vi  prego)  la  vostra  com- 
plessione esser  delicata  ,  non  vogliate  troppo 
afialicarla.  consertando  voi,  conservate  molti 
altri  insieme.  I  disturbi  vostri  pmbblici  e  pri- 
vali mi  dispiacciono  sommamente:  ma  mitoo- 
fido  che  colla  destrezza  e  prudenza  vostra  gli 
avanzerete  5  essendo  più  franco  il  valor  del- 
Fanimo  vostro,  che  non  è  il  poter  loro.  Atten- 
dete a  conservarvi.  Di  Piacenza  a''i2  di  maggio. 


A  M.   Girolamo  Garimberti. 


u, 


na  lettera  vostra  de^i2  di  gennaio  m'e  sta- 
ta data  a*23  di  marzo.  Forse  colui,  per  ehi 
fu  da  voi  scritta,  non  n*ha  avuto  bisogno  prir 
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ma.    Io  Don  mancherò  d^  aiutai  m.    Oliviero 
quHDto  compoiia  FoDestk:  perchè  prima  è  mio 
naturai  desiderio  d^aiutar  ciascuno,  ove  io  posc- 
ia: di  poi  le  vostre  raccomandazioni  spingono 
con  nuovo  stimolo  questo  mio  naturale  affetto. 
Egli  vi  potrk  far  fede  delPopera  ch'io  vi  farò. 
Vorrei  potere    assai  per    giovare  assai,    ma  è 
pur  cosa  strana  ,  che  *1  volere  el  potere  non 
camminan  mai  con  un  passo  pari.  State  sano 
e  avvisatemi  della  vostra    fortuna  ^    non  dico 
dello  stato  vostro^  ma  dove  gik  sia  arrivata  Vo* 
pera  che  voi  scrivete.  Se  '1  mio  virtuoso  e  cor- 
tese protonotario  Carnesecchi  e  in  Roma,  piac- 
ciavi (vi  prego)  raccomandarmeli  caldamente. 
Di  Piacenza  a'  33  di  marzo. 

Ai  Signori  Girolamo   ed  Ermete  Palavicino. 


e, 


lon  mio  dispiacere  ho  inteso  la  morte  del  vo- 
stro fratello,  pensando  che  non  può  esser  sen- 
za gran  vostro  fòstidio.  Onde  io  che  v'amo  e 
Y*  onoro  sommamente  ,  non  posso  far  eh'  io 
non  entri  in  parie  del  dispiacere,  ma  mi  con- 
•ola,  che  come  io  veggo  il  tramaglio,  cosà  an- 
cora conosco  la  vostra  prudenza,  la  qual  con 
la  ragione  tempererà  la  molestia  che  ragione- 
volmente debhon  sentire.  Piaccia  a  Dio  in  ri- 
compensa di  questa  noia  darvi  molte  conlen- 
tezze ,  cerne  voi  per  la  nobilitai  del  sangue  e 
dell'  animo  meritate,  e  come  io  desidero,  alle 
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qoaJi  bado  )t  maui  e  mi  raccoiuaado.  Di  Pia- 
cenza a^  i4  <&  marzo. 

A  M.  Dionigi  Atanagi. 

X  roppe  lode  son   qae]le    che   toì  date  alle 
mie  due  orazioni|  le  quali  fuion    fatte    quasi 
scherzando.  Io  le  partorii  gi^  in  Capodimontr, 
escendo  in  viaggio  e  senza  libri;  ove  il  cavalier 
Gandollb  e m. Apollonio  Filareto  furon  compari: 
ma  sìa  come  vuole:  parve  a  m.  Fabio  Benvoglicn- 
li  di  farle  stampare  in  Parma  ,  per  provar  come 
riusciva  la  stampa  di  Selle  Viotto,  il  quale  ora 
esce  a  galla  nuovo  stampatore.  Uopera  del  rad- 
doppiamento ch^io  v'ho  intitolata,  è  cresciuta 
assai  più  ch'io  non  istimai  da  prima:  e  credo 
(  s'io  non  m'inganno  )  che  non  vi  dispiacerà; 
perchè  vi  son  discorsi  e  risoluti    molli    punii 
sottili.  La  materia  h  nuova  e  vaga  e  utile.  Io 
desidero  di  mandarvela;  ina  non  vorrei  che  an- 
dasse in  altre  mani  «  né    che  si  trascrivesse  ; 
perciocché  ho  in  animo  mandar  poi  in    luce 
quella  e  molte  altre  insieme  appartenenti  alJa 
nostra  lingua:  e  forse  conoscerete  eh' io  ho  scrìt- 
to pili  occupato  che   ozioso.  Non  abbandona- 
te la  poesia  nuova,  perchè  vi  giuro  che  ogni 
giorno  mi  piace  più  ,  e  ogni  giorno  conosco 
più  la  sua  bellezza.  State  sano    e   scrivetemi 
qualche  volta.  Di  Piacenza  ai  ^5  di  marzo. 
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I 


A  M,  Fabio  Beni^ogtìenti. 


1  contrasto  che  dite  esservi  .iccaduto  con  m.  Tri- 
fon  Gabrielli ,  mi  fa  ricordar  di  quello  antico 
che  fu  tra  Entello  e  Darete,  onde  potrebbe  es- 
sere agevolmente,  che  la  palma  fosse  stata  di 
m.  Trifone,  come  quella  altra  anticamente  fu 
d  Entello.  Che  siccome  il  vecchio  Entello  sa- 
peva per  lunga  pratica  tutta  Tarte  d*  operare 
e  usare  i  cesti,  così  m.  Trifone^  uomo  di  moì-* 
te  lettiere,  di  fin  giudizio  e  d'invecchiata  ispe- 
rlenza  ,  sa  benissimo  con  quai  colpi  ferire  a 
tempo;  e  come  ei  possa  e  debba  prendere,  le- 
gare e  vincere  il  suo  giovene  avversario.  Ma 
consolatevi  allegramente,  perchè  8ebb:'ne  avre- 
te perduto  (il  che  pur  non  so),  in  ogni  modo  vi 
sark  glorioso  V  aver  combattuto  con  lui.  Or 
quanto  più  vi  fia  di  laude  Tesservi  partito  di 
campo  egualmente  ,  .ne  vittorioso  ne  vinto  ì 
perchè  delPaverlo  superato  non  ardisco  parla- 
i-e  ;  non  gik  perchè  non  abbiale  preso  a  di- 
fendere uua  giusta  causa;  ne  perchè  a  voi  man- 
chi sapere  e  prontezza  o  argomenti  per  difen- 
derla ;  ma  perchè  ella  è  tanta  la  dottrina  e  ' 
rautoiitli  di  m.  Trifone,  che  con  V  una  può 
Agevolmente  far  parere  il  verisimile  per  vero^ 
e  con  Taltra  può  molto  adombrar  le  cose  chia- 
re, ricoprir  Tapparenti,  illuminar  T  oscure,  e 
con  quella  sola  può  assai  più  persuader  cia- 
scuno y  che  non  faran  molti  altri  con   le  ra« 
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gioni.  Cerfameute  s*io  con  Ingrassi  con  luì,  ni'* 
avverrebbe  quei  che  diceva  M.  Tullio  d<  Calo* 
uè  9  che  non  men  lo  molestava  il  rispondf'r« 
ali^autorità  di  Catone,  ch'a  suoi  argomenli.  Pia-» 
ixini  almeno,  che  tra  tante  vostre  discordane 
^e  si  siate  pur  accordali  in  que'due  capi;  Tu** 
no,  clye  que>ta  arte,  si  può  sapere  e  trovar  , 
sebbea  ìnàa  ad  oggi  non  s'è  ne  saputa  né  tro^ 
vata:  e  par  quasi  secondo  lai  ch>lla  sia  come 
dicono  alcuni  delia  quadra  tuia  del  circolo ,  eh  Vi* 
la  ai  puft  sapere,  manosi  è  ancor  sapula;  quan-» 
tunqiie  Aristotile  ponga  questa  coia   piuttosto 
sotto  condizione  ,  che  sotto  affennarnrnto,  di- 
reodo:  olor  ngi  i  'roS  xuxKou  vrrpcty&PtfffMf  ti  yt 
icTÌ9  ÌTtffTifmp^9wtffTiì(jut(ÀÌp  cohw  WK  {aTuf  ou- 
ìrwmy  iu^i  ìi  irtantèf  Ì9T»^  *  ma  voi  concoiv 
dandovi  con  lui,  cb'ella  si  può  trovare,  soggiu«* 
gnete  ancora  «  dite  ch'ella  è  trovata.  L'altro  è 
che  *n  questa  nostra  lingua,  v'  è  misura  di  leuiT 
pò  lungo  e  breve,  la  qualcosa  a  molli  altri  pare 
strana  e  nuo  •  a,  e  non  la  vuglion  creilere.  e  nou<> 
dimeno  io  gli  ho  altre  volle  convinti  per  sei, 
ov\er  selle  manifestissime  ragioni;  in  tal  guisa, 
ohe  chi  non  lo  confessa  ,  stimo  piuUosto    sia 
ostinato  che  ignorante.   Perciocché  se  un    mi 
negherà  che  tre  e  tre  fiiccian  sei,  io  non  cre- 
derò inai ,  phe  lo   faccia  per  maucameulo   di 

^Come  int«rvìea  uellii  quadratura  del  circolo,  $' 
ella  ti  può  sapere:  ma  insin  adesio  oon  t'é  saputa  $ 
nondimeoo  è  possibile  cbe  essa  si  sappia.  Aript, 
ae'prcdicamfati,  al  cop.  delle  reUsionif 
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scieoza  ,  ma  piultostiv  per  abbondanza  di  ri- 
trosaggine.  Non  vi  maravigliate  gik  di  qaeilo 
che  diceva  M.  Trifone  ,    che  in  fide  quella 
prima  sillaba  sia  lunga;  perciocché  inque'pri- 
mi  tempi,  ch'io  con  molli  belli  ingegni  ragionai 
•e  disputai  di  tutta  questa  invenzione ,  furono 
alcuni  che  crederono  e  dissero,  che  tutta  que* 
sta  arte    si    doveva    risolvere    in    queste  po- 
che regoletle,  che  voi  udirete.  Tutte   le  silla- 
be, dove  è  Faccento  acuto,  son  lunghe.  Tut- 
te le  sillaba,  che  son  dinnanzi  alFaccento  acu- 
to, son  brevi,  se  gi^  non  v^è  raddoppiamen- 
to. Tutte  le  sillabe  ,  che  son  dopo   F  accento 
Acuto,  son  brevi,  ancora  che  vi  sia  Taddoppia- 
mento.  e  così  volevano,  che  tessousi,  romper- 
ne, volgerlo ,  avessero  la  sillaba  di  mezzo  bi'eve; 
con  tra  dei  quali  a  bella  posta  il  vostro  .  gen- 
tile e  ingegnoso  Gualterio  compose  quel  belio 
epigramma,  usandovi  colali  sillabe  lunghe  a  lor 
^dispetlA. 
Tutte  rumane  cure  troncansi  al  capo  di  morte, 

Spezzansi  in  morte  tutti  l'umani  lumi. 
Sjtringonsi  insieme  virlute  e  fama  nimichc 

A  morte*,  e  fanno  pallida  morte  rea. 
A  virtù  dunque,  volgansi  in  tutto  li  nostri 

Bei  spirli;  e  morte  morta  farete  voi. 
Io  allora  assimigliai  costoro  a**  medici,  che  da 
fiè  stessi  si  cliiamavan  Metodici  ,  li  quali  per 
io  contrario  Galeno  soleva  chiamare  «/Xffdj'ot/r.  ^ 
perchè  con  quattro  o  sei  regolette  volevano  iu- 

•  Senza  metodo;  cioè  sema  ordine,  per  trista  via. 
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i^nar  tutu  la  medicina/  omne  ìaxum  astriì^ 
gendum*  omne  s'rictum  laxandurn.  omne  ca^ 
i'ttm  imphndum:  e  io  ciò  non  considera van  uè 
età  né  oomple^sione  oè  sosso  né  s'agione  ne  con- 
suetudine ne  virtù  né  veruna  altra  cosa  buo- 
na. Ma  veramente  siccoihe  nella  medicina  h. 
mestiero  riguardar  tutte  queste  cose    distinta* 
mente  ;  così  nella  nostra    invenzione    bisogna 
contemplar  tutta  la  Rngua  insieme  e  le  parti 
separatamente  ,  e  veder  molto  bene  da    qiial 
fonte   nasce  la  lunghezza  o  la  brevi (k  del  tem« 
pò,  e  come  ciascuna  parola  con  Talire  e  con 
sé  stessa  ai  misuri  e  si  contrappesi;  e  per  qnal 
rififrìmenfo,  e  r^V  ti*  il  lungo  sia  lungo.  e'I  bre« 
ve  sia  breve,  e  come  in  questa  contemplazio* 
ne  si  pigli  il  mezzo  e  Test  remo.  Che  più?  bi- 
sogna sottilmente  considerar,  se  tutte  le  siila* 
be  lunghe,  sono  egualmente  lunghe,  e  lebns 
vi  brevi  i    e  le  comuni  comuni  parimente,  il 
che  è  principio  e  origine  di    grande    intendi- 
niento.  £  oltre  di  ciò  è  fjrza    scoprire  alcuni 
segreti  ,   li  quali  insieme  coir  altre  cose  sperp 
vedrete  distintamente    dichiarati    nella  nostra 
operetta  sopra  di  ciò  fatta.     Voi.  intanto  non 
ve  ne  pigliate  più  briga,  che  vi  bisogni,  se  gi^ 
non  volete  come  gli  Apostoli  ,     andar   predio 
cando  questa   nuova  \erilk  ;    apparecchiato  a 
sostener  per  lei  il  martirio  ,  quando  egli  oc* 
corra.  Restate  felice, 

•  Ptrcli^. 
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A  Monsignor  V,  G, 


D. 


^ella  vostra  amorevolezza  non  occorre  che 
ini  sì  faccia  nuova  testimonianza,  avendola  io 
conosciuta  per  chiarissima  esempj  già  mollo 
tempo.  Delia  mia  fortuna  è  vano  il  dolersi,  e 
a  me  non  necessario^  poscia  ch^io  son  cosi  av- 
vezzo a  ricever  di  quest^  suoi  aifronti,  ch^ora* 
mai  mi  pare  scherzar  con  lei.  Dell'umor  de- 
gli uomini  de'nostri  tempi,  m'era  gik  avvedu- 
to più  giorni:  ma  mi  vi  confermo  tanto  più, 
riscontrando  questo  mio  antivedere  colla  iinez« 
za  del  vostro  giudizio,  onde  sjI  vi  dico  ch'tQ 
4vrò  sempre  grande  obbligo  alla  vostra  amo- 
revolezza:  sopporterò  in  pace  la  mia  fortuna, 
e  degli  uomini  conserverò  quella  opinione  ch'es- 
si meritano  e  che  si  conviene.  Di  Piacenza 
ai  3  di  gmgno  i')47* 

jÌ  M,  Francesco  dttlu  Seta, 

Duon  prò  vi  faccia,  m.  Francesco.  Facciavi 
il  buon  prò  d'Ippolito,  di  Giulio  e  di  Claudio. 
A  questo  modo  son  fatti  gli  uomini  utili  al 
mondo.  Far  figlinoli  è  cosa  bella,  e  più  bella 
il  farli  maschi  j  bellissima  farli  in  si  poco  tem» 
po^  ma  molto  più  bella  farli  belli  e  gentili  , 
come  fate  voi.  Fate  ora,  che  con  tutto  il  po- 
tere ,  con  ititta  la  diligenza  vostra  attendiate 
a  farli  buoni,  poiché  gli  avete  fatti  fat!li;  (or- 
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male  Icr  iuiiiiiia  alJu  L  lic^za  ,  poichi*  n\eie 
formato  loro  a  bellezza  il  corjK).  Coii  ojriii  «ior- 
iio  seiilirele  crescervi  in  gioia  e  contenio.  Del- 
lo slato  mio  non  vi  dico  altro,  se  non  che^Ii 
è  tutto  contrario  al  vostro.  Il  vos!ro  e  libero 
e  fertile,  il  itìio  sIPrile  e  sr»c;:4ello.  Dvì  secon- 
do posso  sperar  ««mutazione,  del  primo  non  giù, 
s*io  non  mi  vòlto,  come  sem[jrc  desidero,  alla 
feconditi  della  meiife.  Viveie  allegro,  e  di  me 
promettetevi,  come  di  voi  slesso  proprio;  per- 
chè y^amo,  come  meste<>so.  Di  Piacenza  ai  3 
di  giugno. 


A  AL  Annibal  Caro. 


D, 


^ue  giorni  fa  vi  n^andai  una  lettera  di  ma- 
donna Pometta  ,  la  quale  mollo  desidera  d'a- 
ver risposta.  Stimo  sia  per  conto  della  casa  , 
che  voi  tenete,  poiché  s'è  già  partito  m.  A* 
lessa  ndro,  ella  non  sa  se  Tha  a  lasciare  o  te* 
nere:  ciie  Funo  vi  potrebbe  recare  incomodità 
e  Taliro  spesa.  E  però  ne  vuole  V  ordin  vo- 
stro, prima  ch'ella  faccia  altro;  perchè  (come 
donna  prudente  )  non  vorrebbe  errar    né    in 
ques'ta  parte  né  in  quella.  Vorrebbe  presta  ri- 
sposta ,  perchè  il  tempo  stringe   a  risolversi. 
Io  riio  consigliata  a  tenerla,  allegandole,  cli:^ 
le  sarà  grande  scompiglio  il  tramutar  le  mas- 
serizie, e  voi  pur  avete  bisogno  di  casa.  Ella 
m'  allega  in  contrario  ,  che  voi  non    vorrete 
pagar  solo,  quel  che  pagavate  accompagnato; 
Tolomci.  Lettere.  T.  II.  la 
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e  forse  ancor,  dice  elJa,  che  vi  contenterete  del- 
le stanze  che  vi  dark  il  duca  ,  senza  fare  al- 
tra spesa  dì  più.  Aggiugne  ancora  che  lo  star 
fuor  di  Roma^  e  in  quel  tempo  med^^simo  pa- 
f\r  pigjon  di  casa    in  Homa,  è  uua  gran  va« 
Ili  là  ,  potendosi  fare  ahrot  e  cb::;  soli  i  griin 
maestri  possono  e  debbou  cA  fare.  £  mi  par 
quasi  disella  abbia  in  capo  quella  sentenza  di 
Pitagora:  M»  ìoeruvóiif  zoipàt  ^pii^  éiroi  94  HùtKtSp 
tlfotnfjtay  *  che  per  esser  lei  Greca,  mi  pareva 
tvittavolta  che  me  la  dovesse  allegare.  Ma  s'el- 
la il  faceva  )  aveva    subilo    apparecchiata  la 
pontramina,  e  grimbroccava  Taltro  verso  che 
segue:  sifjydHM^hpoi  Mh  **  ma  Tafianno  era 
poi  a  trovar  qual  fjsse,  ri  /Lfcf'rpoy,  ***che  Pi- 
tagcffU  dice  ch'egli  è  iwC  tScìv  «^jff«wv.****On- 
(Je  fu  meglio  non  entrar  con  lei  in  maggior  bri* 
ga.    Insomma  ella  è  savia   e  v^ama  grande- 
mente, e  ha  maggior  riguardo  all'utii  vostro 
eh'  al  comodo  suo.  Però  scrivetele  e  levatela 
ili  questa  confusion    d*  animo.  Raccomaìidate* 
mi  ,  vi  prego  ,  al  cav,   m,    Apollonio  ,    alP 
auditore  ,    al  medigo  ,  e  a  quegli  altri  amici 
di  corte  ,  più  che  da  oorte,  e  voi  stale  alle* 
grò  e  tornate  tosto  se  potete,  Pi  Roma  ai  3 
d'agosto   i543. 

*  Non  ispender  sciita  propoiito ,  come  fan  gli 
uomii^ii  imprudenti. 

••  Non  esser  sordido  e  avaro. 
•*♦  La  misura. 

lu  ogni  cosa  é  ottima. 


•••* 
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A i;r Illustrissimi  Signori  della  Bai  a  di  Siena* 


e, 


Iredo,  illustrissimi  Signori,  che  iiiMno  a  que- 
sta ora  avrete  inteso  il  di^ordin^,  nel  qtial  si 
trova    la    chi^a  di    sanfa   Caterifja  da  Siena 
qui  ili  Roma,  la  quale  per  conto  de^censi  pas- 
sati è  stata  posta  airincanto  e  venduta,  e  doven- 
dosi gik  venire  ad  uno  uliimo  alto  di  posses* 
sione,  è  parso  a  molti  d^lla  nazione  di  riseif- 
tirsi  e  cercar  con  tutti  i   rimecìj  opportuni  di 
non  lasciar  seguir    cosi    grave  inconveniente. 
Certo  e*  non  è  uomo  che  non  conosca,  quan- 
to nel  perder  di  qu'^sto  luogo  si  manca  al  ser- 
vizio di  Dio  e  della  debita  riverenza  verso  san* 
ta  Caterina;  e  in  oltre  quanto  macchia  Tono» 
re  della  nazion  senese,  che  è  in  Roma,  e  di  poi 
di  tutta  la  cìiÙl  ,  vedendosi  per    piccola  cosa 
lasciare  ir  male  un  luogo  di  tanta  divozione, 
come  è  questo.  Onde  daTorestieri  son  fatte  va- 
rie interpretazioni  e  tutte  poco  onorevoli,  per- 
chè alcuni  r  attribuiscono  ad  ignoranza ,  altri 
a  dappocaggine  ,  altri  a  poca  divozione,  altri 
a  poca  concordia,  e  non  e  chi  creda,  che  per 
difficoltà  di  pagare  il  censo  si  sia  incorso  in  que- 
sto .disordine.  Onde  e'  par  -che  sia  necessario 
per  ogni  rispetto  rimediarci.   Di   qua  s'è  dato 
tutto  quello  ordine,  che  par  sia  a  proposito.  Ma 
in  )lto  più  bisogna  che  ci  venga  aiuto  da  v«i, 
illustrissimi  Signori;  siccome  penso  che  m.  Giu- 
lio Fanucci  ve  ne  dark  più  pieno  avvilo,  per 
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esser  procuratore  in  questo  caso.  Io  per  par- 
te di  quei  Senesi,  che  sono  in  Roma,  vi  prego, 
che  non  abbandoniate  questo  luogo,  che  con  un 
poco  di  caldo  che  venga  da  voi  ,  risorgerà  il 
servizio  di  Dio,  Toner  della  nazione  e  la  cab- 
rila verso  molli  poveri,  cha  dalle  buone  ope- 
re di  questa  com^^agnia  erano  spesso  sovve- 
nuti. jNon  mi  stenderò  più  al  lungo ,  sperau- 
do  dobbiate  essere  tapto  più  caldi  di  tulli  gli 
altri  in  questa  buona  impresa,  quanto  che  voi 
sostenete  il  peso  delFonore  e  della  citta  nostra, 
che  Dio  vifehciti.  Di  Roma  agli  8  di  luglio  i54^. 

Al  Signor  F,  Orsino, 

J^a  partila  vostra  mi  lasciò    così    stordito  , 
ch^iò  non  potei  per  parecchi  giorni  consigliar» 
mi,  s*io  doveva  scrivervi  o  nò:  di  poi  veden- 
do le  cose  di  qua   inasprite  per  la  difesa  che 
si  faceva  a  Castel  vecchio,  tanto  più  stetti  so- 
spefloso    e  confuso.  Ora  che  avete  mostrato  , 
come  quella  resistenza  non  era  di  volontà  vo- 
stra, e  che  avet(3  in  tutto  obbedito  a  N.  S.  mi 
par  che  da  ogni   banda  le  cose    vostre  si  co- 
ni incino  a  rasserenare,  e  già  ciascuno  è  pron- 
to a  fare  ogni  opera  buona  a  beneficio  e  ser- 
vizio vostro  :  e  '1    Signor  mio  non  isminuisce 
punto  di  i^ueir  amore  ,  che  tempre  v'ha  mo- 
strato ,  e  non  mancherà  di  far  quegli  ofilzj  , 
onde  possiate  restar  consolato.  Io  come  mini- 
mo servitore  non  lascerò    mai   occasion  alcu. 
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na,  dove  io  conosca  o  ucordando  o  pregando 
o  supplicando  poter  farvi  qualche  servizio ,  a 
che  lanto  son  oggi  più  ardente,  ch^io  sia  stato 
mai  per  addietro,  quanto  mi  par  che  la  con- 
dizicii  de'  presenti  tempi  più  lo  richieda,  che 
non  ha  fatto  ancora.  Intanto  con  la  vostra 
ferma  prudenza  sopporterete  in  pace  questi  tra-  ' 
vagli  di  fortuna,  stimando  (come  molti  fanno) 
che  questa  calamita  sia  fatale,  e  ch'ella  dehha 
passar  via  tosto  ,  che  cosi  piaccia  a  Dio.  Di 
Homa  a'3  di  giugno  i543. 


A  M.  Alessandro  Bellcuiti, 


N, 


on  vi  maravigliate  ch'io  non  ahhia  rispor 
sto  a  due  vostre  lettere;  perchè  prima  se  non 
bisogna  non  mi  pare  essere  obbligato  a  rispon- 
dere, chiamo  non  bisognare,  quando  che  uoQc'è 
cosa ,  che  se  voi  la  sapeste  ne  seguirebbe 
qualche  bene,  e  non  la  sapendo,  ne  potrebbe 
avvenir  qualche  male.  Di  poi  Tessere  io  sta- 
to fuor  di  questi  paesi  qualche  giorno  mi  scu- 
sa o  almeno  mi  dk  bel  colore  d'onesta  scusa- 
zione.  Ma  o  eh'  io  vi  risponda  o  no ,  sappia- 
te pur  che  le  vostre  lettere  mi  son  gratissime. 
perchè  sopra  l'altre  lor  belle  parti,  io  conosco 
eh'  elle  nascono  da  una  somma  e  pura  amo- 
revolezza. Scrivelemi  dunque  spesso  ,  non  ri- 
guardando alla  rustichezza  mia  ,  ma  piuttosto 
alla  bonth  vostra.  Degli  avvisi  che  mi  date  , 
sommamente  vi  ringrazio.  Oh  piaccia  a  Dio^ 
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Siccome  già  incomincia  ad  illuminar  Foscuri- 
XÌl  de*  cuori  e  a  romper  la  lor  durezza  ,  cosi 
ispirare  in  tutù  ,  pensieri  di  vera  caritk  e  d' 
amore.  Non  dico  più.  State  sano  e  ricorda- 
tevi ch'io  v'amo. 

A  M,  Giovanibatthta  Grimaldi. 

J^cco  che  pur  di  nuovo  ritornate  a  far  con 
me  le  convenevolezze ,  come  con  persona  non 
mai  più  veduta.  Non  è  pur  ora  eh'  io  conosco 
Tamor,  che  voi  nii  portate. Gik  gran  tempo  è  ch^ 
io  ne  son  chiarissimo,  onde  non  vorrei  che  mi 
si  ponesse  più  in  dubbio.  Duolmi  ben  che  per 
la  lontananza  non  ci  possiam  godere  a  ragiona* 
menti  familiari ,  il"  che  senza  dubbio  toglie  gran 
pane  di  quella  dolcezza  ,  che  si  trae  della 
liuova  amicizia.  Ma  poscia  che  voi  (come  scri- 
vete) siete  intrigato  dentro  ad  un  circolo,  che 
sempre,  dove  finisce,  subito  incomincia,  vedrò 
io  almeno  se  posso  rompere  il  nodo  che  mi 
ritiene,  il  quale  non  è  in  un  cerchio,  ma  in 
una  linea ,  ove  si  vede  il  principio  e  '1  fine. 
Quel  discorso  delle  fortezze,  che  voi  desidera- 
te, non  è  di  poco  peso,  massimamente  alle  mie 
spalle  deboli  e  fiacche.  Ma  non  e  cosa,  la  qua* 
le  per  vosli^o  amor  non  mi  si  faccia  leggiera; 
cotanto  la  franchezza  delPanimo  sostiene  e  in* 
gagliardisce  ogni  altra  mia  debolezza.  Io  don» 
qu6  m'ingegnerò  di  farlo.  iMa  temo  assai  che 
ragionando  delle  fortezze,  farò  così  poco  forte 
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il  mio  ragiooamenio ,  che  al  primo  assalto  $i 
potrk  prender  per  fi>rza.  Rettale  felice.  Bi 
Piacenza. 


A  M,  Quiniiliano  Eburneo. 


T 


ra  le  cose  ch^  io  fo  mal  volentieri  ^  una  è 
il  dar  servitori  a^  signori,  perciocché  mi  pare 
che  me  n'ahhia  a  voler  male  il  servitore  e'I  pa- 
drone insieme.  Il  servitore,  perch'io  con  tale  ofR* 
do,  non  lo  fo  a^a  fine  altro  che  servitore,  la  qual* 
cosa  per  sé  stessa  è  odiosa  e  spiacevole,  il  pa- 
drone ,  perch'io  non  fo  altro  che  aggiugnerli 
spesa  e  fastidio  in  casa.  Ma  molto  più  m^a* 
domhra  il  parermi  quasi  d'entrare,  come  una 
promessa  all'uno  e  all'altro:  che  se'l  padrone  si 
trova  poi  mal  soddisfatto  di  quel  servitore  , 
parmi  sempre  ch'ei  dica:  ecco  costui  che  mi 
dette  sì  gentil  servitore,  e  quasi  quasi  ho  pau- 
ra che  non  me  ne  muova  un  piato,  e  voglia 
ch'io  li  rifaccia  i  danni.  £  se']  servitor  siduol 
del  padrone,  mi  par  eh'  egli  si  dolga  di  me 
egualmente  e  forse  con  maggior  ragion  ,  che 
non  fa  il  padrone.  Perciocché  il  padrone  mol- 
to piti  agevolmente  può  sostenere  ed  emenda- 
re i  danni  ricevuti,  che  non  può  il  servitore. 
Dubito  ancora  che  '1  servitor  non  abbia  ordi- 
nariamente a  noia  il  padrone,  pensapdòcome 
gli  è  padrone  e  gli  può  comandare  e  gli  co- 
manda ,  e  perciò  qredo  ancora  che^l  padrone 
abbia  in  odio  il  servitore  per  un  certo  debito 
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ripiegamenlo,  consideraudo  come  egli  è  odiato 
dti  lui.  Ma  pure  bisogna  seguir  ^  li  ufTizj  del- 
Fumanit^,  e  giovare  ove  si  può  ad  ahrui  ^  e 
massimamenle  quando  si  ha  quasi  chiarezza, 
che'i  padrone  s'abbia  a  contentar  del  servitore, 
el  servitor  parimente  del  padrone  ,  come  io 
spero  debba  avvenire  del  conte  Agostino  Landi 
e  di  voi:  perchè  io  so  con  quanto  amore,  con 
quanta  fede  e  con  quanta  diligenza  voi  Io  ser- 
virete, essendo  voi  e  per  natura  vostra  e  per 
elezion  così  fallo,  e  meritandolo  lui  per  le  sue 
qualità  sinjiolari.  E  dall'altra  parte,  conoscen- 
do io  la  nobiltà  del  Conte  arricchita  de' beni 
della  fortuna,  illustrata  dei  ben  delPanimo,  mi 
confido  che  ne  rimarrete  non  pur  soddisfatto, 
ma  innamorato  \  e  lui  onorerete  sommamente 
e  me  ringrazierele  insieme.  E  tanto  più,  aven- 
dolo voi  a  servire  per  segretario  5  il  qual 
luogo  suole  esser  sempre  il  primo  appresso 
de'  signori  savj  ,  in  tal  modo  che  i  segreta rj 
da  molli  non  son  chiamati  servitori,  ma  ami- 
ci del  principe,.  Farete  dunque  bene  e  a  me 
cosa  grata,  quanto  più  tosto  potete  chiarir  Ta* 
nimo  vostro,  acciocché  non  solamente  voi,  ma 
e'I  Conte  e  io  che  a  ciò  sjn  mezzano,  resti  ri- 
soluto e  chiarito.  Di  Parma  a'  1 9  di  dicem .  1 545 . 


A  M»  Girolamo  Toccato. 


e 


he  debbo  fare  altro,  se  non  ringraziarvi  del- 
la diligenza  usata  per  me.  e  non  ve  ne  dar  più 


SETTIMO  a-J 

(ksticlìo.  voi  m'avete  mostrato  la  vostm  amo^ 
levolezza;  di  che  vi  ringrazio  e  vi  resto  ob- 
bligato; ma  s'io  volessi  darvene  più  oltre  no- 
ia, gik  incomincerei  ad  essere  io  disamoravo- 
Je,  e  lodando  in  voi  Ta more v olezza  ,  ne  spo- 
glierei  rusticamente  me  stesso.  Non  v'affanna- 
te più  in  qmsta  materia,  perciocché  ne  la  vo- 
glio ne  piìi  mi  bisogna.  Guardate  solo  se  con 
qtialcli'allra  fatica  posso  ricompensare  la  fatifa 
che  avete  durata  per  me  :  p'jrchè  a  me  sarà 
più  grato,  soddisfacendovi  pagar  questo  debito 
che  ho  con  voi,  che  tenerlo  acceso.  State  sano. 


A  M.   Domenico  Ansuino, 


Vi 


i  si  manda  il  snlvocondotto,  scritto  ad  imi- 
tazini  di  tpjel  che  fece  Cesare  a  Cicerone.  Clic 
sebbene  il  mio  signor  non  è  Cesare  ne  voi  Ci- 
cerone, non  è  però  che  la  prontezza  deirani- 
mo,  con  clie  e^li  ve  lo  concede,  non  sia  forse 
maggior  di  quella  con  che  Cesare  lo  concesse 
a  Cicerone:  e  la  divozion  vostra  verso  di  lui, 
non  avanzi  di  gran  lunga  quella  di  Cicerone 
verso  Cesare.  Ma  poiche'l  salvocondotlo  e  co- 
sì breve,  non  voglio  gi^  io  far  ques'.a  lettera 
molto  lunga.   State  sano ,  poiché  s'ate  salvo. 


s 


A  M,  Dionigi  Afanagr, 
0 


io  volessi  rendervi  conio  a   puntino    della 
causa,  che  mi  raccomandale  ,  ho  paura  eh  io 
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verrei  tt  noia  a  voi  e  a  me.  Che  più  ?  ch'io 
vi  parerei  troppo  giuriseonsulto,  il  che  io  noti 
Vorrei  gik,  s'io  potessi  fare  altro.   Che   quan- 
tunque io  ini  trovi  qui  in  mezzo  di  questo  fan^ 
go,  io  mi  sforzo  nondimeno  di  camminarvi  per 
entro,  come  fanno  i  granchi,  per  non  mi   vi 
imbrattar  troppo.    Sol  vi  dico  chMo  sostengo 
qui  due  persone.  Tuna  come  Gaudio  Tolomei^ 
i*«hra  come  ministro  di  giustizia.  In  tulle  le 
cose  che  mi  son  chieste,  come  a  Claudio  e  per 
voi  e  per  tutù  g]i  amici  miei  e  per  ogni  aK> 
tro,  quantunque  da  me  non  conosciuto^  lefa* 
rò  volentieri  ,  si  mi  diletta  il   compiacere  e*I 
giovare  altrui j  laoni|e  io  mi  sforzerò  di  far  to- 
sto trascrivere  e  di  mandarvi  Topera  del  Rad- 
doppiamento ,  poiché  cotanto  la  desiderate    e 
me  la  domandate.  Ma  quelle  che  mi  son  chie- 
ste, come  a  miiiislro  di  giustiziai  io  «invol- 
gerò iQai  r  animo  a  farle  ,  se  non  son   giuste 
o  almeno  non  mi  paian  giuste,  così  dunque  in 
siflaite  coso,  le  raccomandazioni  o  appresso  di 
me  non  bastano  o  non  bisognano,    ^iè  so  oo-* 
me  siano  cotauto  in  uso  oggidì  queste   racco- 
mandazicni,  pai  et^domi  che  snelle  non  son  va- 
ile ,  non  facciano  altro    che  piegare  o  torcere 
il  giudice  a  qualche  cosa  ingiusta  (  il  che  se 
altri  fanno,  non  so},  ma  so  ben  che  cotal  ar« 
te  io  uh  Timparai  né  la  voglio  imparar  giam^ 
mai.  La  causa  di  qaesto  vostrp  amico    pende 
da  certi  articoli,  li  quali  si  vedranno  con  di-» 
ligenza,  e  secondo  la  rìsoluziou  di  quelli  o  eU 
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la  si  conoscerà  qui,  ovvero  si  rimeiterk  cosà 
tostamente.  A  me  sarebbe  gran  piacere  lo  sbrì* 
garmene  ,  ma  no  '1  posso  &re  &*  io  no  1  possQ 
giustamente.  Slate  sano. 


Al  Cavalier  IL  Ermanno  Losco, 


s 


e  l'amor  del  fratello  può  mollo  in  voi,  è  ben 
ragionevole^  perciocché  i  fratelli  non  sono  al- 
tro ch^una  parie  del  corpo  nostro:  onde  se  la 
man  drilta  deve  amar  la  manca  ,  parimente 
Fun  fratel  de^e  amar  Taltro.  Ma  mollo  più  k 
ragionevole,  quel  che  soggiugnetey  che'n  voi- 
può  assai  più  la  giustizia  che  Tamor  del  fra- 
tello, imperocché  sei  fratello  è  parte  del  cor- 
po I  la  giustizia  è  parte  delP  anima  nostra^  e 
senzsL  dubbio  la  megliore.  Oude  tanto  più  vi 
debbe  esser  cara  chel  fratello,  quanto  più  è  no- 
bile Tauima  chel  corpo  nostro.  Ma,  oh  fosse 
ciò  (ccme  io  spero  )  che'l  fratello  vostro  e  la 
giustizia  facessero  dolce  musica  insieme;  ne  al- 
tro volesse  la  giustizia  cheM  ben  del  vostro  fra- 
tello, ne  altro  fosse  il  ben  del  vostro  fratello 
che  quel  che^n  ciò  vuol  la  giustizia  ,  io  certo 
ni^invaghirei  di  si  buona  consonanza.  Ma  quan* 
do  pur  io  trovi  discordar  queste  corde,  m^in- 
gegnerò  d^accordarmi  con  la  giustizia;  lascian- 
do il  ben  del  vostro  fratello  da  parte,  ove  spe- 
ro far  con  voi  armonia  in, terzo  ,  poiché  per 
la  vostra  mi  chiarite,  che  sempje  anteporrete 
Tonesto  ad  ogni  utile;  non  sol  di  vostro  fra-. 
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tello,  ma  di  voi  stesso  ancora.  Vivete  allegro. 
UH  Piacenza  ai  4  ^^  giug'^o  1547. 


A  AL   Giacomo  Rìmbotti. 


e, 


.Jlie  bisogna  che  vi  scusiate  di  quelle  cose  , 
di  cui  non  siete  da  veruno  accusato?  Avendo 
voi  coslì  indrizzato  ben  le  faccende  vostre ,  è 
f:>rza  che  gli  amici  se  ne  rallegrino  e  ve  ne 
lodino,  ncn  che  ve  n'incolpino;  tra  quali  io> 
come  persona  che  molto  v^amo,  me  ne  ralle- 
gro e  ve  ne  lodo  molto.  Duolmi  certo  non 
poter  pili  goder  della  conversazione  e  dell'a- 
morevolezza vostra,  ma  non  si  dee  anteporre 
il  comodo  proprio  airulile  e  alPonor  deirami- 
co.  così  mi  sopporto  in  pace  Tesser  privo  di 
voi  ,  riguardando  al  ben  che  ve  ne  può  se- 
guire. Piaccia  a  Dio  cosi  consolarvi,  e  accre- 
scervi felicita  ,  come  io  sommamente  lo  desi- 
dero e  voi  grandem  nte  lo  meritale.  Di  Pia- 
cenza ai  4  di  gingno  i547* 


A  31.    Giovamhaitìsta  Grimaldi, 


e 


he  pensate  voi  fare  alla  fine  con  tante  a- 
morevolezze,  che  a  tutte  l'ore  ni' usale?  mo- 
strarmi il  cortese  e  buono  animo  vostro  5  ma 
questo  per  tanti  escmpj  m'è  omai  così  chiaro, 
ch'io  sarci  ben  stupido  e  senza  sentimento^  se 
già  molto  tempo  fa  non  V  avessi  conosciuta. 
Legarmi  forse  con  maggior  liodo  ?  ma  io  soa 
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già  pili  anai  cosi  vostro,  così  mi  sento  obbli- 
gato ad  amarvi  e  onorarvi,  che  non  vi  si  può 
aggiugner   più  stretto  nodo    di  quel   che    sia. 
Invitare  ahri  forse  cogli  esempj  vosi  ri  ad  amar- 
mi? bel  pensiero  sarebbe  questo  e  d'animo  vir- 
tuoso: ma  ponetevi,  vi  prrcjo,  per  miraunsug- 
getto  più  degno  dVssere  amalo,  elio  non  sono 
io:  che  se  voi  per  pura  grazia  m'amate,  è  so- 
lo perchè  vi  soprabbonda  la  benignità  e  Vamo- 
re,  di  cui  gli  altri  sono  oggidì  così  scarbi  e  ava- 
ri.  Stimo  dimqiie,  che  sol  vimuovae  vi  spin- 
f  a  un  vcsiro  naturale  e  vivo  desiderio  di  far 
bene  altrui,   il  qiial  non  polendo  saziarsi  sopra 
i  degni  per  esserne  così  pochi  al  mondo  ,     è 
sforzato  vollaisi  ancora  agli  indegni:  siccome 
fa  colui,  ciravendo  grandissima  sete  beve  ogni 
acqua  che  gii  s'ap presenta,  benché  torbida  ^  e  li 
piace  somma  mente ,  non  per  la  condizion  del 
liquore  ,  ma  per  la  grandezìta  della    sete  che 
lo  stimola.   Sia  dunque  vcsiro  V  esser    cortese 
ad  ognun  e^l  giovare  a  tutti.  £  certo  io  non 
credo  che  per  altra  più  bella  cagione     il  sol 
giri»  sempiternamente,  se  non  per  far  dono  del- 
la luc^  sua  a  ciascuna  parte  del  mondo.  Che 
i  libri  mandativi  da  Roma  vi  sian  piaciuti,  a 
rae  è  sommo  piacere^  e  più  mi  piacerà  s'io  in- 
tenderò che  li  leggiate,  li  studiate,  li  conside- 
riate, traendone  quel  frutto  che  conforta  Fani- 
mo  e  adorna  la  fortuna,  scriverò  subito  a  Re- 
ma che  si  solleciti  Taltra  parte,  acciocché  sen- 
tiate iutiera  consolazione  di  quella  vostra  one- 
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stissioia  impresa.  Del  venirvi  a  visitar  ,  come 
gentilmente  m'invitate,  non  mi  vincete  di  de- 
fiid<^rio  e  d'  ardore.  Ma  come  uno  incarcerato 
non  può  godersi  la  sua  naturai  liberta  ,  cosi 
io  racchiuso  in  questa  onesta  prigione  ,  non 
posso  godere  il  vero  e  santo  frutto  dell'animo 
libero  e  tranquillo,  ma  mi  scioglierò  tosto,  cre- 
diateme]o,  e  volerò  a  voij  ove  io  desidero  in 
un  bel  secesso  partoiir  molti  concetti)  di  che 
ora  son  pregno:  perchè  altrimenti  son  certo , 
che  tenendoli  qui  in  corpo  tra  tanìi  rumori  si 
disperderanno,  e  in  vece  di  bei  figliuoli  usciran 
fuora  brutte  sconciature  e  sozzi  mostri.  Vivete 
allegro.  Di  Parma  il  di  1.^  di  gennaio  i547« 

j^l  Capitan  Lodovico  Borghi, 

Ita i  farete  piacere  se  non  v'  è  molto  disagio 
venire  insin  qua  :  perchè  m' occorre  ragionar 
con  vo\  veuticinque  parole ,  le  quali  giudico 
sia  meglio  dirvele  a  bocca  che  seri  ver  vele  per 
lettera.State  sano.  Di  Piacenza  a^4^'^^s^<>  i546 

'j4l  S,  Adalberto  Palavicino, 

H.  .  ' 
o  dispiacere  del  fastidio  che  sentire  di  que- 
ste vostre  cose  ,  e  vorrei  che  voi  rimaneste 
ben  soddisfatto  dei  vostri  desiderj^  perchè  mi 
iionfido  che  per  la  nobiltà  e  virtù  vostra  non 
domanderete  mai  se  non  cose  onestissime.  Que* 
sti  signori,  inteso  quanto  nuovamente  è  segai- 
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to  per  ordia  del  governalor  di  Parma,  hann'> 
prorredulOy  come  è  panilo  si  conveniste  alla 
giustizia  e  al  debito  loro.  Nel  resto  s' io  sarò 
buono  a  far  cosa  che  vi  sìa  grata  ,  mi  farete 
grazia  a  frrmela  sapere,  perchè  olire  al  con- 
tento ch^  io  avrò  a  (nr  cosa  giunta  ,  mi  saia 
gratissimo  ancora  di  far  cosa  cara  a  %'oi  ,  a 
cui  baciando  le  mani  mi  raccomando.  Di  Pia- 
cenza ai  i4  di  agosto  i'y\6. 


j4lla  S,  I.  Paiavicino. 


i 


n  pili  mrdi  ho  conosciuta  la  vostra  sin;;(>]ar 
c<#rtesia  ,  illustre  Sis];iioin;  pTciiè  primamente 
per  pura  e  sola  vostra  grazia  m'  avete  rac- 
colto nel  tempio  de^  vostri  onesti  pensieri  :  di 
poi  con  nnova  e  rar^i  mr.d"s(ia  di  voi  parlan- 
do, quanto  avete  alle  debite  vostre  lodi  sverna  ^ 
lo,  tanto  avete  me  sopra  i  meri  i  miei  innal- 
zato: e  più  che  roiioiarmi  di  c(ije^geiitili  e  ca- 
ri presenti  fatti  di  vostra  man  propria  m^  k 
stato  chiaro  segno  d^una  soprabbondanza  di  bon- 
tk  e  di  gentilezza  ',  li  quali  in  tutte  le  parli 
mi  sono  stati  carissimi,  lnorche  in  una  cb^  iq 
non  ho  conosciuto  in  modo  alcuno  di  meri- 
tarli: onde  la  somma  bcigniili  vostra  m^  ha 
fal'o  in  non  so  che  modo  riconoscer  più  chia- 
ramente r indegnità  mia:  la  quale  ancor  mi 
sarebbe  stata  più  dispiacevole  ,  se  non  che 
quanto  io  V  ho  conosciuta  in  me  maggiore  , 
tanto  insieme  m^ha  mostrato    più    grande  la 
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cortesia  in  voi:  isa  $opra.  tutto  mi  s^è  scoper- 
to la  rara  virtù  vostra,  poiché  m'ha  fatto  vol- 
ger Tanimo  a  riguardar  la  nobiltk  ,  onorar  la 
prudenza  ,  lodar  la  cortesia ,  riverir  Tonestà  : 
onde  in  qualche  ricompensa  di  tanti  doni  non 
so  altro  die  far,  se  non  presentar  Tanimo  mio 
dinanzi  a  voi,  e  consecrarlo  divotissimo  alFal- 
tar  delle  singolarissime  virtù  vostre,  ove  spero 
ancor  purgarlo  di  molte  macchie  che  sono  in 
lui.  Iddio  vi  conservi.  Di  Parma  il  dì  terzo 
di  gennaio  i547* 


Air  illustrissimo  Signor  Orazio  Farnese, 


E 


Ritornando  il  capitano  Migliorino  in  Fran- 
cia, non  m^  è  parso  di  lasciar  questa  occasio- 
ne ,  per  farvi  fede  della  buona  accoglienza  e 
favorevole  espedizione,  che  gli  ha  fatto  qui  il 
signor  Duca  vostro  padre,  vedendolo  cosi  attb- 
zionatamente  raccomandato  da  voi.  che  seb- 
bene ha  conosciuto  la  virtù  e  buina  giustìzia 
del  capitan  Migliorini,  gli  è  stafo  in  ogni  mo- 
do graliàsimo  conoscere  il  contento  che  u'av te- 
te  voi.  Io  per  lo  debito  della  servitù  mia  col 
signor  Duca,  per  quel  l'obbligo  ch'io  ho  di  ser- 
virvi ,  per  le  buone  ragioni  eh'  io  ho  cono- 
sciuto nella  querela  del  capitan  Mii^liorino,  e 
per  r  onorata  qualità  della  sua  persona  ;  kion 
ho  mancato  di  far  tutto  quel  che  ho  saputo 
nel  caso  suo.  ove  s**  io  avrò  fatto  cosa  che  vi 
piaccia  5  mi  sarà  piacere  •,    se    no  ,    mi  sarìi 
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almanco  piacere  cli'io  lio  pcns.iio  di  farvi  ca- 
sa graia.  Di  Piacfiiza  a'  16  di  luglio. 


j4  M.   Ouavian  Ghelh. 


M, 


-olto  caro  mi  sarchile  il  parlar  con  ni. 
Sempronio  vostro  jici  usar  qualche  opora  di 
cari'a  con  lui,  tentando  di  rìtrarlo  da  quella 
strada  traversa  chVgliha  presa;  ma  mi  Irovo 
al  presenie  in  Parma  involco  in  varie  cure  e 
infastidito  da  noiosi  pensir^i  ,  tutti  contrarj  a 
questa  divina  contemplazione.  Ben  vi  dico 
che  tra  pochi  giorni,  come  sjxjro,  ritornerò  a 
Piacenza  ,  latldove  io  ho  le  cose  più  compo- 
ste e  più  ordinate,  che  non  ho  qui  ,  e  forse 
mi  troverò  più  allcfrgerito  dalle  noie,  onde  me- 
glio potrò  dare  opera  a  questa  bella  cura:  in- 
tanto voi  potrete  fargli  parlar  costì  da  qual< 
che  persona  di  spirito,  la  qual  con  cariti  Tav- 
vertisca  e  lo  ritiri  nella  dritta  strada  di  Dio. 
Io  non  mancherò)  arrivato  a  Piacenza,  di  scri- 
vervi. In  questo  mezzo  pregherò  il  nostro  si- 
gnor Gesù  Crisio  che  per  sua  gloria  si  degni 
d'illuminarlo.  Stale  sano.  Di  Parma. 


A  M,   Gahriel  Cesano, 


L. 


ragion  vorrebbe  ch'io  slessi  queto,  aspet* 
tando  prima  ricever  risposla  da  voi  della  let- 
tera scrittavi  per  m,  Pioberto  de  Rossi:  accioc- 
ché noi  facessimo  ^elle  lettere ,  come  farmo  i 


328  LIBRO 

Tedeschi  delle  ferite  ,  quando  il  vino  gli  ha 
fatii  allegri.  Ma  venendo  il  capitan  Migliori- 
no, amico  vostro  e  mio,  non  posso  far  ch^  io 
non  vi  saluti  di  nuovo.  Il  nostro  m.  Pieran- 
tonio  Pecci  si  partì  di  qua  già  son  dodici 
giorni  e  se  ne  va  riposatamente  alla  volta  di 
Roma.  Iddio  V  accompagni ,  come  certamente 
merita:  che  s'egli  avesse  cosi  gran  fi)rtuna,  co- 
me ha  bontk,  non  dubito  punto  che  sarebbe 
gik  re  e  imperatore.  Egli  mentre  era  qui  con 
essi  me,  mi  pregò  strettamente  eh'  io  dovessi 
scrivere  coslh  due  lettere  di  visitazione  e  di 
rivf  ronza,  T  una  a  Madama  Margarita,  T  altra 
a  Madama  la  Delfina^  le  quali  (come  intendo) 
son  dus  rarissime  e  virtuosissime  signorone  quasi 
{  due  occhi  non  pur  della  Francia  ,  ma  di 
tutta  Europa^  soggi ugnendomi  ch'io  dovessi 
mandar  loro  ancora  qualche  operetta  toscana 
o  di  prosa  o  di  verso  :  perciocché  elle  se  ne 
dilettano  e  piglian  piacer  di  leggerle:  la  qual- 
cosa (  se  cesi  è  )  stimo  sia  grandissima  felicita 
e  bellissimo  ornameuto  della  nostra  lingua  : 
posciachè  due  tal  donne  aliissime  per  nobiltà, 
chiarissime  per  fortuna,  nobilissime  per  intel- 
letto, splendidissime  per  virtù  d'animo,  l'amano 
cotanfo  e  l'onorano.  Ma  più  l'aggi np ne  d'or- 
namento Madama  Margarita,  la  qual  in  altra 
lingua  nata  e  allevala,  pur  s'invaghisce  di  que- 
sta: che  s'ella  in  tutte  l'altre  ccse  mostra  es- 
ser dctala  da  Dio  di  fino  ingegno  e  di  pur- 
gato giudizio ,  perchè  non   ^   crederà  eh'  ella 
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rabbia  lu  questa  parte  ancora?  io  perla  gran 
riverenza  che  porto  a  (|ucsie  signore,  ron  ho 
COSI  tosto  Toluto  compiacere  ni.  PitTanlonio,  te- 
mendo più  presto  d' annoiarle  col  mio  scrivere, 
die  confidandomi  di  dilettatici  onde  m'è  par- 
so meglio  sospendere  il  prometterglielo,  e  intan- 
to pigliarne  il  giudizio  vostro  ,  il  qual  cono- 
sco in  tutti  i  suoi  pensieri  temperai  issi  mo,  non 
traviato  da  amore,  non  trasportato  da  odio,  non 
intenerito  da  compassione,  non  accecalo  da  al- 
tro affetto  operturbazion  d'animo  veruna.  Scri- 
vetemi dunque,  se  m^  amate,  quel  che  ve  ne 
pare .  che  se  pur  vi  parrà  che  scriva  queste 
lettere,  le  scriverò  e  Iwicrò  Tavvertimento  del 
Destro  Peati  ;  ma  non  parendovi,  lascerò  que- 
sto offizio  importuno  \  e  dirò  che  ^1  Pecci  sia 
stalo  piuttosto  mosso  da  volonteroso  amore , 
che  da  ra£^ionev(J  giudizio.  Deh  non  vi  scor- 
di, Cesano  mioi  raccomandarmi  alPiilustrissimo 
cardinal  di  Ferrara  vostro  signore  ,  che  mi 
duol  sommamente,  chVssendoli  io  cosi  di  cuor 
servitore,  ncn  faccia  mai  cosa  che  gliene  pos- 
sa làr  qualche  ft'<'e.  Mvrte  allegro.  Di  Pia- 
cenza .a'  26  di  luglio   iJ^G* 


A  M,   Loiiarilo  Colombini, 


V, 


i  ringrazio  del  trattenimento  che  m'  avete 
dato  con  V  amorevol  lettera    di  quella  gentil- 
donna, e  con  qi'c'suoi  sondd,  pieni  di  caldo 
e    ragionevole  afieito.  Piacesse  a  Dio  così  spi-» 
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rar  zelo  di  bontà  in  quegli  animi  traviati,  co- 
me ella  gentilmente  mostra  il  bisognò;  pregar 
per  la  salute  delia  sua  patria:  ma  questa  è  ma- 
teria troppo  tragica  e  io  volentierla  pongo  da 
parte.  Non  aspettai  che  m'invitaste  a  quello  of- 
fizio,  di  xche  rar  richiedete  per  Fultima  vostra, 
anzi  mi  feci  innanzi  con  quella  destrezza  elisio 
sep^i  accortamente,  e  spererei  che  ne  seguisse 
effetto  conforme  ai  desiderj  vostri ,  se  non  che 
esso  m'>stra  desiderare  un  uomo  di  maggior  età. 
Se  egli  e  bene  che  vi  facciate  opera  per  al- 
tra via  o  no,  io  non  vi  so  risolvere,  voi  co- 
me vi  par,  consigliatevi  e  risolvetevi.  Solo  vi 
dico  chMo  sarò  sempre  caldo  in  ogni  occasio- 
ne ,  ove  io  possa  adoperarmi  ad  onore  e  co- 
modo vostro.  Salutate  cotesti  gentiluomini  miei 
per  parte  mia  ,  e  s!ale  sano.  Di  Piacenza. 


A  M.  Adrian  Vivenzio, 


p 


enso  che  siate  in  Genova  ;  onde  io  vi  ri- 
sponderò ad  una  lettera  ,  ricevuta  da  me  in 
Piacenza,  scritta  da  voi  in  Pisa.  Non  bisogna 
che  mi  facciate  testimonianza  del  vostro  sin- 
golare amore  verso  di  me,  perchè  quando  io 
non  r  avessi  conosciuto  e  provato  ,  in  ogni 
modo  il  dovrei  credere  5  considerando  che  ^oi 
non  avete  studiati  precetti  morali  (  come  fan 
molti  altri)  solamente  per  parlarne,  ma  gli 
sr^eìe  imparati  per  porli  in  opera  e  per  ador- 
narne Tanimo  vostro,  riempiendolo  di  santi  am- 
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maeslramenlì  e  di  virtù  vera.    Se    dunque  iy 
v'amo  COSI  veramente,  come  voi  sapete,    cre- 
derò mai  io,  die  voi  in  veca  di  riamarmi  m' 
abbiate  in  odio?  Or  basfi  di  ciò  insia  qui.  Mi 
piace  la  risoluzion  vostra  di  f:jixgir  per  questa 
state  Faria  maligna  di  Pisa,  e  ridursi  nel  be«- 
tiigno  e  tranquillo  ciel  di  Genova.    Di  grazia 
m.  Adriano  non    vogliale  piìi    apprezzar    gli 
accidenti  che  la  sostanza  ,  ne  crediate  che  la 
felicita  di  questo  mondo  sia  posta  nelFimparar 
quattro  letleruzze  più^  ma  piuttosto  nell'  aver 
gli  aiFetti  dell'  animo  maglio  composti    e   più 
temperati.  Voi  vi  rallegrate  con  esso  me  d'una 
cosa  ,  della  qual  io  mi    dolgo    sommamente, 
ecco  come  i  desiderj    umani  sono  talora  non 
sol  diversi,  ma  contrarj  drittamente,  e  avvien 
come  nella  me(Jicii!a  ,  dove  spesse  volte  quel 
che  giova  ad  una   complessione    è   nocivo  aK 
Taltra.  Se  mi  raccomanderete  a  m.  Pierfran^ 
Cesco  vostro,  mi  farete  cosa  grata,  segik  non 
son   poco  grate  a  lui  le  raccomandazion    mie. 
Voi  se  mi  scrivete   talvolta  ,  mi  darete  occa- 
Sion  di  rispondervi.  Stale  sano ,    Di  Piacenza 
il  primo  di  luglio  i546. 

A  M.  Alessandro  Citolird, 

intendendo  or  ora  come  si  spaccia  un  uomo 
a  posta  a  Venezia,  non  posso  per  la  fretta  es- 
ser lungo.  Basta  <)irvi  eh'  io  ho  ricevuto  una 
vostra,  la  qual  m' ha  da  molte  parti  dilettato. 


2^6  LIBRO 

Della  faccenda  vostra  ci  vedo  poco^^ordine  , 
perchè  qui  s^è  posla  la  mira  ad  altro  segno, 
come  tosto  iutendere'e.  Lo  ph  latino  traporta- 
to in  toscano  si  scrive  per  uno  ^  solo  ,  come 
ortografia^  filosofo  e  sifnili.  dello  s  e  dello  f  vi 
manderò  un  tra ttatello finito.  M.Fabio  vi  man- 
da un  epigramma  tradotto  dal  greco  nella 
lingua  nostra,  a  me  pare  assai  bello.  Voi  ins- 
tante godete,  e  avvisatemi  (vi  prego)  quel  che 
intendete  di  questa  guerra  deXuterani,  e  qual 
prò  visione  fan  coloro^  che  certo  è  bella  cosa  il 
vederci  ridotti  a  tale  ,  che  bisogna  combatter 
r  Evangelio  colla  spada  in  mano.  Ecco  dun- 
que la  parola  di  san  Luca  :  nunc  qui  hahet 
tunicarn  vendat  eam  j  et  emat  gladium.  Di 
Piacenza  a^  5  di  luglio   1 546- 


j^ilo  st&sso. 


M. 


.esser  Fabio  si  vuol  pur  cavar  qu'!Sta  vo- 
glia di  venire  in  Venezia:  egli  non  sol  vi  dirk, 
ma  vi  mostrerà  la  cagione ,  perchè  vi  viene. 
Io  vi  prego,  dolcissimo  m.  Alessandro,  che  lo 
consigliale  e  Taiutiate,  perchè  oerlo  egli  avrà 
bisogno  del  consiglio  e  dolFaiuto  vostro:  e  quan- 
do egli  non  n*  avesse  bisogno  ,  in  questo  caso 
n'ho  bisogno  io.  Io  commeUo  oltre  a  lui  tut- 
ta questa  faccenda  a  voi,  e  al  gentil  m^.  Lo- 
dovico Dolce  ,  quasi  a  Tucca  e  a  Varo.  Mi 
rendq  certo  che  voi  due  non  mancherete  dò 
a'  preghi  di  m.  Fabio  ne  al  desiderio  mio  né 
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alla    gentileua    vostra.    Di  Piacenza  ai  4  ^^ 
maggio. 


N 


A  M.  Gio^'a'ffranccsco  Manfredi, 


uovameote  ho  ricevuta  la  vostra  egloga  la- 
tina 9  intitolata  DaineU,  la  qual  non  dico  so- 
lo a  me,  che  v'ho  pur  qualche  parte;  ma  a 
tutti  quei  che  Thau  Iella  è  sommamente  pia- 
ciuta. Io  ve  ne  lodo  e  ve  ne  ringrazio,  sì  mi 
spinge  la  virtù  vosira  e  m'obbliga  Fa  more.  I 
miei  nipoti  nqu  verranno'  a  Padova  sin  ad  ot- 
tobre^ t)on  mi  parendo  tempo  di  mandar  per 
li  caldi  della  siate  i  giovani  a  studio;  onde  a- 
vrete  tempo  non  sol  d'adocchiare,  ma  di  riguar- 
dar sottilmente  una  casa  comoda  per  loro.  Piac- 
cia a  Dio  di  farmi  grazia  (come  desidero  e  spe- 
ro) ch*ancora  io  possa  ridurmi  a  vita  riposa- 
ta ,  sum'ha  oggimai  infastidito  il  mondo,  ma 
di  ciò  parlerem  forse  altra  volta  insieme.  Sa- 
lutate m.  Felice  Figliocci  ,  il  quale   ha    pur 
trovato  via  d'uscire  degli  intrigali  laberinti  del- 
la corte,  entrando  in  un  largo  e  spazioso  cam- 
po delle  buone' lettere.  Mando  vi  una  copia  di 
quella  lettera  perduta;  ma  non  so  se  già  fbrse 
era  meglio  ch'ella  fosse  perduta,  che  smarrita, 
£gli  è  in  man  vostra  o  d'averla  volendola,  o 
di  non  averla  non  vi  piacendo.    Di .  Piacenza 
r  ultimo  di  aprile. 


/• 


ioS  .LIBRO 


Al  Signor  Piero  Strozzi. 

Oebben  son  molli  anni  ch'io  non  vUio  scrii- 
to,  non  è  però  ch'io  non  v'  abbia  avufo  sempre 
ncir  animo,  facendo,  dove  m' è  occorso,  larga 
fedo,  quanto  io  onori  le  singolari  virtìi  vostre. 
Mu  ora  mi  par  che  trapassi  in  troppa  rusti- 
chezza continuando  in  cosi  lungo  silenzi  d  ^    e 
massime  dopo  T  incoronazion  del  nuovo  re  di 
Francia  ,  la  quale  io  credo  dovrk  esser  prin- 
cipio di  maggior  vostra  esaltazione.  Rallegro- 
mene  adunque  con  voi,  pregando  Iddié  che  vi 
dia  ogni  giorno  maggiore  accrescimento  e  con- 
tentezza :  il  che  so  certo  che  non  solo  sark  a 
giovamento  vostro,  ma  di  tu' ti  gli  uorpiui  dab- 
bene d  Italia,  conoscendo  la  virtù  el  valore  e 
la  buona  intenzion,  ch'è  in  voi.  Restate  felice. 


A  31,  Pietro  Aretino. 


V, 


enendo  m',  Fabio  Benvogliehli,  giovane  let- 
terato e  amico  mio  a  Venezia  ,  V  ho  pregato 
che  innanzi  a  tult'altre  cose  vnga  tostamente 
a  visitarvi:  prima  perchè  in  nome  mio  vi  sa- 
luti e  v^  onori ,  siccome  è  debito  e  desiderio 
mio  di  far  non  sólo  spesso,  ma  seiiipre.  di  poi 
perchè  esso  vi  conpsca  e  vi  s'  offerisca  per  di- 
voto, e  come  io  bramo  che  li  si  ino  tutti  i  miei 
amici:  e  finalmente  perchè  voi  ancor  conosciate 
lui;  Derchè  essendo  giovene  indirizzato  ai  buo- 
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ni  studj  è  4^gno  d^esaer  d%  voi  conosciuto   e 
amato.  Di  Piacenza. 


A  M.  Luigi  jtlamanni. 


M. 


.esser  Annibal  Caro  m^ha  fatto  vedere  i  vo« 
stri  libri  della  G>ltiirazioiie  nuovamente  man« 
dati  in  luce)  di  che  ho  sentito  grandissimo  frui- 
to di  diie:to  e  di  giovamento:  ove  mi  par  che 
non  solamente  irisegniale  a  coltivare  i  campi  ; 
ma  molto  pili  $Y  ingegni  e  le  scritture  de^  poeti. 
Rallegromene  prima  con  voi ,  di  poi  colla  lin- 
gua toscana  r   e  finalmente  con  V  etk  nostra. 
con  voi,  vedendo  il  bel  nome  e*l  gran  frutto 
di  gloria  che  ve  ne  segue,   colla  nostra  lingua, 
conoscendo  il  lume  e  lornamento,  che  per  vo- 
stra opera  ella  n^acquista.  con  questa  eia,  con« 
sidcrando  come  per  mezzo  di  tali  industrie  el- 
la gi^  incomincia  a  camminar  di  pari  con  Pan- 
tica.  ma  molto  più  mi  rallegro  con  quei  che 
verranno  ,  poiché  essi  troveranno  dalla  vostra 
mano  aperta  la  strada,  onde  essi  potranno  coti 
ispedi:o  passo  salire  al  tempio  della  gloria.  Di 
me  non  dirò  altro,  se  non  che  prima  vi  ono- 
rava ,  ora  VI  riverisco.  Ben  vi  fo  sapere  che 
la  vos  ra  opera  mlia  svegliato  in  non  so  che 
modo  r  ingegno  ,  il  qual  gik  molto  tempo  si 
giaceva  neghittoso  e  addormentalo.  State  sano, 
e  se  mi  fosse  lecito  il  desiderarlo ,  vi  preghe- 
rei ,  che  in  mio  nome  baciaste    la  mano  alla 
serenissima  nuova  Reina;  alla  quale  insino  da!« 
Tdornei.  Lettere.  T.  II.  i3 


ago  L  I  B  R  o  ^ 

Ja  sua  fanciullezza  io  fui  servitor,  ^e  or  sodo 
))iu  che  mai,  e  mi  risolvo.d- esser  mentre  ch'io 
vivi.  Di  Piacenza  ai  a5  (Faprìle  i547« 


A  M,  C-ahriel  Cesoìio, 


p 


enso  dbWamai  siate  tornato  alla  corte  :  si 
perchè  gik  incomincia  ad  esser  «miglbre    sia-* 
^ione^  sì.  per  far  riverenza  al  nuovo  re,  e  alla 
imo  va  reìo^;  ai  quali  (se  mai  vi  verrà  bene) 
ih  rete  I  vi  prego,  testimonianza  della  mia  buo* 
iia  e  fede!  servitù.  Il  reverendissimo   cardinal 
Farnese  ha  scritto  una  calda  lettera  airillustris» 
sirao  cardinalvostrodi  Ferrara,  pregandolo  che 
voglia  dare  una  e^ttativa  o  riserva  d'un  ca- 
nonicato sopranumerario  nella  Chiesa   di  Lio^ 
ne  a  Giovanni  Tolomei,  fighuoio.  di  m.  Giro* 
,  lamo  mio  fratello,  il  quale  è  nato  in  Lione, 
ed  è  giovene  costumatissimoi  e  attende  con  dili*. 
genza  a  lettere  latine  e   greche.    Egli   merita 
ogni  \ì:ae  e  n'ha  bisogno,  L'iatei-cessore  è  gran<* 
dissimo,  il  signor  che  ha  da  fer  la  grazia  è  no* 
bilissimo  d'animo  e  di  saugqe:  onde  sevi  s^ag* 
^iugne  Topera  vostra,  non  dubito  che  ne  riu«> 
8cirk  ogni  desiderato  effetto.  Io  t;redo  che'l  re« 
verendissimo  3an  Giorgio  legato  gliene  parie* 
ì}l.  mi  giova  sperarvi,  ancor  di'io  non  conse* 
gui  mai  cosa  ch^io  speri,  Non  so  che  dirvi  aU 
tro,  se  non  ch'io  sou  vostro,  e' mi  duol  moli* 
to  che  oltre  al  danno  di  non  ci  veder  ne  par* 
lar  mai,  ce  n'aggiugniamo  un  altro  di  non  ci 
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«crivcr  ir.ai.  Vivele  allegro  e  scrìvetemi  qual- 
che volta.  Di  Piacenza  a*25  di  aprile  i547- 


A  M.  Alesiondro  Ciiolino. 


s, 


fé  quel  ch'io  v'ho  scrìtto  delFH .  lettera  va- 
uissima,  anzi  non  lettera,  v^ha  ìaoto  dilettato^ 
quanto  mi  scrivete,  che  dovrebbero  farvi  i  libri 
miei  de'principj,  dove  ragiono  appieno  di  tut- 
te le  lettere?  Certo  se  quel  poco  avete  pareg- 
giato agli  scudi  che  aspettavate;  quest'  altro  vi 
bis';gijerebke  agguagliare   a  qualche    cittìi  o  a 
qualclie  principato.  Ma  non    voglio    che  ap- 
prezziate sì  graudemente  le  cose  mie:  che  sic- 
cjme  non  vai  la  vendita,  quando  una  cosa  si 
veiide  men  clie  la  metà  del  giusto  prezzo;  co- 
si maggiormente  non  dee  valere  il  coutralto  , 
quando  eUa  s'  appregia    venti    o    trenta  volte 
più  cirella  non  vale.  Se  fossimo  insieme,  sta- 
bi lirenuno  per  sempre  tolta  questa  ortografìa, 
acc  ocdiè  non  se  ne  ragionasse  piti  e  potessi- 
mo attendere  ad  altre  cose.  Ma  forse  potrebbe 
essere  (e  lo  spero)  che  ci  vedessifno  in  questa 
Ascensione  del  Signore;  perchè  disegno,  se  non 
sarò  iinpe.'.iio  lare  un  volo  e  venire  a  riveder 
Venezia.  Mandovi   un    epigramma  del  Nava- 
gcrio  tradotto  nella  nostra  nuova  poesia  ,  ac- 
ciocché ella  non  dorma  affatto,  la  qual  sareb- 
be molto  ben  risvegliare  ;    perchè  vi  gmro  , 
duella  non  ni  piac^pe  mai  tanto  né  mai  ini 
parve  tanto  bella,  quanto  fa  ora.  Ma  che  gio- 


'^g2  LIBRO 

ya  una  bellezza  sepolta  o  una  gioia  intrisa  e 
involta  nel  fango  T  State  sano,  e  se  costì  è  qual* 
che  bello  spirito  amico  vostro  ,  salutatelo  per 
psrte  mia.  XH  Piacenza  nel  giorno  e  nelF  ora 
che  s^  innamorò  il  Petrarca, 
Ecco'l  chiaro  rio,  pien^ecoolo  d^ acque  soavi, 

£cco  di  verdi  erbe  carca  la  terra  ride. 
Scacciano  gli  ahii  i  soli ,  colle  frondi,  oo^  ra-^ 
mi  coprendo, 

Spiraci  con  dolce  fiato  auretta  vaga. 
Febo  ora  d^l  mezzo  del  ciel  piov^  empie  faville, 

Arde  ora  i  più  freddi  nienti  Fadusio  cane. 
Feiniati^  troppo  sei  da  fervide  vampe  riarso, 

Non  ponno  j  stanchi   piedi   più  oltre  gire. 
Qui  Taure  il  c^ildo,  qui  la  stanchezza  i  riposi. 

Qui  le  gelai^  acque  puonti  levar  la  seie. 


jÌ  Enrico  II,  Re  di  Francia. 


I 


o  mi  rallegro,  o  Sire^  insieme  con  la  raag« 
gior  parte  de'  Cristiani ,  che  voi  siate  salilo  a 
quella  grandezza  ,  la  quale  è  debita  non  solo 
alFantica  nobiltà  dd  vostro  $angue,  ma  mol» 
to  pili  alle  singolarissime  virih  vostre  :  e  mi 
rallegro  che  ora  vi  si  porge  largo  campo,  do« 
ve  possiate  mostrar  la  generosità  e'I  valor  e  V  al<- 
tre  virtuose  qualità  del  vostro  animo  reale  : 
onde  tutti  i  buoni  non  pur  di  Francia  ,  ma 
d'altre  provincie  ancora  sperano  sentirne  con* 
solazione  e  sollevamento.  Duolmi  solo  che  la 
mia  fortuna  è  così  umile,  chMIa  non  può  mai 
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tpenr  d'avere  oceuione  di  làr  lerviiio  ad  un 
tanto  re.  al  quale  io  sono  italo  aempre  divo- 
llssimo  ^  ma  molto  pib  di  poi,  che  molle  te- 
■timonianze  dimorati  genliluotnitii  m'han  &tu> 
ooDoacere  reccellenii  operationi  dei  vostri  ai- 
viui  petuieri;  per  le  quali  io  conobbi  ancora, 
che  U  grandezza  della  fortuna,  nella  qual  voi 
«ete  posto,  è  mollo  inferiore  ai  gran  merito 
delle  rinb  vostre.  Di  Piacenza  ai  a5  d*  a- 
prile  i547- 


jéUa  SerenÌMtùna  Rana  di  Fronda. 


N« 


'l  on  sapendo,  lereaissima  Reina,  trovar  paro- 
le accomodate  per  esprimer  la  grande  allegrez- 
aa,  di'  io  sento  del  vedervi  aliaU  a  questa 
craodezia ,  me  ne  pat^serò  con  lilenùo.  Soia 
vi  dirà  ch'egli  è  incredibile  il  concento,  die 
Ila  preso  la  maggior  parte  d'Italia  della  vostra 
nuova  MkitJi,  parendole  insieme  con  voi  par- 
Cedpar  di  questa  buona  fortuna  ;  la  qual  si 
^teta  debba  essere  a  salute  ed  esaliaiione  di 
lutili  buoni.  Rallegromi  con  voi  poi  che  io  veg- 
go, che  Iddio  per  bonti  sua  vi  sparge  sopra 
<^ni  giorno  grazie  maggiori,  e  ve  le  dona  per 
largo  premio  delle  singolarissime  virtù  vostre.- 
Avrei  ardir  di  fervi  fede,  quanto  io  mi  vi  co- 
Bosca  obbligata  servitore,  «e  io  non  m'avvedessi 
che  il  basso  mio  stato  è  troppo  diseguale  ai- 
raltÌMÌmo  grado,  dove  or  siete  posta:  la  qo"!* 


/ 


294  LIBRO 

Iddio  cooàervi  e  accresca  in    soniina  felicità. 
Di  Piacenza  ai  a  5  d^  aprile. 

Al  Cardinal  di  Belleù- 

T  ' 

XJ  amorevolezza  che  m^avete  dimostrata,  re- 
verendissimo Monsignore^  mi.  fa  essere  audace 
in  darvi  fastidio.  Io  sentendo  dentro  airanimo 
quanto  io  sia  affezionato  servitore  al  nuovo 
re,  e  parimente  alla  nuova  reina,  ho  giudica- 
to esser  debito  mio  rallegrarmi  con  loro  di 
questa  lor  nuova  grandezza.:  così  ho  scritto 
letiere  airuno  e  all'altra.  Ma  sapendo  che  se 
per  sé  stesse  si  presentassero  dinanzi  ad  \in 
tanto  re,  icìra^i'rcbber  fredde  e  senza  favore  al- 
cnno,  \  i  supplico  che  mi  facciate  grazia  colla 
presenza^  vostra  dar  loro  spirito  e  vita.  Cono- 
sco ch^  io,  passo  i  termini  della  modesffa  iu 
darvi  questa  Roia,  ma  non  so  in  che  modo  è 
cosa  naturale  di  ricorrere  a  coloro  per  grazie, 
da  chi  l'Uomo  riceve  ogni  giorno* qualche  grazia. 
Io  so  faen  quanto  vi  son  debitore  per  Topeie 
eh*  aviete  fatte  e  fate  a  mio  beneficio;  delle 
quali  m.  Pieranton  Pecoi,  divotissimo  servitor 
vostro,  me  ne  fa  spesse  volle  fede.  Ma  sebbene 
io  ve  ne  son  debiiore,  non  però  posso  soddi- 
sfarvi in  altro  modo  ^  se  non  con  porg^r^i 
nuove  cose  dinanan,  ove  vol  possiate  più  eser- 
citar la  vostra  virili  e  la  vostra  cortesia.  Di 
Piacenza  ai  25  d'aprile  i547. 


I 


8  B  T  T    IMO  995 

A  M.  Sinolfo  P. 


o  credo  che  quanlu  voi  icrivete  a  me  fopn 
il  vostro  credilo  di  Parma,  e  qiiaafo  io  scrivo 
a  voi  sopra  la  mia  riserva  di  PiemooCe,  tutto 
sia  vano.  Il  vostro ,  perchè  i  ParmigiaDi  noti 
vi  possono  pagar  volendo,  la  mia  perchè  co- 
(estero  non  me  la  voglion  dar  polendo,  onde 
non  s^  accordando  il  voler  col  potere  ,  né  nei 
Parmigiani  né  in  cotestoro ,  non  so  qiiel  che 
voi  o  io  ci  potrem  far  di  buono.  Pur  non  si 
vuol  perder  d''animo,  e  forse  con  la  diligenza, 
con  rimportuuitli  ,  col  fastidio  si  verrk  a  fin 
dell*  una  e  dellaltro.  Fate  buon  cuore  per  a- 
mor  mio ,  eh**  io  ho  fatto  il  medesimo  per  a- 
mor  vostro  e  vivete  allegro.  Di  Piacenza.. 


M  Magnifico  M.  Federico  Badoaro. 


I 


o  stimo  che  la  riverenza  abbia  gradi,  come 
Fallre  cose  del  mondo.  Ecco  ch^io  v'onorava 
prima  jcon  Fanimo  senza  passar  più  oltre:  di 
poi  m'arrischiai  di  pregare  il  nostro  gentil  Ci- 
rolino ,  che  vi  salutasse  e  vi  riverisse  in  mio 
nome.  Ora  io  salgo  al  terzo  grado,  e  ardisco 
colla  ferma  ed  eterna  testimonianza  di  cpiesla 
mia  lettera,  farvi  lede  ch'io  v'onoro  e  vi  ri^ 
verisco.  Forse  ancora  non  contento  di  fermar* 
iTii  in  questo  grado  ,  salirò  pili  aito  e  verrò 
io  stesso  a  Venezia  per  saziar  più  largamente 
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questo  mio  desiderio.  .Intanto  m.  Fabio  Bcn- 
voglienti ,  porlator  di  questa  lettera ,  giovene 
letterato  e  virtuoso,  &rk  talora  in  vece  mia, 
quel  chMo  dovrei  e  desidero  far  presente.- Di 
Piacenza  ai  4  di  maggio  i547* 


A  M.  Felice  Figliucci. 


e 


redevate  dunque  ch'io  mi  scordassi  di  voi  ? 
o  mal  giudizio  che  voi  fate  degli  amici  *,  per 
non  dire  o  poco  amor  che  voi  portate  lora. 
Ma  ione  non  era  mal  giudizio^  perchè  io  do^ 
veva  ricordarmi  di  ro.  Felice  cortegiaiio  ,  e 
voi  siete  m.  Felice  scolare,  ma  se  io  non  v\b« 
bi  mai  in  memoria  per  m.  Felice  scolare,  come 
me  ne  poteva  scordare?  or  sappiate  che  o  foste 
voi  cortigiano  o  scolare,  io  mt  ricordava  e  rf« 
cordomi  sempre  di  m.  Felice  dolci^isimo  amico 
mio.  col  qual  mi  legò  la  cortesia  sua ,  strin- 
semi  la  viitìi,  unimmi  la  chiarezza  delFauimo. 
Kè  debbo  né  posso  per  lontananza  o  ahro  ca* 
so  di  fortuna  scordarmi  di  lui,  avendolo  sem- 
pre con  me  slesso  congiuiito.  Che  voi  alteii« 
diate  coi|  diligenza  alle  cose  d^  Aristotile  per 
la  via  de^Grecim''è  sommo  piacere,  sperando  che 
di  questa  vostra  fatica  conseguirete  un  gran  frut- 
to di  contentezza  e  di  laude.  Seguite  dunque 
animosamente  rincominciato  cammino  ;  e  se- 
guitelo per  dritta  strada  ,  acciocché  il  passo 
vostro  sia  più^^  veloce  e  la  via  pih  corta  ?  on- 
de av?err}|  che  tanto  pih  tosto  rioererele  quel 
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prenùoi  che  è  promeuo  ai  Ixioiii  e  ai  virtuosi. 
Siale  sano.  Di  Piaoensa  T  ultimo  d"  aprile  1 547^ 


Al  Fncovo  di  Tcui* 


N, 


on  crederò  mai  che  quella  somma  virtù  cirij 
ho  gik  molto  tempo  coDosciuta  in  voi  ,  par- 
torisca ora  frutto  difibrme  a  sé  slessa.  Io  nou 
credo  che  sia  minor  in  voi  la  giustizia  e  la 
bontà,  che  si  vede  la  dottrina  el  sapere.  Dun- 
que come  crederò  io  ,  che  voi  non  vogliate 
soddisfarmi  di  cinque  termini  della  pensioii 
che  mi  dovete  ?  Io  ho  commesso  a  m.  Rober- 
to Rossi  mercatante  in  Parigi  ,  che  sia  cou 
voi  e  venga  a  capo  di  questa  fiiccenda.  spero 
die  non  vorrete  patire  ch^o  abbia  cagiou  di 
dolermi  di  voi,  s^  io  insin  qui  me  ne  son  loda- 
to sempre  mai^  e  dove  ho  potuto  ho  di  conti- 
nuo esaliate  e  predicate  le  vostre  virtù.  Ma 
voi  se  vorrete,  potrete  liberar  per  l'avvenire 
voi  e  me  di  fastidio  ,  operando  sì  che  Mon- 
signor reverendissimo  mi  dia  quel  beneficio 
che  tante  volle  m*  ha  promesso.  Di  che  vi 
prego  quanto  posso  ,  rimanendo  ad  ogni  vo- 
stro piacer  parai i^simo,  the  Dio  vi  faccia  fe- 
lice e  v'accresca  sempre  maggior  dignitli  e  0- 
uore.  Di  Piacenza  ai  a8  di  giugno  i546. 


V 


A  M.  Giroìano  Bcvelacqua. 
efiele  quanta  f»na  ha  f animo  ntbileevir- 
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tuoso,  che  egli  subito  muove,  sospiiigee  iiifìam-^ 
ma  altrui  ad  amarlo  e  riverirlo^  siccome  è  in- 
tervenuto a  me,  che  udendo  le  belle  parti  deU 
Tanimo  vosJro,  predicatemi  da  m.  Pieraii'oii 
Peccì ,  con  ferma  lenii  con  molta  laude  da  hi. 
Roberto  Rossi  ,  subito  mi  son  vòlto  ad  esser 
vostro,  a  riguardarvi  con  ouore,  a  considerar- 
vi con  riverenza,  onde  avviene  che  mi  Cv.< 
nosco  debitor  di  far  qualche  cosa  per  voi,  che 
\i  sia  grata;  ne  veggio  per  ora  quel  ch'io  pos- 
sa fare  più  conforme  a  voi  slesso  ,  piìi  desi- 
derato da  \oi,  chel  gustar  qualche  parte  delia 
infinita  vostra  coriesia;  laonde  ho  pregato  on. 
Roberto  de  Rossi,  amicissimo  vostro  e  mio,  ci. e 
e^li  v^  esponga  una  mia  faccenda  ,  nella  qu;ti 
desidero  che  si  faccia  calda  e  buona  c^ra  pt  r 
condurla  a  buon  fine.  Non  V  ho  già  pregati 
ch'^e^li  vi  pregili,  che  vi  piaccia  d'  adoperar» 
vici  in  mio  beneficio  ;  perchè  il  volervi  pre 
gare  mi  parrebbe  quasi  un  diffidarsi  della  be- 
nigniti vostra  ,  onde  riterrebbe  in  se  nascosta 
qualche  particella  d'ingiuria:  a  me  basta  che**! 
mio  bisogno  vi  sia  narrato;  perchè  Taffalicar- 
vi  poi  per  me,  sai  li  in  nuovo  frutto  di  qiiei*| 
la  somma  cortesia  ch^  è  in  voi.  Io  di  questa 
grazia  che  mi  farete,  come  spero  e  sono  certo, 
non  islimo  potervi  render  più  agevol  -guider- 
done ,  che  dove  prima  mi  si  porgerà  nuova 
occasione,  richiedervi  di  nuova  grazia  e  di  nuo- 
va cortesia.  Vivete  fiUce  e  amatemi.  Di  Pia* 
cenza  ai  a8  di  giugno  i546. 
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^Ua  Signora  Ltwinia  Sanvilale  Sforza. 


J.  1  on  ho  £ilto  eosa  alcuna  per  ancora  in  sor-» 
vì/ìo  vostro  ^  onde  non  bisogna  che  me  ne 
rìugraziate,  siccome  fate  per  la  vostra  lettera. 
È  ben  vero  eh*  io  desidero  mi  si  porga  occa- 
sione di  mostrarvi  il  buono  animo  mio,  do%e 
per  me  onestamente  si  possa:  perchè  oltre  al- 
la mia  naturale  inclinazione  di  giovare  aitrir*, 
vi  s'  a^iugne  uno  stimolo  nato  dUUa  nobiha 
deir  animo  vostro  :  onde  non  mi  stenderò  in 
pia  lunghe  parole.  IH  Piaoenca  ai  3o  di 
maggio  i543* 

A  31,  AltÈsandto  CitoUni. 

MJi  poi  che  vi  partiste  di  Piacenza  sono  sts* 
(o  qqasi  sempre  in  casa  ;  onde  mi  scuserete 
s'*io  non  ho  fatto  per  ancora  quello  offizio  per 
v<  i.  Ma  lo  farò  colb  prima  comodila,  che  mi 
si  porgere  innanzi.  Ho  vedute  le  nuove  ch« 
scrivete,  di  che  per  la  participation  cfie  n'ho 
avuta  vi  rendo  molte  grazie.  Piacerà v vi  xac- 
eoinaiidarmi  al  chiarissimo  m.  Federico  Ba« 
doarO)  al  qual  sono  obbligalo  con  istrettissimo 
nodo  d'am.re,  sentendomi  così  amato  da  lui. 
Sarebbe  iiecessario  che  ci  riparlassimo  almen 
dieci  giorni  ,  acciocché  intendeste  bene  tutto 
Perdine  mio  dello  sciivere,  qnantoall'ortegra- 
f:a  e  quanto  alla    grama*ica.  ma  (ovBt  prima 
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cirio  ritorni  a  Roma  verrò  a  visitar  Vecei'a 
Di  Piacenza  ai  16  di  i£aggio  i54'^* 


A  M.  Piiiro  Aretino. 


N 


on  crediate  cV  io  mi  scordi  giammai  cK 
vui,  se  prima  non  credete  ch^io  mi  scordi  an- 
cor di  me  Slesso,  che  sebben  io  son  leiiso 
talor  nello  scrivervi,  non  è  questo  mancamen- 
to di  memoria  o  d'amore:  ma  piulloslo  è  vi- 
zio d'una  mia  naturale  infingardaggine,  laqual 
m' inganna  con  mille  finte  apparenze,  dipinge.  - 
domi  che  non  è  necessario  scrìvere  spesso  agli 
amici,  essendo  giìi  fondate  le  radici  deiraiui- 
cÌ2Ìa,  e  ch'egli  è  piuttosto  un  inHistidirli  senza 
bisogno,  che  un  dilettarli;  onde  io  che  \ole.  - 
tieri  sdrucciolo  in  quel  che- mi  piace,  couse. - 
to  agevolmente  a  queste-  false  ragioni  e  le  ri- 
cevo come  vere,  pur  che  mi  leviuo  o  mi  sce- 
mino la  fatica.  Ma  pji  eh'  io  veggo  eiserue 
ripreso  da  voi,  m'ingegnerò  per  l'avvenire  di 
non  m*  ingannar  più  da  me  stesso  :  che  n'  n 
Vorrei  però  ^ser  di  dentro  ingombrato  di  fal- 
se opini<mi,  e  di  fuor  circondato  di  veri  biasi- 
mi: Dt-l  dono  che  vi  fu  scritto  dal  cavaliere, 
non  ho  potuto  fare  officio  iu  persjna,  impe- 
dito da  oerta  mia  indisposizione,  ma  ricercan- 
done il  vero  per  buoni  mezzi,  trovo  che  gik 
i  dato  ordine  all^esecucion  di  quanto  intende 
di  farsi;  benché  per  avvontunt  'è  in  quel  mo- 
do appunto,  che  vi  fii  scritto.  Ma  ^rntt;  be^ 
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ne  ,  perchè  come  i  fiumi  correndo  sempre  si 
fan  maggiori  :  così  mi  par  conoscere  che  1 
aignor  mio  nel  corso  del  suo  principato  ìbrk 
•empre  maggior  il  letto  delle  sue  cortesie.  Sta* 
te  sano.  Di  Piacenza  ai  ii  d^aprile  ii>45. 


V, 


A  Maestro  Uomobuono  Cffredo. 


i  ringrazio  sommamente  della  viva  memoria 
die  tenete  di  me.  Onde  mi  sento  non  solo  obbli« 
gato  alla  vir;ù  vostra,  ma  alFamorevolezza  an- 
cora, oh  piacesse  a  Dio  ,  ch^  io  potessi  goder 
preieute  Tuua  e  Taltra,  co:iie  io  Tuiia  eTaltra 
onoro  e  riverisco,  lo  soii  certo  elisio  ne  riue* 
Terei  grandi^imo  frutto  di  saniti  e  di  vita  ; 
poiché  Iddio  v^ha  ornato  V  intelletto  di  tanta 
dottrina  e  ripiena  la  volonlk  di  cotanto  amc* 
re.  Quel  che  scriveste  a  m.  Giovan  Paci  ni  , 
non  s'è  fatto  a  punto.  Deu  mi  son  purgalo  e 
ho  fatti  alcuni  altri  rimedi,  ma  leggirri,  non 
parendo  a  qualcuno  ch^  io  mi  ponessi  ora  in 
cura  troppo  grave.  S^io  potrò  ave>  tempo  fe- 
ro un  volo  insin  a  Cremona:  •  sark  volo  p*r 
lo  gran  desiderio  ch^io  ho  di  parlar  con  vol^ 
ove  mi  couiiglù^rò  diiiintamente  d*ogni  cosa. 
£  spero  di  trovarvi  p4*r  me  un  nuovo  Escu- 
lapio;  al  qual  poi  guarito  consacrerò  il  gallo, 
piuttosto  nella  riva  del  i*o,  che  nell^  isola  Tv* 
veriua.  Di  Piacenza  ai  7  di  giugno. 
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A  M,  Felice  FigUucci. 

JL/ì  grazia  m.  Felice  non  mi  date  tante  lod^ 
cjuanie  voi  ini  Èlle  per  le  vostre  lettere  dji  dud 
(li  luglio^  che  sicooiue  rocchio  umano  non  può 
sostenere  il  lume  del  sole,  perchè  la  sua  for-f 
za  non  è  proporzionata  a  quella   gran   luce  , 
così -il  deboi  notne  mio  non  può  sopportar  co- 
sì ^ran  laude,  anzi  dentro  vi  si  coufoudeevi 
s'  abbaglia  miseramente.  Ciò  vi  prego  facciale 
per  amor  mio.  Ma  per  couto  vostro  vi  ricor- 
do più  oltre,  che  sebbeu  voi  trascorrete  in  que- 
sti larghi  cfiimpi  per  «opiabboudanza  d'amore, 
nondimeno  son  molti,  li  quali  non  saran  giù-* 
sti  stimatori  della  Tostra  amorevolezza  ,  onde 
piuttosto  rifuterpreieranno  per  una  vana  appa*» 
renza.,  che  per  grandezza  d^amore.  £  però  par* 
late  (vi  prego)  di  me  temperatamente,  perchè 
sempre  sarà  troppa  la  laude  che  mi   darete  » 
meritandone    io  o   poca  o  nessuna.  Deiralia** 
belo  che  mi  scrivete ,   tten  v'intendo  .'ìp^ìieuo, 
perciocché  io  y'ho  fatti  due,  Tuuo  per  lenir- 
lo segie  o  e  godermelo  solamente  con  qualclte 
caro  amico  ,  V  a!tix>  per  allargarlo  e  lasciarlo 
correr  la  sua  fortuna.  Se  voi  dite  del  primo, 
non  bisogna  temev.che  egli  non  possa   co  use* 
g4iir  <^ucl  grado,  cliVg'i  nau  desidera  di  con- 
seguite^ ma  .8*  intendete  del  secondo  •  non  in- 
tendo bcu3  io  in  che  cosa  sia  posto  il  voslroi 
d'ibbio.  T/gh'  studj  vostii  ,  |i.i  piace  la  Lell^ 
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e  onorata  luoluEioue  ch^avete  &tla:  meramen- 
te chiunque  corrompendo  il  dritto   e    vero  e 
naturai  fine  degli  sludj,  si  pone  innanzi  qneUo 
altro  torto    e    falso  e  bastardo  fin  del  guada- 
gno; quegli  merita  una  pena,  la  qual  gii  è  qua* 
si  data  sempre,  cioè  di  non  imparar  mai  ce- 
sa pertètiamente;  ma  egli  ne  merita  altre  an- 
cora; non  dico  più.  Che  m^inviiaie  ascrivere 
in  questa  nostra  lingua,  piuttosto  le  scienze,  che 
le  proprietli  delia    gramaiica  ,  mollo  mi  pia- 
ce, 'ma  considerate  (vi  prego)  come  primameu«» 
le  io  non  son  tale  die  lo  possa  lar  ,  come  si 
converrebbe,  non  essendo  ripiena  di  quelle  dot- 
trine, di  cui  deve  essere    adornato  colui    che 
si  vuol  porre  a  così  grande  impresa  e  così  one- 
rata. Di  pei  le  cose  delie  scienze'  sono  state  in 
varie  lingue  dispulale,  discorse  e  da  eccellen- 
tissimi maestri  trattate  ,  iu  tal  guisa  che  non 
han  così  bisogno  eh*  elle  ci  siano  di  nuovo  da 
veruno  insegnate  ;  ma  la  no»ira  Kugua  è  an- 
cora quasi  nella  sua  £inciullezza,  e  ha  bisogno 
di  chi  la  regga ,  Fiiidirizzi  e  la  governi.  On- 
de non  istimo  che  debba  esser  senza  fruito  la 
fatica  ch*io  prendo  di  chiarirla ,  distiuguerhi , 
formarla,  illustrarla.  Veramente  io  desidererei 
finir  que*  miei  stabiiimutJ  s-»pra  questa  no&tra 
lingua,  perchè  spererei  eh*  essi  non  fossero  ne 
disutili  né  noiosi  altrui.  Ma  perchè  T opera  è 
pur  lunga,  non  so  gik  quanto  io  possa  sperar 
quel  che  sommamente  desidero.  Parmi  anco-- 
ra  che  Tordin  della  uatiKa-  richieda}  che  pri* 


3o4  LIBRO     • 

ma  si  regoli  hi  lingua,  e  di  poi  vi  si  traUìno 
le  sciense^  che  siccome  prima  s^  accorda  la  li- 
ra e  poi  vi  si  suona,  e  prima  si  tempra  la  pen- 
ila e  poi  si  scrive  con  essa  ,  così  stimo  che 
innanzi  si  debba  aver  ben  formata  una  lingua, 
e  quindi  parlare  o  scriver  co'siioi  v'ocaboli,  re- 
gole e  figure  di  dire.  Finalmente  io  mi  trovo 
aver  promesso. ad  alcuni  di  scrìverne,  né  vo- 
glio senza  avere  disciolto  prima  questo  debito 
vecchio  obbligarmi  ad  un  nuovo^  perchè  non 
potendo  soddis&r  Tuno  interamente,  molto  men 
potrei  pa<^at«  tutti  e  due.  State  sano  e  salu* 
tate  il  Manfivdo.  Di  Piacenza  ai  i3  di  luglio. 


ÀI  C.  Alessandro  S.  F. 


N, 


on  SO  se  questa  usanza  e  approvata  per 
buona  tra  cavalieri:  innamorare  uno  e  poi  fug- 
girsene; mostrarseli  cortese  e  amorevole,  e  non 
lasciarselo  poi  appressare.  Voi  mi  m'istraste  , 
voi  m^  offeriste,  voi  m^  invitaste  a  goder  quei 
due  buon  compagni  :  io  li  vidi,  io  ii  giatai, 
io  ii  lodai,  io  me.  ne  innamorai,  ma  che  ?  per 
maggior  mio  dispiacere  e  tormento^  voi  subi- 
to partìtovene  nw  mi  laciaste  più  modo  di 
poterli  rivedere, .  non  che  di  goderli,  lo  me  ne 
risentirò  con.  voi.  Signor  ili.,  come  d' ingiuria 
ricevuta  di  fajlti.  Ove  se  vorrete  pace  con  es- 
so me,  non  mi  curerò  ohe  veniate  a  mia  di- 
scvezione:  assai  mi  basterà,  dieci  ven^nque'dne 
oompaguotti ,  che  son  cagion  dtU».  briga.  Essi 
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sono  stati  oc'^asìone  e  oagton  della  piagn,  essi 
bisogna  che  la  saldino.  E  in  (fueslo  caso  è  for*» 
sa,  che  siano  insieme  riconciliatori  e  vidima. 
Sappiate  ancora  ch^'o  ho  due  gran  pad  ri  ni,  che 
mi  stimolano  alla  vendf^lta  :  Tuno  è  il  caldo, 
e  r  altro  i  melloni.  Voi  darete  bene  a  voler 
con  me  pace,  dandomi  in  mano  i  mal  fattori; 
li  quali  io  fiirò  penlir  di  tal  sorte,  ebe  essi  non 
mi  fiuvnno  per  innanzi  altro  che  bene,  e  non 
penseranno  ad  altro  che  a  dilettarmi  e  giovar-» 
mi.  Vivete  allegro. 

A  M.  Dionigi  Àtanagi. 

1.1  on  debbo  n^  voglio  né  posso  mancare  a; 
qnd  ch*io  v^lio  promesso,  ecco  ch^io  vi  man<*  . 
dò  Toperetta  del  raddoppiamento,  perchè  co- 
sì vi  promisi;  onde  il  debito  mi  sollecitava, 
la  volontà  mi  stimolava  a  mandarvela^  e  Tuno 
e  Taltro  mi  toglieva  la  ibrza  di  potervela  n^are. 
voi  ancor  fiile  dalla  parte  vostra,  quel  che  mi 
prometteste.  Tenetela  per  voi  slesso,  e  non  ne 
date  copia  altrui.  Che  se  vi  siete  a  ciò  di  li- 
bera voloDtli  obbligato,  perchè  noi  dovete  fiire? 
più  vi  dico,  che  s'ella  è  buona,  lo  dovete  far 
per  conto  \ ostro ,  e  snella  è  trista  ,  per  mio^ 
perchè  essendo  buona  la  goderete  interamen- 
te, e  se  pur  è  trista,  non  mi  disonorerete  di- 
volgandola.  Ma  io  so ,  ch^  ella  è  assai  trista , 
{ erchè  primieramente  viea  da  tristo  maestro  : 


3o6  L  I   B  R   0  V 

KtMcS  xi^ttKOf  nuaiiìf  4iì^  ,*di  poi  ella  non  è  pun- 
to corretta  ,  nm  così  vi  si  manda  come  ella 
nacque  pura  pura,  questa  è  la  prima  fiicitura 
o  pur  la  prima  sconciatura:  sicché  snella  non  è 
lavata  ,  purgata  ,  acconcia  e  ornata ,  non  è 
degna  di  veiiire  in  cospetto  degli  uomini.  Ma 
più  oltre  vi  fo  sapere,  ch'ella  è  fatta  religio- 
sa: e  d'  una  religione  ove  non  è  lecito  anda- 
re scompagnata  palesemente^  anzi  molto  più  vi 
dico,  ch^  en  questa  k>r  nuova  religion  non  av- 
vien  come  in  quella  de' frali,  li  quali  vanno  a 
due  a  due:  perchè  in  questa  non  si  può  andar 
fuora,  se  non  a  sette  a  sette,  il  qual  numero 
è  oonsecrato  alla  virtù  e  a  Minerva.  E  accioo- 
chè  meglio  m'intendiate  ,  io  vi  mando  il  ca- 
talogo delle  sue  sorelle.  Voi  lo  vedrete,  e  po- 
trete insieme  o  rallegrarvi  o  dolervi  o  rnara* 
vigliarvi  o  rìdervi  di  questo  nuovo  conven- 
to. State  sano. 

A  M*. Lodovico  Domenichi. 

V  oi  pc>t(.  te  sperar  da  me  ogni  cosa  che  tor- 
ni a  vostro  benefìzio,  pnrch^  io  lo  possa  fare  : 
percioccliè  F  umanità  primamente  m'invita  a 
giovare  a  ciascuno;  di  poi  la  vìriù  vostra  mi 
sospinge,  non  solo  ad  amarvi,  ma  ad  affaticar- 
mi volentieri  per  voi.  Finalmenie  l'amor  clie 
mi  portate,  e  la  confidenza  che  mostrate  aver 

*  Di  tristo  ^rto  ae  nasce  tristo  uovo. 

E  ras.  prov. 
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iM>iro)WTa  mim,  ini  coslringono  ad  aìnUnri  iti 
ogni  jinpma  qiianiiioque  grande ,  per  Eir  cà- 
M  che  vi  tìa  forala.  Che  dunque  debbo  io  Ta- 
le in  quraM  che  mi  richiedete,  etsendu  dia  cs- 
it  giusta  e  co9Ì  lefìgjera  7  Io  parlerà  con  m.  Oi<i- 
Uo,  col  quale  per  nou  «Mere  e^ì  ora  in  (|uc- 
•U  rilA,  non  ho  potuto  parlare  ini  in  ad  013; 
ore  spero  ch'egli  motso  dalla  ragiou  della  can- 
ta, dalle  vinii  vostre  e  dalla  inlerceision  mia 
non  ti  dÌKoMerk  da  o^tù  voMro  onesto  desi- 
derio. Ma  (per  dire  il  vero)  non  so  parlar  di 
ciA  appieno,  percliè  nessun  me  n'ha  infarma- 
to  appieno.  Farò  duncjDe  sopra  qnri  poco  ch'io 
n'intendo  cosi  caldo  officio,  oome  s'iol'iuten- 
desai  interamniie  ,  laddove  mi  conviene  a  gui- 
sa di  certi  angeli ,  pifa  amando  che  intenden- 
do prodor  qualche  buono  effètto.  Siale  sano. 
Di  Piacenza. 

A  M.  Antonio  G. 

Il  raccomandarmi  che  voi  fate  di  m  Alber- 
tino I  m'  accresce  assai  la  mr>lestia  eh'  io  st-.ì- 
lo  de' sud  fasiidj;  conoscendo  come  voi  aucc- 
ni  n'  avete  dispiacere.  M.  Albertino  è  amato 
in  questa  ciitìi,  come  ciliadiiio  amorevole,  co- 
me mercatante  reale  ,  come  persona  cortese  ; 
la  qnal  fa  volentier  piacere  ad  f^uno  ,  e 
giova  ad  o^mmo  dove  ella  puA  :  per  tan- 
to nuu  è  uomo  d' ìutdli  tio  ,  che  non  coitoeci 
««ere  obbligiito  ad  amailo  e  aiu'arìo.  E  io  lan- 
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to  più  mi  vi  conosco  .tenuto,  quanto  io  ci  veg* 
go  congiùnto  il  grandissimo  vostro  desiderio. 
Io  r  ho  aiutato  e  V  aialerò  ,  dove  potrò  far* 
lo.  Ma  sorgono  talora  certe  terribili  tempeste 
nel  mare  ,  ove  non  vale  né  arte  di  nocchie* 
ro  né  esperienza  di  padrone  \  e  vedendo  che 
il  pericolo  sopravvanxa  ogni  diligenza  ,  non 
resta  altro,  se  non  il  far  voli  e  raccomandarsi 
a  Dio»  Onde  io  dubito  grandemente ,  che 
questo  suo  travaglio  non. sia  simìgliante  a  quel* 
le  orribili  tempeste  di  mare»  Pur  non  bisogna 
abbandonarsi ,  e  ne^  casi  m^dagc^pli  si  cono* 
sce  tanto  più  la  virtù  dell'  uomo.  Io  dunque 
m'  acccHicerò  co.'  remi  e  colle  vele  (  come  si 
dice  }  per  operar  che  la  9ua  travagliato  bar- 
chetta si  conduca  m  qualche  sicuro  porto  ; 
benché  (  come  io  stimo  )  v'arriverk  stanca 
assai  e  in  parte  fracassata.  Restate  in  pace. 

A  M.  Luzio  Francolini. 

JlXo  inteso  con  quanto  impeto  quella  barca 
ha  voluto  i^rtarvi  ;  ma  non  s'avvedeva  ,  mi- 
serella  lei,  ^ch'ella  urtava  in  uno  scoglio,  du* 
ro  e  saldo  \  onds  credo  eh'  ella  si  senta  rotte 
e  fracassate  tutte  Fossa.  Non  so  già  che  ven* 
tó  r  abbia  «pinta  nuovamente  in  queste  ban- 
de di  qua  ;  né  perché  cagione  ella  ci  abbia 
indirizzata  la  prua  per  condurcisi,  se  gi^  non 
vuol  cercar  nuovi  testimonj  del  suo  naufragio; 
ma  lasciando  le  metafore  ,  state  pur  feroio  e 
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sknro  eh*  dh  ri  romperà  «flalto  o  almeno 
rimarrà  in  secco.  Ecco  pur  eh*  io  ti  ritorno, 
State  sano.  Dì  Piacenza  ai  1 3  di  agosto. 


j^llo  anso. 


s 


'e  io  fossi  stalo  prima  che    ora  risoluta  da 
altri  ,    prima  ancora  avrei  risoluto  voi.  Cosi 
potrete  della  mia  tardanza  scusar  me  e  incoi* 
par  chi  vi  pare.  Ora  io  vi  mando  P  ordina- 
zicn  fatta    sopra  quella  pericolosa  questione  , 
che  avvenne    domenica    passata  :    nella  quale 
dobbiam  tutti  ringraziare  Iddio  ohe  non  seguis- 
se maggior  male.  Voi  potrete  con  questo  or- 
dine non  solo    emendare    il    passato  ,  ma  in 
buona  parte   provvedere   ancora   per  V  avve^ 
pire.    Ma  poiché   così  domesticamente  mi  ri^ 
chiedele,  eh'  io  vi  dica  il  parer  mio  di  queste 
ootali  ordinanze,  non  entrerò  in  dispute  e  ar« 
ticoli  sottili,  ma  largam<nte  e  alla  grossa  vi 
dico,  che  tra  tutti  i  provvtdimeqtt  che  si  fan« 
no   in  uno  stato  ,    questo  è  il  più  utile   je  il 
più  dannoso  che    si  possa  fare.  Utile  quando 
tal  milizia   sia  ben  formata  ,    regolata  e  cor* 
retta;  dannoso  quando  ella  non  abbia  ne  for- 
ma buona  ne  regole  dritte  ne  severa  oorrezio* 
ne.  Anzi  più  oltre  soggiungo,  che  nuoce  mol- 
to più,  essendo  male  ordinata,  che  non  gio\'a 
s"*  ella   è  regolata  drittamente  ,    e    avvien    di 
lei  ,  come  de)  fuoco  ,  il  quale  ben  tenuto    e 
^en  usato ,    giova   in  una  ca$a  maravigUosa* 
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inrule  :  anzi  è  necessario,  e  sci)za  &$so  quasi 
flou  si  può  vivere.  Ma  «quando  egli  è  mal 
governalo  e  che  si  lascia  scorrere  ,  ove  gli 
pare,  allora  ne  seguon  danni  e  perdile  gran- 
dissime \  perciocché  egli  ciecamente  ciò  che 
trova  infiamma  e  abbrucia  ,  e  finalmente 
arde  e  guasta  così  le  belle  cose  e  le  buone, 
come  le  sosze  e  le  ree  ,  senza  giudizio  o  di« 
screzione  alcuna  \  onde  senza  dubbio  è  mag- 
\  giore    il    danno    oh^  egli,   ci    fa  male    usato  , 

che  1  giovamento  eh**  egli  ci  faccia  usato,  cc« 
I  me  si  conviene.  Dico  h^n  che  nou  è  malage« 

I  voi  già  V  ordinarla   e  1  tenerla  bene  ^    facen- 

dola insieme  obbediente  e  amorevole^  la  qual- 
cosa si  là  con  que^due  santissimi  numi  (  vo- 
glio usar  questo  vocabolo  )  lodati  e  cantati  da 
ognuno^  ma  abbracciati  e  seguiti  da  pochi: 
la  pena  è  Y  uno  ,  e  V  altro  è  il  premio.  II 
che  iàcenJo  ,  ella  si  regolerà  giustamente  ,  e 
ne  seguiran  grandi  aiuiiegran  profitti  a  quel 
principe  o  a.  quella  repubblica  che  T  avrà  ordi- 
nata bene.  £  per  dirvi  più  ampiamente ,  è 
cosa  chiarissima  che  tu:ti  i  prineipitti  e  tutte 
le  repubbliche  armate  hanno  maggior  forza  e 
maggior  virtii  ,  che  le  disarmate  :  il  che  per 
ragioni,  per  autorità  e  per  esempj  manifesta- 
melate  si  può  mostrare.  Ma  perchè  Tessere  ar- 
mato ha  due  gradi,  e  V  esser  disarmato  n^  ha 
I  due  altri,  direm  così,  che  dei  reggimenti  die 

si  trovano,  altri  sono  armalissimi,  altri  arma* 
li;  altri  disarmati,  altri  disarmatissiini.  Arma- 
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1  issimi  son  quelli    che  di  ccniiiiuo  in  pace  e 
in  guerra    tengon  sildati   a  piedi  e   a   cavali j 
per  difender  lo  stato  loro,  e  per  offender  FaU 
trui  occorrendo:  e  distribuiscono  quesfilors j1- 
dati  nei  luoghi  comodi  seotin<}o  che  pare  espe* 
diente,  siccome  dicevano  gFimperalorì  ro:nani, 
]i  quali  tr^nevano  Teseft^ito  pretoriano   sempre 
pagato,  e  un  altro  in  Ischi&vonia,  uno  in  Ger* 
man  a  ,    uno    in  Misia  e   altri   in  Asia  :    ne 
giammai  mancavano  di  questa  provvisione  e  di 
questo  ordine.  Ne^nostrì  tempi  nMia  simiglian* 
za,  benché  non  intera,  il  gran  Turco,  tenendo 
di  continuo  i  suoi  Giannizzeri  pa^^siti  e  gli  Spa- 
chi e  altri  suoi  soldati  a  piedi  e  a  cavallo.  Ar« 
mali  son  quegli  stati,  li  quali  non  hanno  gli 
eserciti  pagati  di  continuo  e  raccolti  insieme, 
come  que'  di  sopra  ;  ma  hanno  dentro  il  do« 
minio  loro  una  ordinanza  di  fanteiia  e  di  ca« 
valli  ,  li  quali  posti  sotto  lor    capitani    rego- 
latamente, ad  ogni  bisogno  del  principe  si  pos- 
son  raccogliere  e  adoperare,  siccome  nel  tem» 
pò  della  repubblica  fu  più  volte  in  Roma  ;  e 
ue^iostri  tempi  si  vede  in  Fiorenza,  in  Ferra- 
ra e  alcuni  alti  i  luoghi.  Disarmato  è  un  prin* 
cipe  ,  quando  ne  tien  eserciti  continui  ne  ha 
discrizion  ne  ordinanza  nello  slato  suo*,  ma  s>» 
lo  nutrisce  alcuni  capitani ,  li  quali  han  pur 
qualche   pratica   e   conoscen/-a    de' soldati  \  e 
quando  avvien  che  bisogni    far  guerra    o  per 
difèndersi  o  per  off  ndere,  allor  sjuoespediti, 
àan  ne*  tamburi,  e  fanno  quella  g  nte  che  poS'» 


•» 
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1^1)0  in  fretta.  Di  questa  iorte  è  buona  parte 
di^Ii  stati  d'Italia,  come  Milano,  Genova  e  al- 
cuni all^.  .Disarmatissimo  poi  è  quello  st  Uo , 
nel  quale  non  è  alcuna  ordinata  provvisione 
•  ne'  inembri  o  na'  capi  ^  laddove  non  è  esercito 
])agato,  non  ordinanza  stabilita,  non  capitani 
i  .trattenuti;  questi  stat»son  debolissimi,  e  per 
ogni  piccolo  accideitte  sf  contila bano;  e  rimau* 
go  10  il  ^ìi  delle  volte  preda  di  chi  corre  la 
campagna.  Trovansi  poi  ceri i  reggimenti  misti, 
li  quali  terranno  alcuni  soldati  a  piedi  e  a  ca- 
vallo di  continuo  pagati,  ma  non  tanti  già  che 
bas:ino  a  far  guerra  offensiva  uè  ancor  difen- 
siva. Di  poi  tratterranno  molti  capitani  per  va- 
lersene ai  bisogni,  d^indo  ne^  tamburi  al  tem- 
po della  guerra.  Questi  tali  son  più  tosto  si- 
]ai]i  a^  disarmati  che  agli  armati  ;  e  però  io 
piuttosto  li  chiamerp  stali  mL*zzo  disarmati , 
che  mezzo  armati.  Cosi  dunque  gli  slati  -ar« 
'mali:sinù  son  nel  primo  gradj  deireccelleuza, 
quanto  a  quesJa  parte  ^  gli  armati  nel  secon- 
do, i  disarmati  son  j|)oco  buoni,  i  disarmaliisi- 
mi  sjn  tristi  in  tutto:  o^ide  se  queste  ordinan- 
ze non  son  nel  primo  grado  ,  elle  san  almeu 
nel  secondo:  il  quale  ha  esso  au<x>ra  molta  vir- 
tù e  molta  forza.  Ma  come  i  soldati  si  deb» 
ban  scegliere,  come  bisogni  ordinarli,  comear-» 
marli,  come  es^rciiarli ,  come  farli  virtuosi  e 
fedeli,  come  adoperarli,  come  correggerli,  co^ 
me  premiarli,  avrebbe  bisogno  d^  un  lungo  e 
gmpio  discorso  per  intendersi  beuer  ma  noa 
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«on  gii  io  per  ora  lemperalo  a  fedo.  Voi  fa- 
telo da  voi  siesso,  e  poi  quanda.vesrttea  ve- 
derc,  ne  ragioneremo  pKi  appieno  insieme.  Sa- 
futaie  in  taio  nome  il*  capi li^io  A«o«no  Far- 
fengh.  ,  e  V'  ho  invidi,  che  vi  godiate  i  suoi 
allegri  e  spaziosi  ragionamenti,  ìi  q„ali  non  vi 
lasceran  mai  •ppres.ar  Saturno  co'  suoi  umo- 
n.  Godete.  Di  Piacenza  ai  1 3  di  marzo  1547. 

•<«  M.  Giovanni  Maona. 

A 

.«.spettava  pur  qoalche  argomento  per  iscri- 
vervi  ,  non  volendo  dopo   quella  mia  prima 
letlerazza  scriver  di  nuovo  senza  averne  occa- 
sione. Ora  mi  «offerisce  questa,  la  qua!  io  non 
voglio  lasciar  perder,  s\  per  il  desiderio  ch'io 
ho  di  far  sopra  di  lei  qualche  frutto  ,   si  per 
. continuar  dì  scri.ervi  qualche  vuha.   Il  capi- 
tano Arze  governatore  (  come  io  intendo  )  di 
Como  è  creditor  di  certa   quantità  di   denari 
d  un  gentiluomo  di  quesla  terra  sotto  (♦bhga- 
zion  de'beni,  e  spezialmente  d'  una  certa  pos- 
sessione di  «cadere  al  capitano,  in  caso  ch'egli 
non  sia  al  tempo  soddisfelto.  Il  tempo  è  ora 
vicino  a  non  molti  giorni.  Io  desidero  che  col 
mezzo  vostro,  col  vostro  fevore,  con  l'autori- 
tà vostra  si  faccia  in  modo,  che  Arzesia con 
tento  prolungar  questo  termine  per  due  mesi 
pih  oltre  a  questo  gentiluomo,  la  qualcosa  per 
diversi  rispetti  mi    sarebbe  gratissima.    Io  vi 
prego,  onorato  m.  Giovanni,  che  per  amor  mio 
Tolomei,  LeUere.  T.  II.  14 
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ci  facciate  qudla  opera,  che  voi  fawsle  in  una 
co*a,  la  ^ual  molto  vi  premesse.  Scriveteglie- 
ne, pregatelo  caldamente,  usandovi  quei  colo- 
ri ,  que'  modi ,  quelW  yée  che  voi  conoscerete 
esser  buone  per  mùover|p,  aggiugnendomi  anco- 
ra una  seconda  grazia  di  ferlo'tostoj  percioc- 
ché il  tempo  è  corto,  come  v'bo  detto.  Ma 
non  v'incresca  d'accompagnarvi  ancor  la  ter- 
za, dandomi  avviso  di  quel  che  se  ne  può  ri- 
trarre. Cosi  in  un  bel  groppo  mi  farete  tre 
grazie  a  me  vieppiù  grate,  che  quelle  tre  al- 
tre cotanto  lodate  dagli  scrittori  greci  e  latini. 
S'io  dicessi  che  di  ciò  vi  resterò  grandemen- 
te obbligalo,  direi  il  vero,  ma  &rei  ben  gran 
torto  alla  vostra  gentilezza  J  la  quale  non  per 
legare  altrui,  ma  solo  per  pura  virtù  d'animo 
usa  le  sue  cortesie  a  tatto  l'ore.  Restale  felice* 
Di  Piacenza  ai  g(4  d^gosto  i547- 

Al  Signor  Girolamo  jPallavicino  da  Scipione, 

Xo  voleva  por  stare  iq  su  l'onorevole.  Or  ec* 
cavi  ch^  io  sono  finalmente  sforzato  k  pre* 
garvi  che  oe  n'  andiamo  a  star  qualche  gior* 
no  a  Scipione.  Questi  caldi  smisurati  della  cìt- 
ÙL  mi  cuocono,  m'abbruciano,  mi  struggono , 
mi  tormentano  «  coioe  a'  io  fossi  ndl'  inferno , 
non  gik  nella  tomba  di  Luci^ro  ,  dove  è  la 
ghiaccia  ^  ma  in  quello  ardente  girone  ,  do« 
ve  son  ie  falde  del  fuoco»  Non  mi  giova  Y  a« 
vere  stanze  grandi  e  con  mura  grosse  e  volte 
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a  tramoniana;  non  lo  star  con  panni  leggeris- 
«mi  e  poco  men  che  ignudo,  non  l'industriar- 
mi  di  ber  vini  delicati  e  aoqoa  fresca,  non  il 
farmi  far  vento  spesse  volte  a  dispetto  d'Eolo- 
che  n  somma  il  gran  fuoco  eh'  avvampa  quel 
sta  aria  passa  per  tutto  ,  entra  per  ogni  Lo- 
go: quanto  più  mi  trova  leggiero  e  disarmato, 
pm  agevolmente  m'ha  in  pr«la  cmidken»i 
percuote  a  suo  piacere.  II  ber  mi  diletta;  ma 
d.  poi  sento  che  mi  riscalda,  orule  non  solo  ho 
«I  fuoco  di  fuori  ,  ma  di  dentro  ancora  :  e  1 
muover  l' aria  infiammata  non  mi  fa  altro  al- 
la fine,  che  un  vento  caldo,  onde  io  senza  ar- 
te,  senza  riparo ,  pieno  d' affanni  e  di  disde- 
gni, non  so  altro  che  fermi,  n  di  mi  lamen- 
to, la  notte  mi  disperoj  e  posso  dir  sicuramen- 
te  con  Dante: 

Vedrai  me  somigliante  a  quella  inferma  , 
Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume. 
Ma  con  dar  vòlta  suo  dolore  scherma. 
In  somma  io  credo,  che  l'elemento  del  fuoco 
sia  sceso  dove  soleva  star  l'aria  ;  e  che  l'aria 
«a  salita  centra  natura  Ik  suso  dove  sta  l'eie- 
re  ;  o  almeno  il  fuoco  con  la  gran  forza  sua 
Ila  convertito  per  approssimamento  l'aria  nel- 
la natura  di  sé  stesso,  siccome  avviene,  quan- 
do  noi  poniam  le  legna  su'l  fuoco,  perciocché 
prestamente  elle  diventan  fuoco.  Non  so  che 
dirvi  altro  ,  se  non  che  in  questo  fondo  ,  in 
questa  conca,  in  questa  fornace,  si^  suda  sen- 
za rinfrescamenlo ,  s' arde  senza  re'frigerio,  si 
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Strugge  Taom  senza  posa.  Né  fornai  altro  che 
pensare  a  color  che  abitano  sopra  i  monti  Ri* 
fei,  e  pensandovi  sen^pre,  ho  lor  sempre  invi-» 
dia.  Onde  poi  eh'  io  non  posso  andar  cosi  di<. 
scosto  a  godermi  la  freddezza  di queMuoghi,  sia* 
mi  almen  lecito  dj  salir  quelle  colline  di  Scii 
pione;  ove  rialzatomi  alquanto  da  questi  fou* 
di  bassi  j  mi  parrà  quasi  inconiinciare  a    re^ 
spirare,  a  riavere  gli  spìriti,  a  riguadagnar  Is^ 
vita.  Il  luogo  (  come  sapete  )  è  assai  fresco  , 
spiravi  soavissimo  vepto,  ha  bella  veduta,  Ta-t 
ria  assai  allegra  ]  ipa  soprattutto  mi  diletta  e 
xo}  innamora  quel  pozzo  ^  re    e  imperator  di 
tutt'i  pozzi:  co4cioasiachè  per  larghezza  e  pro^* 
fondìtk  ,  nessun  li  va  innanzi  ]    per   bon;k  e 
freschezza  d*  acqua  tutti  gli  son  dopo.  Debbq- 
10  dunque  esser  cpsì  discortese,  che  io  non  ao« 
cetti  la  cortesia  vostra  ?  anzj    debbo    io  esser 
così    niriiico  di  me  stesso  ,    che  piuttosto  VQ* 
glia  col  dispiacervi  procurar  la  distruzion  mia, 
che    col  farvi   cosa   grata    proccacciar  la   sa-* 
Iute  ?  Non  fia  gi^  cosi.  Tonfate  duqque  quan*^ 
to  piuttosto  potete  ;  ohe  oe  pe  anderem  Yk  su-* 
so,  a  fuggir  non  solo  i  morsi ,  ma  gli  abbaiar 
menti  ancora  di  questo  maledetto  cane  o  ca* 
gnuola  ch'ella  sia;  che  ^  me  porge  ora  assj^ 
più  molestia,  che  non  farebbe  cerbero  con  tut- 
te tre  le  sue  teste.  E  ciò  mi  sarìi    gratissimo 
ancora,  perchè  avrò  la  mente  più  libera  e  spe-s 
dita  per  fjjpir  quella    operetta    delP  eccelleuzst 
della  lingiia,  giìi  molt;  anni  da  me  tralasciata^ 
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e  ota  da  molti  desiderata  e  aspettata.  AUaqual 
fatica  Unto  più  mi  porrà  volentieri  ,  quanto 
che  Toi  più  volte  mi  avete  sollecitato  e  sospin- 
to. Ove  sentirò  doppio  piacere,  vedendola  in 
quella  aria  eu  quello  luogo  vostro  di  stroppia- 
ta divenir  sana  ,  e  d^  imperfetta  alla  propria 
sua  interezza  fonìiarsi.  Restate  felice  e  venite. 


^l  Dottor  Lodovico  Lucena, 


I 


o  ho  poca  memoria  ordinariamente  ^  ma  in 
certe  cose  m'  avveggo  ch'io  non  n'ho  punto  ^ 
perchè  non  Fho  prima  imparate,  clie  s'io  non 
v'ho  una  grande  avvertenza,  subito  elle  m'escon 
di  capo  e  se  ne  fuggon  via.  Tra  queste  son 
le  cose  d^  abbaco  e  di  proporzioni  \  le  quali 
per  la  sottigliezza  loro  ,  non  posso  mai  rite- 
nere a  mente,  ma  mi  trapassan  per  ogni  fes- 
sura delle  celle  del  cervello  e  se  ne  vanno  in 
fumo.  Questa  mia  debolezza  fa  ora  eh'  io  vi 
dia  fastidio  ,  pregandovi  che  m*  insegnate  un' 
altra  volta  ,  quel  che  gik  cosi  dottamente  e 
amorevolmente  c'insegnaste  a  tutti  ;  e  s' io  vi 
son  troppo  molesto ,  scusimi  quel  desiderio 
naturale  che  è  negli  uomini  dell'  imparare  : 
*jrimf  yttp  uy9p^voi  tw  hS'ìpùu  òpiyovrui 
?fV«.  *  Voi  sapete  come  Vitruvio  dice  nel 
novesimo  libro  ,  che  Cerone  ,  essendo  gik  re 
di  Siracusa,  veduto  che  le  cose  gli  eran  pas- 
sate felicemente  ,  si    dispose   di   porre    in    un 

*  Ogni  acino  naturalmente  desidera  di  sapere. 
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cerio  tempio  una  corona  d^  oro  ,  di  clie  ave* 
va  già  &Lìto  voto  agli  Dii  immortali  ^  onde 
rallogò  a  fare  ad  un  orefice  per  un  gran  prez- 
zo ,  e  detteli  Y  oro  a  peso.  Costui  al  tempo 
promesso  portò  la  corona  al  re  fatta  con  mol- 
ta sottigliezza  e  ingegno  ,  e  facendola  pesare, 
si  trovò  del  medesimo  peso  delP  oro  ch^  egli 
aveva  ricevuto  di  prima.  Ma  poi  facendose* 
ne  il  paragone ,  si  sospicò  ch^  egli  avesse  tol- 
ta via  qualche  parte  d'  oro  ,  e  rimessovene  a 
peso  altrettanta  d^  argento.  Di  che  sdegnatosi 
Cerone  ,  parendoli  d^  esser  dileggiato  ,  e  non 
sapendo  come  ritrovar  cotal  furto,  pregò  Ar- 
chimede che  pigliasse  sopra  di  se  questa  im- 
presa. Allora  Archimede ,  avendo  di  ciò  cu- 
ra ^  venne  a  caso  in  un  Bagno  ^  ove  essendo 
sceso  nel  soglio  (come  chiamavan  gli  antichi) 
s^  avvide  che  quanto  più  era  del  corpo  suo 
dentro  alf  acqua  ,  tanto  p^ù  usciva  dell'  ac- 
qua fuor  del  soglio  :  onde  avendo  ben  consi- 
derata e  ritrovala  la  cagion  di  colai  effetto , 
non  indugiò  più  ,  ma  subito  per  allegrezza 
uscitosene  fuora  se  n^andava  nudo  verso  casa^ 
mostrando  con  alta  e  chiara  voce,  ch'egli  a- 
veva  trovalo  quel  che  cercava*:  perciocché 
correndo  spesse  volte  gridava  con  parole  gre- 
che (vpmfM  iw/5|fx«.  *  Allora  da  questo  principio 
e  porta  d' invenzione  ,  si  dice  che  egli  fece 
due  masse,  una  d'oro  e  lahra  d'argento;  tut- 
te due  di  quello  istesso  peso  di  che  era  la  co- 

*  L*  ho  trovato  ,  1'  hu  tiovato. 
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Tona.  E  avendo  fetto  cod,  empiè  d^acqna  un 
gran  vaso  insino  al  sommo  ,  e  poi  vi  pose 
dentro  quella  massa  d^  argento*,  di  cui  quanta 
grandezza  fu  immersa  nel  vaso  ,  tanta  acqua 
del  vaso  uscì  fuori.  Cavala  dipoi  del  vaso 
quella  massa  ,  tanta  acqua  vi  ripose  dentro  , 
quanta  ne  era  uscita  fuori ,  per  riempir  quel 
vaso  insino  al  sommo  come  prima.  Cosi  ri- 
trovò sottilmente  quanta  misura  d^  acqua  ri- 
spondeva ad  una  certa  misura  d'argento,  aven- 
do fatta  di  ciò  sottil  prova;  allora  posta  Tal- 
tra  massa  delForo  parimente  nel  vaso  pieno  , 
e  trattala  poi  fuori,  aggingnendovi  l'acqua  con 
la  medesima  misura  e  ragione,  ritrovò  chia- 
ramente come  non  era  uscita  sì  gran  somma 
d'acqua,  ma  tanto  meno  n'era  uscita,  quanto 
minor  corpo  ingombra  una  massa  d'  oro  che 
una  d'argento  del  medesimo  peso.  Ripieno  di 
poi  quel  vaso,  e  posta  nell'acqua  quella  istessa 
corona,  ritrovò  che  più  acqua  usciva  fuor  per 
conto  della  corona,  che  per  la  massa  dell'oro 
di  peso  eguale.  Onde  discorrendo  sopra  quel 
che  più  usciva  fuor ,  ponendovi  la  corona  , 
che  ponendovi  la  massa,  ritrovò  il  mescola- 
mento dell'argento  con  Foro,  e  insieme  il  ma- 
nifesto furto  di  quello  orefice.  Insìn  qui  ci  me* 
stra  Yitruvio  :  ma  non  ci  insegna  gik ,  come 
si  possa  conoscer  la  quantità  dell'argento  che 
vi  fu  mescolato  ,  conciossiach' egli  possa  esser 
pih  o  meno;  e  con  che  misura  e  con  qual  pro- 
porzione si  conosca  :   di   che  mi  ricorda  che 
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voi  in  quei  tempi  ^  che  si  leggeva  Vilruvio  ^ 
ci  deste  così  belle  e.  sottili  e  vere  regole,  phe 
Oguttn  te  rimase  soddisfatto  e  maravigliato.  Ma 
certo  io  mi  conosco  indegno  di  ricever  un  se- 
condo dono  da  voi ,  poich]  io  sono  stato  così 
mal  guardiano  del  primo  \  pur  è  tanta  la  corte- 
sia che  è  in  voi ,  ch^  ella  non  vi  lascerà  ri- 
guardare alilndegnitk  mia,  ma  vi  sforzerà  di 
volger  rocchio  alla  bontà  vostra,  onde  nou 
«olamenle  se  una  volta,  ma  se  ancor  sette  vol- 
te e  settanta  sette-volte  me  la  scordassi,  sem- 
pre vi  muoverà,  v'indurrà,  vi  coslringcrà  ad 
insegnarmela  nuovamente,  e  so  ben  che  una 
animo  nobile  e  celeste  ,  siccome  è  il  vostro  , 
non  si  stanca  mai  nel  mandar  fuori  i  raggi 
della  sua  virtìi  per  giovare  altrui.  Io  dunque 
aspetto  una  bella  e  distesa  dichiarazione  sopra 
.queste  proporzioni,  la  quale  (come  avrò  b^^n 
intesa),  non  mi  fidando  pili  della  mia  memo- 
ria, la  farò  scolpire  in  marmo,  se  fìa  bisogno; 
.acciocché  ne  pioggia  ne  vento  la  possa  agevol- 
mente cancellare.  Piacciavi  raccomandarmi  al 
mio  caro  ed  onorato  dottor  Pasquale  \  dicendoli 
che  io  spesse  volte  mi  ricordo  della  dottrina  e 
della  bontà  sua  \  e  cS^e  mi  giova  ricordarme- 
.  ne  spesso  e  parlarne  \  e  poiché  per  mia  dis- 
grazia io  son  privo  della  conversazion  di  m<J- 
ti  divini  intelletti  e  cari  miei  amici,  che  sono 
.  in  Roma,  almeno  con  la  memoria  e  col  ragio- 
nar di  loro  ,  mi  vo  in  parte  raccon>o1ando. 
.  Non  \i  sia  grave  baciar  la  mano  in  mio  no- 
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me  al  nobilissimo  signore  don  Enamltf  di.  Meo- 
dozza  ]  il  quale  io  onoro  e  merìsco  somma* 
mente,  cMiosoendolo  nomo  diyijtii  e  di  valore. 


G 


M  Magnìfico  M.  P^incenzio  Riccio. 


ihe  vi  siate,  Signor  mio,  affiitìcato  nel  leg- 
ger quelle  mie  ciatice,  ho  grande  obbligo  al» 
Tamorevolesza  e  cortesia  vostra.  GhVllevisian 
piaciute,  stimo  avvenga,  perciocché  essendo  voi 
tutto  grazioso  e  piacevole  ,  convertite  con  la 
virtù  vostra,  ciò  che  vi  s^appressa  in  grazia  e 
piacevolezza.  Ma  comunque  elle  siano,  mi  gio- 
va e  mi  diletta  il  fino  e  saldo  giudizio  vostro, 
perchè  m^  inviterà  e  mi  spronerai  con  sollecito 
studio  a  cercar  di  fiirmi  tal,  qual  voi  m'ave- 
te con  bellissimi  colori  figurato  e  dipinto^  ove 
se  pur  come  temo  ,  non  potrò  arrivare  ,  sark 
srato  alìnen  bello  e  lodevole  il  desiderio  d'ar- 
rivarvi. Che  m'amiate  singolarmente,  come  per 
le  vostre  mi  fate  fede,  è  mia  ventura  e  vcstra 
bontà;  perchè  non  l'avendo  io  con  alcuna  mia 
opera  meritato  ,  che  altro  si  può  dir  quanto 
a  me,  se  non  che  sia  mia  ventura?  e  venen- 
do ciò  da  voi  per  pura  grafia,  che  altro  di- 
rem  mai  ,  se  non  che  sia  bontà  vostra?  Glie 
m'invitiate  ad.  amarvi,  imitate  in  ciò  Iddio,  il 
quale  parimente  co^  singolarissimi  beneficj  ehe 
ci  ha  £itti  e  ci  fa  tutto  il  giorno  ,  e  di  poi 
con  alcuni  or  segreti  or  aperti  spiriti  ,  ci  al- 
lettiti ci  muove,  ci  spinge  e  ci  sforza  ad  am&r^ 
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']o.  Voi  Similmente  con  l'amore  e  colle  corte- 
sie prima  legandomi,  v^aggiugnete  poi  )  quasi 
nuovo  spirito,  così  nobili  e  così  cortesi  inviti, 
onde  io  non  so,  s'io  non  v<>glio  esser  non  pur 
rozzo  e  ingrato,  ma  stupido  quasi  e  di  pietra, 
come  io  possa  non  amarvienon  onorarvi.  An- 
zi tanto  più  mi  tengo  a  ciò   fare   obbligalo  , 
quanto  io  vi  sono  spìnto  da  doppio  slimolo  , 
Tuno  delle  virtù  vostre  ,  V  altro  delle  cortesie 
eh'  io  ricevo  da  Voi.    In  tal  guisa    che  quel 
muove  il  debito  della  ragione,  e  questo    della 
gratitudine.  Del  venir  mio  a  Venezia  ,  non  è 
ytik  chi  abbia  maggior  desiderio  di  me  stesso»  sa- 

pendo eh*  ella  è  come  un  sicuro   porto   degli 
afFaticatij;  ma  ciò  è  in  mente  di  Dio,  quando 
debba  essere,  io  certo  lo  desidero  grandemen- 
te: ove  quando  pur  verrò,  non  penso  altro £aire 
che  riposarmi ,  godendo  insieme  le  dolci  con* 
versaeioni  di  molti  spiriti  letterati  e  virinosi  j 
tra  i  quali  voi  pracendovi,  sarete  uno  e  stme 
de' più  cari.  Non  posso  dunque,  se  non  rin- 
graziarvi delle  belle   e  amorevoli  offerte    che 
mi  &te!  ma  siccome  non  tutte  le  buone  scar- 
pe son   buone    ad  ogni  piede;  così  non  tulle 
le  buone  condizioni  son  buone  ad  ogni  uonio. 
il  che  a  me  avviene  in  ciò  chiaramente;  la 
qualcosa  s'io  volessi  qui  distesamente  maniie- 
^tarvi,  farei  grande  ingiuria  a  qoelk  fède  che 
mostrate  avere  in  me,  per  somma  cortt  sia  vo- 
stra. Restate  felice. 


S  B  T  T  t  X  O  323 

Al  Come  F.  Tortilo. 

T 

Xn  un  medettmo  gicimo  ho  rìceTule  due  vo» 
stre  lettere,  Tuna  de^  i4  Fdlra  dei  a8di  mag- 
gio ,  per  le  quali  sopra  modo  m^  avete  dimo* 
strafa  la  grandissima  cortesìa  vostra  :  onde  io 
son  risoluto  non  voler  con  yoi  ooatrastaie  ^  an- 
zi come  in  tutte  Y  altre  cose  ,  con  in-  questa 
ancora  mi  piace  cedervi  ed  esser  vinto  da  voi. 
ove  nel  perder  sento  &rmi  in  non  so  che 
modo  migliore,  e  accendermi  tanto  più  a  bei 
spiriti  di  virtìi  e  di  cortesia.  Così  m^  avete  e 
per  mio  proprio  decreto  d*animo  e  per  giusta 
ragion  di  vittoria  in  due  modi  conquistato,  in 
tal  guisa,  ch'essendo  io  fiitto  rostro,  non  deb- 
bo ne  posso  altro  fiue  di  ragione,  che  onorar- 
vi e  servirvi. 

A  M,  Alessandro  BdlaniL 

l^e  avete  appresso  di  voi  quei  riscontri  din*. 
Santi  Yoconio^  li  quali  gik  mi  mostraste  m 
Roma  e  se  pur  siete  di  quella  medesima  opi- 
nione di  mandarli  in  luce,  non  v'  inoresca  il 
mandarmeli  tostamente;  perchè  io&rò  si,  che 
non  solo  essi  vedran  lume,  ma  feranno  ancor 
lume  a  molti  altri ,  li  quali  ora  quasi  cieohi 
camminano  al  buio.  State  sano. 


3^4  L  I  B   A  O 

A  M*  Alessandro  Citolino. 


Mi 


i  scordai  nella  lettera  passata  risolvervi  3 
dubbiot  che  mi  domandaste,  ne  so  gik  onde 
avvenne  ch^io  me  ne  scordai,  ma  mi  sferzerò 
d^emeadar,  con  questa  quel  tanto  ch^  io  fallii 
in  quella.  La  lingjaa  nostra,  come  sapete,  ha 
due  vocali  che  si  ,  hquefanno  :  I  ed  U»  Di 
queste  vocali  lo  J[  è  di  due  maniere:  Tunoche 
nella  voce  si  può  levare  e  porre;  onde  allora 
si  chiama  vocal libera,  come  fiero,  fero;  puro, 
pano:  intèndete  qui  bene  e  non  errale.  Tal  tra 
è  quasi  schiava,  perchè  nella  voce  non  si  può 
levare  e  porre,  anzi  sempre  bisogna  profierir- 
la.  Questa  è  in  tutte  quelle  sillabe  ,  dove  si 
trova  GL,  ovvero  GN,  come  foglia,  meglio, 
scoglio^  Bolognia,  sognio,  ragnia:  perciocché  e 
impossibile  profferirle  senza  lo  I  liquido,  il 
quale  v'è  attaccato  senza  potersi  stoccare.  Ora 
la  ragion  vorrebbe  che  quello  I  liquido,  si  scri- 
«:esse  dopo  il  GN  e  dopo  il  GL.  poiché  v*c 
neir  uno  e  neir  altro  caso  ,  j^^Wi/i  atiiip/'^^ 
'  iVtiV,"^  e  cosi  Ujsa  di  scrivere  il  dotto  e  gentile  e 
.  avveduto  m.  Luigi  Alamanni.  Chi  non  vuol  que- 
sto, dovrebbe  almen  levarlo  di  tutte  due  i  luo- 
ghi ;  e  poich^  egli  scrive  Spagna  e  Cicogna, 
vorrebbe  la  ragion  elisegli  scrivesse  ancor  me- 
glo  e  foglo;  J^vando  dell'uno  e  ddP  altro  caso 
lo  I  liquido  della  scrittura,  e  proiTereudolo  per 
*  £t  é  della  stessa  natura, 
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quella  naturale  e  necessaria  oonglunzioa  ch'egli 
ha  con  queste  due  lettere.  Ma  chi  nellWo  lo 
pon^  e  nell'^altro  lo  leva,  quegli  prima  s^ue 
Fuso  comune  ;  il  quale  è  bastante  a  scasare 
e  difèndere  ognuno  dai  morsi  altrui.  Di  poi  si 
può  ricoprir  con  quello  scudo  che  non  impor-> 
ta  lo  scrìverlo  o  non  lo  scrivere,  posciachèin 
ogni  modo  o  che  vi  sia  scritto  o  non  vi  sia  , 
egli  vi  s*  intende  ed  è  forza  profTerìrlo.  A  me 
certo  piacerebbe  più  lo  scriverlo  in  tutte  due 
i  luoghi,  ma  non  mi  turbo  s' io  veggio  usato 
altrimenti.  Non  mi  stenderò  più  oltre,  perchè 
di  questa  materia  larghissimamente  si  ragiona 
ne'libri  nostri  de^principj.  Slate  sano.  Di  Pia- 
cenza ai  20  di  luglio  1547. 


N, 


^l  Cavalier  Sehctsticm,  Gandolfo, 


on  voglio  che  contrastiam  :|)iu  tra  Uoi^  chi 
di  noi  sia  il  vincitore,  chi  "1  vinto  ;  perchè  o 
siate  voi  o  sia  io  il  vincitore;  Funo  e  V  altro 
di  noi  è  vincitore;  e  se  son  vinto  io,  voi  siete 
vinto,  e  se  voi  siete  vinto,  rimango  vinto  io. 
Perciocdiè  la  vera  e  schiett£^  e  intera,  amici- 
zia che  è  tra  noi ,  di  due  ci  ha  fatto  un  so- 
lo; di  che  segue  con  gran  mara  iglia  che  voi 
siete  parte  e  tutto  d^  un  solo ,  siccome  io  an- 
cora. Ne  potete  voi  vincer  mai  che  non  \i 
vinca  io  ;  né  io  vincere  ,  che  voi  non  siate 
vincitore.  AlF  eccellenussima  Signora  Vitto- 
ria dite,  vi  prego ,  che  non  è  òosa  da  sigeo- 
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ra  cortesie  legare  un  suo    servitore   con   tanti 
obblighi  e  con  tanti  nodi,  come  ella  fa;  spar- 
gendo ogni  di  sopra  dì  me  nuovi  favori  e  nuo- 
ve grazie.  Ma  stimo  ch^  ella  il  &ccia  prima- 
mente per  gran  soprabbondanza  di  quel  largo 
fonte  della  sua  bontà;  la  qual  non  si  può  con- 
tenere che  non  mandi  fiior  sempre  ruscelli  pi^ 
ni  di  grazia  e  di  beneficj.  Di  poi  perch'  ella 
ben  conosce,  quanto  m'è  caro  Y  esserle  obbli- 
gato, e  quanto  di  questa  serviti!  io  mi  conten- 
.  iJ  e  mi  tenga  grande.  Se  voi  verrete  quk  to- 
stamente e  come  scrivete  ,  a  voi   leverete  via 

^^  la  confusione  e  a  noi  il  desiderio.  Di  Piaceli» 

P^  za  gli  8  di  agosto. 


^ir  Ambasciator  di  Piacenza, 


D 


esidero  che  quella  supplicazione,  di  che  y* 
ha  parlaro  m.  Pierantonio,  si  spedisca:  s^eUa 
si  spedirà  tosto  ,  come  spero  io  ,  lo  riceverò 
per  puro  dono  dell*  amorevolezza  e  della  dili* 
genza  vostra;  ma  se  non  si  potrà  spedire,  ne 
incolperò  solo  la  mia  ostinala  fortuna,  la  quale 
ancor  nelle  cose  piccole  m^è  ritrosa.  Di  Piacenza. 


A  M,  Federico  Badoaro. 


N 


on  ^m'affaticherò  in  rispondete  ad  ogni  par- 
te della  vostra  amorevol  e  cortese  lettera;  ma 
vi  dirò  solo  ,  come  crescendomi  ogni  giorno 
la  conoscenza  della  chiarezza  e  nobiltà  dell'  a- 
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nimo  vostro  ^  senu>  ancora  crescermi  V  amore 
e  losservanza  e  la  riverenaa  verso  di  voi.  £ 
spero  cke  ogni  di  cresceran  maggiormente  , 
sperando  ancora  che  ogni  giorno  mi  si  scopra* 
ho  più  chiaramente  le  singolari  ed  eccellenti 
virtù  vostre:  le  quali  non  per  mancamento  di 
lor  propria  luce,  ma  per  la  debiltfli  della  vi- 
sta mia  non  ho  potuto  insino  ad  ora,  stando 
così  discosto,  vedere  a  pieno.  Ma  tirandomi 
ora  r  amore  ad  avvicinarmi vr  mj  rendo  certo 
che  più  le  conoscerò  j  V  amerò  più  e  Y  avrò 
sempre  in  riverenza:  maggiore:  non  ardisco  dir 
più  oltre,  temendo  di  non  offender  la  vostra 
modestia.  Restate  felice.  Di  Piacenza  a'*2  di  luglio. 
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Aitino  Antonio.  j.  3g< 

Ambasciator  di  Piacenza.  JI.  326 

Audrodozzo  Pario  Jj.  igj 

Anguillara  Giovan  Andrea  II.  23o 

Antonio  da  Colle.  L  289  3o4  344.   IL  i8g 

Antonio  da  Sassoferrato.  I.  3o6 

A  usuino  Domenico.  IL  2'- 3, 

Arciv.  di  Siena.  I,  321 

Aretino  Pietro,  L     109.    114.  242.  IL  235 

25 1.  288.  3oo. 

Atanagi  Dionigi           IL   iff.  259.  273.  3o5 

*  Le  Cifre  romane  dinotano  il  Yolame,  le  arabe 
la  faccia. 


t% 


/ 
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B 

Badoaro  Federico  II.  agS.  3a6 

Balìa  di  Siena.  I.   17.  II.   194-   ^67 

Bazzicalupi  Alberto.  li.  239 

Begliarmati  Girolamo.  '^  I.     70 

Benedetti  Gio.  Maria.  I.  184.  208.  352.  358 
Benvoglienli  Fabio.  I.   i4o*  U-  204.  219.  23 1 

232.  260. 
Benzio  Trifone.  I.  218.  267.  II.   188 

Bellanti  Alessandro.    I.   i45.   147-   t8i.    210 

JI.  191.  227.  269. 
Bevelacqua  Girolamo.  II.  297 

Biui  Giova nfrancesco.    I.    124    i3o  i35    i43 

i49  210  272.  II.    11  61  id.  187  189  190 
Biringucci  Vannoccio.  II.    187 

Borghi  Lodovico  II.  278 

B.  A.  I.  317 

Buonaventura     da  Milano     ^  I.  3 16 


Card.  S.  Angelo.  II.  249 

d'Augusta.  I.  346 

di  Bellai.  II.    ii5  240  294 

Cesariuo.  I.     68 

Cortese.  II.  242 

di  Gambara.  II.  228 

di  Loreno.  I.  208 

Macoue.  I.   1 1 5 

di  Napoli.  II.  237 

di  Ravenna.  I.  236 


ALFlBETICA  33l 

Viseo.  I.  329 

Carino  Antonio.  I.  33g 

Caro  Annibal  I.  186  393.  IL  i3  ^65 

Celsi  Giovanni  I.   160 

■  Mariano.  I.  3io 

—  Sjzxìni,  I.  343.  II.  24» 

Cesano  Gabriello.  I.  827.  II.  70  93  g6  118 

i3     224  289  281  290. 
Ciaia  Annibale  della  I.  235  3oo  337.  II.  £8 
Cincio  Giuseppe.    I.   i33  i48  i52    164  17^ 

178  182  id    33i.  II.  64. 
Cinuzzi  Marcantonio.  'I-   19 

Citolini  Alessandro.    I.    345.  II.  3  218  226 

249  285  286  291   299  324. 
Clemente  VII.  *        I.  43 

Colombini  Lonardo.  I.    i85  342.  IL  p.  283 
Conte  di  Piiigliano.  L   19 

Contile  Luca.  I.    ^1   118  157  204  216  2611 

298  352.  Il   92  127  128  129  161  245  25o 


Corrggio  Girolamo. 

1.  335 

C.  A. 

I.  326 

D 

• 

Dati  Giorgio. 

1. 107 

Delfina  di  Francia. 

1. 170 

Domeniclii  Lodovico. 

II.  3c6 

Doria  Giovambattista. 

II.  a46 

Duca  d'  Orleans. 

I.  69 

di  S. 

II.  119 

E 

• 

Eburneo  Quintiliano. 

II.  171 

332  TAVOLA 

F 

Farnese  Card,  '       I.   i24- 

Orazio.  II.   ii6  a8o 

Ranuccio.  f.   i';^ 


Vittoria.  II.  a33  a44 

Figliocci  Felice.  II.  296  Boa 

Filareto  Apollonio.  II.     87 

Firenzuola.  I.  237 

Fianc.  da  Fabriano.  II.  323 

Francolini  Luzio.  IL  3o8  309 

F.  «.  II.   1 14 

G 

Gandolfo  I.    126   137  i4i  161   2i4  ^38  ^^i 

263  324.  IL  886194218  325. 

Garimberti  Girolamo.  II.  aSj 

Ghello  Ottaviano.  IL  281 

Gio.  del  Castel  Bolognese.  IL     17 

Giovio.  IL  247 

Giustiniano  da  Udine.  1.  327 

Gonzaga  Giulia. .  I.  333 

Luigi.  IL  i85 

Grimaldi  Gio.  Battista.    I.   1   48  88    94    96 

101  164  208  211  223  261  271  296  3oi 

3ii  332.  il.  10  117  220  235  243  256 

270  276. 

— —  Ottaviano  I.   173.  IL   197 

•           Sempronio  I,  3oi 

■           Stefano.  I.   121 

Guglieln^i  Alessandro.  I.     32 

Guicciardini  Francesco,  .1.  307 


333 

I. 

36o 

I. 

15, 

li: 

307 

I. 

247 

l. 

220 

355  36a 

li. 

63 

117 

I. 

246 

ALFABETICA 

Guidi  Guido. 
Guido  da  Bagno 
G.  Antonio 


Landi  Agostino  de 

— .^  Giulio 
Lenzi  Mariano. 
Lenzoui  Carlo. 

Leoni  Giova nfrancesco.  I.  170  228.  11.      18 

Lorenzo  daCameripo  I^-   1^3 

Losco.  H.  25^  275 

Lucena  Lodovico.  "•  3*7 

Luciano  Sebastiano.  L  ^3^ 

M." 

V 

Manfredi  Giovanfranc^sco,       IL.  7  254  287 

Marnino  Paolo.  !•      89 

Manuzio  Paolo,  L  243  II     65 

Manzuoli  Alessandro.  IL  igS 

Maona  Giovanni.  IL  229.  3i3 

Marchesana  di  Pescar^.  L  34  ii6 

Marchese  del  Vasto.        J.  i  la.  IL    i32  236 

Marescotti  Orlando.  IL   193 

Margarita  d'Austria,  H.  227 

Masi  Lodovico.  ^'  ^^1 

Medici  Card,  de  L   16.  35  5 1  65 

r  Duca  Cosimo  IL     66 

Mons.  B.  C.  JJ.   120 

,=— ^  C,  R.  L  3i5 

. Tosano  Ocedi.  I.  *74 


; 
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V.  G.  II.   264 

— ^  V.  P.  II.    119 

Monierchi  Francesco*  *  I.    io5 

M.  Qioyan  Tomaso.  I.    i  3o 

O 

Occhino  Bernardino.  II.  209 

Offredo  Omobuono»  II.  24B  Boi 

Ottaviano  da  Verona.  I.   Sia 

Orsino  Scipione.  II.  69  268 

■  p 

Paganello  Giacomo.  II.  239  253 
Paganucci  Bartolomeo.           I.   i55  168  240 

Palermitano  Teodosio.  I.  819 

Pallavicino  Adalberto.  II.  278 

Girolamo  Ermete.  II.  258 

I.  II.  279 

da  Scipione.  II.  p.  3i4 

Paparozzi  da  Vico.  I.  809 
Pecci  Pierantonio.           I.  339.  II.  201   253 

Peirucci  Aurelia.  II.  68 

Placidi  Giovanni.  II.  90 

Princ.  di  Salerno  .  I.  64 

Proposto  di  Piacenza.  II.   186 

Prudente  Marcantonio.  II.  2i5 

P.  Sinolfo.  IL  295 

P.  T.  II.   i65 

R 

« 

Raccolinl  Lattanzio.  II.  67 


ALFABETICA  335 

Kames  Niccolò  de  *•  356 

Reali  Giovanni.  I.  347  ^^^ 

Re  di  Francia  Eur.  II.  H.  29^ 

Frane.  I.  I.   U  33.    II.  293 

Reina  di  Francia.  I«  293 

Renieri  Antonfrancesco.  I.  3o6  322.  II.  221 

Renieri  da  Colle.  1.   128.  IL  198 

Riccio  Vincenzio.  H*  32 1 

Rimbotli  Giacomo.  H.  276 

Rinchieri  Innocenzio.  I»  3o3 

Rioni  Filiberto.  !•  1^3 

Roges  Diego.  I-  ^3o 

Ruscelli  Girolamo,  .     H»  ^55 

R.  Giulio.  I-  i5i 


Santi  da  Trievi. 

I-  »79 

Santi  Bernardo. 

.  I.  363 

Sanvitale  Sforza  Lavinia 

II.  299 

Sapte  Giovanni. 

I.  344 

Saracini  Camilla* 

L  338. 

II.  191 

Scaramuccia  M. 

• 

IL  9 

Seta  Francesco  della 

IL  a64 

Seva  Sibilla. 

L  344 

Sisigambro  GioVan  Antonio. 

IL  200 

Soranzo  Marcantonio, 

.  L  4 

Spina  Bernardo. 

II. 

i33  234 

Spira  Fortunio. 

I.  i53 

Strozzi  Pietro. 

IL  a88 

S.  F.  Alessandro 

1 

• 

IL  3o4 

336  TAVOLA 

T 

Tasso  Bernardo.  jj.  i25 

Toccolo  Girolamo.  II.  2 "2 

Tolomei  Bonifazio.  1.  3^2 

Febo.  I,  92.    Il.aai  ^52 

Girolamo.  JI.  ^3^ 

Olimpia.  J.  262.   II.  118 


< 


Torello  F.  U.  3^3 

T-  C.  *                I.   ,3, 

T.  Filippo.  I.   ,5g.  11.  208 

Val^tiniai^o  Teseo.  I.   aia 

Valori  Bartolomeo.  I.   3i3 

«       ^                 Vescovo  di  ^Bologna.  I.   335 

di  Br<icia.     L  102  120  1 63.  II.     i5 

^*                         «     -  ■     di  Fossombrone.  II.    ^3 

diTous       *  I.  341.  II.    297 

-  di  Sironcoije.  I.   33^ 
♦      , di  Tricarico,  ,               I.        g 

Vicario  d' Avignone.  I.   3ii 

Vieri  Giulio.                        .  I,   2g5 

Vi3t|jino  Lodovico.  JI.  2^^ 

Viveiizio  Adriano.   .  JI,   x3<  ^Si 

^f    oiovanni.  j.    ^^^ 

V.  Alessandro.  JI.    i^a 
*                    V.  T.                  II.  171  173  177  i8i    184 

Z 

^  Zuccarelli  ^iovan  Valerio.   I.  35 1  357    35^ 

II.  91   i35.  ^ 

Z.  T,  II.    jgg 


7 


r 


The  borrower  must  return  this  item  on  orbefore 
the  last  date  stamped  below.  If  another  user 
places  a  recali  for  this  item,  the  borrower  will 
be  notified  of  the  need  for  an  earlier  return. 

Non-receipt  ofoverdue  notices  does  not  exempt 
the  borrower  from  overdue  fines. 


Harvard  College  Widener  Library 
Cambridge,  MA  02138        617-495-2413 


Please  haniUe  with  care. 

Thank  you  for  he^ìng  to  preserve 
library  coUectÌQ 


